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DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

CONTINUATA 

DA  GINESIO  GRIMALDI 

TOMO  IX. 

In  cui  fi  elrongono  le  rimanenti  Prammaticlie  promulgate  fotto  il 
Regno  di  Filippo  II.  cominciandoli  dii  titolo  <ie  Locato  , 
Condndoy  come  altresì  le  Grazie  ottenute  dalla  nofha 
Città  mentre  fu  l'otto  il  gm^erno  di  Filippo  III, ,e 
le  Prammatiche  promulgate  in  tutto-  il 
tempo  del  fuo  regnare. 


INNAPOLI  MDCCLXXL 

NELLA  STAMPERIA  ORSINI AN A 
A rpefe  di  Andrea  Migliaccio. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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TENT*£  ntetiOycBc  altrcccnM  otta^aeitu/uti 
Prammatiche  rtmanevatto  da  efpMarfi 
ài  ^lUy  q^e  promuigatt  furono  memt» 
il  noflro  Regno  era  fotta  il  dominio  dt 
Fililo  JI.  y onde,  ei  fu  duopo  ragionar^ 
ne  in  quejìe  JX.Torm  ^ altrimenti  di 
i mano  volunimafo  nuftito  farebbe 

il  Precedente.  Succeduto  poi  a quello  Filippo  Uh  fuo  jS- 
^/;V,  quantunque  di.  pii*  corta  dorata  fojfe  fato  il  fuo 
regnare , nulla^  peri  di  manco  in  rapporto  alla  brevità 
del  tempo  y et  t>u$  dirfty  ebe  copio/a  al  pari  furon  h pub- 
blicate leggi  fa' fuoi  Vicerèy  perciocché  giunfero  al  nu- 
mero di  ctniro  yentoetoyje  il  conto  mp  falla, 

^ando  quefie  fornente  fi  riflettono  , come  le 
altre  y delle . quali  dovrà  ragionarfi  nel  corfo  di  quefta 
iflotiay  ben  fi  ravvifoy  come  da  altro  motivo  dettate 
non  furono  y che  per  dar  freno  a' cattivi  eoflumiy  i quali 
dir  fi  poffimOy  eie  un  ufo  fieno  dd  vi*}  eontrarj  alla 
virtù.  Or  comechè  qutflo  imprestane  grande  opera  nell', 
uomOy  et  perciò  fa  di  bifogno  delle  autorità  delle  leggi 
per.  poterlo  reprimerei,  .Quindi  quando,  effe  generalmente 
confiderar  fi  vogliano  coT ponerfi  in  confronto  le  Prefen- 
tiy  e le  ptffote  vicendey  fi  rituviferày  ebe  non  filo  net. 
noflro  Regno  y ma  in  tutte  i . Popoli  y 9 nelle  Città  tut- 
te y quafi  i medefitmi  difetti  nudrironfity  e gPt  fleffi  umo- 
ri y come  fi  continuerà  finche  la  utnana  vita  vi  fio.  Se 
perciò  ef aminar  fi  vollero  tutte  le  pubblicate  leggi  nelf 
Orientale  y ed  Oeeidentalc  Impero , qua  fiche  fempve  le 
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ftelfs  - ì^^oìTpffffhe ^ ioìtt^é  quel  diverto che 

portMfiìkt  jKoLlir'd^eì^tà  de  Popoli ^ ‘ giacché  coy>y;  molto 
bene  ne  infegna  Artjìotile  ^ le  leggi  alla  Rcpubbkca  ac- 
comodar fi  debbono  , e non  quefla  alle  leg^i. 

E per  ventre  piìt  da  prejjo.al  noftro  Regno  ^ noti  ha 
dubbio^  chè' le  cofe  pajfate  gran  lume  , recar  potedno  .alle 
future ^ onde  facile  fi  O'edètte^^dd  porvi  il  riinedio^  come 
fu  dagli  antichi  pratteato^  o perifame  qualche  altro  y che 
UH  fimile  accidènte^  merhaP^  poteffeT''Ed  in  fatti y fc  ^ta- 
luno in  alcuha  guifa  indagar  "voglia  di' y che  avvenir 
P^JF^  'ì  ^tìte  a quello  y che  prima'  fita-avvenutdy 

ptirche  in  ogni  tèmpo  "nel  Mondo  da  certi  principj  Le 
cbnfegjtiirie  ' ifleffe  fon  dtrivatèy' 'onde'  lume  prender'  fi 
potrà  -peli'  evkarfi  i'  futuri  ràaliy  i quali  fempre  fotta 
varj  colori y e diverft  nomi  ripullular  fi  veggono.  ' 
' La  noflra  Città  intanto  fempre  quafi  ripetendo  la 
rkbie/la  per  la  rinovazione  delle  paffete  grazie y quando' 
poi  riportavanfiy'f avente  eran  quefle  di  fpinta  \ perche'' 
alcune  leggi  fi  promulgajf ero.  Effe  peri  talvolta  cadevano 
fuie  tmertda  di  piccioli  falliy  i quali  in  altra  guìfa  cor-'' 
rher  ben  poteanfi.  Da  di  ne  derivava  poiy  che  non  fdf- 
fero  ^ubbidite y ed  awexzandofi  taluno  a non  ubbidire  le 
lè^i  picciole y agevolmente  ne  pajfava  alla  diffubbtàienza 
delle  grandi^  e roti  profanato y anziché  drfjrteggiuto  rt- 
monea  poi  il  nomè  delta  legge y che  prejfo  tutti  riveren-' 
XUy  c terrore  dejtar  dee,  Quindi  ejfendo  in  copta  quei  y 
che  contravvengono y ne  deriva y che'  niuno  fia  gafiigor 
to'y  e f ebbene  molti  ne  foffron  malcy  pochi  faran  queiy 
che  chieder  potranHo  • di  punirfi  il  delinquente y e perciò 
htfenfib'tlmente  non  già  punito  y anziché  i»  un  'certo  modo 
premiato  rimane  il  delitto.  • ’ ■ v i . >i 

Intanto  guidatofi  Filippo  III.  dietro  quel  concetto 
politico  dei  Sanfovino,  cioè  y che  una  Repubblica  mai  po^ 
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trtt  pericolare,,  quando  giuftizia  vi  fta  per  i poveri , ga- 
fiisp  per  gf  infoienti , pefo  , e mi  fura  tu  cih , che  fi  ven- 
de per  C ufo  della  vita  umana,  difciplina,  ed  efercizi» 
ve  giovani,  e poca  avarizia  nè  vecchi,  richiamò  tutta 
la  Jua  applicazione  nella  polizia  delle  leggi,  e de  Ma- 
giftrati  sì  civili , che  criminali,  fegnandole  orme  defuoi  . 
Fredecefjori,  perche  queflo  vantaggio  il  nojlro  Regno  ri- 
portar  parcjfe.  JEOie  fommamentO  a cuore  (o  Jpe- 

dito  corfo  della  giuftizia,  perche  i fuoi  f additi  rilevati 
timanejjerp  , per  quanto  fojfe  flato  poffthile,  da  quella 
lunga,  e nojofa  fpèdizionif  delle  Ut*  le  quali  talvolta 
terminate, al  far  de  conti  , il  f offerto  fif pendio  fuperava 
di  lunga  mano  il  frutto  della  riportata  vittoria  .Ubertofi  di 
Prammatiche  perciò  leggonfi  i titoli  de'Caufìs  decidendis, 
a deDilationibus,c»«  altri  filmili,  ed  a queflo  feopo  prefero 
di  mira  quei  Viceré , che  allora  governavano', cornee hè  tan- 
ti inopinati,  e talvolta  procurati  accidertti  fi  frapponevano, 
che  di  argine  orano  per  la  follecita  decifione  delle  cauft, 
Quindi  per  C ift^Jf  effetto  riparo  attche  dar  fi  volle  al- 
le varie  f peci  e di  appellazioni , e tra  quofte  al  rimedio 
delle  nullitd,  dalle  quali  bene  fpeffo  facevafene  abufo 
per  dilatar  f efecuzione  de  decreti , e delle  fentenze  col 
danno  non  picciolo  del  defatigato  litigante. 

La  fofpezion  de  Miniftri  fomminifìrh  altresì  moti- 
vo di  far  nuove  leggi,  ma  quefìe  per  quanto  procurato 
avejfero  di  liberar  taluno  da  un  vindicativo,  o appaffio- 
nato  Giudice,  mai  giunfero  ad  efferè  formaci  opportuni  a 
guarir  queflo  veleno,  che  ferpe  nel  Foro,  Concioftachè 
la  forza  delle  pruove  confiftendo  tutta  in  certi  atti  eftrin- 
feci,  su  de  quali  formasi  il  giudizio,  perche  il  Minifìro 
rteufar  fi  poffa,  f avente  quefìi  vengon  meno,  ed  ecco  , 
che  anche  fofpetta , evitar  non  fi  potrà  la  di  hi  giudi- 
eatura.  Sarehee  fiato  adunque  per  ventura  pih  fono  confi- 
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gito  in  queflo  rincontro  di  non  confonder  la  mente  de' 
Giudici  per  mezzo  di  tante  Itggi^  e ricevuti  cementi  y 
dietro  le  quali  quejìe  caufe  fon  giudicate^  ma  tra  effe 
fot,fs  ne  potea  la  f celta  di  queiy  che  tra  tutti  gli  altri  il 
magnar  pregio  ave ff ero  avuto  di  tuta  mente  penetrante  , 
e cln  forniti  erano  di  una  perfetta  morale  y rimettendo 
poi  tai  deci  foni  al  loro  arbitrio,  ^ejio  perh  ejfer  do- 
.vea  rtjìrettoy  e regolato  giufluy  e daU  oneflo  pren- 
dendo, foltanio  lume  dallo  fpirito  delle  leggi  y fenxa  cre- 
dere y che  foffe  tutto  m loro  libertà  tl  giudicare, 

, E per  quanto  fi  attiene  alP  arbitrio  del  Giu- 
• dice  y comecbè  ih  molte  Prammatiche  da  efponerfi  , fo- 
vente  fi  ragiona  di  pene  arbitrarie  , crederei  affacevole 
/'Avvertimento  X/.,  che  fu  qucjìo  propoftto  ne  reca  il 
favio  Francefeo  Guicciardini  , così  dicendo.  „ Erra  chi 
yy  crede  , che  i cafit  , che  la  leg^e  rimette  ad  arbitrio 
yy  del  Giudice  filano  rimejji  alla  ^a  volontà  , ed  a fuo 
yy  beneplacito  y perche  la  legge  non  gli  ha  voluto  dar  po- 
yy  teflà  di  farne  grazia  , ma  non  potendo  ne'  cafit  parti- 
yy  colati  per  la  varietà  delle  circojlanze  dame  precifa 
yy  determinazione  , fi  rimette  alC  arbitrio  del  Giudice  , 
j,  cioè  alla  fua  cofeienza  , che  confiderato  il  tutto  , fac- 
yy  eia  quel  , che  li  pare  piU  giuflo  , ed  onejìo  , e chi 

yy  altrimenti  f intendejfe  , s inganna  , perche  la  forza 

yy  della  legge  lo  affiolve  di  h averne  a dar  conto  , perche 
yy  non  havendo  il  cafo  determinato  , fi  pui  fempre  feu- 
5j  fare  y ma  non  gli  da  facoltà  di  far  dono  della  robba 

yy  degli  altri  yy  : Ottima  fenala  dir , fi  potrebbe  quefla  , 

in  cui  apprender  fi  potrà  fin  dove  slargar  fi  poffa  t ar- 
bitrio di  un  Giudice  k 

Fra  le  Prammatiche,  che  fi  efporranno  ewi  t uni- 
ca folto  il  titolo  deDonatione  propter  nuptias.  Or  que- 
fla  y avvegnaché  foloy  e promulgata  - foffe  a richiejìa  - del- 
la 
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la  noflra  Cht^  , mentre  eravi  Viceré  il  Duca  ài  Ojfu- 
na^  fi  tira  dietro  un  tr afeino  di  tante  queflionij  le  qua- 
li finora  non  ban  ripofo  tutte  sU  di  certe  giudicature 
La  legge  da  fe  flejfa  nitida  é y e chiara  , ma  le  infor- 
te confeguen%e  defilato  hanno  tante  varie  dif putente  qua- 
li non  poco  impiegaron  le  penne  de  fuoi  Comentatori  .* 
Alle  molte  , che  fe  ne  rifvegliano  , non  credei  inutile 
di  aggmgnervme  un  altr/t  , giacche  non  la  ritrovai  gu- 
fiiata  . Ella  fi  é y fe  t antefato  goder  potejfe  quella  ve- 
dova y la  quale  tra  £ anno  del  lutto  a novelle  uo^e  rie 
pajfaffe.  Le  leggi  del  Codice  non  foto  infame  la  riputa- 
no , ma  eziandio  la  voglion  privata  di  ogni  qualunque 
lucro  nuziale  , perder  dovendo  tutto  eih  , che  non  fola 
per  ultima  volontà  , ma  per  qualunque  contratto  tra  vì- 
vi preceduto  à fponfali  » laf ciato  a lei  fiìt  , o promejfo 
■dal  defonto  marito  . Due  Decretati  vi  furon  poi  di  Ur- 
bano HI.  y e del  III.  Innoccnzio  , colle  quali  fi  vuole  , 
ehe  quei  Pontefici  tolta  avejfero  la  pena  dell  infamia  , 
come  quella  , che  in  alcuna  guifa  la  libertà  frenafife  di 
contrarre  le  feconde  nozze  ; onde  vopo  fu  il  dimofìrare 
in  qual  fenfo  quelle  prender  fi  doveffero  , rifpondendofi 
agl  imperiti  di  tai  materie  , i quali  avanzanfi  a dirCy 
che  con  efife  di  niun  vigore  rimafiìe  fiojjero  le  leggi  de- 
gl Imper adori. 

Si  è creduta'  , che  altresì  gradir  potejfe  il  Lettore 
la  notizia  delle  recenti  acquijlate  prerogative  dall  Uditor 
Generale  dell  Ef eretto  , dando  fi  conto  , conte  pii*  lu- 
minofa  divenuta  mnai  fia  quefiìa  carica  , da  che  H no- 
filro  Regno  laf  db  la  fqualltda  fpoglia  di  Provin- 

cia mercè  della  prefenza  del  fuo  naturai  Principe  , che 
lo  governa  ; quindi  vertuta  pei  mano  la  fpofizion  della 
Prammatica  X/. , e XII.  fatto  il  titolo  de  Militibus  , fi 
è Opportunamente  ragionato  di  tutte  quelle  giurisdizioni  y 
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novelle  , delle  quali  decorato  fu  quejìo  Maftjìrato^  e vìep~ 
piìt  ft  rawiferdy  come  ragguardevole  ftaft  fatto  in  rap- 
porto ql  tempo  di  Filippo  11.  le  cui  Prammatiche  fa- 
ranno pr'tma  cfpofle. 

Sotto  il  governo  del  Duca  di  Off  una  , e del  Conte 
di  Lemos  i no/ìri  pubblici  S*^dj  riceverono  altra  piìt  no- 
bile forma  ft  per  lo  fpeciofo  luogo  , in  cui  allogati  fu- 
rono dopo  la  fofferta  peregrinazione  , e per  le  tante  de- 
sinate lezioni  di  varie  fetenze  per  adefear  così  la  gioventU 
del  R^no  à concorrervi  per  apprendere  le  buone  lettere. 
Si  è perciò  flìmato  dare  un  brieve  dettaglio  di  quanto 
fu  provveduto  colla  Pramm.  fatto  il  titolo  de  Regimine 
Studiorum,  e con  quella  occaftone  alcun  lume  recato  ft  è 
della  novella  pianta  formatane  da  Monf  Galiano  di  glorio- 
fa  memoria  y il  quale  mentre  occupava  la  carica  di  Cap- 
pellan  Maggiore^  dal  RI  Canai ico  f celta  fu  a tale  vopo  . 

E per  tacer  di  tante  altre  non  ha  dubbio  ^ che  tut- 
te fqvie  furon  le  leg^i  promulgate  nel  tsmpo  di  Filippo 
111.  y ma  non  tutte  ebbero  poi  la  loro  bramata  efecuzione  j 
onde  meglio  farebbe  flato  ^che  rimafle  f afferò  in  ftlenzioj 
(he  poi  ordinate  , avuto  non  aveffero  la  loro  offervanzo'^ 
imperciocché^  quando  non  v ha  la  legge , ancorché  alcu- 
no il  fallo  commette  ^ lo  fa  con  un  certo  che  di  ri- 
trofia  col  pen fiere  , che  fe  ne  aflerrebbe  ^ fé  vietato  gli 
fojjc  . Ma  fatta  poi  la  Ue^ge  , e V C07itrawentnre  non  fi 
puntfee  , ecco  che  infenfibilmente  fe  ne  perde  la  vene- 
eazione  , ed  in  cambio  di  quefìa  vi  entra  la  licenza  , 
che  a moderarla  , non  v ha  freno  , che  bafli. 

Spegnere  intanto  fi  vollero  tutti  i diffordini^  e le 
dilazioni  , che  inventavanft  dalla  malizia  de'  litiganti  , 
ma  mentre  la  legge  riparar  le  voleva  , vennero  fuora  i 
Cementatori  y e colle  loro  varie  opinioni  dandovi  un  fen- 
fo  diverfo  finanche  alle  fleffe  parole  , non  che  al  fuo 
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fptrtto  , coi  loro  mantice  .foffiaronO  t abufo  àt  Cj(Uepf  in* 
convenienti  che  riparar  ft  volevano.  Non  fia  dunque  me* 
ir  aviglia  fe  il  deftato  vantaggio  dei  Pub  fico'  non  f'avàf- 
fero  riportato  le  Prammatiche  da  efporji , come  lungi  fi 
è dalla  fperanza  di  poterlo  godere y finche  »on  giunga  un 
tempo  y in  cui  rimanejfe  tutto  determinato  con  fermi  Sta- 
tuti fenza  che  altro  vi  rimanga  da  aggiugnervi  , onde 
poi  da’ Magiflratì  alla  fola  loro  efecuxione  intender  fi  do- 
veffe  . In  quefto  rincontro  poi  non  farebbe  meflieri  di 
ricorrere  allo  fpirito  delle  leggi  , come  vietato  viene  nel 
recente  Codice  dato  alla  luce  dall  Imperadrice  della  Ruf- 
fa fui  motivo  y che  in  tal  guifa  fermo  fi  mantiene  f ar- 
gine y perche  non  tbocchi  la  piena  di  tante  varie  opinioni^ 
le  quali  tacciono , quando  alla  fola  lettera  ft  attende  . Ma 
qui  rifponderebbe  il  Giurecònfulto  , Celfo  : Scire  leges  non 
efl  verba  earum  tenere  , fed  vim  ac  poteflatem  (a) 
così  infognando  , che  fulla  .fola  lettera  della  legge  il 
Giudice  ripofar  non  debba. 

E quando  il  vero  dir  ft  voglia  y egli  fi  è queflo 
un  contagio  , che  non  folo  prefso  il  nofhro  ForOy  ma  an- 
che altrove  ha  grafitato  ; talché  cefsar  dee  la  lufinga  di 
vederlo  ejiinto  . Odafi  , come  nelU  Avvertimento 
XXXIX.  ne  ragiona  il  fovralodato  Guicciardini  „ Non 
5,  biafimo  , dice  egliyla  giuflixia  civile  del.  Turco  , che 
yy  è'.piuttojìo  pre^ipitofa  y che  fommaria:  perche  chi  giu- 
yy  dica  a occhi  chiuft  ragionevolmente  fpedifce  la  metd 
yy  delle  caufe  giuflamente  , e libera  le  parti  da  fpefe  , 
yy  e perdita  di  tempo  , le  quali  cofe  fono  tenute  male 
yy  ne  i notiti  giudicj , che  fpeffo  farebbe  pii*  p*er  chi  ha 
yy  ragione  bavere  avutb  da  prima  la  fetuenza  centra  y che 
yy  confeguirla  dopo  tanto  dispendio  , e tanti  travagli  , 
yy  fenza  che  o per  malignità  o per  ignoranza  de  i giu- 
■ dicij 

(a)  I.  17.  ff.  dt  Ugib. 
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dici  , cd  anco¥A  pe*  dulie  leggi  ft  fa  del 

Q kiauco  nere.  „ 

Degno  anche  è da  trafcriverfi  [-altro  fno  Avverti- 
jnsDto  Ui.XX.VllI.  y ^Oicbe  dice  . yy  Hi  ejfervato  ne 
» »»/#<  governi  y che  quando  mi  è venuta  innanzi  una 
yy  caufa  y ckt  ho  bevuto  per  gualche  gimflo  rifpetto  defr- 
yy  derio  di  accomedarta  , non  parlato  di  accordo  , ma 
yy  col  mettere  varie  dilaziomiy  e firaeebetatie  , Im  fatto  , 
yy  che  le  medefinee  pmnà  t hanno  cercato  ; e coti  quello  y 
yy  che  fe  nel  principm  io  S bavef^  propoflo  , faria  fiate 
yy  ributtato  y fi  b redatta  in  termine , che  quando  è ve»- 
yy  /tute  il  tempo  fm  , io  m fona  fiate  pregato  . 

Da  queflo , che  ne  awifa  il  Goicciardim  , ben  fi 
rileva  , che  per  ogni  dove  vi  fian  nudanni , per  non  ef 
fer  dijfimilì  gli  Umani  dfeftt  y onde  fu  quefia  rifitjfiom 
la  majfima  fermarono  » politici  y che  per  natura  nel  Mon» 
do  nulla  ejfer  vi  pojja  di  ferme  , e che  mentre  una  co- 
fa  giunta  fia  alf  ultima  perfezione  uopo  b , che  decimi  , 
e'  tifala  di  nuovo  , quando  alC  ultima  brffexxa  fojfe  arri- 
vata y e pereih  fovente  avviene , come  effi  penfam  , che 
un  diffordine  una  ordinata  eofa  porteria  , e coti  per 
santrario, 

^Sg^dofi  adunque  quefia  iJUria  di  non  picchi  gra- 
dimento mi  farebbe  y ehe  non  fole  in  memoria  ft  ferb af- 
ferò i varj  rmmemati  accidenti  y ma  fi  prKurt^e  tornp 
alcun  frutto  , Egli,  fard  y ehe  fe'tduno  imprender  voglia 
alcun  viagio  in.  quefio  fierminato  pelago  forenfe  effet  devrd 
la.  fua  fiella  polare  il.  meditar  fempn  , che  ’d  Cielo  , il 
Sole  y gli'  elementi  , e finalmente  gÙ  uonrìni  di  nulla  fon 
divcrji  di  nmto , di  ordine , di  pftenza  di  quello , che 
anticamente  lo  erano  , per  poter  anche  così  dalle  eopwfe 
leggi  già  dianzi  efpofiey  e che  di  mano  in  mano  dovran- 
no ^orft  y trarne  una  propria  condotta  . E dovrà  que- 
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là  nel  porre  ogni  fludio  , perche  da  una  molefta 

lite  opprefso  non  venga, evirando  al  pojfibile  ogni  ben- 
thè  picciolo  incontro,  per  cui  imbatter-  vi  fi  pojsa,  come- 
thè  reti  non  mancano,  nelle  quali  facit  cofa  farà  , che 
refi  miferamente  pre/o . 

Se  per  ventura  poi  colla  divifa  di  attore  dovrà  egli 
comparire  net  Foro  anche  mediti  prima  in  qual  procello- 
fo  mare  intraprenda  il  fuo  cammino.  La  fmifurata  quan- 
tità delle  leggi,  che  in  picciola  parte  rammentaronfi , la 
varia  ricevuta  interpetratàone , le  giudicature  diverfe  av- 
vènute,  la  prepotenza  del  convenuto  reo  ( poiché  fecondo 
il  proverbio  Cafligliano  rompefi  fempre  il  filo  nella  fua 
parte  piìt  debole  ),  la  malizia  de  ,Caufidici,  ( imperizia 
del  proprio  Avvocato,  fe  pure  di  buona  morale  fornito 
fia,  talvolta  la  poca  efperienza  del  Giudice,  e per  non 
dirne  altro,  il  diverfo  opinare  degli  uomini,  che  f aven- 
te forniti  non  fono  di  buona  dialettica,  ejfer  pojfono  tan- 
ti  f cogli,  ove  onderà  a romperfi  la  fua  ragione  . ^uefla 
in  sì  fatta  guifa  pofla  poi  tra  7 flujfo,  e rifiuffo  di 
tante  vicende,  f ebbene  al  primo  incontro  chiara  fi  rav- 
vifi,  diffidi  cofa  non  è,  che  perda  il  fuo  candore,  ed 
cfcura  rimanga  in  mezzo  al  confiitto  di  tante  opinioni 
diverfe,  e de  ricercati  fofismi  del  Foro,  E cade  quivi 
al  propofito  quello,  che  ne  penfava  Pietro  Cantore  cele- 
bre Maeflro  di  Teologia  in  rapporto  alla  nojìra  Religio- 
ne, fcrivendo  (a):  nihil  adeo  obeft  utilitati , quam  ni- 
mia  fubtilitas  . Pulverem  ne  moveas  , & difpergas,  ne 
co  modo  iuvolvatur  , & obfcuretur  , imò  excascatur 
eculus  mentis  tuas. 

Guardi  poi  il  Cielo  , che  una  falfa  opinione  alte 
non  abbia  le  fue  radici  , perciocché  non  vi  farà  chi  la 
cura  fi  'prenda  di  fucilerie  con  vagliare  i ‘veri  prin-, 

. 0)  Dt  verbo  ebbrtvìtto  r.  3.  . . 
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cipj , che  ne  fan  conofccre  il  forbito  inganno  . onde  <ve- 
dcfi  , come  ne  avverte  Seneca  {a)  che  /’  un  ( altro  ti- 
randa  fi  dietro  a gufa  di  armenti  piombano  inawedut*- 
mente  nell'  iftcjfo  errore  , e quantunque  la  caufa  correda- 
ta y ed  afftftita  fa  da  tutta  la  giu/lÌ4Ìa  non  la/cierà  per- 
tanto di  far  naufragio  , mentre  taluno  lufngavafi  , che 
fteura  al  bramato  porto  gìugner  potejfe  . Adunque  fe  talu- 
jio  per  fua  buona  forte  tie  rilevi  quejìa  cognizione  y dir  po- 
trd  , che  fruito  tolto  abbia  dalla  lettura  dell'  Jftoria  delle 
.leggi  c Magijl rati  del  noftro^  Regno.  y 


I ' i 


DEL^ 

(a)  Triflilfima  qua’flu^  vis  , & celeberrima  , maxima  Jecipit  . Ni- 
bil  ergo  magis  prarflanJum  eft  , quam  ne  pecorum  rito , fequamar  an- 
j tecedentium  qregem  , peigemas  non  qua  rondiun  eft  , fed  qua  itiir  • 
Seneca  eie  vita  beata  cap,  i.  & ì.  ' . 
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fui  .fi  conrinua  A»  » efpofi^ìone  delle  Pranvnaticbe 
. . promulgate  fono  il  governo  di 
. ' - .v.i  Filippo  II,  ' , 


■t  I 


ON^'poco  voluminofo  riufcito  farebbe  il  Mot'nn , ^ 

- prec^enteTomo,  fe  in  effe  continuata'’^' 

- fi  fofle  la  efpofizione  delle  promulgate 
Prammatiche  -fotto  il  governo  di  Fi-^'  »«  quèjit 
lippo  II;  onde  fi  è ftiraato  di  profe-^®"”* 

_ prefente.  Non  ha  dubbio,  che 

più  ore  Vii  far  (ò  ne  potea  il  loro  comento,  ma  fi  slar- 
gò la  penna  non  folo  per  lo  maggior  comodo  di  colo- 
ro, che  ne  voleflero  eflere  iftruiti,  ma  eziandio  fui  mo- 
tivo di  rendere  più  riftretto  quello  , che  ricever  dov- 
ranno le  altre , le  quali  fono  allogate  fotto  gl’  ifiefiì 
titoli . 

Seguendo  adunque  il  di  loro  ordine  fi  fa  avanti  Si  efpone  la 
quello  de  locato ^ (!T  conduco ^ la  cui  I.  Prammatica  OT3il*''<‘n>manca I 
fi  efpone.  Quefta  comincia  Ejfendoft  veduta^  e fu 
blicata  dal  Conte  di  Miranda  a’  24.  Dicembre  del  1 587.  dufto  . 
a richiefta  della  Città  per  determinarfi  il  tempo  dello  sfrat- 
to^ delle  Cafe.  Comechè  praticar  foleafi  nella  metà  del 
mefe  di  Agofto  allora  che  grave  incomodo  recava  , 
Ipecialmente  per  lo  trafporto  de’ vini,  fu  perciò  prolun- 
Tom.lXj.  A gato 
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gato  fino  al  primo  di  Maggio,  e le  cartelle  per  appi- 
gionarfi  le  Cafe  dovean  poaerfi  nel  primo  di  Genna. 
io,  didiiarandofi , che  com’  era  folito  pagarli  la  pig. 
gione  per  T entrata  a tutti  i Santi,  e per  l'ufcita  alla 
metk  di  Agofto,  dopo  dar  doveafi  per  i’ entrata  alla 
m«;th  di  Luglio,  e per  1’  ufcita  al  primo  di  Maggio 
con  pagarfi  la  rata  del  tempo  riguardo  a quei , che  avea* 
no  gih  fatti  i contratti,  i quali  doveano  reftar  ferrai 
. per  gli  anni  convenuti. 

Contefe  infut-  Or  comecchè  quella  Prmnmattca  aperto  ha  uno 
campo  a’  Comentatori  nel  rinvangare  tutte  quel- 
maiica  . le  queftioni , che  troppo  ovvio  fono  nel  Foro  fu  quella 
materia,  llimo  di  dame  uno  ellratto  di  quello,  che  ne 
fcriifero,  poiché  non  farh  inutile  per  quei,  i quali  et 
fer  potranno  involti  ne’  frequenti  litigj , che  intorno 
agli  affitti  delle  Cafe  avvenir  fogUono , acciò  fi  avval- 
gano di  quelle  ragioni,  che  si  a conduttori,  che  a lo> 
catori  poflbno  giovare. 

Sì  efamtna^  VagUafi  in  primo  luogo  la  difièrenza,  che  cade 
qi^do  luogo  pgj.  tacita  riconduzione  tra  ’l  predio  urbano,  e ’l  ru- 
ta  “‘CO,  poiché  in  quello  almeno  per  uno  intero  anno 

dee  intenderfi  fatta  . {a)  All’  incontro  per  l’ urbano  cam- 
mina per  quel  tempo,  che  taluno  avrà  abitato,  e nel? 
la  nollra  Citth  per  un  anno  anche  s’intende,  ma  non 
gih  per  tutto  il  tempo  pafsato  (^  );  quindi  fi  vuole, 
che  r ifteffo  obbligo  del  pegno  anche  continuar  debba , 
su  di  che  poflbno  leggerfi  i due  tefiì  cioè  la  L item 
quxfitur  §.  qui  impleto  ff.  locar,  e la  l.legem  Cod.  eoi, 
tir.  La  difpofizione  poi  della  prima  legge  viene  amplia- 
ta nel  cafo,  che  morto  fofle  il  Conduttore  tra  ’l  tem- 
po del  primo  affitto,  il  quale  continuato  fofle  da’  fuoi 

erèdi 

(a)  Nmat.  fup.Prag.  n.j. 

(b)  Rtv.hkenf  Pragm,  »j. 
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eredi.  Benvero  fi  vuol  poi  limitata  in  due  cafi,  cioè 
quando  dal  principio  non  fi  fofse  allegata  la  tacita  ri- 
conduzione,  ma  lefprefsa;  poiché  fe  quella  non  reftafse 
provata,  non  potrebbe  l’ inquilino  giovarli  della  taci- 
ta (a) , come  altres'k  fe  fi  fofse  allegata  dopo  efser  paf- 
fati  alcuni  giorni  del  nuovo  anno,  ne’ quali  fi  fofse  con- 
tinuata r abitazione  , e non  gili  immediatamente  nel 
primo  ingrefso  del  nuovo  anno  . Viene  anche  contro- 
verti to,  (e  aver  pof^  luogo  la  tacita  riconduzione  , 
quando  la  prima  fiali  fatta  in  fcrtptìs  (^),  ma  fi  crede 
neceffaria  la  fcrittura  , pierche  l’ inquilino  non  volendo 
lafciar  la  Cafa , l’ allégarebbe  a fuo  piacere , e ’i  fecon- 
do conduttore  rellerebbe  fenza  abitazione,  a differenza 
di  quando  fi  allegaflè  prima  di  terminare  il  tempo  dei 
primo  affitto,  perche  fenza  fcrittura,  col  termine,  e 
co'  teflimonj  provar  la  potrebbe.  Nè  mancano  altri  i 
quali  vogliono,  che  la  tacita  riconduzione  non  abbiala 
efecuzion  parata,  come  quella,  la  quale  non  s’ intende- 
rebbe fatta  cogrifleffi  patti  contenuti  nel  primo  iflm- 
mento  ; ed  anche  fu  difputata  fe  poteffe  aver  luogo  fen- 
za effervi  fcrittura  (c).  5, 

Il  conduttore  poi  mai  potrk  effer  cacciato  dalla  fua  Quando  iì 
abitazione  durante  il  tempo  del  primo  affitto,  ofia  del 
cito  indi  feguito,  men  che  quando  ne  faceffe  abufo  con  dalla  <a/a , 
tenerci  donne  di  cattiva  filma,  o uomini  di  poca  one- 
{la  vita,  onde  fcandalo,  o danno  fi  recalTe  a’ vicini . Lo 
fleffo  avviene , quando  ceffaife  di  pagare  la  piggione , o 
che  il  Locatore  provaffe  effere  a lui  necefìaria  la  cafa 
per  proprio  ufo , o per  una  necefi'aria  rifezione , che  far 
vi  fi  doveffe  (d),  perche  in  quello  cafo,  anche  termi- 

A 2 nereb- 

(a)  De  Ponte  eenf.ij.  «.5.  liè.t. 

(b)  Roo.ib.n.io. 

(c)  Doff.  pen.  Naver.tnhancpragm.n.ó.tyfeq, 

(d)  il>.  w.  14.  Cr feq.Qenftam.in  kanc  Pragm,  ».  i. 
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nerebbe  1’  affitto,  quantunque  1’  iftefla  cafa  fofle  Hata 
f'pecialmente  obbligata  all’  inquilino  per  oH'ervanza  del! 

, affitto  fattogli:  ma  fi  vuole,  che  quello  abbia  luogo 
folamente  riguardo  al  Padrone,  o del  fuo  fucceflore  uni- 
verfale,  ma  non  gik  de’ fucceflbri  particolari.  E su  que- 
fto  piede  difpungonfi  poi  1’  altre  controverfie , cioè  fe  il 
compratore,  o altro  fuccelTore  mandar  poffa  fuora  l’in- 
quilino,  il  quale  lu  caufa  dal  venditore,  o dal  primo 
Padrone,  come  fe  ne  difpone  nel  /.  emptorem  Cod.  lo- 
catiy  e ne  ragiona  Boerio  nella  dec.ii^.  cd  altri 

allegati  dal  Rovito.  Coftoro  vengono  eziandio  al  pun- 
to delle’  vendite  fatte  fub  hafìa^  de’  coloni  parziarj,  e 
de’ coloni  di  quei,  che  comprarono  col  patto  di  ritrovende- 
re,del  colono  delia  Chiefa,  die  ha  .caufa  dal  Prelato 
deibnto,  e del  figlio, il  quale  ha  caufa  dal  Padre,  fe  fìa 
tenuto  ftare  a quel  colono,  che  fu  da  lui  immeffo  ne’ 
beni  avventizi . Rimane  però  per  contrario  ftabilito  , 
che  eziandio  il  colono  riceder  pofsa  dall’  affitto  malgra, 
do  il  fmgolar  fyccefsore,  ma  si  per  l’uno,  che  per  l’al- 
tro camminar  dee  la  regola,  che  la  disdetta  far  dov- 
raffi  innanzi  di  cominciare  il  nuovo  anno:  ma  fe  que- 
llo principato  fofse,  si  l’uno,  che  1’  altro  attender  deb- 
bono, che  refli  terminato.!  < 

Quando  il  Se  avvcnga,  che  nella  rafa  locata  l’Inquilino  fpin- 
_ • _ 1 » 1*  • 


Induttore  la-  jq  paiiico  timore  creda  eflere  afl'alito -de’ maligni 
€àfa.“  “ fpiriti , che  in  Napoli  volgarmente  chiamanfi- wow<7c////, 
anche  gli  fi  permette  di  lafciarla  fenza  dfer  tenuto  a 

fiagamento  di  mercede  {a)  . Ma  fu  di  quelle  falfe  il- 
ufioni  attentamente  avrebbe  a procedere  il  Giudice, 
col  non  darvi  orecchio , fi  perche  fe  voga  fi  daffe  a tai 

pre- 


(a)  Rovit-.ìbìd.n.li-  Ò'/eij.^rlo  teflo  ial.Mitatofes  feq.ff. 

lotat,  AffliEì,  dec.i^.  tlii  poto,  Rn),lof,cit.n.2j,Ù‘  NeveMnhanc Pra£.n,2^. 


Digitìzed  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI/ LIR  XXX.  ’ 5 

prctefti,  beile  f,ieflb  fi  fentirèbbono  ingombrati  gli  abi- 
tatori da’  fimiglianti  fpaventi  , che  fovente  poflbno 
elfer  parti  di  un’  alterata  faittafia,  onde  diffìcile,  per 
non  dire  imooffìbile,ne  farebbe  da -pr uova , quando  am- 
metter  fi  voleffero  : ed  ecco  fraadat^à  Padroni  nel  rif- 
cuotere  la  piggione  loro  dovuta.  ' ' 7^ 

. Si  nota  anche , che  fe  un  Padre  di  famiglia  pren-  cafi  e/5r^ 
da  a fitto  una  cafa  per  abitarci  colla  fua  moelie  , 
co’  fuoi  figli  , -quando  impotente  fi  rendefle  a pagarne Cofiaii7o. 
la  piggione  , debbono  foddisfarla  i figli  , e la  moglie, 
che  vi  abitarono  co’  beni  proprj , e dotali  ; e cosi  an- 
che la  moglie,quando  morto  fia  il  marito,  fe  rimane  ad 
abitar  nella  cafa, è tenuta  alla  rata  dellapìggione , men- 
clie  quando  non  coabiti  cogli  eredi  jure  famàiaritatis  . E 
preflb  Graziano  (a)  fi  efamina  1’  articolo  , fe  il  Padro- 
ne della  Bottega  , o del  granajo  preferir  fi  debba  per 
la  piggione  a’  Creditori  anteriori, ui  di  che  potrà  ricor- 
rerfi  a quello^  ne  ha  fcritto  Filippo  Maradei  nel  Sin~ 
gol.  ccxiv.  Per  contrario  fe  1’  Inquilino  impedimento 
riceva  per  far  ufo  della  cafa  locatagli , altro  non  potrà 
pretendere  , che  la  rifezione  del  ricevuto  danno , ma 
mentre  quello  fia  liquidato,  pagar  dovrà  la  piggione  ,0 
pur  darne  la  cautela, come  porta  il  Nov.irio  elTerfi  deci- 
Ib  dal'  S.  C ; ma  fu  quella  materia  dell’  efcomputo  più 
diffufamcatc  ne  ragiona  il  Cojìanzo,  {b)  . g 

Prelazione  poi  non  fi  ammette  in  beneficio  dell’  an-  sì  efamìna; 
tico  conduttore,  fe  offerifca  pagare  l’illeffa  mercede;  q fi  convenga 
febbene  quella  regola  fofle  prima  eccettuata  negli  affit- 
tl  de  predj  hlcali  per  la  l.  cotem  ferro  qui  maxima  jj. 
de  pukiu{c)y  ora  però  il  Tribunale  della  Regia  Carne- 

ra 

(a)  Dìfcept.  fot.  71J.  u.6^ 

(b) ,  in.  hane  Pragm,  «.5» 

(a)  Ntvar.  toc,  eh.  n.^6,  3 7-, 
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ra  non  (U  più  orecchio  a fimiglianti  dimande  di  prela- 
zione, fui  ragionevole  motivo,  che  fi  arretrarebbe  ogni 
oblatore,  quando  fapcfle, che  quella  fi  accordi  poi  al  pri- 
mo conduttore.  Su.-q^uello  punto  degli  addittamenti,che 
poflbno  venire  dopo.,  effer  feguite  le  vendite  fatte  fuk 
hflfìa  ili  occafione'de’  patriraonj  decotti, > e fe  quelli  me- 
ritano riceverfi,  ancorché  fiafi  prefo  il  poflelTo  dal  com- 
pratore , fi  rapportano  varie  dccifioni  fatte  dal  S.  C. 
da  Francefeo  Maradei  nell’  annot.  al  S ingoi,  eexiv.  che 
favorevoli  riufeirono  a’ creditori.  Seguito,  che  fia  poi  1’ 
affitto  tanto  ne’  predj  urbani , che  rullici , non  pcrmet- 
tefi  a’  locatori  di  dargli  ad  altri  a fitto,  meliche  quan- 
do il  fecondo  conduttore  fia  ugualmente  idoneo , e fé 
ne  ferva  per  lo  ftelTo  ufo . Con  avvertirfi  anche  , che 
laddove  fi  facefle  l’affitto  fenza  determinazion  di  tempo, 
quando  trattafi  di  cafe,  s’intende  da  Maggio  a Maggio, 
^ o pure  fecondo  la  confuetudine  del  luogo  {a). 

Qjitì  fta  il  II  contratto  , che  fi  fa  poi  col  Colono  parziario 

eomratio  del  pu^  piuttofto  cliiamarfi  contratto  innominato  di  do  ut 
^ oano  pania-  ^ ^ ^ quaiido  quello  prende  a fitto  più 

beni , 0 un  folo  predio  per  più  anni  coll’  obbligo  di 
pagare  in  ciafeun  anno  una  (labilità  mercede, ed  in  que- 
llo cafo  s intendono  tanti  affitti  , quanti  fono  gli  anni, 
purché  per  tutto  il  tempo'  una  fola  mercede  fi  folTe 
lo.  convenuta  (i). 


Quando  fi  Intanto  quella  parata  efecuzione  , che  fi  dì  per 
tfecuzìonr^  noftra  Confuetudine  contra  gl’inquilini,  ha 

efittto  della  luogo,  mentre  fi  ritrovano  elfi  abitando  nelle  cafe;  ma 
Confuttudìnt.  quando  ne  foflèro  fuora , celfa  il  giudizio  efecutivo  , e 
fi  pratica  1’  ordinario, con  darfi  luogo  all’appellazione  - 


(b)  ConfioHt,  in  hanc  Pragm.  n.6. 

(i)  Mòifts.tom.l.  fonfutt.  Neap.  /.14,  dt  ìoeat‘  &e»nd,^u.^.n.ii. 
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Il  contrario  però  no  foftiene  il  noftro  Napodano  (a)  di- 
cendo ^ che  in  quedo  calò  dar  fi  debba  il  termine  fom- 
nurio  per  provarfi  la  feguita  abitazione,  e la  promelìà 
della  quantità  della  piggione,  come  tuttavia  è in  prati- 
ca con  farfi  la  liquidazion  delle  polize . Quando  poi  vi 
foiTe  intervenuta  obbliganza  penes  a£ia^  allora  baiterh  1’ 
incufa  dell’  obbligo  per  ifpedirfi  poi  le  lettere  efecu- 

toriali  ..  UeLnuneU 

Per  quanto  poi  fi  attiene  alla  denuncia  da  farfi  j 
ed  in  qual  tempo,  e fe  quando  non  fi  fofiè  ({ue^afarfi  dal  nn^ 
praticata  dal  conduttore , abbia  intefo  egli  fare  una 
cita  riconduzione  , potranno  ofièrvarfi  gli  Autori  alle- 
gati dal  Cojìanxo  y che  fi  prefero  la  cura  di  efaminar 
quello  punto, di  cui  non  accade  ora  fiir  parola,  perche 
col  novello  Bando,  che  in  ogni  anno  h pubblica, fi  è 
introdotta  altra  pratica, giacché  febbene  il  fitto  per  un 
fòlo  anno  fi  fofie  fatto  rella  in  arbitrio  dell’  Inquilino 
il  poterlo  continuare  col  folamente  dichiararlo  , lenza  , 
eifere  il  Padrone  della  cala  nella  libertk  di  poterla  ad 
altri  affittare , quantunque  maggior  prezzo  pocefie  ri- 
trarne, onde  fembra  effer  divenuta  peggiore  la  fua  con- 
dizione. £ fe  i pafiàtl  tempi  riguardar  fi  vc^iono,  an- 
che fvantaggbfa  era  la  condizion  de’  locatori,  poiché  fi 
è foflenuto , che  avefie  potuto  taiono  ricedere  dal!  affit- 
to, nè  piò  continuarlo,  quando  alcun  Tuo  congiunto 
accendente,  o difìsendente, che  fi>ire,avefiè  ricevuto  alca, 
na  dignitk,  per  cui  altrove  abitar  dovea,  o che  di 
maggiore  abitazione  avefie  avuto  bifogno  . Di  più  vo- 
leafi  permefib  lalciar  la  cala  da  colui , che  prendendo 
moglie  , temeva , che  il  di  lei  <Kiore  potelle  cflere  in- 
• fidia- 


(b)  in  eonfuet.  i.  In.  quibus  eaujis  liceat  tudorìlMe  fftpria  . 

Thor,  in  vot,6^  Conjigm,  in  hant  Prag,  ».z. 
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fidiaro  da’ giovani,  che  abitaflero  a lui  vicini,  (a)  Sed 
noti  tfla  ftùi  tcmpui  fpcEhicula  pofc'ir  : Ma  qualunque 

ahra  queftione  , che  avvenir  poflà  fu  quefta  materia^ 
potrh  diffufamente  ritrovarfi  efaminata  preflb  Pacione^ 
\b)  c ’l  VincetiTio  Carocio^  (r) , i quali  ne  compilarono 
efpreflì  trattati,  ed  un’  erudito  ne  ha  dato  alla  luce  il 
Brummero  nel  fuo  crmentario  ad  /.  Cìnciam  ragionando 
de  looìtione  (D“  condu&'tone  intorno  a quelle  opere  per 
,1.  le  quali  hanno  luogo  fimiglianti  contratti. 

Siefpttne  la  Scguendofi  l’ordine  de’ Titoli,  ne  viene  quello  de 
Artium^  fotto  di  cui  fta  regiftrata  la  I.  Pram-f 
loto  de  Ma-  mafie  a , la  quale  comincia  , Effendo,  a nojìra  notìzia  ^ 
girtris  ar-  e fu  pubblicata  a’  27.  Agofto  del  15^4.  dal  Duca  di 
tiiun.  Alcalk  . Quella  contiene  più  Paragrafi-^  00’ quali  fi  pro- 
curò di  dare  di verfr  regolamenti  per  dar  freno  alle  con- 
tinue frodi, che  commettevanfi da’  Maeftri  Fabbricatori, 
onde  fu  llabilito,  come  dovelTero  approvarfi  precedente 
i’efame  da  farfene,  con  volerfi  tenuti  al  rifacimento  di 
Ogni  danno  cagionato  dal  loro  cattivo  magiftero  . Una 
regola  eziandio  fu  data  per  doverfi  mifurar  le  fabbriche, 

' f la  quale  tuttavia  fi  offerva  <la’Regj  Tavolar),  o Itige- 

gnieri  deftinati  a tale  uopo . Norma  anche  fi  diede 
del  come  doveflero  mifuraifi  i piperni , e i lavori  de 
Falegnami  e come  regolarfi  i Tagliamonti,  e i Calcar 
rari  nel  tagliar  le  pietre  , e nel  mercimonio  della  cal- 
ce. Nè  fi  fermò  la  legge  fu  de’ foli  attieri,  perche  col 
§.  24.  fi  ordinò  , che  l’ Ingegnierc  , o l’Architetto  folfe 
tenuto  ad  ogni  danno  ed  intcrelfe  , che  folfe  cagionato 
In  ifuaii  altri  pcf  loro  colpa  nelle  fabriche  da  elfi  dirette. 
aafi abbia  Ino-  Giulia  adunque  ne  fembra  quefta  condanna,  come 

go  qutjla  • per 

Praaunatica . ^ 

(a)  Conftant.  lot.  c'n.  n.  9. 

(b)  De  Iccatlone  & eonduElìone 

(c)  Locati  & cofidiiiii  trailat. 
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per  appunto  Ci  porta  decifo  per  lo  Sartore  , che  mala- 
mente tagliata  , o cucita  avefle  la  verte  (a)  ; e per  lo 
minifcalco  , per  lo  danno  cagionato  al  cavallo  nel  non 
faperlo  medicare  , o ferrare  (b) . Che  il  Capo  Maertro 
o pure  il  Partitario  fia  tenuto  a tutti  i danni  cagiona- 
ti da’fuoi  dipendenti,  lo  fcrifle  Ciriaco  (c).  Si  vuol  pe- 
rò, che  ad  altro  non  fian  tenuti  dopo  il  decimo  quin- 
to anno,  che  fia  terminata  l’opera,  rertando  prefcritta 
l’azione  a colui,  che  querelar  fi  potefle,come  per  con- 
trario a nulla  fi  voglion  tenuti  i lavoratori  a giornata 
(d)  ma  fu  querto  propofito  potrk  leggerfi  la  que/ì.  30. 
di  Cafaro  (c),  e ’/  Singol.  ccxv.  del  Maradei. 

Siegue  la  Prammatica  II.  la  quale  comincia:  Per  Si  e/pone  ia 
noi  fono  fiate  fpedite  . Querta  fu  pubblicata  dal  Con-  / 
te  di  Mondejar  a’  31.  Ottobre  del  1581.  a ncWxz^a.  flèffo  titolo , 
della  Citth.  Efpofero  gli  Eletti  nella  loro  fupplica,  che 
febbene  foflero  neU’antichirtimo  poflelTo  di  creare  il 
Primario  e i Tavolar)  con  ifpeJir  loro  i privile®)  per 
potere  erti  attendere  agli  apprezzi  de’  Feudi , beni  bur- 
genfatici,  e altre  robe,  dìe  alla  giornata  da’ Tribunali 
fi  faceano  apprezzare,  come  altres"!  alia  mifura  de’  ter- 
ritor) , fabbriche  , piante  , terminazioni  di  fafine,  coma 
in  altre  controverfie  ad  erti  appartenenti , erafi  poi  fat- 
to abufb  da’ Tribunali  , comechè  commetteanfi  tai  affari 
ad  altri,  che  neppure  fapeano  fcrivere , perciò  volevano 
riparato  querto  danno  , che  faceafi  al  Pubblico,  con  do- 
verfi  ordinare  , come  fu  gii  ordinato,  che  fi  oflervarte 
lo  rtile  prima  tenuto  , cioè  di  commetterfi  le  caufe  in 
primo  luogo  al  Tavolario , in  fecondo  luogo  la  revifio- 

B ne 

(a)  Cavalean.  dee.  16.  iib.i. 

(b)  Thor.  in  compend.  dee.  in  verbo  minìfealehut  tom.x, 

(c)  eontr.  for.  i66.  to.t.  Confi,  in  bone  pra^m.n.l, 

(d)  y.  Nover.  in  bone  oragm,  ».  8, 

(e)  in  fpee.  petegr,  quafi. 
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ne  al  Primario,  e in  cafo  di  gravame  doveffe  il  Com- 
meflàrio  della  Caufa  rivedere  si  la  prima,  che  la  fecon- 
da  relazione. 

/uppii.  Or  quella  Prammatica , il  cui  contenuto  in  poco 
la  citta  pir^^  riflrigne, abbraccia  tante  altre  fimili  fuppliche  date 
la  fua  ojjer-  Citta  a Vicere  fuccelìbri  per  doverli  eleguire  , per- 
vanza.  che  fovente  da’ Tribunali  vi  fi  contravveniva,  onde  leggelì 
ritiovata  dal  Conte  di  Benevento  a’  12.  Settembre  del 
ìóo^.  a 31.  Gcnnajo  del  1^04.  a 31.  Marzo,  e a 16. 
Aprile  del  ido8.  con  ordinarfi  di  non  ifpedirfi  provifio- 
ni  in  contrario  da  tutti  i Tribunali  fiotto,  la  pena  di 
onde  venticinque  , con  dichiararli  nulle  le  relazioni  in 
altra  guifia  fatte. 

Pnm-  Nelle  fieguenti  Prammatiche  poi  vien  data  la  nor- 
nate  quejfo  tenerli  nel  farli  1’  elezione  de’  Tavolar)  per  mez- 
pumo,  zo  della  bulfiola  , e nella  VI.  fipecialmenre  li  legge  tut- 
ta la  contela  tenuta  tra  efli , e gli  Architetti  Ingegnie- 
ri , i quali  pretendevano  farla  da’loro  Maellri  , ma  in 
opportuno  luogo  ne  farh.  ragionato  . Ne  balla  per  ora 
fapere , che  ottime  fono  ftatc  le  promulgate  leggi  fu 
quello  ricontro , ma  la  umana  malizia  ha  ritrovato 
fempre  mezzo  di  dillruggerne  la  loro  mente, 
t?  Si  efpmte  La  ricolta  della  manna  tanto  giovevole  per  lo  me- 
la  Prammati.  dicamento  del  corpo  umano  anche  chiamò  1’  attenzione 
titolò Duca  di  Alcalà  , per  ordinare  con  un  bando  legna- 
na  colligen- to  a’  1 3.  Maggio  del  151^2.,  che  fiotto  pena  della  vita 
•l®*  non  li  folle  fatta,  o millurata  tanto  nelle  Provincie  di 

*'  Calabria  , come  nel  Monte  Gargano,  ed  in  ogni  altro 
luogo  padulofio  , addittandoli  il  modo  da  manifatturarli 
e come  incider  li  doveflero  gli  alberi , donde  ficolar 
dovea  . Ma  poi  per  evitarli  le  frodi , che  faceanfi  da 
Speziali  con  alterarne  il  prezzo,  fu  nell’ obbligo  il  Car- 
dinal Granvela  con  una  elprefla  Prammatica , che  co- 

min- 
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minciaG/i  anm  pubblicata  a’ 22.  Aborto  del  1573.’ 

ed  è la  I.  che  leggefi  fotto  il  titolo  àe  Manna  coUigen- 
da  ^ d’inferire  l’anzidetto  bando.  Con  elTo  fu  determi- 
nato , che  la  manna  folo  dagli  orni  , e fraflTmi , e non 
da  altri  alberi  ricoglier  fi  doveffe  , e come  ne  avefle 
dovuto  feguirne  l’incifione,  acciò  pura,  e purgata  ne 
veniiTe  fuora,  volendo,  che  manna  forzata  fi  chiamalfe 
ogni  altra,  la  quale  altrimenti  fi  facelfe  . Poi  in  fegue- 
la  di  quella  Prammatica , dal  Delegato  di  quello  Ar- 
rendamento  amminillrato  per  conto  della  Regia  Corte 
fi  diede  fuora  una  Provifione  , che  porta  la  data  de’ 

28.  Giugno  del  1ÒÒ9.,  ed  in  elfi  cinque  capitoli  rileg- 
gono, co’  quali  fi  dh  la  norma  s'i  per  doverfi  ricoglier 
la  manna,  come  per  farfene  il  commercio  per  dentro, 
e fuora  il  Regno  per  non  pregiudicarfi  la  Regia  Corte. 

Il  difpollo  poi  da  quella  Piummatica  per  punirfi  la  fro- 
de , che  commettefi  nel  millurar  la  manna,  fi  ellende 
eziandio  per  quei , che  mifcliiano  gli  orzi  , e le  biade 
con  paglia,  0 polvere;  per  quei,  che  adulterano  il  vi- 
no, e per  gli  Speziali,  che  ponelTero  la  farina  delle 
fave  nella  cera,  e fecondo  la  dottrina  di  Farinacio  (j), 
fon  tenuti  colloro  alla  pena  di  falfo  . 18. 

Il  Cardinal  di  Granvela  dar  volle  anche  riparo 
ad  uno  inconveniente,  rhe  fovente  avveniva  col  pren- /o,/o  ac 
derii  da.  altri  li  memoriali,  o proviliohì  del  Collatera-  Memorulia, 
le,  e non  già  da  quelli,  che  l’avean  dati,  o ottenute  ; 
onde  molte  volte  i rei  accufati  colla  notizia , che  in  bus"* 
tal  guila  aveano,  ritrovavan  modo  di  occultare  i delit- 
ti, o di  corrompere  i tellimonj  prima  di  prenderfi  1’ 
informazione;  quindi  quel  Viceré  colla  Prammatica  I. 
fotto  il  titolo  de  Memorialia  , fsu  libellos  fubtrahenti- 
busy  che  comincia  Per  diverfe  perfoncy  fegnata  a’  21. 

B 2 Or- 

ca) de  falftt.  & ftmulat.  7«,i5o.  n.^6.&  ^6. 
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Ottobre  del  I573*»  volle  gafligati  i Nobili  colla  pena 
della  deportazione,  e gl’ignobili  della  galea  in  vita  , 
allorché  ccmmettefsero  un  tal  delitto,  quando  però  vi 
fofse  preceduta  querela  delle  Parti  ; ma  procedendoli  e» 
Offic  io^  fi  fofse  efeguita  la  pena  llabilita  dal  comun  di- 
,9,  ritto, oltre  l’altra  corporale  arbitraria. 

XaPraimna-  Con  quella  occafione  vengono  i Dottori  all’efame 
della  qualiib  del  delitto, che  commettefi  da  quello,  che 
efittiia.  ■'*aprifse,  e leggefse  le  altrui  lettere  rompendone  il  fu- 
gello  , ed  in  quai  cafi  potrebbe  efsere  fcufato.  Cos"!  an- 
che riputali,  come  falfario  colui,  che  furafse  i libri  di 
un  pubblico  Mercante,  e la  Prammatica  fi  vuole,  che 
proceda  anche  contra  coloro,  che  lacerafsero  i memo- 
riali , o gli  ordini  de’Magiftrati,  ed  adducefi  l’efempio 
di  efsere  llato  uno  condannato  per  cinque  anni  di  rele- 
gazione nell’  Ifola  dì  Lipari  per  aver  lacerato  una  el- 
io. razione  notificatagli  (a). 

Prammatica^*  Unica  è poi  la  Prammatica  promulgata  dal  Duca 
unica  fatto  il  Alcala  a’31.  Luglio  del  1^66.  che  comincia  ^o~ 
tit.  de  mere»,  niam  inter  alia  capitula^  come  leggelì  fotto  il  titolo  de 
h”b^us  p^ibi  Cfficialibus  probibita.  Con  efsa  vietato  fu  a’ 

a.  Minillri  di  far  qualunque  mercanzia  o participarne  per 

mezzo  di  altre  perfone,  come  anche  ne’cambj,  ed  in 
altri  contratti  da  farfi  dalla  Regia  Corte  , fotto  la  pe- 
na della  privaeioii  deirclhcio  tpfo  fcHo^  ed  altra  arbi- 
. traria.  Vietato  anche  fu  il  comprare  le  liberanze  do- 
vute dal  Re,  o di  far  contratti  fulle  medefime  , nel 
qual  cafo  oltre  le  dette  pene,  nulla  ripeter  potefsero 
dalla  Regia  Corte  , o da  quelli,  con  i quali  avefsero 
ZI.  contrattato. 

Quali  altri  Sotto  qucfto  divicto  vcngono  altresì  comprefi  iSc- 

tomprendon-  * 

fi  fatto  qut- 

Pramma-  y Urfiìì.  ad  Affi.  dec.zja^Ricc.dec.Cut.Architp.Neap.'^i. 

* par.i.  Novar.  in  ime  pr»im.  w.ij. 
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gretarj  del  Regno,  i Scrivani  di  Mandamento,  e iMa* 

Arodarti  , come  fu  difpollo  da  altra  Prammatica  (/»),  ed 
altresì  i Percettori , ed  i Portolani  delle  Provincie  {b)  . 

Tra  le  ragioni,  che  ne  adduce  il  Rovito  fi  è quel-  Ragioni 
la,  che  ne’ Magillrati  concorrer  vi  debbono  diverfe 
liik  morali,  le  quali  fono  intutro  oppofte  a quelle  de’t-;«o. 
Mercadanti,  tjui  dolis^  fraudibus^  mendaciisy  ^ perju- 
riis  fupra  omnes  funt  dediti  y ac  velati  mancipatiy  itaue 
vix  de  eorum  folate  fperandam  ftt . Fa  egli  un  tal  com- 
plimento a’  Mercadanti  coll’  autorità  del  Tiraquelloy  e 
di  S,  Agofiino.  E laddove  taluno  qualche  più  finiltro 
concetto  prender  voglia  della  loro  improba  qualità,  ne 
porrà  leggere  quello,  che  ne  ha  fcritto  il  Laganarh 
cella  fua  addizione  fui  comento  fatto  dal  Rovito  sa 
quella  Pr<7mmi7//V<r  , ed  altro  fe  ne  dirà  tra  non  gua- 
ri efponendofi  la  Prammatica  I.  fotto  il  titolo  de 
Nundinis . Ne  adduce  anche  altra  ragione  lo  Aeflò 
Comentatore,  qual  fi  è quella  della  diArazione,che  ne 
liegue  dal  loro  officio,  motivo  per  cui  anche  agli  Offi- 
ciali militari  vietato  fi  vuole  il  mercantare,  come  fo- 
Aiene  coll’ autorità  de’  Dottoriy  che  rapporta.  ^ . 

QueAe  medefime  malfime  fi  leggono  ripetute  dal  Q^,negot.) 
CoJìan%o  ^ e dal  Novario  ne’  loro  coment!  su  quella praut- 
Prammatica.  Additano  eflì  quei  negozj,  che  leciti  fono*^*^-^*' 
a piatìcarf. , come  farebbe  allor  quando  taluno  io  fa- 
cefie  fulle  fue  proprie  rendite,  o che  pur  vendelTe  ciò-, 
che  avanzi  al  mo  bifogno.  Si  palTa  indi  anche  a ragiona- 
re  di  quel  negozio,  che  a’ Chierici  fi  è permelTo  di  fa- 
re . Ma  fe  la  vera  ragione  indagar  fi  voglia,' per  cui 
a’ Magi  Arati  vietar  deefi  il  negoziare,  fi  è quelu,  per- 
che 

(a)  Pragm.XIV.  de  OffieiaUbus,  & qux  eis  &c.  §.//,  & V. 

( b ) l/f  in  Pragm.  XL^IU.  de  Offic.  Procuratoris  CaJ'arit.  V.  Ma- 
tad.  in  Sing.CCXVllI. 
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che  coir  autorità, che  tengono  facile  rlefce'  loro  il  prò* 
fittare  più  di  quello,  che  di  ragione  fi  permetterebbe  . 
E quello  è (lato  anche  il  motivo, per  cui  lo  llefl'o  di- 
• vieto  fi  è voluto  per  gli  Baroni  riguardo  al  negoziare 

co’  loro  vafl’alli,  comechè  quelli  per  la  foggezione,  in 
cui  vivono,  lor  malgrado  accordar  potrebbono  quel  gua- 
dagno, che  per  ventura  farù  anche  riprovato  dall’  onc- 
llà,  e dalle  leggi.  Che  poi  la  mercatura  deroghi  alla 
•nobiltà,  fi  è un  punto  comunemente  ricevuto , men 
che  quando  confuetudine  contraria  vi  fia  nel  luogo, ove 
quella  fi  efercita  anche  da’ Nobili,  come  farebbe  inGe- 
nova,  Firenze  , e Venezia  (/?). 

Sìefpongomle  Sicgue  il  titolo  LXXXVII.  de  Mnetrinbus  ^ folto 
quale  leggonfi  più  Prammatiebe ^cioè  dalla  III.  fino 
de  Mcrctrici--alla  VII;,  le  quali  promulgaronfi  fotto  il  governo  del 
cibus.  Conte  di  Monde jar  , di  D.  Giovanni  Zunica,  e del  Con- 
te di  Miranda.  Di  quanto  in  elle  fu  ordinato  ne  addi- 
terò le  principali  cole,  le  quali  ferviranno  a far  cono- 
feere,  qual  fofle  la  polizia  della  noftra  Città  in  quei 
tempi,  e come  il  coflume  del  vivere  fiafi  mutato  . E 
già  rilaputo  elfervi  fiata  la  gabella  delle  Meretrici,  la 
: quale  avea  un  fuo  particolar  Tribunale  compofio  dal 

Giudice,  e dal  fuo  Avvocato  Fifcale,  ì quali  eleggevan- 
fi  dal  Padrone  utile  incJcfiiu<t, comechè  quella  era- 
fi  data  tn  feudum]  ma  poi  qiiefto  Magi<tr«trr  «vca  bi- 
fogno  della  conferma  del  Viceré  , come  ne  feri  ve  il 
Prefidente  d^rancb.  nella  dec.68.  Una  tal  gabella  tolta 
fu  poi  dal  faggio  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona  , con  foddis- 
farne  il,  valfente  ad  un  nobile  Napoletano  , cui  era  fia- 
- ta  conceduta. 

Motivo  pernii  i i n r • i*  n l il 

furono  pubbli.  r»:r  lo  regolamento,  e 1 efazion  di  quella  gabella 

cute.  fu- 

(a)  V.  Novar,  in  hoc  Fragni,  in  riibr.  «.p. 
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furori  poi  pubblicate  le  fuccennate  Prammatiche  impo- 
nendo pene  a quelle,  che  avellerò  abitato  nella  Rua  Ca- 
talana, e a’ Padroni  delle  cafe,che  1’ aveflero  ivi  allog- 
giate . Fu  loro  vietato  andare  per  la  Citta  in  Tedia  da 
mano,  o in  Carozza,  si  di  giorno,  che  di  notte,  an- 
corché folle  propria,  si  coverta  , che  feoverta,  come 
per  effe  anche  avea  ordinato  1’  Imperador  Domizia- 
no (/j).  Per  contrario  ogni  altro  uomo  o donna  onorata 
dovea  andare  in  Tedia  feoverta, almeno  dalla  parte  d’a vanti 

ficrelTerconoTciuta.Per  tutta  la  ftrada  di  Toledo  fino  al- 
a Porta  Reale  neppure  poteano  abitarvi  , ancorché 
aveffero  cafe  proprie  , volendoTi  puniti  i Padroni  dell’ 
altre  cafe,  Te  le  aveffero  date  loro  in  affitto.  Ma  per 
quanto  poi  toccava  il  regolamento  di  quella  gabella,  i 
limiti  della  Tua  giurifdizione,  e i diritti  da  efiggerli 
nel  Tuo  dellinato  Tribunale  , fu  tutto  in  più  §§-  della 
Prammatica  VI.  e VII.  preferitto . rS. 

Ripeto  ora,  che, inutile  fia  il  rammentare  quello 
ne  fcriffero  i Commentatori  su  quelle  Prammatiche 
che,  oltre  di  effere  flato  abolito  quello  Tribunale, dov- Prammatiche 
rebbe  eziandio  nella  preTente  etù  toglierfi  quello  titolo 
nella  raccolta  fattane,  giacché  le  Tavie  provvidenze  date 
dal  Re  Cattolico,  ne  hau  ridotto  il  rimafuglio  di  que- 
lla feccìofa  gemv.  i»  — nollra  Cittk  per 

isfogo  Jc  popolari  ; comeché  'le  meretrici  tollerar  deb- 
bonli  nello  Stato,  per  evitare  i mali  maggiori,  che  la 
loro  mancanza  cagionar  potrebbe,  come  gl’illeffi  Santi 
Padri  non  han  potuto  negare  ( ^ ).  Del  rimanente  oggidìt 
quelle  leggi  fon  ite  in  obblio,anzi  perduto  Te  nè  qua- 
li il  nome  delle  Meretrici  per  efferfi  introdotta  un  al- 
tra polizia  di  trattare  nella  civile  Tocieta  , la  quale  ha 

ra- 

{a)Rtbujf-  in  conJÌ.Gall.  toi.tit.de parm.aur,  n.^o.Mele  adCnzarjlec.^^n.^ 

(h)  D.  Thom.  2.  2.  qu.  IO.  art.w.  Y)iv>  Augujl.hb-i,  dt  ordin.  cap.jt 
I^icol.  Lyra  lib,^  de  regim,  Riip,  t,  14. 
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cagionato,  che  fornita  per  ogni  dove  la  gioventù  dì 
ogni  ceto  di  gaje,  e giolive  converfazioni  ivi  ritrova 
quel  divertimento  onefto,  che  per  neceflità  lafcivo  ef- 
I fer  dovea  , allorché  la  ritiratezza  delle  donne,  non 
permettea  l’ indifferentemente  converfar  con  effe  . Erafì 
quindi  nel  bifogno  di  ridurfi  nelle  cafe  di  tai  difonefte 
femmine,  le  quali  a proporzion  del  mercato,  che  faceano, 
ricche  divenivano  in  quella  ftagione,  quandoché  ora  all* 
eftrema  miferia  fon  ridotte. 

Si  e/pane  /a  Sotto  il  titolo  (/c  Militìbus  abbiamo  dieci  Pram- 
Prammatua  ^ cominciando  dalla  I.  pubblicata  dal  Duca  di 

iì  tìtolo  de  a’ 22.  Settembre  del  1*5^2.  fino  alla  X.,  la  qua- 

litibus,  le  fu  del  Conte  di  Olivares  legnata  a’  5.  Dicembre  del 
15P7.  Nella  prima  fi  elle  fi  difpone,  quanto  occorreva 
intorno  a’ bagagli,  che  dar  doveanfi  dalle  Univerfitù  a’ 
Soldati  s"!  a piedi  che  a cavallo,  i quali  eran  di  paf- 
faggio.  Nella  II.  leggefi  una  lunga  iflruzione  da  efe- 
guirfi  in  formare  la  milizia  chiamata  allora  del  Batta- 
glione. Si  determina  in  primo  luogo  la  norma  da  te- 
nerfi  nella  fcelta  de’ Soldati  da  farli  in  ciafcuna  Terra. 
Poi  fi  additano  l’efenzioni,  e le  franchigie,  che  goder 
doveano  i Capitani,  e i Soldati.  Si  prefcrive  la  parti- 
colar  cura,  che  tener  doveano  i Capitani , allorché  avea- 
tjo  avvilo  di  dow»i"  uLuitf  le  loro  Compagnie  con 
invigilare  ad  efercitar  la  loro  gente,  la  quale  avefi 
fe  tenuto  le  armi  pulire,  e all’  ordine.  Si  nota  il  nu- 
mero de’ corazzieri  lecondp  quello  ufo,  ed  archibuggieri  , 
che  aver  dovea  ciafcuna  Compagnia , volendofi  i Capi- 
tani obbligati  ad  avvezzare  i Soldati,  per  effere  abili 
al  maneggio  delle  armi.  Si  dk  la  norma  per  la  fcelta 
degli  altri  Soldati  per  lo  rimpiazzo  di  quei, che  anda- 
vano mancando.  Si  vuole,  che  fopra  la  zienda  del  Sol- 
dato fi  foflè  pagato  il  valore  delle  armi  dategli,  allor- 

chc 
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che  avefle  mancato.  Che  i SoWati  di  tal  milizia  non 
Mveffero  potuto  fervirc  aitro  Principe  fuori  del  Regno 
fonza  efprefla  licenza  : che  quando  alcun  Soldato  fofife  flato 
adente,  o infermo,  avefle  dovuto  collare  con  fede  da  farfene. 
Si  nota  la  forma  del  giuramento,  che  dar  doveano  ì 
Capitani,  gii  Alfieri,  e i Soldati;  la  pena  da  darfi  a’ 
Soldati,  che  tradiflero  ii  Re,  o non  rìvelaflero  alcun 
i:adimento,  che  folle  a loro  notizia:  la  pena  , clte  a- 
v’-ebbono  meritata  allontanandofi  dalla  » bandiera  fenza 
licenza;  come  doveife  procederfi  contro  di  efli , quando 
avellerò  mancato  al  lor  dovere:  quello,  che  avellerò  do- 
vuto pagare,  allorché  fi  avelfero  vendute  o impegnate 
le  loro  armi:  che  niun  Soldato  pafsafsc  nell’ altrui  luo- 
go folto  la  {labilità  pena,  e quale  fobe  quella  de  Ca- 
pitani, e degli  altri  Offìziali , fe  vi  avefsero  acconfen-, 
tito.  Qual  pena  meritafse  quel  Soldato,  il  quale  avef- 
fe  ingiuriato  l’altro;  quando  rifsafsero  due  Soldati, qual 
cofa  far  dovelsero  quei,  che  fi  ritrovavan  prefenti  : la  pe- 
na da  darfi,  quando  commettefsero  furto:  In  quali  oc- 
cafioni  dovefsero  i Capitani  galligare  i loro  foldati,  e fi- 
nalmente, che  tutti  gli  altri  delitti,  e inconvenienti 
non  dichiarati  nella  Prammaticj  ^ fi  fbfsero  galligati  a 


tenor  delle  Leggi.  28. 

Q'  Wx^Pramnintica  \l\.  altri -regolaiUimti  poi  fi  dan-  •?»'  efpone  l» 
no  intorno  al  doverfi  alloggiare  i Soldati  nelle  diverfe 
Terre  del  Regno,  e come  partir  fi  dovelfero.  Si  y 0^10 jièffo tinto. 
no  obbligate  le  Univerfitk  a .*nere  i macelli  , ove  pu- 
teflero  provvederli  della  carne,  e in  loro  mancanza  do- 
veano andare  a prenderla  nelle  Terre  convicine  , nelle 
quali  dovea  venderfi  a giullo  prezzo,  dichiarandoli,  qua- 
li franchigie  poteflero  godere  fui  pane,  la  carne,  il  vi- 
no, e la  biada.  Quando  mancaffero  le  paghe  della  Re- 
gia Corte  , doveano  le  Univerfith  fomminiflrare  il  de- 


TomJX, 


C i_naro 
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naro  a’  Capitani  delle  ComMgnie  per  poter  foccorrere 
i Soldati , che  poi  farebbe  fiato  foddisfatto,  e reltituito 
a chi  avealo  improntato . Si  vollero  anche  efenti  dal 
pagamento  delle  grana  17.  a fuoco  quelle  Univerfitk, 
che  fofl'rivano  tai  alloggi , ed  oltre  ciò  1 Percettori  della 
Provincia  pagar  doveano  ia  ogni  anno  docati  nove  per 
la  rata  del  tempo  per  gli  utenfilj  di  ciafeun  Soldato. 
dì  più  fi  vollero  efenti  di  alloggio  di  ogni  altro  Com- 
meflàrio,  o Miniflro  ^ che  paflaffe'"' per  andar  contro  i 
fbrafeiti , o per  altro  motiva  di  giuftizia . All’  incontro 
perche  in  alcune  Terre  vi  erano  molti  Offiziali  del 
Tribunale  della  Regia  Camera  ^ e di  altri  Tribunali , 
come  altresì  Maeftri  Portolani Arrendatori , e altri 
Commeffarj,  i quali  ingombravano  le  migliori  abitazio- 
ni, ed  erano  efenti  da  tutti  ipefi,  perciò  ordinofli , che 
un  folo  Miniftro  o Softituto  vi  poteffe  rifedere  di  ciaf- 
eun Tribunale,  il  quale  aveffe  avuto  l’alloggio  franco, 
e tutti  gli  altri  dovean  pagarlo . Coloro  , che  portavan  1’ 
erba  e la  paglia  doveano  effer  foddisfatti  dalle  Univerfi- 
xì,  ;e  fe  incontravafl  qualche  Soldato  Cittadino  dovea 
effere  alloggiato  nella  propria  cafa , ma  l’ erba  e la  pa- 
glia dovea  riceverla  dall’ Uni verfità  fenza  altro  utenfile. 

Tedio  finalmente  recarebbe  il  rammentare  , quan- 
to- appreflb  fi  difpone  intorno  alla  quantitk  , e qualità 
degli  utenfilj  da  fomminiftrarfi , e al  numero- degli  ani- 
mali neceffarj  per  lo  trafporto  de’  bagagli.  Vietato  fu 
agli  Offiziali,  e a’  Soldati  di  far  danno  alle  cafe,  ove 
foffero  alloggiati  fotto  la  pena  di  efler  gaftigati , e di 
pa'^are  il  danno,  fenza  permetterfi  fu  quella  emergenza 
di'^farfi  alcuna  compofizione  dalla  Vniverfit'a  cogli  Offi- 
ziali. Si  avverte  eziandio  il  cafo  di  alcun  delitto,  che 
potea  commetterfi  da’  Soldati , volendofi  gafligato-  dagli 
Offiziali  ; e fe  quelli  fi  ritrovaflero  lontani , doveano 

arre- 
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arreftarfi,  e carcerarfi  da’  Rettori  delle  Terre  , e darne 
poi  avvilo  agli  Offiziali . I Capitani  poi  fi  vollero  fcel- 
ti  tra  la  gente  dovizlofa , ' e non  povera  , e si  da  la 
norma,  come  doveano  notarli  nel  nome, cognome,  età, 
fegni,  e Terra  1 Soldati , dovendone  inviar  le  lille  i 
Capitani , potendo  elTi  portare  armi  non  vietate  per 
tutto  il  Regno  . Si  vieta  poi  ogni  efecuzione  fopra  le 
armi,  cavalli  , e abiti  degli  Offiziali  , e de’ Soldati,  e 
cosi  di  mano  in  mano  riftelTe  cofe  fi  ripetono, ed  altre 
fe  ne  aggiungono  attinenti  a quello  punto , come  leg- 
ger li  potranno  da  chi  ne  fia  curiolb  ; nè  ho  ftimato 
il  tutto  riferire , ballando  il  già  divifatone  per  non 
fraudar  1’  Iftoria  delle  nollre  leggi , vieppiù  , che  oggidì 
tai  Prammatiche  appena  poterono  dar  lume , quando 
formaronli  nel  Regno  i nollri  Reggimenti  Provinciali 
intorno  alla  fcelta  de’  Soldati  ; giacché  altra  è oggidì  la 
polizia  delle  leggi  militari,  e de’;  Tribunali,  come  tra 
non  guari  diralTi  efponendoìi  l’ altre  Prammatiche  fotto 
quello  iftefso  titolo , 

Per  quanto  riguarda  poi  a’  privilegi , che  fi  con- 
vengono a’  militari , e fui  punto  della  milizia  potrà  leg- 
gerli Giorgio  Acacio , ohe  fa  un  trattato  de  privilegiis 
militum  (y  militia  , ragionando  anche  de’  veterani . Vi 
fono  anche  due  Tomi  in  quarto  di  Gioacchino  Burges 
intitolato  Obfervatìones  militares  . Claudio  Cotereo  ha 
fcritto  anche  de  jure , & privilegiis  militum , & de  Of- 
ficio Imperatoris  . Merita  anche  il  fuo  luogo  Tullio 
Crifpoldo  per  la  fua  Opera, che  ha  per  titolo  Cafus  mU 
litares  difcujji^  Ó*  refoluti , che  li  contiene  in  un  To- 
mo in  foglio, come  altresi  il  Felcmanno  , che  ha  dato 
alla  luce  un  Tomo  in  quarto  col  titolo  ■de  Cadavere 
infpiciendo , ubi  de  tranfttu  exercitus  ^ (D“  de  vehiculis 
fibi  obviis , Oltre  quelli  Autori , ne’  quali  fi  renderà 

C 2 Ognu- 
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ognuno  pago’  della  più  fcelta  erudizione  , che  defiderar 
fi  poffa  appartenente  a quello  punto, potrà  anche  legge- 
re quanto  più  concifamente  ne  ha  fcritto  Scipione  Ani- 
mirato' {opxz'Y  acito  in  più  fuoi  difcorfi,  poiché  nel  VII. 
del  I.  libro  ragiona  della  fevera  milizia  degli  anti- 
chi , e nel  XI.  dell’Erario  militare.  Nel  IL  libro  nel 
difc.  IV.  parla  fui  quanto  importa  la  differenza  delle, 
armi  , e nel  feguente  della  diverlà  maniera  di  combat- 
tere , dimoftrando  nel  XI.  che  fuggir  fi  debba  l’emula- 
zione tra’  Capitani . Nel  iV.  difcorfo  del  libro  XI.  va 
dicendo,  fe  poffa  fperarfi  , che  a tempi  noilri  poffa  ve- 
derfi  un  efercito  ben  difciplinato  , e nel  IV.  del  XII. 
libro  vuol  provare  y che  un  Capitano  elfer  debba  elo- 
quente . Delle  pene  militari  degli  antichi  ne  favella 
nel  III.  difcorfo  del  XlII.'libro  , e poi  del  faperfi  vet- 
tovaglLare  nel  V.  Del  marciare , cioè  del  tempo  del  par- 
tire , e della  quantità  e qualità  del  cammino  , e per 
quello  fi  appartiene  alle  bagaglie  ne  fcrive  ne-’  fèguenti 
Capitoli  VI.,  e VII.  Nel  XIV.  libro  tratta  delle  medi- 
tazioni mlliuri ,’  delle  grida,  che  i Romani  levavano 
nelle  battaglie,  e dell’ elperienaa  dell’ arte  militare,  co 
me  può  vederli  nel  II.  V.  e VI.j difcorfo.  E intefo  poi 
a 'provare  nel  HI.  del  XVII.  libro  efferc  un  gran- 
diffimo  errore  nel  dar  le  cariche  militari  con  aver 
riguardo  alla  fola  nobiltà . Se  debba  tenerli  maggior 
conto  della  fanteria  o della  Cavalleria , intorno  alle 
artiglierie  degli  antichi , della  necellità  delle  fortificazio- 
ni nella  guerra  , .del  non  doverfi  ponete  il  nemico  in 
cìifperazione,  e degli  a'ioggiamenti  de’ Soldati  , ne  trat- 
ta in  più  difcorfi  del  XIX.’  libro,  e jìer  quanto  riguar- 
da alla  fcelta  de’  Soldati ,,  della  militare  alterigia  degli 
antichi  ne  divilà  nel  IL  difcorfo  del  XX.  libro  , e nel 
IH.  del  XXL  Finalmente  quando  taluno  appieno  vo- 
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«tia  eflere  intefo  delle  pene  , cui  foggiacevano  i 
Soldati  preflb  de’  Romani , potrà  leggere  il  Subtcvman^ 
che  di  propofito  ha  .compolto  un  erudito  trattato  Ve 

panis  milttarihus  Romanorum.  31,. 

Con  altra  penna  ne  fcriifero  indi  i noflri  Forenfi  Come  >ie  ai- 
in  quefta  materia  («),e  follien  tra  quelli  Giulio 
ti  (Z>),che  i Capitani  degli  eferciti  loggiacer  debbano 
alla  pena  dell’ ultimo  fupplizio,le  frodano  i Soldati  de 
dovuti  llipendj.  E per  quanto  li  attiene  a loro  privile- 
gi, fe  poflbno  elTi  godergli  al  pari  degli  amichi  ne  trat- 
ta Alcjfandro  Trenracinque  ^ {c)  ma  quelli  però  non 
operano  , che  fiano  elend  dal  pelo  delle  gabelle  per 
quello  , che  con  elh  portano  in  viaggiando,  come  da. 
più  Tefti  fi  difpone  {d).  Notar  però  conviene  in  quan- 
to all’  alloggio  de’ Soldati,  che  Icevere  di  tal  pefo  ne 
fono  quelle  Città,  e quelle  Terre,  le  quali  furono  elet- 
te da’Baroni  per  Camere  rifervate  a tenor  delle  grazie 
loro  concedute  dal- Re  Cattolico,  e dall’ Iraperator  Car- 
lo V.  come  ne  fu  ragionato  ne’ precedenti  Tomi,  quan- 
do di  effe  fi  fè  paro'a;  anzi  fi  vuole,  che  la  Terra,  o 
Città, 'che  godeffe  tal  efenzione , la  porta- feco  preffo  dei- 
nuovo.  compratore , purché  quelli  altra  limile  non  ne  pol- 
fedeffe,  come  ne  divifa  il  Rovito  (f  },  che  altre  quellio- 
ni  rammenta  fu  tab  punto  , c non  poco  fi  diffonde  an- 
che fui  delitto  de  Soldati,  e la  pena  da  elìi  meritata, 

, ed  anche  a 'riguardo  degli  Offiziali,  laddove  mancafl'cro 


al  lor  dovere  . 

Molti  Dottori  allega  poi  il  Cojìauzo  {f)ìn  pruova, 

che 

(a5  V.Grcgnr.  Sy’ìtagam.  jur.  umvers.itb.  ig.Joatt,  Rfdhi.  de  Majeji, 
Pi-incip.  in  viri),  nm  armis  n.  ji. 

(b)  I«  traci,  d:  mtli;.  jajlit.  & p.tn.  defen.  n,  to6.  & ic8, 

(c)  In  traci,  de  fuijiitut.  par.  4.  cap.  8.  n,  6. 

(d)  In  /.  3.  Cud.  de  -jeciig.  & cownii.  ó"  in  I.  ex  pr.eJlatione  C.  eìd. 

(e)  Rcvit.  in  kanc  prag.  n,  iz. 

(f)  hanc  Fragni,  n.  2, 


Oliale  efeitzicd 
ne  godano  r 
Soldati . 
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che  refifter  fi  pofla  a’ Soldati,  che  indoverofamente  cer- 
cafl'ero  alloggio,  ed  alimenti  , perciocché  debbono  efler 
contenti  de’ loro  ftipendj  ; e più  a^relTo  dimoftra  , che 
della  loro  efenzione  goder  non  poflon  le  loro  mogli , e 
familiari , non  correndo  per  effi  la  regola  del  comun 
diritto  (a)  cioè,  che  eflendo  efente  una  perfona  da  qual- 
die  Foro,vi  fia  anche  comprefa  tutta  la  fua  xafa , e 
famiglia  .Ma  su  quello  punto  altrimenti  ne  ha  dilpofto 
il  Re  Cattolico,  come  a fuo  tempo  ne  fari  divifato. 
^Im  privile-  Del  rimanente  di  più  privilesj  voglionfi  decorati 
f' SMa  fi Soldati,  cioè,  che  ballino  due  tellimonj  nel  loro  te* 
llamento , (b)  quando  però  difpone  de’fuoi  beni,  ma 
non  quando  difponefle  de’beni  del  pupillo  , facendo  una 

{lupillar  follituzione,  come  pruova  Merlino  (c) . Si  vuo- 
e anche , che  godono  il  privilegio  intorno  alle  fpefe 
delle  liti , {d)  come  altresi  l’eccezione  ortica , e vengono 
parimenti  feufati  dalla  confezion  dell’  Inventario  , e dal 
pefo  della  tutela  («■),  e fe  mai  occorrefle  .difputarfi  , fe 
porta,  e non  porta  goder  di  tai  privilegi,  f*  vuole,  che 
il  Giudice  ordinario  aver’  debba  la  cognizione  di  quello 
punto,  al  dire  dello  ftelTo  Merlino  {f)  . Ma  per  quanto 
tocca  .all’efenzioa  del  Foro,  e alle  diverfe  caufe  civili, 
o criminali , che  aver  polTono , ed  anche  a riguardo 
della  loro  famiglia, oflcrvar  fi  poflono  i Singolari  CCXXVIII. 
CCXXIX,e  CCXXX,di  Filippo  Maradei^  colle  annota- 
zioni di  Francefeo  fuo  figlio,  ne’  quali  diffufamente  è 
trattata  quella  materia . E fe  alla  perfine  occorrerte 
«faminare  il  delitto  .della  diferzione,  e quando  fi  com- 

met- 

(a)  X.  ì.  C,  fi  rfuaamque  prsdit.  potefl.  ì.  i.  Cod.  dcEpifc,  C?*  Cfa', 
Thefaur.  dee.  Sanfel.  dee.  i. 

(b)  Ut  in  dee.  Tholos.  apud  Maynard,  93.  lib,  5, 

(c)  Merlin,  contr.  9.  n.  J4, 

(d)  Surd.  dee.  274,  Capye.  dee.  72. 

(e)  Annaus  E.obert.  dee.  90.  Majiril,  dee.  76, 

<0  Commi,  far,  14. 
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metta  , e come  punir  fi  debba  , ne  divifano  fu  quefte 
difpute  il  Q,ojìanr.o  , e ’l  Novario  nel  cemento  datone 
fu  di  diverfe  Prammatiche  allogate  fotte  quello  titolo 
de  militibus . Ma  comechè  fono  quelle  nel  numero  di 
XXII,  e di  effe  molte  pubblicaronfi  in  tempo  de’fuc- 
ceffori  Viceré  fino  al  ió>7o. , fe  n’efporrk  in  appreffo 
il  Iota  contenuto  , giacche  in  effe  di  mano  in  mano 
altre  provvidenze  date  furono  in  rapporto  alla  polizia 
di  giudicare  in  quello  Foro  in  cui  1’  Uditor  dell’  efer- 
cito  efercitava  la  fua  giurifdizione , la  quale  oggidì  fi 
è di  lunga,  mano  avanzata  y.  come  a.  fuo  tempo  ne  fa* 
ii  ragionato..  Siepone  lai. 

Alle' gik  cfpofie  Prammatiche  tengon  dietro' quelle 
fotto  il  titolo  de  Minorihusj  in  cui  due  fole  fe  ne  lee- «/o^mixiori- 
gono  . La  I.  che  comincia  Et  fi  verum'  pubblicata'  fu  bus» 
a’  %6  Ottobre  del  1558.  dal  Viceré  D.  Giovanni  Man- 
riquez,  e riguarda  la  criminal  materia,,  comechè  fi  ri- 
mette con  effa  all’arbitrio'  del  Giudice  la  pena  da  dar- 
fi  a’ minori  in  rapporto  alla  qualità,  atrocità,,  e reite- 
razione del  commeffo  delitto,  e per  f altre  circoftanze,, 
che  l’accompagnano.  La  Prammatica- II.  poi,  che  co» 
mincia'  Nel  Parlamento  generale'  pubblicata  a 3 1 Mag- 
gio del  1 597.  dal  Conte  di  Olivares  ordina , che  come 
prima  a’ Feudatari,  minori  davanfi  i Balj  e curatori  fi- 
no  all’età  di  quattordici  anni  compiuti,  doveffero  quet 
li  efferne  provveduti  fino'  all’anno  dieceottefimo  , con 
intenderfi  lo  fteffo  per  le  donne  feudatarie,,  fe  però  nqn 
prendeffero  marito  innanzi  che  compiflèro  quella  età, 
reftando' fermo  il  dippiù,che  fu  quefta  emergenza  difpo- 
fto  avea  la  Coflituxione  del  Regno.  ..  55* 

Quefta  Prammatiea  fu  fatta  in  feguela  della  grazia  cui 
cmefta  dalla  Città  nel  Parlamento' del  1589.;  conciofia-#"*  ^ 
chè  offervato  erafi  , che  le  cafe  de’  Feudatari  andavano  **”®™*d“  » 

in 
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, i:>  KA'in?. , per  non  elfer  eglino  in  quella  tenera  età 

forni:!  de  neceflàrj  talenti  a poterfi  regolare, ed  inerp;’;.- 
erano  di  quella  opportuna  economia  , la  quale  bene 
fpeifo  anche  mancar  faoie  in  quei  , che  per  legge  del 
Regno  diconfi  per  etk  maggiori  ; giacche  per  diritto 
comune  , e torle  con  più  avvedutezza*,  non  prima  dell’ 
anno  vigefimoquinto  acquiilavafi  la  liberta  di  far  con- 
tratti . 

Q,,aicom»to^  Dal  R ouìfo^c  dal  Lagan.irto  non  poco  fi  è fcritto 
Rovi^ro^^  qiicfla  Prammatica^  ma  confumarono  efli  la  penna  in 

Novario.  quel '.ioni  eftranee  dalla  legge,  ragionando  fui  punto  del- 

ie reftituzioni  in  imegrum^  che  a’ minori  fi  convengono 
e quando  elfi  fervir  fi  pofsono  di  quello  legai  rimedio. 
Vero  è però,  che ‘la  Caftituzione  non  ha  luogo  per  gli 
teflimonj,  perche  non  parla  della  loro  eth , dovendo 
aver  quella  di  anni  20.  ne’  giudizj  criminali,  benché 
in  alcuni  cafi,  ne’  quali  altronde  non  può  rintracciarfi 
la  verità  fa  indizio  la  depofizione  del  pubere  di  anni 
quattordici , e due  di  efse  fanno  una  piena  pruova  , 
57:  come  ferivo  Carlantonio  di  Rofa  (/»). 

Jarfi  it Balio  ' Conviene  però  faperfi,  che  il  Curatore  fi  dà  dal 
a minori  feu-  Giudice  a richiella  del  minore,  ma  il  Balio  fi  afsegna 
d^tarj.,  dal  Re,  menchè  quando  il  Teftatore  non  1’  avefse  egli 
dcflinato  a tenore  del  chipofto  nel  Capitolo  del  Regno 
FetHÌa.'ariusy  nel  qual  cafo  ha  bifogno  della  lòia  con- 
fai ma  (l>).  Quella  carica  potrà  cfercitarfi  dall’Ava  per 
lo  fuo  Nipote  , e dalla  Madre  pel  fuo  figlio,  quando-, 
che  fia  di  onefla  , e proba  vita,  e che  non  palTi  a fe- 
conde nozze,  lo  che  facendo,  potrà  darli  il  balio  a fua 
richiella,  come  riferifce  (<r),  ma  rcllando  nella 

fua 

(a)  in  prajt.  lìecrtt-  cap.'A.  n.  1 

(hj  y.  -Confia,::.  in  hanc  pratili,  a.ìj- 

{c)  in  apojiii'  '•»  2,  voi.  con/. 
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» 

fua  vedovanza  è <ìa  preferirfi  agli  altri  congionti.Devefì 
però  fpedire  il  privilegio  del  Baliato  'dal  Tribunal  del- 
la Regia  Camera , e adempierli  tufte  V altre  follennitìi 
notate  dal  Reg.  deMariaìs  (a)  , e dal  Configlier  di  Ro~ 
fa.  {b)  La  donna  però,  la  quale  rimanefle  vedova  pri- 
ma di  compiere  gli  anni  dieceotto , ritorna  al  baliato. 

Se  avvenilTe,  che  più  Bai;  fi  folTero  lafciati  nel  tefta- 
mento,  uno  folamente  ne  dovrk  efercitar  la  carica  - 
come  porta  decifo  il  Reg.  de  Ponte  (c) , potendofi  rice- 
dere dalla  volontà  dei  Teftatore  in  rapporto  all’  utile  , 
che  torna  al  pupillo.  Sopra  quella  materia  potrà  ve- 
derfi  quanto  ne  ha  fcritto  Marciano  n^lla  dec.^p.  e per 
quello,  che  riguarda  ajl’ obbligo  di  far  l’inventario,  al- 
la facoltà  , che  abbia  il  Balio,  intorno  all’  amminillra- 
zione  de’ beni,  e reddizion  de’ conti,  ne  ha  fcritto  mol- 
to il  Co/lanao  nel  comento  fatto  su  quella  Prammati- 

W-  . , _ , 38.  ' 

Avrei  dovuto  dire  qualche  cofa  prima  intorno  al-  Cemento  dì 
la  Prammatica^  che  riguarda  il  come  punir  fi  debbano  ’ ‘ 

i delitti  de’ minori,  ma  l’ho  tralafciato per  amor  deUa 
brevità,  ed  ho  llimato  non  dilungarmi  in  una  materia, 
su  di  cui  per  ogni  dove  fe  ne  ritrova  fcritto,  fpccial- 
mente  da  quei,  che  alle  criminali  contelè  applicaronfi . 

Vero  è,  che  il  Rovito  non  poco  fi  slarga  fui  punto 
delle  rellituzioai  in  integrum^  le  quali  a’  minori  fi  ap- 
partengono, e ragiona  fui  quando,  e come  'di  tal  ri- 
medio polTano  far  ufo,  ed  in  quai  cafi  s’impedifca  l’efe- 
cuzion  delle  fentenze.  Preflb  gli  altri  poi,  come  fareb- 
bono  il  Novario  ^ il  Cojìanzoy  e ’l  Maradei  nel  Singol. 

CCXXXI. 'fi  ritrova  fcritto  quello,  che  fi  appartiene  al 
T om.  IX.  D * CO- 

(a)  M Reveft.obfer.^61.  n.  3.  tom.i. 

(b)  Confult.  23.  »,  74.  lìb.  I. 

(c)  dec.i^.  ».  19. 

(d)  num.  p. 
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come  regolar  fi  debba  T arbìtrio  del  Giudice,  il  quale 
nou  deve  farne  abufo.  Nè  mancarono  tanti,  che  impe- 
gnaronfi  a trattare,  Je  il  Giudice  per  neceflit'a,  o per 
fua  volontà  minorar  debba  la  pena  dovuta  al  minore  , 
che  capace  foffe  del  dolo.  Se  poi  eccedefle  in  quefto 
arbitrio,  il  quale  dalle  leggi  dee  regolarfi,credefi,  che 
del  fuo  decreto  non  fia  tenuto  dame  conto  nel  Sindi- 
cato, nè  convengono  le  nullità,,  ma  la  fola  appellazio- 
ne, quando  iniquamente  avelie  arbitrato ..  In  qualunque 
cafo  però,  laddove  fia.  prefente  il  minore,  dovrà  effe- 
provveduto  di  Curatore,  qual  parte  non  fi  conviene  al 
Giudice  di  fare,  menchè  quando  fi  trattafle  di  un  de 
litro  atroce,  nel  qual-  rincontro  non  fi  pratica  di  darlo, 
e,  neppure  gode,  della  reftituzione  , come  rapportano  i 
Do/for/,  de’ quali  molti  ne  numera  ìiMaradeì.  Benvero, 
quando  fi  allegafl'e  l’eccezione  della  minore  età,  fe  la 
Vicaria  procedelfe  alla  forgi udica  , farebbe  nulla  la  fua 
fentenza,  onde  richielfofi  il  tempo  per  farne  la  pruova, 
deve  fofpenderfi  ogni  atto  . Rapporta,  con  quella  occa- 
fione  Franccfco  Maradci  nell’  annotazione , che  fa  fui 
Singolare  di  fuo  Padre  i malanni , che  foffrirono  i Mì- 
niflri  dell’Udienza  di  Capitanata,  e Contado  di  Moli- 
le nel  1Ò28..  per  una  irregolar  condanna  fatta  di  un 
minore,,  poiché  oltre  l’elfere  flati  fofpefi  dall’uffizio,  fu- 
ron  chiamati  in  Napoli,  e la  loro  caufa  ebbe  un  lun- 
go corfo  fpecialmente  nel  Collaterale. 

S,  la'  Sotto  il  titolo  XCI.  de  Monialibu%  tre  fole  Prair^ 

Pramrratica  matte  he  leggonfi.  La  I.  ZOXVl\X\z\7ì  Abbiamo  ricevuto^  e fu 

Duca  di  Alcalà  a’  27.  Ottobre  del  1 5Ò3. 
bus.  Con  «fl'a  fi  volle  rinovato  il  bando,  con  cui  ordinava- 

fi  la  carcerazione  di  tutti  quei,  i quali  lenza  licenza 
dell’Ordinario  fi  fofsero  ritrovati  nelle  Porte,  Ruote,  o 
Crate  de’  Monaflerj.  Non  lafciafi  pertanto  di  attaccar 

difpu- 
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difpute  su  quefra  legge, cioè  fe  il  peimefso  conceduto  .il 
Padrone  fi  eflcnda  ìopia  i Tuoi  fervi  (/?).  Vero  è però 
che  da  efsa  fe  r.e  vogliono  immuni  i Padri,  i fratelli, 
e i figli,  quando  però  parlafsero  colle  Monaclie  ne’tcm- 
pi  non  vietati  (i).  40, 

La  Prammatica^  che  comincia:  Avendo  noi  intcfo  rjp<»‘e  ia 
fu  poi  pubblicata  dal  Cardinal  Granvela  a’ 12.  Novem- 
bre  del  1573.  Quefto  Porporato  ordinò,  che  fotto  la.  Jieffo iholo . 
pena  di  docati  mille  fra  ’l  termine  di  un  mele  fi  chiu- 
defse  ogni  qualunque  apertura,  che  avefsero  le  Cafe, 
la  quale  dafse  rintrofipetto  in  qualunque  Monaftero  ,fcb- 
bene  vi  fi  frapponefle  una  pubblica  Strada  : Che  gli 
aftrachi  dovefiero  tutti  covrirli  a tetti  , acciocché  niun 
comodo  dafl'ero  da  poter  fpiare  in  tai  claufure , e che 
per  r avvenire  altre  aperture  non  fi  faceflero , nulla 
oftaate  qualunque  privilegio,  o conceflione,  che  allegar 
fi  volelfe.  4T.  ' 

Secondo  il  comune  fentimento  de  Dottori , quella  ^afica 
Prammatica  comprende  eziandio  i Monaftcrj , e i Chic-  do  debba  eft~ 
ftri  de’ Religiofi , per  gli  quali  fi  vuole,  che  corra  mag- 
gior  pericolo  (f).Ne  avvifa  ììLaganario  parecchi  efem- 
pj  di  cofe  giudicate  a favor  de’  Monafterj , nè  lafcia 
di  fcrivere  , che  difputato  fi  fofle  intorno  a quelle  fa- 
briche,  le  quali  toglioflero  1’ afperto  de’ Monti , e del 
•Mare  allegandofi  il  tefto  nella  /.  pen.  (Jod.  de  tedific. 
priv.  Altre  decilioni  rapporta  anche  il  Cofìanzo  (d)  , ‘e 
fpccialmentc  quella  fatta  in  favore  del  Monaftero  di 
& Andrea  contra  quello  di  S.  Aniello,  i cui  Padri  fu- 

D 2 ron 

(a)  Rovit.  in  hanc  Fragra,  a.  1. 

(b)  Novar.  ib.  «.5. 

(c)  V.  Pr.tf,  de  Fraiich.  dee,  22J.  w-  2-.  ^ Rovit,  dee,  92,  ti,  (), 

Cap.  lat.  dee.  50. 

(<1)  In  hanc  pragrn,  n,  1,  • 
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ron  coftretti  ciùudere  tutte  le  loro  fineftre  ; e poi  va 
efaminando  ciò  , che  nelle  liti  de’  privati  fuok  giudi- 
carli ra  vigor  delle  nodre  Confuetudini  in  s'i  fatte  con- 
tefe  , anche  quando  trattavafi  di  togliere  rafpetto  del 
Mare.  Quella  Prammatica  però  ha  il  fuo  luogo  allora» 
che  nuove  aperture  fi  fàceuero  dopo  già  feguito  1’  edi- 
ficio del  Monaftero  , ed  aveflero  in  efso  l’ introfpetto, 
ma  non  quando  quello  di  nucA'o  fi  coftruilTe  vicino 
le  cafe  private , che  già  vi  fi  ritrovavano , p>erche  in 
quello  calo  le  Monache  larebbono  collrette  a chiuder 
Y aperture , per  le  quali  potrebbono  efler  vedute  (a) . 
Ma  comechè  parla  la  Prammatica  delle  fineftre  fatte, 
fenza  darfi  quella  fpiega  del  Monaftero  dopo  edificato  , 
fi  vuole, che  in  tal  cafo  polla  il  vicino  coftrignerfi  a 
chiuderle  per  mezzo  di  un  giullo  prezzo,  con  cui  ven>- 
4?-  . derebbe  la  fervitù  dell’  introfpetto  {b), 

^*^!udtùu  incontro  , fé  fi  edihcalTe  il  Monaftero  delle 

^ Monache  accollo  a qualche  Convento  di  Religiofi  , 

nwerfie.  potrebbono  effe  alzare  il  muro  a lor  piacere  per  evi- 
tar la  foggezione , che  avrebbono  , nulla  oftante  , che 
con  effo  fi  toglieffe  loro  la  veduta  de’  Monti , come 
rapporta  Altimari  (r)  efferfi  decifo  tra  ’l  Convento  dà 
S.  Nicola  Tolentino  , e le  Monache  Di  Suor  Orfola 
Ma  merita  rifletterli  quello, cKo  fcrivc  Francefco  Mora» 
dei  (d)  fu  quello  propofito,  poiché  dopo  aver  diraollra- 
to,  che  la  Prammatica  egualmente  comprende  i Mona- 
fterj  de’  Monaci , ne  fa  fapere  , che  la  medefima  non 
vieta  di  poterli  ridurre  in  Balconi  quelle  fineftre  , che 
jl  ritrovaffero  nelle  cafe  edificate  prima  del  Monaftero, 

e ne 

Ca)  Capye.  latr.  dee.  157.  n.  28.  Thvr,  in  /uppkm,  cmp.  ver-  Fina 
Jlrx.  Rwit.  in  hanc  2.  & 3.  pragm. 

(•b)  Conjlant.  in  hanc  Pragm.  n.  j. 

(c)  1»  obferv.  ad  dee.  92.  Rov.  n. 

(d)  In  tbjerv,  ad  Singut,  ccxuviiir 
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6 ne  rapporta-  la  decifione  feguita  nella  caufa  agitata 
fa  tal  punto  tra  ’l  Razionale  di  Akfio  , e ’l  Monaliero 
della  Concezione  di  Monte  Calvario,  per  la  quale  leg- 
gonfi  date  alla  luce  la  d'tfcettav,ìone  l'/t,  nel  to.  3.  e la 
371.  nel  ta  5.  da  Giulio  Capone.  47. 

Or  fu  quello  privilegio  dato  alle  Monache , co-  OMondo  poffa  • 
BKchè  fi  è poi  eftefo  dz  Dottori  anche  oer  gli  altri 
luoghi  pi) , perciò  li  è voluto  , che  quefti  abbiano  il  u proprie fmk, 
diritto  di  coftrignere  i vicini  a vender  le  proprie  cafe, 

E recedendone  l’apprezzo  per  acquiftar  maggior  comodo 
i loro  abitazione  (a)  .•  Indi  fon  paflàtl  a queftioni  non 
dipendenti  dalla  Prammatica , cioè  han  parlato  di  tutti 
quei  cali  , ne  quali  può  taluno  effer  coltretto-  a vende* 
re  il  proprio  fondo , ancorché  noo  avvenga  in  favor 
del  luogo  pio,  come  farebbe  per  la  coftruzione,.  o- for- 
tificazione della  cafa  del  Conllglio , e della  carcere  (A) 
volendoli che  il  Giudice  pofla  fer  diroccar  la  cafa  del. 
vicino,  e pure  farla  vendere Così  anche  per  lo  mag- 
gior lullro  della  Cittk  (c) , per  farli  una  llrada , che 
fia  per  divertimento  della  gente  (</)»  per  un  Pa- 
lagio , che  ornamento'  rechi  alla  Repubblica  (e):  anzi 
fe  taluno,  che  povero  folTe  avefle  una  cafa  diruta , li 
vuol  tenuto  venderla. al  ricco, che  voglia  aveffe  di  fab- 
bricarla, ancorché  foflè-queUa  fottopolla  a fedecooimeiTo, 
comechè  fe  ne  impiegarebbe  il  di  lei  prezzo  in  com- 
pra di  altro  ftabile,.  da  furrogarfi  (/),  fcrivendoli,  che 

ta',’ 


(a)  V.  Affile,  in  pralueL  ad  cmfuet.  Reg.  ».  8.  Ciivarruv..lib^- 
variar.  cap.  14.  ».  7.  Cram.  dec.7').  Menoth,  conf,  iiQÓ,  Giuria  dts  &S. 
Gaòed.  dtc.  Lujlt.  105.  Chzar.  dee.  38Ì 

(b)  Tapp.  dee.  17. 

(c)  La>mr.  eo»/.  ^ Tap.  ibid, 

(d)  Thor.  in  addir,  ad  Pome  tir.  4.  ».  66.  addit,  ad  Sanfel.  Dee,  41?.’ 
<e)  Lanar.  eonf.  4.  Altim.  ad  Rov.  dee,  92. 

IO  Gizx,  ad  latro  dee-  103.  »«8,  Donad-  de  remmeiat,  cap,z^.  iib.z^ 

*1.  43. 
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taicafe  taflar] fi' debbono  a vii  prezzo  (a).  Riguardo  pe» 
rò  a quello  fi  attiene  agli  Edificj  privati , potrà  leggerli 
quello  ne  ha  fcritto  il  Pancirolo  nel  fuo  primo  libro, 
in  cui  ne  ha  fattoi  un  efpreflb  trattato. 

Fu  poi  pubblicata  la  III.  Prammatica  a’  25.  Otto- 
bre del  1600.  dal  Conte  di  Lemos , che  comincia 
Gli  anni  pajfati\  ma  àz\X~)Altimari  fi  allega  fotto  il  tem- 
po di  Filippo  II.  perche  contiene  una  rinovazione  del 
•Bando  fatto  dal  Duca  di  Alcalà  a’  15.  Luglio  del  155P. 
di  cui  fe  ne  inculcò  l’  efecuzione  del  Marchefe  di  Mon- 
dejar  a 30.  Maggio  del  1577.  quindi  di  nuovo  fi  re- 
plica il  divieto  di  'non  accollare  a’  Monallerj  fenza  li- 
cenza dell’  Ordinario,  e di  più  Ti  ordina  che  ninno  per 
illrada , o in  carozza  avelie  potuto  condurre  alcuna 
Monaca  o ricettarla  in  cala, dovendo  fubito  riporla  in 
Monaftero  fotto  la  pena  di  oncie  cento. 

La  fpecie  delle  Monache  , delle  quali  n era  vieta- 
to l’accompagnamento,  e ’l  ricetto  in  cala  non  fi  ^le- 
ga nella  Prammatica , ma  è da  crederli , che  foliero 
Hate  quelle, le  quali  non  erano  rinchiufe  ne’  Monallerj 
di  perfetta  claufura  , ma  ne’  Confervatorj  fi  ttatteneffe- 
ro  ; nè  quello  dubbio  da’ Comentatori  ci  fi  dilegua, 
perche  non  fe  ne  fa  parola  . DovralTi  pertanto  oflerva- 
re  la  differenza  de’  tempi , e la  varia  moda  del  trattare 
della  nollra  Città  . Comechè  allora  riflrettilTimo  era^  il 
collume  del  converfare  nelle  cafe,ove  donne  vi  folfero, 
perciò  mancando  agli  oziofi  giovani  luogo  da  prendere 
alcun  divertimento  con  tal  fello,  ancorché  lecito  fofle, 
vopo  era  , che  andalfero  a ritrovarlo  ne’  Monallerj,  e 

fierciò  fi  'era  nella  necelfuà  chi  governava  di  tener 
ungi  quelle  occafioni,  per.  le  quali  danno  ne  rifentiva 
la  monallica  difci  piina  : ma  ornai  la  nuova  introdotta 

poli- 

(a)  Menocb.  couf,  137.  Uh,  2. 
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polizia,  come  più  propria  per  la  civile  focietk , ha  ca- 
gionato, che  inutili  fi  ròodeflero  tutte  quelle  le^i  apk- 
partenenti  a tal  punto  , come  lo  fteflb  è avvenuto  per 
l’efpollo  fotto  il  titolo  de Meretricìbm fe  nè  fola- 
mente  fatta  parola  per  non  fraudare  quel  ragguaglio,.  • 
che  ne  richiedeva  la  loro  Storia..  4<. 

Siegue  il  titolo  XCIL  de  munerìbus  Officialtum  ^ 
fotto  di  cui  evvi  la  Prammatica  V.  pubblicata  da  v.fono  ’iìthoU 
Giovanni  Zunica  a’  ap.  Febbrajo  del  1580.  che  cornili- de  Munerìbus 
eia  Come  la  gtufli%ia,  (^t^z  Prammatica  è divifa  in 
più  Paragrafi  , ne’ quali  fi  rammentano  i precedenti  or- 
dini dati  in  rapporto  al  divieto  ,.  che  faceafi  a’ Mini-, 

Uri  di  ricever  regali  da’  litiganti  ; e fu  quello  punto 
rimando  il  lettore  a quello  ne  fu  fcritto  nel  VI.  To- 
mo di  quella  Illoria  {a) , ove  fu  fpecialmente  efpolla 
la  precedente  Prammatica  IV.  Nel  §.  3.  poi  di  quella 
Prammatica  V.  fi  fa  una  dichiarazione  di  quai  volatili, 
e di  quai  frutti  intendeaft- vietato  il  regalo,  e ciò,  che 
dovefle  intenderli  fotto  la  parola  e cofa  ftmili. 

Poi  nel  feguente  §.4.  fi  paflà  a' rammentare' quello,  sì  efpcne  il' 
che  con  Prammatica  del  Cardinal  Pacecco  de’ 18.  ìAàrzó ronremto  rei- 
del  1555.  erafi  ordinato, cioè -’di  non  potere'  il  Giudice 
votare  , e nè  anche  eflèr  prefente  nella  relazióne  , e 
difeuflione  di  qualfivoglia  Caufa  , in  cui  alcun,  fuo  Fi- 
gliuolo, ò Fratello,  ancorché  confobrino  ,,  cognato,  ni- 
pote, ò zio  folle  Avvocato,,  locche  anche  feguir  dove- 
vafi  , febbene'  il  Minillro'  non  folle  Commeflàrio  della 
eaulii.  Indi  dicefi , che  a’ 2ò.  Ottobre  del  1558.  dal  Vi- 
ceré ,D.^  Giovanni  Manriquez  ,,  con  altra  Prammatica  1’ 
illelTo  fi  folfe  ordinato , con  comprendervifi  anche  il 
genero,  e ’l  fecero  . Quindi  dopo  ellerfi  di  nuovo  in- 
culcata r efecuzione  di  quelli  precedenti  ordini, fi  ellen- 
‘ • . dono- 

• (a)  Lib.  XXi^I.  §.  270.  p.tg.  515.  & §.  332.  pag.  534. 


V, 


Digitized  by  Google 


31  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

dono  i medefimi  colla  Prammatica  prefente  , anche  per 
^uei,  che  foflero  congionti  per  affinili,  cioè,  che  quan- 
to erafi  difpofto  per  lo  Fratello  confobrino  aveflè 
dovuto  aver  luogo  anche  per  io  marito  della  Sorella 
• confobrina  , e quello  , clic  difpofto  erafi  per  lo  Nipo- 
te , avefle  dovuto  comprendere  anche  il  Marito  della 
nipote , tanto  fe  quella  coogionta  fofle  per  linea  di- 
fcendente,  che  per  trafverfale. 

Si  tfpone  il  Nel  §.  V.  finalmente  fi  fa  parola  di  quello  , eh» 
amwmf  “^antecedentemente  -era  fiato  difpofto  dal  Cardinal  Paceo- 
co  a 28.  Marzo  del  1555.  e dal  Cardinal  Granvela 
a’ 2j.  Giugno  del  1574.  intorno  al  divieto,  eh’  enfi 
fatto  a’Miniftri  di  qualunque  Tribunale, e a’Governado- 
ri  di  poter  dimandare,  o impetrare  olficj  da’Baroni  del 
Regno  in  favor  de’ loro  amici  ,'-confauguiaei , affini,  e 
per  qualunque  altra  perfona  ,tantocche  la  fola  dimanda 
fittane  operava  la  pena  della  fofpenfion  dall  officio,  in 
cui  dovea  incorrerfi,  anche  quando  fi  foffe  quello  ac- 
cettato per  un’  offerta  fpontaneamente  fatta  , ancorché 
non  avelfe  avuto  effetto  . Fu  quindi  determinato , che 
fe  il  Barone  di  fua  libera  volontà,  avefle  voluto  provve- 
dere alcuno , che  congionto  fofle  del  Miniftro,  o affine 
infra  il  terzo  grado , avefle  dovuto  prima  darne  la  no- 
tizia al  Viceré,  e mancando  di  farlo,  incorreva  nella 
pena  di  efler  privo  per  due  anni  dell’  elezione  , e co- 
lui , che  ne  era  provveduto  anche  per  lo  fteffo  tempo 
refiava  inabilitato  ad  efercitar  altro  officio . All’  incon- 
tro perche  fi  ebbe  per  vero , che  con  quelle  Pramma- 
tiche niuna  pena  ìmpofta  erafi  a’ Baroni,  allorché  diret- 
tamente , o indirettamente  aveflero  conceduto  f officio 
a richieda  del  Miniftro, o che  fpontaneamente  ne  avef- 
fero  provveduto  il  di  lui  congionto, fenza  darne  la  no- 
tizia ; perciò  con  quella  Prammatica  fi  avanzò  la  pena 

per 
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per  anni  cinque  s*!  per  la  privazione  di  poter  provvede- 
re , come  per  la  inabilitazione  di  colui , che  ne  fareb- 
be ftata  provveduto. 

Or  quelle  Prammatiche  potrk  dirfi,  che  recejferunt  Prammatic* 
ab  aula  y e ripeto  quello,  che  ne  fcrifle  Vivio^  W 
che  coloro,!  quali  r olfervaffero,  meriterebbono  afcriverfi 
nel  cvalogo  de’  Santi . Ma  ciò  ha  riguardo  rifpetto  al 
rigore  importo  nel  Ticeverrt  i regali , e nell’  impetrare 
gli  oftìcj  da’  Baroni , che  di  buon  grado  incontrano 
r occafione  di  favorire  alcun  Miniftro  fubito  , che  ne 
penetrano  il  lor  defiderio , perche  alcuno  provveduto  fia 
dell’  officio  , fenza  attenderne  una  formai  richierta  , la 
quale  recarebbe  la  pruova  per  poterfi  incorrere  nella 
pena  prefcritta  dalla  Prammatica  , la  cui  mente,  quan- 
tunque giurtifliraa  fia  ftata,  ognun  ravvifa,  che  diffìci- 
le ne  fia,  per  non  dire  impoffìbile  la  fua  efecuzione.  ^0, 

Sotto  il  Titolo  xeni,  de  Nautis^  Icggefi  la  L,  e -S"/  efpone  !» 
IL  Prammatica  ^ che  promulgate  furono  da  D.  Giovanni 
Zunica  a’ 4.  Agofto  , ed  a’ io.  Dicembre  del  i5<5'o.  LadeNantis, 

I.  comincia  Ejfendoft  veduto  ^ e con  efla,pena  s’impofe 
di  morte  naturale  a’ Marina)  di  preftare  alcun  comodo, 
o favore  per  la  fuga  de’ Schiavi,  o Turchi  dalla  noftra 
Citd , o dal  Regno;  onde  fu  ordinato,  che  i Padroni 
delle  barche , e filuche  in  ogni  notte  toglier  dovefle- 
ro  da  quelle  tutti  i remi  , ed  altri  ordegni  , che  atte 
le  rendevano  a navigare, o pure  lafciar  vi  doveano  per- 
fone  per  curtodirle , fotto  la  pena  di  perdere  per  la 
prima  volta  la  barca, e per  la  feconda  di  perder  la  bar- 
ca, ed  altra  arbitraria  corporale.  La  IL  Prammatica  poi 
che  comincia  , Ritrovandofi  tanto , pafsò  avanti , polche 
ordinò , che  le  barche  in  tempo  di  notte  doveflero  ti- 
rarli a terra  , o pure  doverfi  cuftodire  in  guifa,  che 

Tom.IX,  E po- 

(a)  Dtcìf.  Il 3.  ».  II. 
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poteflero  i cuftodi  refifler'!  alla  violenza  , che  poteflfe 
edere  loro  fatta  , per  elfcrgli  tolte  , con  comminarfi  la 
pena  di  anni  tre  di  galea  per  quei  , che  contravenif- 
fero.Il  prefcritto  da  quelle  due nel  prefente 
tempo  non  più  regge  nel  fuo  vigore,  perciocché  cogli 
ulteriori  provvedimenti  dati  fi  è evitato  quel  pericolo  , 
che  con  ede  fi  volle  riparato  ; e laddove  la  rara  occa- 
fione  s’  incontradé  di  avvenire  alcuno  fimile  inconve- 
niente, potrebbe  farli  ufo  del  difpollo  da  quelle  leggi, 
e di  quello  ne  fcrilfero  i Comentatori  intorno  alle  pe- 
5,.  ne  da  ede  prefcritte., 

5"t  f/pone  la  Dal  Conte  di  Olivares  colla  II.  Prammatica  prcK 
mulgata  a’ 5.  Settembre  i5j>8.  la  quale  comincia  Seb~ 
telo  de  "i^t-bene  per  divcrfi  ordini^  e leggefi  fotto  il  titolo  XCIV. 
gantibus  ma- negantibu!  mutuum  ^ riparo  dar  fi  volle  alle  calun- 
nie,  che  davanli  da’  debitori  nel  negare  la  loro  Jfofcri- 
zione  nelle  polize  di  Banco, o altre  private, onde  laddo- 
ve in  giudizio  avedero  negato  edere  data  di  pro- 
pria mano  , o del  pubblico  Notajo,o  di  altra  perfo- 
na  privata , che  1’  avede  fatta  di  loro  ordine  , per  non 
fapere  fcrivere  , in  quefto  cafo, quandoché  Parte  citata 
reftafsero  convinti,  ordinò,  che  dovedero  efser  condan- 
nati nella  pena  di  docati  dieci  per  cento  in  beneficio 
del  Regio  Fifeo,  per  le  polize  di  Banco,  e per  quelle 
52.-  di  cambio,  o private,  al  cinque  per  cento  {a). 

Comemo  fu  Ouefta  Prammatica  è appoggiata  fulla  Co  flit  azione 
ottelia  Pram-  « ■ i • • r>  ^ n r • i 

malica,  del  Regno,  che  comincia  Regix  Maje/fans  , e non  lia 

luogo,  quando  la  negativa  nafeede  per  difetto  derivato 
dal!  ignoranza  ( ^ ) . All’incontro  la  pruova  dal  creditore 
dovrà  farfi  con  legittime  pruove  , le  quali  badano  an- 
che nel  cafo,  che  i tedimonj  deponefsero  fopra  una  in- 

cer-: 

(n)  Legga ft  la  grazia  efpcjla  nel  precedente  liinnel^.ii.pag.^j^ 

(b)  Verall.  dee.  24-  par,  2, 
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certa  quantità  del  denajo  improntato;  e fi  vuole,  che 
in  quello  rincontro  ftar  fi  debba  al  giuramento  dell’  at- 
tore {a).  Si  difputa  poi,  fe  convenga  negarfi  il  debito  , 
quando  il  creditore  dimandafse  più  di  quello,  che  deve 
confeguirc  {b)  , e qual  pena  meritar  fi  pofla  da  colui  , 
che  ’l  negafse;  ed  è fiato  anche  esaminato,  fe  allora  feu- 
fato  fia  il  debitore  dalla  mora  (r).  Il  di  più  potrà  leg- 
gerfi  na'  Singolari  CCXLIL,  e CCXLIII.  à\  Filippo  Ma- 
radei ^ e nell’  olfervazione  fatta  da  Francefeo  di  lui  fi- 
glio fu  del  fecondo  di  elfi:  ma  su  quello  propofito  an- 
che alcun  lume  trar  fi  potrebbe  da  quel  picciolo  trat- 
tatino  dato  alla  luce  nel  1^66.  in  Venezia  da  Ercola- 
no  Perugino^  che  porta  il  ti:olo:i^K/  teneatur  probare 


negirttvam . 

Sotto  il  titolo -XCV.  tie  quid  in  loco  publico  fiat 
leggonfi  fei  Prammatiche  cominciando  dalla  feconda  . 
Quella  comincia  Attefo^  che  la  copia  grande^  e fu  pub- 
blicata a’  20.  Marzo  del  1571-  contenendo  un  bando 
fatto  dalla  Vicaria,  con  cui  vietolfi  a’ Ciarlatani , e Sal- 
limbanchi, mentre  durava  la  Quarefima  il  poter  eferci- 
tar  il  loro  mefiiere,  meno  che  nel  giorno  dopo  fonate 
le  ore  diecinove,  e terminata  la  Quarefima  nelle  Do- 
meniche, e nel  giorno  di  fella,  fotte  la  pena  di  quat- 
tro tratti  di  corda. 

! Quella  Prammatica  non  meritava  alcun  comento, 
e pure  vi  fi  è attaccato  collo  fputo,  perche  fi  è fcrit- 
to  fulla  qualità  de’ luoghi  pubblici,  delle  firade  pubbli- 
che, quando  cosi  polTon  chiamarfi  , e di  quello  che  per- 
mettefi  di  fare  in  effe  (d).  Intorno  al  diritto  poi  di  po- 
ter chiudere  o aprire  una  via  pubblica  ne  ragiona  Giu- 

E 2 

• (a)  Bellon.dec.  141.  &“  io8.  Ncmar.  in  qUitJì.for.4l.paf.l, 

(b)  Tl.efanr.indec,  zoi.Capyc.dec.^t. 

(c)  Gh.zirel. dcf.zo.  Georg, alleg.ì,Amat. tonf.  pi, 

(d)  Haxiar,  iu  hanc  Pragm, 


. 5?. 

Si  e/pone  la 
Prammatica 
II.  fono  il  ti- 
tolo Ne  quid 
in  loco  pu- 
blico fìat. 


i-,  54. 
Cemento  ite 

quejla  Pram- 
matica. 
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fcppc  di  Roffl  (a).  Cosi  anche  le  fpefe  per  1’  accomodo 
delle  ftrade  far  li  debbono  dal  locatore,  e non  dal  con- 
' duttore  (^),  e Francefco  Coy?/7«zo, oltre  le  cofe  accenna- 
nate,  palla  oltre  a favellare  del  riparo,  che  può  darli 
acciò  le  galline,  i porci,  i conigli,  e le  colombe  non 
guaftino  i vicini  prei^  con  praticarfi  1’  azione  de  pau- 
peric&c.. 

Si  efpcne  la  II  Marchefc  di  Monde jar  con  altro  Bando , che  forma 
PrammaÙMlji  Prammatica  III.  la  quale  comincia  Per  quanto  fia- 
/«yorw/7//,  pubblicata  a’ 20.  Giugno  del  1577.  vietò 
;/«/o.  il  venderli  roba  all’  incanto  incontro  la  Dogana, o in 
alcuna  parte  della  piazza  dell’  Olmo.  Comechè  concor- 
revano ivi  in  copia  i forelHeri,  che  venivano  colle  na- 
vi, facilmente  avvenivano  delle  riffe  per  non  potervill 
"con  agio  praticare,  onde  foltanto  permetteafi  tale  in- 
canto intorno  al  Palazzo  della  Vicaria.  Ma  perche  que- 
llo Bando  poco,  o nulla  fu  ubbidito,  1’  illefso  Viceré 
fu  nell’ obbligo  di  pubblicarne  un’altro  a’2  5.dello  ftefso 
mefe,x  che  compone  la  feguente  Prammatica  IV. , la 
quale  comincia  Avendo  fatto  ^ replicando  per  gli  contra- 
ventori  la  comminata  pena  di  anni  cinque  di  galea. 

'Sì  la  Fu  poi  pubblicato  altro  Bando  dall?.  Vicaria  a’ 21.' 
Prammatica  (jdinajo  del  1581.,  da  cui  fi  compone  la  Prammatica 
V.,  che  comincia  Attefo^  che  per  lo  fare^  con  cui  vie- 
tato fu  il  recitar  comedie,  o di  far  giuochi  pubblici 
fotto  la  pena  di  oncie  venticinque,  ed  un  mefe  di  car- 
cere per  la  prima  volta,  e per  la  feconda  di  quattro 
tratti  di  corda;  benvero  permetteafi  far  tutto  ciò  nelle 
proprie  cafe. 

S'^^’enela  Prammatica  Wl.  finalmente,  che  comincia  Gli 

Prammatica pajfati  contiene  due  Bandi,  cioè  uno  del  penulti- 

Vì.  fotte  lo/le/- 
f»  titolo. 

(a)  eonfult.t. 

(b)  Qard-  de  Luca  dìfc.it^,  de  fervi t,  . . 
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mo  giorno  di  Aprile  del  1580.  "^pubblicato  da  D.  Gio- 
vanni Zunica,  e l’altro  de’ 27.  Febbrajo  del  1590.  dal 
Conte  Miranda.  ElTi  fi  riducono  a vietare  fotte  deter- 
minate pe  ; il  poter  vendere  in  piazza , o fuori  delle 
botteghe  o>  li  qualunque  forte  di  roba  , e fpecialmeti- 
te  erbe,  ed-  'Itri  commeftibili , in  guifa  che  rendelsero 
dirtkilc  il  cammino  della  gente,  e delle  carezze,  non 
permettendofi  di  tener  banchi,  o altri  comodi,  per  gli 
quali  fi  rendefsero  angufte  le  ftrade,  onde  fi  afsegnaro- 
no  per  tai  venditori  le  piazze  dell’ Olmo,  di  S. Lorenzo, 
e della  Vicaria, con  riferbarfi  al  Portolano  il  diritto  di 
efigger  le  pene,  per  goder  egli  di  quefta  giurifdizione 
per  gli  ottenuti  privilegj , e in  vigor  de  decreti  della 
Regia  Camera. 

Qui  convien  notare,  che  pubblica  fia  f azione,  e C'mfcun  dei 
da  ciafeun  del  popolo  può  efperimentarfi, perche 
da  impedimenti  fi  rendano  le  pubbliche  ftrade,  Jombt*» 

dìmolìn  Gr/tzian’}  (<*),  ed  attefta  il  Novario  (b)  efsere  ftato  le  jirtde. 
decifo  dal  S.  C.  meno  però,  che  quando  fofsero  i ma- 
teriali necefsarj  per  la  coftruzionc  di  qualche  edificio  , 
o fi  ponefsero  pertiche  da  muro  a muro  per  rinfrefea- 
re  i panni,  purché  non  impedifeano  l’ ufo  della  via  pub- 
blica, come  porta  decifo  l’iftefso  Novario.  . 

Tien  dietro  il  fuccennato  Titolo  il  XCVI.  //t- Norc- 
V/'/f,  in  cui  leggefi  la  Prammatica  V.  pubblicata  dalK  fotta  il  tU 
Cardinal  Granvela  a’  6.  Novembre  del  *1572.  Quefta 
comincia  Negli  anni  pajfati^  ed  ordinò,  che  incorref- 
fero  nella  pena  di  falfo  tutti  i privilegi,  che  fpedivan- 
fi  i Nota;,  e i Giudici  a contratto,  qnando  non  fofso- 
ro  ftati  fuggellati , e regiftrati;  anzi  fi  volle,  che  quei  ' 
ì quali  efercitavano  tai  offiz;,aveffero  dovuto  tenere  in 
vaìvis  delle  loro  Curie  affifla  la  fede  autentica  dei  loro 
privilegio,  per  cautela  de’ contraenti.  ^ Di^ 

{i)difc.fot,6'fi,a,i6,  tom.^  Oì)ìh hanc pra^ti.n.'^. 
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co-  Diffuramente,  e con  erudizione  fa  il  Cofìanzo  il 
dlìcoL^mzQ  cemento  su  quello  titolo;  e febbene  nel  principio 
dimoftri  la  nobiltà  dell’ oflizio  de’ Nota),  come  prelibi 


Greci  eran  riputati,  talché  i noflri  Cronifti  portano  , 
che  fi  fofse  efcrcitato  da  diverfi  Nobili  delle  noftre 


Piazze:  poi  ragionando  del  falario  da  elTi  Trjeritato  , fa 
loro  un  cattivo  complimento  col  dire:  TabelUonet funt 
hibumant  in  falariis  exigendisy  adeout  Reìpublica  vora- 
cij]imi  cancs , pauperumque  exeoriatores  appcllari  folenr  r 
La  tafsa  però  della  meritata  mercede  per  effetto  della 
Pram.  IV.  potrà  taluno  offervarla  nel  Shigol.CCXLVU. 
di  Filippo  Mnradei^  ma  foggiugne  il  Figlio  nella  fua 
Ojfcrvazione'.  bona  ejfet  fi  fcrvaretur  ^ come  appunto  av- 
viene per  la  mercede  de’ Medici  anche  tafsata  dalla  Co- 
pituzione  del  Regno  ^ia  nunquam  feire  potef , fotto  la 
rubrica  de  Medicis. 

Quali  re  jHiftti  Indi  fi  ragiona  su  quello,  che  ftimafi  foftanziale  a 
praticarfi  per  formarli  il  protocollo  , e per  la  ftipola  di 

Frlu<ykl  un  contratto  , additandofi  le  formalità,  che  vi  debboa 
concorrere.  I requifiti,  che  ftimanfi  necefsarj  per  efser 
creato  taluno  Notajo  anche  fi  rapportano,  fpecialmente 
per  la  qualità  della  perfona.  E per  quello,  che  tocca 
a’ Nota)  Appoftolici,  fi  vuole,  che  i Giudici  non  deb- 
tano  dare  efecuzione  a’  contratti  da  elfi  ftipolati,  men« 
' che  quando  precedendovi  un  giudizio  ordinario  ne  redi 

provato  il  di  «loro  tenore,  nei  qual  cafo  la  pruova  da 
farfi,  e non  la  fcrittura  avrebbe  il  fuo  luogo.  All’  in- 
contro uè  fcrive  Afflitto  fopra  la  Cofituzionc  Infrumen- 
forum  robur^  di  avere  ofservata  una  poftilla  fatta  d^ 
Luigi  Artaldo  ,fuo  compadre  fopra  le  Copituzìonì  del 
Regno,  in  cui  diceafi , che  in  tempo  del  Re  Carlo  il. 
efservi  fiata  convenzione  colla  Sede  Appofiolica  di  dovere 
aver  vigore  l’ifirumento  ftipolato  dal  Notajo  Appofioli- 
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co  anche  tratcandofi  delle  cofe  profane  (j),  glacclie  per 
le  fpirituali  fi  è fcritto,  che  valer  potefse  { b ).  Altre 
queltioni  finalmente  fi  accennano  intorno  al  valore  degl’ 
iftrumenti  ftipolati  da’  Nota)  vafsalli  per  effetto  del  ri- 
faputo  ojp.-  del  Regno  Ladtslausy  per  cui  abbondano  le 
forenfi  difpute,  efaminandofi  anche  fe  luogo  abbia  per 
gli  contratti,  che  fi  facefsero  da’ figli  de’ Baroni.  Onde 
ritrovanfi  le  dottrine  de’  nollri  Forenfi  tanto  varie,  co- 
me differenti  da  efll  fe  ne  formarono  i raziocinj  , per 
quanto  eziandio  fi  rileva  da’  Singolari  del  Maradei 
CCXLIV.,  e feguenti,e  dalle  ofservazioni  fattevi  da 
Franco feo  di  lui  figlio.  62: 

D.  Pietro  di  Giron  colla  Prammatica  VI.,  che  co--^' 
mincia  Ejfendo  pervenuto  a nofìra  notizia  pubblicata 
a’  28.  Febbraio  del  1585.  altro  non  fè,  che  ordinare F///. /««o /o 
non  poterfi  efercitare  Tottizio  di  Notajo  , e di  Giudice^^iT®df*/9* 
a contratto  , fenza  che  fofse  provveduto  del  privilegio 
fuggellato  . All’  incontro  perche  eforbitanti  erano  i di- 
ritti, che  efigger  volea  il  Notajo*  della  Regia  Corte  per 
gli  contratti,  che  ftipolava,  per  le  copie,  per  le  fedi, 
o altre  cautele  eftraordinarie  ,,  ftimò  il  Conte  di  Mi- 
randa farne  una  Pandetta  , la  quale  leggefi  nella  Fr/j/w-»- 
matica  VII.  da  lui  pubblicata  a’  15?.  Agolto  del  1588., 
che  comincia  Ejjendo  fiati  avvìfati , acciò  i Nota]  , i 
quali  efercitar  doveano  quefto  oflizio  fapeflero  gli  emo- 
lumenti, che  potefl'ero  rifeuotere  . Finalmente  colla 
Prammatica  Vili.,  che  comincia  Tra  i Capitoli  delle 
ordinazioni  pubblicata  dal  Conte  di  Miranda  a’ 20.  Ago- 
fio  del  15P4.  fi  ordinò,  che  il  Notajo  della  Regia  Cor- 
te. avelie  dovuto  formare  un  particolar  Protocollo  di 

tur- 
ca) GaU.  de  CTtd.csp.i.  tif.i,  n.^%.  & 491. 

(b)  Urfit.  ad  in  dtc.i^.^.  Thor.  in  v-  hijìrumentum  fol,  288,- 

Djfda  de  pu^na  Dochr,  hù.  i.  tit.  de  injintm>  cap^ 
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Si  tfpotu  la 
Prr.Timatica 
III.  fotta  ì, 
titolo  deNum* 
Quiarii: . 


Ti  efpone  la 
Prammatica 
I.  fotta  il  ti- 
tolo de  Nua' 
dinis. 
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tutti  i contratti , che  colla  medefima  ftipolavafi  . 

Sotto  il  titolo  XCVII.  ds  Nummuluriìs  leggefi  lai 
I "Prammatica  III.  , che  comincia  Avendo  dopo  , la  quale 
.fu  pubblicata  a’ap.  Dicembre  del  1579.  da  D.  Giovan- 
ni Zunica.  Con  ella  fi  ordinò  a coloro  , che  tenevano 
allora  i pubblici  Banchi,  che  da  quel  tempo  in  avanti 
fé  fofle  Itato  loro  rimeflb  il  farfi  qualche  pagamento  , 
quando  avelLro  voluto,  che  quello  fi  fofle  fatto  da  al- 
tro Banco  con  rimettergli  le  polize,  avefle  quello  do- 
vuto fubito  foddisfarlo  fotto  la  pena  di  cento  onde  d* 
oro  per  ciafcuna  volta  da  applicarfi  al  Regio  Fifco,  ed 
altra  arbitraria.  In  fomma  ,con  quella  Prammatica  per 
comodo  del  commercio , volle  introdurfi  quella  prati*- 
ca,  di  cui  oggidì  non  bifogna  far  ufo,  perche  i Ban- 
chi non  fono  nel  bifogno,  che  da  altri  fi  paghino  i lo- 
ro debiti;  anzi  eflì  foddisfano  le  polize  degli  altri  vi- 
cendevolmente, le  quali  fotto  nome  di  Rif contri  fi  ri- 
cevono. Quelli  celiano  poi  faldati  in  quello  ftabilito 
tempo,  onde  gran  comodo  ne  ricevono  fpecialmente  i 
Mercanti  per  gli  pagamenti , che  far  debbono,  perche  in 
tal  guifa  riducono  in  uno  le  polize  di  diverfi  Banchi  , 
e con  agio  maggiore  fanno  ivi  quel  introito , che  cor- 
rifpondente  fia  ali’efito,  cui  fon  tenuti  (a). 

Era  coftume  una  volta  ftabilirfi  in  S.  Giovanni 
Rotondo  della  Provincia  di  Capitanata  la  voce  del 
prezzo  de’  grani,  e degli  orzi,  che  contratta  vanii  nel 
Regno  agli  ir.  di  Giugno  giorno  di  S.  Onofrio,  ma  fò 
conofcer  1’  efperienza,  che  in  quel  tempo  aver  non  po- 
teafi  la  certa  notizia  della  fertile  o llerile  ricolta  , on- 
de fovente  danno  ne  avveniva  a’ venditori  nel  vendere 
a buon  prezzo  le  vettovaglie , o a’  compratori  nel  com- 
prarla molto  più  del  dovere.  Un  si  fatto  inconvenien- 
te 

, Htl  §.77.  pni-iu 
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te  ftimò  il  Cardinal  di  Granvela  di  ripararlo  colla 
Prammatica  I.»  che  leggefi  fotte  il  titolo  XCVII.  de 
Nundifìis  . Quella  pubblicoffi  a’  29.  Maggio  del  1573, 
e comincia  Ejjendo  /olito ^ ordinandoli  con  efla,  che  la 
voce  fi  fofle  data  a’ap.  Giugno  giorno  de’  SS.  Pietro,  e 
Paolo,  c che  in  quello  medefimo  giorno  fi  fofle  fatta 
nella  Terra  di  S.  Giovanni  Rotondo  quella  Fiera,  che 
faceafi  agli  n.  dello  lleflb  mefe,  con  goderfi  le  mede- 
fime  franchigie . All’  incontro  perche  nella  Terra  di 
San  Severo  della  Provincia  di  Capitanata  faceafi  anche 
la  Fiera  nel  giorno  de’SS.  Pietro,  e Paolo,  fu  quella 
trafportata  a’d.  del  feguente  Luglio,  durar  dovendo  lo 
fteflò  tempo  di  prima,  acciò  in  tal  guifa  in  diverfi 
tempi  quelle  fi  ìaceflero. 

Intorno  a quella  voce  da  darfi  al  prezzo  delle  vet*  <55. 
tovaglie  ne  fu  ragionato,  quando  fu  efpolla  la  Pr^m-^uol  divari* 
matica  II.  fotto  il  titolo  de  Emptione  & Venditione , ^^~raeUMentÌ 
guardo  alla  prefeiite  convien  notare  il  divario,  checa-w’. 
de  tra  la  Fiera,  e ’l  Mercato.  La  prima  richiede  il  per* 
mefso  dal  Principe  non  folo  a rifleflb  delle  immunità  , 
che  le  accorda,  ma  anche  per  quelk  unione  di  gente, 
che  la  compone.  Il  fecondo  poi  fuole  introdurli  fenza 
quella  licenza,  ma  anche  per  confuetudine,  ed  ivi  niu- 
na  immunitìl  godono  quei,  che  vi  con  trattano  . Cosi 
appunto  fi  pratica  in  Napoli  ne’  giorni  di  Lunedi,  e Ve* 
nerdi  per  tutta  la  piazza  del  Mercato  . Quando  i 
Baroni  voleffero  introdurre  quelli  mercati  nelle  loro 
Terre,  come  prima  dal  Viceré,  ora  dal  Re  ottenfr  ne 
dovrebbono  il  privilegio . •Collume  già  era  di  rimetter* 
fi  una  tal  dimanda  al  Tribunal  della  Camera  , il  qua- 
le prendeva  l’ informo,  fe  ne  luoghi  convicini  nella  di- 
Ilanza  di  dieci  miglia  fi  tenelse  altro  mercato  per  cosi 
togliere  il  motivo  dell’  emulazione;  c talvolta  è fiato 

F fo. 


Digitized  by  Google 


42  istoria  delle  leggi  e magistrati 

folito  negarfi  tal  permefso  a riguardo  della  fatta  oppo^ 
fizione  da  una  vicina  Univerfiià,  la  quale  godeva  un 
fimigliante  antico  privilegio  . Quando  poi  ripugnan- 
za non  s incontri fi  fpedifce  il  privilegio,  che  fi  de- 
fidera(/?}.  Quando  quello  fia  conceduto  dal  Principe, in 
tal  cafo  de’ decreti,  che  facelfe  il.  Mallro  di  Fiera,  Q 
il  Mallro  Mercato,  fe  nc  appella  agli  Officiali  Regi  , 
e non  già  alla  Baronal  Corte,  o ìia  al  fuo  Giudice 
delle  feconde  caufe,  come  fuol  praticarfi  per  le  fenten- 
ze  de’ Sindicatori,  comechè  quelli  dipendenti  fono  dall’ 
Univerlità.  Allora  però  fi  permetterebbe  l’appellazione  agli 
Officiali  del  Barone,  quando  collui  godefse  il  privilegio 
di  aver  là  Fiera,  o ’l  mercato;  ma  fe  il  Principe  con- 
ccdcfsc  un  tal  permefso  a (jualche  Unlverflta^  non  gli 
converrebbe  diminuire  la-  giurifdizion  del  Barone,  da- 
poiche  gli  ha  conceduto  il  feudo  . Potranno  oflervarfi 
Ibpra  quella  Prammatica  li  Singolari  CCL. , e CCLL 
del  Maradei^  con  avvertirfi  quello,  che  nota  Francefeo 
fuo  figlio,  cioè,  che  nel  .tempo  delle  Fiere  niuno  po- 
trà elfere  ivi  convenuto  a cagion  delle  merci  o di  al- 
tro debito  privato,  e neppure  elfere  efeguito  si  ne’  be- 
ai, come  nella  perfona  per  altro  debito  coll’  Gniverfi- 
tà  ritrovaiidofi  cos'i  dilpollo- tanto  dal  ,C<7/>/Vo/o  /ter» 
nùllus  del  Regno  di  Carlo  L di  Angiò  , e fuffeguente- 
mente  dalla  Prammatica  pubblicata  dal  Gran  Almiran- 
te  a’ 25».  Luglio  del  id44-)  che  leggefi  fotto  il  tit.  d( 

_ Commifs.<D‘  executor.  tt  ^ 1 tt- 

S,  HU  i/Sc  (Ibi  polla  il  Principe  togliere  alle  Univerfita  leFi^ 
Primipeto.,^  eia  concedute,  o che  1 avellerò  acquiltate  interza  d 
oliere  alle  U-  ini- 

liverfità  le  ^ 

;o)Ktdkie  Pie-  r^yTìi  ponte dfpctefl.Pm.ùt- io.  foLiO- Pevert.  dec.iii,  niim.<,.ubi  de 
^ - Marints . CapthL  tU  Barm.j.  m^w.8.  n.^2.Jgeta  ad Moles  §.9.  de  jure  BajuU 

gu.l.n.iq  fol.^g.p-l.  ,,  , Tr  rr  I .a 

(a)  Capibl.  de  B.non. l'th.z. cap.^q.  Novar.de sravam.VaJjal. 

Scìalojadefor,  comp.  cap.zi.  n.  i i.CoJlant.fup.ptag.z.  h.  tit,  ».  3.  C' /ery. 
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immemorabll  prefcrizione , o fe  per  mutarne  il  tempo 
•da  tenerfi,  e ’l  loro  luogo,  fon  tutte  queftioni  cfami- 
nate  dal  Laganano  nelle  fue  addizioni  fui  cemento  fat- 
to dal  Rovifo^  ed*in  quella  occafione  palla  anche  a ra- 
gionare, fe  mutar  fi  polla  la  llrada,  per  cui  fia  llato 
•lolite  paffar  la  procelTione  del  SanrilTimo  Sacramento 
del  Corpo  di  Grillo,  allegando  il  Citpo  bianco  (<7),  e ’l 
tello  nella  /.  obfcrvare  §.  ingrejfus  jf.  de  Offic.  Proconf.  0“ 
legar. 

Si  pone  poi  fuor  di  dubbio,  che  il  Vefeovo  vie- 
tar  polla  il  tenerfi  i mercati  ne  giorni  leltivi  avanti  le  mercati  hmart^ 
Chiefe,  eflendo  llato  cos'i  decifo  dalla  nollra  Curia  Ar- Ckie/e 
civefeovile , e coj'l  confermato  in  Roma  dalla  Sacra f*"' 
Congregazione,  giulla  il  rapporto  del  Novario  {b).  An- 
zi foggiugne,  che  facendofi  le  Fiere,  o fian  mercati  in- 
nanzi le  nollre  Chiefe  di  A.  G.  P.,  e dello  Spirito 
Santo  in  temp>o  delle  loro  fellività,  furon  quelle  vie- 
tate per  effetto  di  una  Bolla  del  Pontefice  Pio  V.,che 
comincia  Cum  primum  j^pojìolatus  officium^  la  quale  ri- 
gorofamente  ordina  agli  Ordinar)  de’  luoghi  di  tener 
lungi  dalle  Chiefe  tutte  le  opere  fervili,  i mercati,  i 
profani  negozj,  ed  ogni  altro  llrepito,  che  dilloglier 
jaoteffe  i Fedeli  dalle  divine  preci  , lo  che  avvenne 
111  tempo  del  Cardinal  Gesualdo,  come  ne  avvifa  il 
Rag.  de  Ponte  (c).  Ben  vero  per  quello,  che  tocca,  al 
procederfi  giudiziariamente,  febbene  converrebbe  prati- 
car quel  filenzio,^chc  ne’  giorni  fellivi  viene  ordinato 
dal  comun  diritto,  nondimeno  l’urgenza  degli  affari  al- 
trimenti richiede  nelle  Fiere,  per  non  ammetterli  di- 
lazione; a fogno  che  procedefi  anche  in  tempo  di  not- 
. F 2 te 

, (a)  di  Biron.  cap,  1 6.  n.  1 1. 

(b)  in  h.  Pragm.n.'^. 

(c)  de  pot,  Pror,  tit.  de  meteat,  fttt  nnndhàs , ' \ 
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te  agli  atti  giudiziari,  che  occorrono  farfi  {a).  ■ 

Del  rimanente  non  folo  il  Pontefice  Pio  V.  fu  in* 
tfintefo  a dar  riparo  a ^uei  inconvenienti,  che  cagiona- 
vanfi  da’  mercati,  che  /aceanfi  avaati  le  Chiefe  , ma 
altresì  il  Cardinale  Alfonfo  Caraffa  nel  15^5.  mentre 
era  Arcivefcovo  di  Napoli  in  un  Sinodo  vietò  fotto  pe* 
na  di  fcomunica  ogai  traffico,  che  fi  facefle  avanti  i 
vediboli  delle  Chiefe  (b).  A’i5.  Ottobre  del  1560.  or- 
dinò lo  ftefso  il  Cardinal  Paleotto  Arcivefcovo  di  Bo- 
logna , come  praticò  anche  il  Cardinal  di  Arezzo  a 17. 
Agofto  del  1570  con  altro  Sinodo,  mentre  era  Arci- 
vefcovo di  Piacenza , come  ne  divifa  Gio:  Battila 
'Thiers  (c),  che  altri  Conci! j Provinciali  rapporta  , ne* 
quali  gli  fteffi  divieti  fi  leggono.  E fe  poi  taluno  per- 
luader  fi  volefse,  come  effi  ragionevoli  fi  foffero,  leg- 
ger potrà  il  fuccennato  Teologo,  il  quale  ne  ha  dato 
alla  luce  una  Differtazione  su  quello  punto,  dimoftran- 
do  in  più  Capitoli,  quanto  e per  quai  motivi  la  Sa- 
gra Scrittura,!  Concili,  i Santi  Padri,  e gl’  Imperado- 
ri  Criftiani  han  rifpettato  le  Chiefe,  volendofi,  che 
avanti  le  loro  porte  fermar  fi  dovelfero  i poveri  a chie- 
der l’elenwfina.  Rammenta  i Concili,  che  vietarono 
le  adunanze  per  trattare  affari  fecolari  si  nelle  Chiefe, 
che  ne’ veftiboli,  e ne’ luoghi  a loro  vicini.  Non  poco 
inculca  contro  quei,  che  vendono,  o comprano  avanti 
di  effe,  comechè  riputanfi  effe  cafe  di  Dio,  perciò  de- 
ve allontanarfene  ogni  mercimonio  anche  di  colè  com- 

mc- 

(a)  Nervar.  in  far.  qu,^  i.  puf.i. 

(b)  Canonum  generaìium  Lugdunenfif  , ^Tridentini  ConcUto/um  auSìeri- 
tart  prohibemur,  ne  fub  excommunicationit  psna  in  Ecclefia  , vel  earum 
Ccemeteriis,  vel  etiam  ante  aream,  feu  vefiibulum  ipfarum  a quocumqut 
^uxlibet  negotiationee , mercimonia , /jcularia'eommercia  , Ù"  pTxcìfui  nitnà 
dinarnm  exerceantur  ^ vel  fiant. 

Cc)  Differiitìon  fur  Ics  Ppxhcf  des  Egli/es , 
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meftibili,  neppure  perraettendovifi  il  paflèggio  de'  po- 
veri . __ 

Ma  fe  altra  ragione  più  potente  fi  richiedeflè  per  Altra  raghmtr 
doverfi  proibire  i mercati,  e le  fiere  avanti  le  Chiefe , 
ella  fi  è,  come  ne  feri  ve  lo  ftelTo  Autore,  che  feguen- Thiers. 
dofi  il  dettame  della  Santa  Scrittura,  egli  è difficile  di 
elfer  lungi  dal  peccato  in  quei  ridotti  (/i),  onde  non  la- 
feiò  di  dire  S.  Leone  {b)  Difficile  imer  ementis^  ven- 
denti fque  commercium  non  intervenire  peccatum’y  quindi 
conchiude  il  fuo  difeorfo  con  qtiefte  parole  dell’  Autore- 
deli’  opera  imperfetta  fopra  S.  Matteo  (r)  .•  EjiciensDo- 
minus  vendentes  & ementes  de  tempio^  ftgnificavh ^quis 
homo  mercator  via  aut  nunquam  piacere  Deo,  Et  ideo 
nullus  ebriflianus  debet  ejje  mercator^  aut  ft  voluerit  ef- 
fe y proijciatur  de  Ecclefta  Deiy  dicente  Propbeta  (d)  , 

Quia  non  cognovi  negotiationes,  introibo  in  potentias 
Domini,  ^uemadmodum  qui  ambular  inter  duos  inimi- 
co! y amboHus  piacere  volensy  (D"  fe  commendare  y fine 
maliloquio  effe  non  poteft^:  ( neceffe  eft  enim  ut  ifti  ma- 
le loquantur  de  illoy  (y  illi  male  de  iflo)  fic  qui  emity 
(y  vendity  fine  mendacio  ejìy.  (y  per  iurta  ef[e  non  po* 

tfft{e).  TO 

Su  quefto  punto  del  mercadante  v’  ha  chi  feri*  M^ante  à 
ve  (f)  che  prefso  le  Sacre  carte  la  voce  di  mercante , impojion  voyl 
e d’impoftore  fuona  l’iflefsa  cofa,come  notato  ha  anche 
Badino  nel  quinto  libro  della  fua  Repubblica.  Dice 
eziandio  Arinotele  (5),  che  la  legge  de^  Tebani  vieta- 
va 

(a)  Sieut  jit  medio  compagirùs  lapidum  pahs  figìtur  ; Jit  Ù"  irtttt  no- 
itum  venditìonit,  & emptìonif  augujiiaòitur  peteatum^ 

(b)  Ep.  92.  cap.  9, 

(c)  tìomil.Jìi,  ad  cap,  11, 

Sà)PfaI.  70. 

(e)  V.Thìtrs  ih.  Chap.  XII. 

jO  li^,  y-  polii,  cap.  5.. 

<(j)  Maohe  le  valer  feuvres  to.  '9.  de  la  Marchandìfe  pag.  6^,tdit,l66^^ 
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va  efprcflàmcnte  di  afpirare  alla  Magillratura,  fe  alme- 
no per  lo  fpazio  dieci  anni  non  fi  fofse  taluno  aftenu- 
1 to  dalla  mercatura;  e prefso  gli  antichi  Romani,  le 

creder  fi  voglia  a Tifo  Livio',  ^ucejìus  omnis  paribus  in~ 
àccorus  viftts  cjì.  Vero  è però,  che  quelle  maflìme  hati 
poi  ricevuto  le  loro  limitazioni,  ma  non  gik  in  riguar- 
do alla  dottrina  della  Cliiefa,  e fe  venga  efeguita  o 
trafeurata  ne  lafcio  ad  altri  l’efame. 

71.  Dal  Conte  di  Miranda  poi  a’  28.  Settembre  del 

/tf  I ^38.  pubblicata  fu  la  Prammatica  II.,  che  comin- 
Pereti?  i giorni  p affati e con  efsa  fu  conceduta  la 
etitilo.  licenza  di  farli  il  mercato  nel  giorno  di  Mercordi  in 
ogni  fettimana  fuori  Porta  Reale,  o fia  nel  largo  del- 
lo Spirito  Santo,  come  tuttavia  fi  pratica,  nè  altra 
Pram  natica  attinente  a quello  punto  leggefi  pubblicata 
fiotto  il  governo  di  Filippo  II. 

Sotto  il  titolo  C.  de  Officialibut y & his  quós  eìs 
Si  Iffone  laptohibentur  vi  fono  dieci  Prammatiche  cominciando 
Prammatica  dalla  V.  fino  alla  XV.  La  V.,  che  comincia  Acciochh 

pubblicata  a’ 21.  Luglio  del  1574.  dal 
liis&c,  * Cardinal  Granvela,  e quella  contiene  quegli  llelfi  di- 
vieti, che  leggonfi  fpecialmente  nel  5.  §.  della  gik  ef- 
polla  Prammatica  fiotto  il  tit.  de  Muneribus  , la  quale 
pubblicolTi  da  D.Gio:  Zunica  a’ 29.  Febbrajo  del  1580., 
poiché  fi  vuole  interdetto  a’ Minillri  il  poter  chiedere, 
ed  anche  perinterpolle  perfone  alcun  officio  da’Baroni  li- 
tiganti, o non  litiganti,  che  fofsero,  e neppure  rice- 
vergli fe  di  lor  grado  li  dafsero, lenza  cfserfene  ottenu- 
ta prima  la  licenza  in  fcriptisAA  Viceré.  E quando  i 
Baroni  a riguardo  del  folito  merito  della, perfona  prov- 
veder doveano  alcuno  officio,  fe  quella  fofse  fiata  con- 
giunta col  Minillro  vifra  tertium  gr aduni  doveafene 
dar  la  notizia,  prima  d’ averne  il  pofsefso  , per  efami- 

ncr- 
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narfene  preoWentemente  le  dovute  circoftanze.  Poi  col 
3.  di  quella  Prammatica  fi  foggiunle,  che  lo  ftef- 
fo  il  fofse  dovuto  ofservare  riguardo  a’  Prelati,  e per 
altre  perfone  Ecclefialliche  col  non  dimandare  , o lar 
dimandare  alcuna  carica,  e neppure  a riceverla  a fpon- 
tè  danti  bus.  _ 77. 

A’ 31.  Maggio  poi  del  feguente  anno  1575.  l’ iftef- J"»  rfpone  ìa 
fo  Cardinal  Granvela  pubblicò  la  Prammatica  Wl.  ^ r/^^/ro  % 

com\nc\di.  Avendo  noi  avuto  ^ con  cui  in  più  jle(fo  titoli^ 

prefcriver  volle  la  norma  per  ben  efercitarfi  V otfizio 
del  Giuftiziere,  comechè  il  difimpegno  di  quella  cari- 
ca non  poco  interefsa  il  comodo,  e ’l  vantaggio  d^l  n^ 

Uro  Pubblico:  In  primo  luogo  ordinofii,  che  niuno  di- 
mandar potefse  alcuno  officio  al  Giuftiziere,  fotto  la  pe- 
na di  reftare  per  un  anno  fofpefo  dalla  carica  tanto  1 
Officiale,  che  nera  provveduto,  cheli  Giuftiziere,  che 
provvedealo. 

Fu  ftabilito  col  fecondo  §.,  che  ninna  bottega  fof-  r-i- 
fe  franca,  men  che  quella,  la  quale  ferviva  alla  Cafa 
del  Viceré,  e che  fofse  incorfo  nella  fuddivifata  pena^raw». 
quel  Officiale , che  avete  dimandata  tal  franchigia  al 
Giuftiziere  per  qualche  altra  bottega  , come  fe  egli  1’ 
avefse  conceduta.  ‘ 

Col  §.  3.  fu  deftinato  il  Prendente  del  S.  C. 

Giudice  di  appellazione  de’ gravami,  che  recato  avefse  Co>i"Gi‘idue 
il  Giuftiziere  nella  fua  Corte;  e trattandofi  di  pene  ar-  di  appellazione 
te,  e ftabilite  non  dovefsero  arbitrarfi,  ma  approvarfi 
riprovarfi  le  feirenze  fatte;  e laddove  s’  incontrafse  al- 
CUI!  cafo  dubbio,  dovefse  proponerfi  nella  Ruota  del 
S.  C.  e deciderlo  col  voto  degli  altri  Configlieri:  fog- 
giugnendofi , che  non  potefse  darfi  alcun  ordine  al  Giu- 
ftiziere fenza  precedervi  la  di  lui  dimanda  , e ’l  de- 


creto . 


ri- 
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'A  qual  fi»e 

indiretta  la 
Prammatica . 


?*•  . 

’jipftìlaztoru 
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dal  Prefetto 
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Finalmente  fu  ordinato  col  §.  iv.,  (?fie  il  Giufti- 
ziere  rimovendo  quei  primi  Officiali  , che  non  bene 
aveano  efcrcitato  il  loro  impiego,  ne  avefse  eletto  qua- 
ranta, e non  più,  i quali  fofsero  flati  abili  a diffimpe- 
gnarlo . 

Quefla  legge  ebbe  di  mira  il  pubblico  utile  , ac- 
ciò fi  evitaflero  le  frodi,  che  commettevanfi  nel  ven- 
dere con  pefi,  o mlfure  alterate,  e più  del  giufto  prez- 
zo, o pure  quando  foffero  corrotte  le  merci,  onde  non 
permetteafi  il  tener  botteghe  fotto  il  nome  di  perfone 
potenti,  per  cosi  renderle  immuni  dall’  effer  vifitate  ; 
quindi  è folito  praticarfi  di  buttarli,  o bruciar  pubbli- 
camente quello,  che  fi  foffe  ritrovato  guado,  come  ne 
ferivo  il  Reg.  de  Ponte  (a)  . Cosi  anche  riputaronfi  de- 
gni di  pena  quei,  che  fervendo  i Monader)  vendeva- 
no qualche  avanzo  per  confeguir  ia  franchigia,  o che 
pure  rivendevano  a caro  prezzo  in  tempo  derile  quello, 
che  prima  comprarono  più  mercato  {ù).  Quindi  fi  ha 
per  vero,  che  per  quello,  che  neceflario  fia  al  vitto 
ceffi  la  difpofizione  della  /.  invitum  Cod.  de  contralto 
empt.y  e della  /.  nemo  enterus  Cod,  de  Judais  , poiché 
io  tempo  di  bifogno  taluno  fuo  malgrado  codrignefi  a 
vendere  per  quel  giudo  prezzo,  che  farh  taflato  dal 
Principe  o da^  fuoi  Minidri  , comechè  il  pubblico  be- 
neficio fa  tacere  ogni  altra  contraria  legge  (c)  , fu  di 
che  ne  fu  altrove  dritto  {d)y  efponendofi  la  Prammatica 
XV.  fotto  il  tit.  de  Baronibus. 

Per  quello , che  poi  all’  appellazione  de’  decreti  del 

Giu- 

<a)  de  pot.  Pror,  tit-  de  atrund.  Cìvit.  n.xi.  Avendan,  de  exeq.  tnrmd, 
eap.  19.  n.  ?o.  l'tb.  i. 

(b)  C.ipibl.  fup.  pragm,  3.  deBaron,  cap.q.  n,  16.  Muta  fup.  Pragm.  Si, 
<7/.  tit.  ^2.  n,  4S- 

(c)  V.  Cabed.  dee,  92.  lib.  1. 

(d)  IJlor,  dille  leg.,  e Mag,  Tom.  VI,  lib.  XXVI.  §,  195.  pag.  451, 


r 
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GiufHziere  da  portarfi  al  Prefidente  del  S.  C.  ora  non 
è più  praticato,  wjiche  fi  ricorre  al  Prefetto  delf  An- 
noaa,  o fia  Graffiere,  avendo  avuto  origine  quefto  ot 
fizio  fin  dal  tempo  del  Re  Roberto,  come  rapporta 
anche  il  Taf  ione  {à)  , ed  ora  quello  Miniftro  trafceglie- 
ft  dal  Re  tra  quei  della  fua  Reai  Camera  di  S.  Chia> 
ra  , come  prima  praticavafi,  allorché  deftinavafi  alcun 
Reggente  del  Collaterale.  7^.  •* 

Pafsò  poi  innanzi  lo  zelo,  che  nudriva  il  Cardi-  fa 

Dal  Granvela  per  lo  pubblico  bene , perciocché  Capendo, 
come  la  Città  refiaiTe  allora  opprefia  da’  debiti,  (limò 
colla  Prammafica  VII.,  che  comincia  Ejjendo  a tutti 
mro^  pubblicata  a’  6.  del  feguente  mefe  di  Giugno,  di 
ordinare , che  a’  Deputati  appartenenti  al  pubblico  be* 
nefizio,  come  eran  quelli  dellinati  negli  affari  della  gra- 
fcia,  della  revifion  de’ conti,  della  mattonata',  delle  la- 
ve ,e  cofe  fimili  , nulla  aveflero  potuto  ricevere  Cot- 
to pretefto  di  dimoftrazione,  di  ricognizione  di' fatiche  , 
rimunerazion  e o ricompenfa  di  benefizi  Catti Cotto  la 
pena  arbitraria,  e con  eCser  tenuti  alla  refHtuzione  del 


iu  ordinato,  che  le  Piazze  della  Città  non  poceflèro  con-  , 
gregarfi  per  trattare  fimiglianti  affari.  Cotto  ia  pena  di  . ■ 
docati  mille  per  ciaCcuno  di  quelli , che  vi  fi  trovafte, 
ed  anche  alla  (leCsa  pena  Coggiacer  doveano.  Ce  unite 
le  Piazze  per  altri  negozj,  vi  fi  proponeCse  una  fimi- 
gliante  rimunerazione.  ,80. 

Il  Marchefe  di  Mondejar  poi  colla  Prammatica 
Vili.,  che  comincia  Perche  ejfendo  flabilito  pubblicata  W/7.  fitto  h 
a’  p.  Maggio  del  157P-  vietò  a’  Miniftri  di  qualunque 
Tribunale  del  Regno  di  contrarre  alcuna  affinità  fpiri- 
rituale,  e che  neppure  potefsero  invitarfi  a feria,  me-' 

Tom.nL  , . G ■ Bp 


{»)  degniepb.  ver/.  ebfiro,^>  n.  549. t7Zt 
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fio  che  quando  fi  dafse  il  cafo  , che  alcun  loro  pareti* 
te  in  qualfivoglia  grado  recafse  occafione  al  Miniftro 
di  non  potere  intervenire  nelle  loro  caufe  per  altro  le- 
gittimo motivo. 

g,_  Fu  indrizzata  quella  Pramm/ttìca  affine  di  non  dar 

/»f»f  pretefto  a’  Minillri  per  non  cfercitare  il  loro  officio  , 
PMmma*  affiniti  fpirituale  è niente  di  minor  jpefo  , 

•ca.  " che  la  carnale,  quindi  ofservafi  , che  i Pontefici  non 
fogliono  dirpenfar  la  prima,  come  tutto  giorno  pratica- 
no per  la  feconda;  quindi  è,  che  come  non  permettefi 
al  figlio  di  liquidare  l’ illrumeoto  via  ritus  contra  del 
Padre,  cos\  dipari  vietato  è anche  il  fiirlo  ad  un  Com- 
pedre  contra  dell’  altro , poiché  riputanfi  della  fiefsa  na- 
tura {a).  £d  in  fatti  niente  meno  è punito  1’  ucciforo 
del  padre  carnale,  che  dello  fpirituale  {b).  Potrk  legger- 
fi  su  quello  propofito  il  Singolare  CCLVI.  del  Maradeif 
e r ofservazione  su  di  ef$o  lattavi  in  cui  fcrivefi,  chè 
Angiolo  Scialoia  (r)  appoggiato  full’  autorità  di  Danza  (d), 
dic4,  che  quella  Prammatica  non  fia  in  uló,  come  gih 
prima  del  Maradei  avealo  fcritto  Francefco  ài  Coftanxo 
nel  fuo  comento  fattone. 

Succeffivamente  il  Conte  di  Miranda  a’  ip.  Giu- 
Vnmxt^Kz  la  Prammatica  IX.,  che  corniti- 

eia  Gli  anni  pajjati^  C con  efsa  fpiegò  , che  nelle  Pr<o»- 
titola,  matiebe  giH  efpolle , nelle  quali  vietati  a’  Minillri  il 
chiedere  offic)  a Baroni,  e beneficj  a’ Prelati,  dovefsero 
anche  comprender\'Ìfi  lo  Scrivano  di  Razione  , il  Tefo- 
riere  generale,  il  Dc^;aniere  di  Foggia,  i Mallri  Por- 
to.' 

(a)  Vranchit  dee.  \6i.  '< 

.(b^  Cap.  aut  faBa  y & ibi  glof.  m vtrb.  pattmtm  de  pmmt.  Ne» 

ver.  m h.  Pt.  ».  t. 

(c)  da  fon  compet.  top.  n.  J45. 

V)  da  pM£n, Dolute,  Ulti  th, de  Oj^al, hi  genere  m.22. 
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felini  y e L Percettóri  delle  Pfevincie , per  gli  quali  la 
proibizione  iftefsa  camminar  dovea. 

La  Frammatica  X. , che  comincia  Porque  tambien  Sì  tfpaw  U 
ebbe  occafione  dalla  vifita  fetta  alia  Vicaria,  in  cui  fi 
avvertii,  che  nelle  Banche  tenevano  i Maftrodatti  mag-  jùffatìtaU’ 
gior  numero  di  Scrivani  ordinar)  di 'quello  fta  difpofto 
dalle  Prammatiche  {a) ^oxiàt  dal  Re  Filippo  IL  con  fua 
Prammatica  fegnata  sì 6.  Luglio  del  1592.  fu  ordinato, 
che  da  allora  in  avanti  niun  Giudice  potelTe  fere  al- 
tro Scrivano  oltre  il  numero  di  cinque;  benvero  in  ca- 
fo  di  necelfife  permetteafi  a tutti  i Giudici  uniti  il  po- 
..  ter  aggregare  gli  Scrivani,  come  tornalTe  loro  in  grado, 
purché  non  paflaffero  il  numero  di  fette  , fotte  la  pfna 
di  oncie  cinque  per  ciafeuno  Scrivano  , che  foife  oltre  84, 

tal  numero.  * cfjdtcì"*^ 

Colla  fteflà  vifita  fi  ravvisò  il  danno,  e gl’ incon- ^ 
venienti , che  nalcevano  dal  tenere  i Giudici  civili  in  ioni  Scrivani 
loro  Cafa  alcuni  Scrivani  familiari , oggidì  chiamati  Pan-  .«•* 

dettar]  y perche  oflèrvalTero  i procelfi  , e le  caufe  pcn- 
denti  avanti  di  loro,  onde  prendevan  coftoro  denaro  da* 
litiganti  per  far  follecitamente  fpedire  le  loro  caufe, 
facendo  fevore  ad  alcuni  coatra  degli  altri,  quindi  fu, 
che  fi  ordinafie  colla  ftefla  Prammatica  a’ Giudici , che 
piò  non  teneflTero  tai  Scrivani  in  Cafa,  ne  comunicafle- 
ro  con  efli  le  caufe,  che  doveano  fpedire  , fotto  la  pe- 
na, che  conveniente  ferabrava  al  Viceré,  al  cui  arbitrio 
il  Re  aveala  rimeflà  . Lo  fteflb  può  dirfi  , che  fi  rilevi 
dalla  Prammatica  XII.  de  offe.  mag.  JuJìitiar.  nel  §.  7. 
e dalla  Prammatica  XVII.  e XX. 

. Non  furon  folamente  quelli  gli  effetti  della  vifita  •5''  f/pone  la 
fetta  da  D.  Lopez  de  Gufman  , ma  occafione  recarono 

G 2 al  titala . 

( •-  « • . 

(a)  Pragm.  7.  de  retai,  taufar.  §.J.  CT  Prag.  7.  de  Attuar.  & 17.  de  Of~ 
pf.  Mag.  J ujìit. 
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al  Re,  che^ calla  data  ÌQ-Madrid  de’3.Gennajo  del  15P3 
l’altra  lunghifllma  Prammatica  XL  promulgafle , che 
. - contiene  nientemeno  che^  di.  paragrafi  tutti  indrizzati 

' alla  buona  amminifirazione della  giuilizia.  Quella  comitir 
* ^ '■  eia  Por  quanto  , e ne  darò  una  rillretta  parafrafi  per 

‘ comodo  de’  lettori , vieppiù  che  la  più  parte  di  (jueilo, 
che  vienc^  ordinato  fi-  riporta  all’  efpofte  Prammatiche^ 
del  Imperador  Carlo  V.  delle  quali  di  nuovo  fe  ne 
8(5,  preferive  l’ efecuzione . 

Sì  danno  pìà  , Di  fatto  cominciafi  colla  conferma  di  tutte  le  an- 
tiche . iftruzioni , che  mentovaronfi  nel  VI.  Tomo  dì 
w- quella  Illoria  . Si  vuole,  che  il  Viceré  in  tutto  quelle^' 
salarft.  che  fi  attiene  alla  retta  amminillrazione , e governo 
del  Regno  , efeguir  dovelTe  quello , che  con  mag- 
gioranza di  voti  fi  fofle  rifoluto  dal  fuo  Collaterale, 
menche  quando  fi  offerille  affare  , in  cui  gli  fembraf- 
fb  non  conveniente  di  afcoltare  gli  altrui  fentimentij  ma 
fe  quello  foffriffe  dilazione  , fi  aveffero  dovuto  inviare  i 
■ voti,  con  riferire  il  Viceré  i motivi , e le  fue  giullifi-, 
cazioni,che  lo  trattennero  a non  approvare  queUo,che 
dalla  più  parte  de’  Reggenti  erafi  determinato  , ad  og- 
getto, che  fattofi  del  tutto  il  dovuto  efame  ,aveffe  ri- 
fiuto il  Re  quello  fi  conveniva  ; e laddove  fi  ttattaffe 
di  affare  di  giufiizia,  o di  azienda,  per  cui  non  vi  fof- 
fe  tempo  di  coufultarfi  il  Re , dovea  efeguirfi  quello 
che  avrebbe  filmato  il  maggior  numero  de’  voti . Si 
volle  anche  che  i Referitti,  e i mandati  de’ pagamen- 
ti doveffero  prima  riconofeerfi  , e fottoferiverfi  da’ Reg- 
genti , poi  dal  Viceré  , come  praticavafi  nel  fupremo 
Configlio  d’Italia..  I mandati  poi  de’ pagamenti  , o fian 
liberanze  , oltre  la  foferizione  de’  Reggenti , doveanoT 
effere  accompagnati  anche  da  quella  del  Luogotenente 
della  Camera  . Le  Prammatiche , e 1 Refciltù  del  Re , 

Q9 
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co’  quali  alcuna  cofa  efpreflamente  comandavafi  , fi  fof- 
fero  dovuti  efeguire  , fenza  poterfi  dal  Viceré  alterare  i 
ricevuti  or4ini , e non  facendolo,  rapprefentar  dovea  le 
caufe,  e i motivi,  che  lo  trattenevano,  acciò  fi  fofle  da- 
to altro  ordine,  che  convenifse.  I Reggenti , e ’l  Luo- 
gotenente non  doveano  fofcrivere  i mandati  ingiufli,  ma 
doveano  avvertirne  il  Viceré  (a) . Quando  avvenilTe  di 
fari!  alcuna  confulra  , in  cui  vi  fo^  fiata  difparitk  di 
voti,  tutti  inviar  fi  doveflèro  (b) . Gli  ordini , e le  let- 
tere del  Re  tutte  regiftrar  fi  doveflero  ne’ libri  della 
Cancellaria  (r).  Fu  ordinato,  che  tutti  gli  Offizj  fof- 
lèro  efercitati  da  quei , che  gli  pofledeano , 9 non  per 
fofiituti,  fenza  poterfi  difpenfare  dal  Viceré.  Non  poteafi 
da  quefio  dar  licenza  di  ufcire  dal  Regno  a coloro,  che 
godeano  alcun  foldo,  e fpecialmente  a’ Soldati,  menche 
quando  vi  folle  una  giufia , e legittima  caufa  ;■  ed  in 
quefio  cafo  celiar  dovea  il  foldo,  fenza  poterfi  difpen- 
lare  direttamente  , o indirettamente. Vietata  fu  ogni 
iwova  fabbrica  a fpefe  del  Re  fenza  darfene  prima  a lui 
r avvifo  ^ dopo  elferfene  confultato  il  Collaterale  , per 
poter  poi  rifolvere,fe  necelfitk  vi  folle  di  efeguirfi. 

Riftretta,  e limitata  vieppiù  viene  con  quella  uilm  iflnrù^ 
Prammatica  la  giurifdizione  de’ Viceré  , perche  vietato”'"’/®”'®,'’/^* 
fu  loro  di  provvedere  alcun  beneficio  Ecclefiafiico  di  re-  dtlit 

gio  padronato,  il  quale  nel  tempo  della  collazione  o\- carkfx  , eh» 
trepafialTe  la  rendita  di  an;  doc.  cento,  ma  dovea 
metterne  la  nomina  al  Re;,  ed  altresi  vietofll  d’impo- 
ner  petifioni  su  de’  beneficj.  All’  incontro  dimofirando 
tuKa  la  premura,  che  vacando  gli  officj  nel  Regno,  fi 
loliero  provveduti  in  perfone  abili  e qualificate,  donde, 

de- 

ni  9-  §.  I.  da  officjuj, 

W ut  ht  frag,T.  j.  cj^c.  Stcrtt, 
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derivavane  il  pubblico  vantaggio  , perciò  volle,  che  in 
cafo  di  vacanza, il  Viceré  fi  fofle  informato  dal  Tribù* 
naie,  in  cui  era  avvenuta,  de’  foggetti,  che  ferabraf* 
fero  più  idonei  con  fame  la  nomina  infìeme  co’  Reg* 
genti , acciò  su  di  eflà  ne  avelTe  potuto  rifolver  la  fcel- 
ta.  E perche  i Viceré  praticavano  ui  eleggere  un  Com- 
meflario  delegato  per  prender  cognizione  delle  liti,  che 
occorrevano  ìopra  gli  offizj,  i quali  da  elfi  fi  provvede- 
vano, onde  da  ciò  nafcer  ne  poteano  inconvenienti  , 
perciò  volle,  che  fimiglianti  caufe  fi  foffero  efaminate 
dal  Tribunal  della  Camera.  I falarj  delle  cariche  ordi- 
nò, che  fi  pagalTero  da  quel  giorno,  che  fe  n’  era  pre- 
fo  il  pofleflb.  Si  vietò  al  Viceré  di  potere  ammovere, 
fcorfo,  che  fofse  il  biennio,  o il  triennio,  gli  Ofhziali 
creati  dal  Re,  quantunque  terminato  foife  il  tempo  , 
dovendo  attendere  i fuccefibri,  che  fi  farebbono  defli- 
nati , men  che  quando  aveffero  mancato  nell’  ammini- 
lìrazion  della  giufiizia;  nel  qual  cafo  fi  folTe  proceduto 
contra  di  elfi,  come  fi  farebbe  praticato  prima  di  ter- 
minare il  biennio,  o il  triennio  ; avvertendo  di  dover 
inviare  il  nome  delle  perfone,  che  fi  ftimaflcro  conve- 
nienti a potergli  efercitare,  acciò  fi  poteffero  provvedere 
prima  che  ne  fofiè  avvenuta  la  vacanza. 

Nulla  efiger  dovea  il  Segretario  del  Regno  per  la 
prefentata  delle  confulte,  che  il  Tribunal  della  Came- 
ra rimetteva  al  Viceré,  né  dovea  fuggellare  i difpacci 
delle  Parti  col  fuggello,  che  teneva  per  gli  affari  della 
Corte  . Gli  Scrivani  di  mandamento  alfiller-  effi  doveano 
alla  Cancellaria,  fenza  poter  ricevere  denaro  a conto 
delle  loro  fpedizioni,  fenza  efler  loro  permeflb  di  apri- 
re le  relazioni,  che  da’. Tribunali  ricevevano,  o da  al- 
tri Officiali,  fe  non  in  prcfenza  del  Viceré,  e de’  Reg- 
genti. Tener  doveano  nelle  loro  cafc  i procefli,  che  ri- 
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cevuto  avean  la  fentenza,  e olle  fi  fofTero  da  e(G  at> 
ticati . Ordinò  anche , che  dal  Viceré  infieme  col  Tuo 
Collaterale  formafle  la  pandetta  de’  diritti,  che  loro 
poteffero  fpettare.  Altri  regolamenti  altresì prefcriflc, ac- 
ciò non  fi  fofie  confufa  l’efazion  de’ diritti  tra  ’l  Segre- 
tario del  Regno,  e del  Viceré.  89, 

Ne  pafsò  poi  al  regolamento  del  S.  C,  e dando  reg»U- 
per  vero,  che  la  carica  del  fuo  Prefidente  fofle  di  fom-”^"  ^ 
ma  importanza  per  l’ amminifirazion  della  giufiizia,  on-  TrìbunaìMl» 
de  per  potere  ben  difiimpe^arla,  ordinò,  che  non  acamtra. 
fofie  ingerito  in  altri  negoz) , che  fofièro  fiati  fuori  del 
fuo  Tribunale (4) . Volle,  che  propofiafiuna  caufa, altra 
non  fe  ne  potefiè  proponere,  fe  non  fofie  quella  termi- 
nata, men  che  quando  una  legittima,  e urgente  occa* 

Corte  non  Timpedifie  (^).  Le  fofpezioni  de’Minifiri  do- 
vean  proponerfi  in  ifcritto  allegandone  le  caufe  efpref- 
fe,  e quefie  mancando,  dovea  profeguir  la  caufà , e 
laddove  vi  fofiero  fiate,  dovea  procederfi  fecondo  il  dif- 
pqfio  delle  leggi , e delle  Prammaticòe  del  Regno  (c)  . 

Vietò  a’  Configlieri,  a’  Prefidenti  di  Camera,  agli  Av- 
vocati Fifcali,  e a’  Giudici  di  Vicaria  di  patrocinare 
le  altrui  caufe,  quantunque  non  fi  trattafiero  ne’  loro 
Tribunali,  fenza  eflervi  efprefla  licenza  del  Re  (<0»  co- 
me anche  di  prender  parte  negli  Arrendamenti , ne’par- 
titi  della  Regia  Corte,  mercanzie  e cofe  fimili  (e). Oc- 
correndo, che  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  vi  fof- 
fe  quantità  di  caufe,  onde  difficile  fe  ne  rendefie  la  fpe- 
dizione,  in  quefio  cafo  potelfe  il  Viceré  coll’  intelligen- 
za  del  Luogotenente  feerre  almeno  tre  Frefidenti  per 

Pro* 


<»)  f'-  Prag.  69,  di  ojffit.  S.  C, 

(b)  Prtg.  5.  de  fu/pitìmibus, 

§-4-  àe  o^.jMJie. 

W)  §•  5.  de  offic.  Judìc. 

(c)  d€  Fne,  Ctfrt, 
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90.  attendere  al  disbrigo  della  parte  di  elle. 

Si  continua  lo  ColU  fcguita  vifita  molti  altri  inconvenienti  fi  rar- 
RfLcmtéra  ^iiarono  eflerc  nel  Tribunal  della  Regia  Camera  fpo- 
cialmente  per  la  gran  copia  de'  Scrivani , che  grav« 
confufione  recavano,  quindi  ordinolfi,  che  fi  fodero  ri- 
dotti ad  un  certo  numero,  onde  s’  inculca  il  doverfi 
ciò  efeguire  lenza  altra  dilazione  col  fentimento  del 
Luogotenente;  fenza  che  fi  poteflero  dopo  creare  nuovi  at- 
, tiranti.,  la  cui  elezione  a lui  fpettar  dovea  (a).  Se  poi 

occorreva  inviar  fuora  alcun  Commeflàrio-,  dovea  que- 
fto  nominare  dal  Luogotenente  nel  Tribunale,  per  ef- 
fere  avvertito  da’  Prefidenti  di  ciò,  che  occorreva  in- 
torno alla  perfona  nominata.  Si  pafsò  poi  alla  fepara- 
zione  delle  due  Ruote  da  praticarfi  nelle  prime  ore  del 
Tribunale,  con  doverfi  riferire  le  caule  fifcali  ne’  gior- 
ni di  Mercordi,  e di  Sabato  (h) . Intorno  alle  ore  di 
trattenerli  in  Camera  altro  provvedimento  fu  dato  (c)  , 
con  poterfi  dal  Luogotenente  chiamare  incafail  Tribunale 
ne’  giorni  &riad  in  occorrenza  di  cofa  grave  da  trat- 
tarfi . Quando  poi  il  Tribunal  della  Regia  Ca  mera  fof- 
fe  andato  in  Collaterale  , non  aveflè  potuto  dar  vote 
nelle  caufe  di  grazia . Si  replicò  quello , che  con  altra 
Prammatica  erafi  ordinato , cioè , che  il  Notajo  della 
R.  Corte  avelie  tenuto  un  Protocollo  feparato  per  gli 
contratti , che  con  quella  IHpola vanii , come  altresì 
quanto  colle  anzidette  V.  e VI.  Prammatica  erafi  dif- 
pofio  per  noa  cercarli  alcun  Officio  a’  Baroni  litiganti', 
o non  litiganti  che  foUero  . I Razionali  nel  mele  d^ 
Febbrajo  e Marzo  vacar  doveano  per  tre  ore  continue 
nelle  cale  de’  Prefidenti  di  Camera  per  vedere  i conti 

u 

(a)  Prag.  §.  xx.de  offie.  Prie,  Ceftt, 

(b)  ìb.  Prtg.6%.  §.  I. 

(<0  »’*•  Prag.  ^5.  §.  3. 
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(/«).  Il  fuo  Luogotenente  in  ogni  Sabato  diftribuir  dovea 
a’ Razionali  i conti  per  eflàtninarlì  nella  fettimana  fe- 
guente  (ù).  Da  tempo  in  tempo  uno  de’  Prcfidenti  in- 
fieme  co’  Razionali  dovea  portarfi  a riconofcer  la  caflà 
del  denaro  chiufa'  con  tre  chiavi  ; nè  quelli  doveano 
eCggere  anticipatamente  i loro  diritti  per  le  declara- 
.torie  prima  di  averle  disbrigate. 

Ed  in  quanto  a’  Razionali  molti  altri  ordini  furon  Prrfrrmmjì 
dati , cioè  nel  non  dover  tenere  in  loro  cura  i regi- 
ftri  (f),  come  anche  le  liquidazioni  de’ rilevj , poiché 
dovean  confegnarle  all’ Archivario . Doveafi  dal  Luogo- 
tenente  eliggere  un  Razionale  per  formare  una  chiara 
tafla,  o fia  il  Cedolario  dell’  adoe  , e de’  feudi . Anche 
fu  vietato  al  Tribunal  della  Camera  di  far  mandati  di 
pagamenti  fenza  ordine  del  Viceré  , men  che  per  la 
Ibmma  di  doc.  quindici  a baffo.  Tutti  gli  efui  poi  del 
denaro  della  R-  Corte  dovea  farfi  dalla  Rcal  Tefore- 
ria.  Fu  vietata  la  vendita  dcU’Officio  del  Sollecitato^ 
re  » e dell’  Avvocato  Fifcale-,  .volendo , che  fi  proye- 
deffe  in  perfona,  la  qualefi  riputaffela  più  opportuna . Ri> 
parato  anche  volle  il  danno,  che  rifentiva  la  Dogana  di 
Puglia  in  occafione  delle  locazioni , della  difpenza  de- 
gli erbaggi  e per  l’efazion  del  denaro  , che  pagar  do- 
veafi a’ Confegnatarj,  onde  ordinò^  che  il  Viceré  in  tem- 
po di  farfi  la  lf.cazione  vi  aveffe  inviato  un  Prefidentc 
della  R.  Camera  per  affiftervi,  acciò  non  fuccedeffe  al- 
cuna parzialità  nella  diftribuzione  ; e bifognando  inviar 
anche  potea  un  altro  Prefidcnte  per  lo  ricapito  del  de- 
naro da  rifcuoterfi  , e da  pagarfi  nè  lafciò^’in  cari- 
care allo  Iteffo  Viceré  il  riparo  dell’  eftorzioni  , che 
commetteanfi  da’ Cavallari  dell’  ideffa  Dogana. 

Tom.IX.  K • H > , Volle 

(a)  V.  Prag.  66.  §.  i.  àe  OffU.  Proc,  Cifar. 

(b)  V.  Prag.  6j.  ,ù. 

'(e)  V,  Prag.  46.  §.  8.  ib. 
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Volle  poi , che  in  ogni  mefe  il  Tribunal  della 
Specialmedie  avelTe  inviato  al  Viceré  una  particolar  relazio- 

ptr  quello,  che  g jg  g^^j-g  fifcali  che  eranfi  eih  fpedite,  fpie- 

gandone  non  lolo  u numero  , ma  eziandio  la  lor  qua- 
lità, ed  importanza , con  praticarfi  lo  fteflb  per  gli  con- 
ti, che  fi  farebbono  disbrigati  da  ciafcun  Razionale,  ac- 
^ ciò  il  Viceré  avefle  potuto  inviargli  quelle  relazioni, 
come  incaricavagli  di  efeguire. 

9?-  Toccò  finalmente  anche  la  Vicaria  criminale  poi- 

«^17;  che  ordinò  , che  il  Reggente  per  un  folo  anno  avelie 

lenenti  alla  cfercitato  la  lua  carica  , lenza  poterli  accordar  proroga 

Vicaria  crìmi- Viceré,  ancorché  fi  fofle  richieda  dalla  Città.  I 
Maftrodatti  non  poteflcro  far  fede  degli  atti  fenza  li- 
cenza del  Giudice  , e del  Eifcale , volendo  , che  nep- 
pure venduto  fi  folfe  Toffizio  del  Procurator  dicale, 
come  avea  ordinato  per  lo  Tribunal  della  Camera. 
Fine  poi  diede  alla  fua  Prammatira  con  determinare, 
chè  laddove  gli  Avvocati  fifcali  fodero  pafiati  a carica 
maggiore,  e fi  ritrovaffero  prefenti  negli  altri  Tribuna- 
li,' ove  occorredèro  trattarli  quelle  caule  patrimoniali, 
o criminali,  nelle  quali  elfi  erano  intervenuti,  non  do- 
vefsero  dar  voto  nelle  medefime  , e neppure  tralafciar 

di  adidere  , quando  fi  decidevano,  con  dover  avvertire 

quello,  che  occorrefse,  men  che  quando  per  altre  legi- 

9^  time  caufe  fi  fodero  dati , e dichiarati  per  fofpetti . 

'Si  efpone  U • Queda  Prammatica  la  quale,  come  fu  detto,  fu 

Madrid  dal  Re  a 3.  Gennajo  del  1593.,  lì 
/lejfò  tMo.  leggeri  quafi  ripetila  nella  Prammatica  LXVI.  fotto  il 
tit.  de  affic.  Procur.  Ceefar.  che  pubblicodi  dal  Conte  di 
Miranda  a’ 20.  Agodo  del  feguente  anno  1594. , come 
a fuo  luogo  fe  rie  farà  parola.  Quedo  medefimo  Viceré 
però  a 3.  Novembre  dello  defso  anno  pubblicò  altra 
Prammatica^  la  quale  contiene  diverfe  determinazioni, 

cUe 
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che  nel  fuo  proemio  dice  averle  ricevute  dal  Rè  con. 
lettera  de’  i6.  Luglio  del  1592.  j tantoché  feguendofi 
quell’ epoca  avrebbe  dovuto  allogarfi  prima  dell’  XI.  dal 
Rovifo  . Quella  è pertanto  la  XII.  , e comincia  Tra 
gli  alni  Capi^  contenendo  più  §§.  9^, 

- Dicefi  nel  primo  di  efferfi  prima  praticato  di  de- 
ftinarfi  i Reggenti,  o altri  Miniftri  per  CommelTarj  de’ 

Banchi,  ( che  oggidì  col  litoio  di  Delegati,  o di  Pro- chi. 
tettori  fi  appellano  ) perche  avellerò  prefo  cognizione 
delle  caufe,  o altri  negozj,  si  quando  i Banchi  agiflè- 
ro  da’ ^ci^editori,  o quando  convenuti  folTero,  cornei  de- 
bitori; e Comechè  ne  erano  avvenuti  molti  inconve- 
nienti, perciò  ingiunfe  ordine  al  Viceré,  che  da  allora 
ip  avanti  non  deftinaife  più  delegati  per  gli  Banchi,  e 
per  gli  Mercanti";  tanto  i Reggenti , come  altro  Mini- 
Uro  del  Configlio,  e della  Camera,  e che  folo  nel  ca-, 
fo,  che  alcun  Banco  fcfle  fallito  doveffe  nominare  un' 
ComelTario  delegato,  che  fofle  del  Configlio,  o della- 
Camera  per  far  la  conveniente  giullizia.E  laddove  ta- 
luno fe  ne  fentifle  gravato,  avefse  potuto  appellare  al  , 
refpettivo  Tribunale,  ove  fi  farebbe  trattata  la  caufa  , 
lènza  che  però  il  Commeflario  mancafla  nel  fuo  Tri- 
bunale ne’ giorni,  e nelle  ore  afsegnate.  Permettefi  ben-; 
vero  al  Viceré  di  aflegnare  a quello  Minillro  qualche 
gratificazione  a fuo  arbitrio,  purché  non  avefle  oltre 
paflìito  la  fomma  di  annui  (locati  cento,  fenza  che  pe- 
ro altra  cofa  avelie  potuto  ricevere. 

. : Si  parta,  poi  ad  ordinare  ne’  feguenti  §§.,  che  i Reg-  Si  danno  i-grj 
genti,  e gli  altri  Minillri  non  poteflèro  chiedere  a’Ma-  ''cgdanwiù 
ftrì  Razionali  dellq  Zecca  alcuna  commelTa  fopra  li  pe-  ^mmiJijha. 
fi,  e mifure,  ed  anche  nelle  Provincie  lotto  le  ràme  della  giu, 
ftabilite  dalle ‘Regie  Prammatiche.  Fu  ordinato,  che 
nel  farfi  il  confronto  de’  rei , ed  anche  nel  riconolcerfi 
• r H 2 da’ 
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da’  teftimonj,  avefle  dovuto  feguir  tale  atto  in  prefenr' 
za  del  Giudice,  fotto- la  pena  della  fofpenfione  dell’ of- 
ficio per  un  anno.  I Maftrodatti  doveano  di  proprio 
carattere  notare  ne  proceflì  i diritti, che  rifcotevano  da- 
gli atti  fotto  la  pena  del  quadruplo  di  quello,  che  non 
, ritrovavaft  notato.  Vietatola  a’Fifcali  della  Camera,  e 
della  Vicaria  il  ricever  recali  . I Scrivani  nello  ftefiò 
giorno  delle  inquifizionidovean  farne  il  rapporto  alFifcale, 
il  quale  dovea  efler  tenuto  afcokargli,  e notarle . Quan- 
do elfi,  o pure  i Maftrodatti  eran  deftinati  a prendere 
informazioni  per  lo  Regno,  o per  altro  affare,  dovean 
precedentemente  giurare  di  fedelmente  efeguire  la  loro 
incombenza.  Le  alficurazioni  a’  delinquenti  non  fi  fof- 
fèro  potuto  dare,  fe  non  dal  Vicerèv  o da’ Recenti  del' 
Collaterale.  Vietoffx  al  Reggente,  e Giudici  della  Vi- 
caria di  recever  pranzi  nelle  cafe  de’  Maftrodatti,  e 
Scrivani  di  Vicaria,  o altrove  da  efll,  per  efler  cofa 
non  doverofa.  Anche  fu  ordinato,  che  i Maftrodatti 
civili  fcriflero  fenza  abbreviatura  le  parole  di  condem- 
neruTy  ovvero  compellatur  per-evitarfi  1’  emenda  di  qufr 
fìe  parole  feri  vendo  Provi fum.  Doveano  anche  i Secre- 
tar), e gli  efaminatori  di  tutti  i Ttribunali  fottoferi ve- 
di proprio  carattere  qualunque  (crittura  delle  caufe  si 
civili,  che  criminali , facendole  fottoferivere  da’  teftimo- 
nj. Finalmente  vietafi  a’  Viceré  la  facoltb,,  che  aveano 
di  concedere  a’  Miniftri  il  permeflb  di  ricever  denari  , 
gioje,  0 altri  regali  fotto  il  pretefto  di  rimunerazione 
delle  loro  fatiche  per  cauta  di  delegazioni,  o cofe  fi- 


97‘ 
Rovho  come 


miii . 


Quella  Prammatica  riguardo  al  fecondo  capo  riu- 
fei  molto  amara  al  palato  di  Scipione  RovitOy  onde  in- 
. felicemente  s’ingegna  di  dimoftrare  nel  fuo  cemento  , 
cjie  quel  divieto  ooa  pocea  intenderfi  per  i Reggenti  , 

perr 
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perche  quelli  non  vi  erano  flati  nominati,  fervendofi 
deir  voluit  e con  una  fallii  logica  vorrebbe 

dilatarla  fua  opinione  anche  per  gli  Configlieri . E perche 
rincrefcevagli  quella  vietata  facolta  a Viceré  di  poter  diC- 

penfare,  o permettere  le  gratificazioni  fotto  il  preteflo 
del  maggior  travaglio,  affatigafi  per  dimoflrare,  che 
ciò  debba  intenderli,  quando  quello  fia  colorato,  ma 
non  allora,  che  effettivamente  fi  foffriffer  In  fomma  la 
propria  paffione  trafportollo  a voler  diftruggere  la  men- 
te della* legge,  non  che  le  fue  efpreffe  parole. 

Altra  Prammatica  pubblicò  il  Conte  di  Miranda  Sì  efponflé 
a’ 13.  Novembre  del  1593.  ed  è la  XIII.,  che 
eia  Fra  gli  altri  caf>i^  e quella  contiene  due  altri 
dini,  che  il  Ré  aveagli  inviati  con  lettere  de’  16.  Lu- 
glio del  1592.  Il  primo  era  diretto  al  Prefidente  del 
Configlio,  perche  non  fi  occupaffero  le  fuppliche  da’ 

Iboi  domeftici,  poiché  cosi  frodavanfi  i diritti , che  fpet- 
tavano  a’ Portieri,  e a’ Mail  rodarti . Si  ordinò  in  fecon- 
do luogo,  che  nìuno  poteffe  ammetterli  alla  carica  di 
Mallrodatti  del  S.  C fenza  che  ne  fofle  preceduto  l’efa- 
me  de  vita ^morìbus ^ fujjicientia.  99. 

Per  r occafion  della  vifita  fatta  da  D.  Lopez  de 
Gulman  tu  avvertito,  che  molte  determinazioni  latte  xil^Jotto  U 
colle  antecedenti  Prammatiche  eranfi  pioftergate,  onde  \z,Jicffo tìtolo. 
dipiina  Ilei  foro  eranfi  di  nuovo  rilafciata.  Effendofi 
tutto  ciò  portato  alla  notizia  del  Re  Filippo  IL  per 
mezzo  del  Vifitatore,  flimò  egli  d’inviar  nuovi  ordini 
i quali  in  effetto  altro  non  contengono,  che  una  rino- 
^azione  degli  antichi,  il  perche  poi  offervafi,  che  una 
ifleffa  cofa  in  tante  Prammatiche  ridetta  fi  foflè  . Di 
latto  r iflelTo  Conte  di  Miranda  nell’  ultimo  del  mefe 
di  Febbrajo  del  1594.  pubblicò  la  Prammatica  XIV.  , 
ohe  comincia  Quoniam  inter  Mia  Capitulay  e quefla 

eoa-. 
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contiene  altri  ordini,  che  gli  furono  iiidrizzati  colla 
medefima  lettera  fcrittagli  da  Vallofoleto  dal  fuo  Sovra- 
ro 3l  6.  Luglio  del  15P2.  Quelli  ordini  in  fomma  altro 
non  contengono,  che  il  divieto  replicato  a*  Miniftri  di 
non  chiedere  ofhcj,  e benefic)  a’  Baroni  fotto  le  pene 
già  prime  llabilite,  e di  non  mercantare,  far  negozj  a 
cambio,  o altri  fimili  contratti. 

' Contento  del  Sii  quella  Prammatica  potrà  ofservarfi  i!  comento 
Cortinzo  /«/, fattone  dal  Coflanzo  , il  quale  fa  comprendere  anche 
Mnijlr'idi divieto  di  contrattare  i!  Segretario  del  Regno  , i 
ter’centrattareScTÌva.ai  di  mandamento,  e gli  Attuar)  di  qualunque 
/offo/j  f«/ r«- tribunale  , ficcome  anche  intendefi  proibito  al  Regio 
^';^^“^';[‘'”'Teforiere  , e a Miniftri  del  Ttibunal  della  Camera  il 
comprar  beni  feudali,  o burgenfatici,  officj,  o giurilUi- 
zioni,  le  quali  dal  Tribunale  fi  efponefsero  venali.  Lo 
ftefso  ha  luogo  anche  per  gli  beni  mobili  efeguiti  per 
debiti  colla  Regia  Corte , ancorché  lo  facefsero  per 
mezzo  di  terza  perfona.  Vero  è però,  che  fi  vuol  per- 
xnefso  a Miniftri  il  comprare  que’  beni , i quali  fi  ef- 
ponefsero venali  nel  S.  C purché  la  candela  non  fi  ac- 
cenda nella  ftefsa  Ruota,  ove  efli  rifiedono,  e non  fiati 
prefenti  nell’atto  dell’ accenfione  , permettendofi  ad  una 
terza  perfona  1’  offerire  il  prezzo , che  fia  loro  in  gra- 
do . Da  quefte  difpute  fi  pafsa  poi  all’ altre,  le  quali 
concernono  «Ile  perfone  de’  Tutori , e de’  Curatori  ri- 
guardo alla  compra,  che  far  volefsero  de’ beni  de’ pupil- 
li raccomandati  alla  lor  tutela,  o cilratela,  fembrando, 
,01.  che  l’iftefse  rifleflioni  vi  cadano,  come  a lungo  fon 
Si  tfpone  la  trattate  dall’  Autore  , e baftami  di  accennarle  per  co- 
di  colui,  che  gli  convenga  forne  ufo. 

I Jlcffo  titolo  Era  in  coftume  in  quella  ftagione,’che  gli  Avvo* 

? veftiffero  un  abito  fimile,  o poco  diverfe  dalla  to* 

portavano  i Miniftri,  onde  coftoro  fotto  que- 

fto 
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fto  pretefto  lafciavan  di  veftirla , dicendo  anche  , che  i 
Capi  de’ Tribunali,  e i Reggenti  della  Cancellarla  pra- 
tica van  lo  ftefl'o.  Quella  notizia  fu  poco  gradita  da  Fi- 
lippo II.  perche  in  tal  guifa  ne  riceveva  qualche  offe- 
fa  il  decoro  del  Minillero , comechè  andando  per  la 
Città , e per  altri  luoghi  i Minillri  fenza  quella  divifa 
fe  ne  ignorava  il  loro  carattere  . Per  dar  dnnque  rime- 
dio a quello  inconveniente,  con  fua  lettera  de’ia.Feb- 
brajo  del  i^p6.  ne  fcrifle  al  Viceré  allora  Conte  di 
Olivares,  perche  avelfe  ordinato,  che  tutti  i Minillri 
fenza  addurre  fcufa  alcuna  avelTero  fempre  dovuto  ve- 
ftir  di  Toga,  vietandoli  di  vellirla  agli  Avvocati,  ed 
ad  ogni  altra  pèrfona.  In  effetto  fu  quello  ordine  efe- 
guito  colla  Prammatica  XV.,  la  quale  comincia  Dalla 
Maeflà  del  Rè  noftro  Signore^  la  quale  pubhlicolfi  a’xi.  ,02. 
Giugno  dello  lleflb  anno  1^96.  Il  Mìmjìroìn 

Già  fu  detto,  che  D.  Ferdinando  della  Quadra 
il  primo  Avvocato  de’ poveri,  da  che  illituita  fu  que~ privato  Mia 
Ha  carica  dall’ Imperador  Federico  (a)  ^ il  quale  avefle 
avuto  r onore  di  portar  la  toga,  e di  feder  nella  Vi-”*’* 
caria  per  difender  le  loro  caufe,  dopo  le  quali  andava 
altrove  nel  Tribunale  a rifedere  (i).  Quello  però,  che 
notar  conviene  si  è,  che  i Miniftri  non  folo  pendente 
la  loro  inquifizione,  ma  anche  la  fofpenfione  dall’  offi* 
ciò  portar  podòno  la  toga,  quando  però  perpetui  elfi 
fiano,  come  folliene  con  ogni  vigore  il  Crivelli  (r)  , 
volendo,  che  neppure  ne  poflàno  elfer  privati,  quan- 
tunque contellata  folfe  la  lite,  acciò  adito  non  fi  dia 
alla  malizia  degli  acculatoti  ; comechè  prudentemente 

deve 


perfon.  privile^.  6i> 
■^^'<^Mpaupernm.  Tajfo»,  de  mtph.  verf.ù 

KCjdec.Stn,  Doltm,6o. 
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deve  procederfi  in  tutti  quegli  atti, i quali  fi  tiran  die^ 
tro  l’infamia.  Quindi  da  quello  efempio  è intefo  il  N(h 
•vario  (a)  ì provare,  che  il  Monaco  pendente  la  fua  in- 
quifizione  privar  non  fi  pofla  della  voce  attiva  nel  Ca- 
pitolo. Meglio  di  tutti  il  Rovito  ha  illuftrato  quefta 
Prammatica^  che  per  errore  Ha  notata  fottò  il  tit.XlII., 
ove  non  poco  fi  dillende  su  di  quello  punto,  e fa  ve- 
dere in  quai  cafi  al  Minillro  inquifito  gli  fi  vieti  il 
20 j.  portar  la  toga,  e quando  relU  privato  del  (àiario. 

Sì  e/pone  la  Sotto  qucfto  illeflb  titolo  de  Officialibus  fie- 

dodici  dXx.Tt  Prammatiche  fino  al  numero  di  XXVIL 
“itelo  ci.°de  I ultima  delle  quali  fu  pubblicata  nel  i66j^.  dal  Con- 
Officialibus  te  di  Pennaranda,  onde  a fuo  tempo  fe  ne  farà  paro 
«Sum  giacché  paffar  conviene  al  feguente  titolo  centefi- 

mo  de  officialibus  Regiarum  Triremium  . Sotto  di  effe 
una  fola  Prammatica  leggefi,  che  comincia  Negli  anni 
pajfati^  la  quale  pubblicata  fu  a’  27.  Giugno  del  1 573. 
dal  Cardinal  Granvela.  Comechè  gli  Officiali,  e i ma- 
rinari infieme  con  i forzati  delle  Galee  andavano  a ta^ 

- gliare  gli  alberi  tanto  fruttiferi , che  felvaggi  nelle  maf- 
farie  de’ particolari , perciò  la  Città  ne  fe  ricorfo  al  Vi- 
ceré, perche  avefle  riparato  quello  difordine.  Ed  in  fat- 
ti fi  pubblicò  il  bando,  con  cui  fi  ordinò,  che  fotto 
la  pena  delia  vita  non  fi  folfe  fatto  alcun  taglio  di 
alberi  nelle  altrui  maflàrie,  fenza  neppure  poterfi  pren- 
dere le  legna , che  in  effe  fi  ritrovaffero. 

, , In  occafione  di  comentar  quella  Prammatica  il  Co- 

Si  ragiona  del-  - - 


fervizio  delle  maritime  fquadre,  comeché  bene  fpeffo 
avvengono  delle  dilpute  intorno  a quella  giurifdizio^. 

(0  /*>'.  qu.<)<),^au\.& in hantPtti* 
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Air  incontro  eflendo  flato  da  Filippo  II.  iflituito  l’offi- 
cio deirUditor  delle  galee,  • perciò  con  eflb  formò  le 
convenienti  iflruzioni,  le  quali  regolar  ne  doveano  il 
modo  di  procedere.  Coma.iJò  egli,  che  la  Prefettura 
delle  galee  foffe  feparata  dall’  autorità  del  grande  Am- 
miraglio, il  quale  veniva  appellato,  il  loro  Generale  , 
come  fcrivono  i nolfri  Forenft  {a).  L’ Ammiraglio pren. 
der  dovea  cognizione  de’  delitti  commcffi  nel  mare  , 
men  che  di  quelli,  che  coinmetteanli  dagli  affilienti 
nelle  galee , perche  di  effi  ne  conolce  il  loro  Prefetto  . 
Quando  poi  i delitti  fi  coramet cederò  in  terra,  allora 
ne  farebbe  giudice  1’  Ammiraglio,  ne’  cui  fudditi  non 
ha  autorità  la  Vicaria,  come  tu  decifo  dal  S.  C,  an- 
corché non  ubbidiifero  a’  fuoi  ordini , e refiltelfero  a’  fu- 
balterni  {b).  Però  per  efl'er  taluno  fottopollo  alla  giu- 
rifJizione  dell’ Ammiraglio,  fa  meitieri,  che  fia  in  fer- 
vizio  dell’armata,  e commetta  il  delitto  in  perfona  ri- 
mile, e mentre  fiano  nel  mare,  poiché  queflo  chiamar 
mah  il  territorio , su  di  cui  eftendeii  la  giurifdizione  . 
Quindi  nafee  la  controverfia  intorno  af  delitto  commef- 
fo  in  terra  da  colui  addetto  al  fervizio  dell’  armata 
contra  il  Pagano,  come  rapportafi  per  un  Capitano  di 
galea  inquilìto  di  ratto,  di  furto,  e di  ftupro,  ed  in 
quello  cafo  è fottopofto  al  Giudice  del  luogo;  onde  poi 
fi  fa  la  dillinzione  tra  ’l  delitto  militare,  cioè  quello, 
che  commettefi  da’ foldati,  e ’l  delitto,  che  chiamafi 
comune,  perche  nel  primo  cafo  procederebbe  il  Gene- 
ral delle  galee,  e nel  fecondo  il  Giudice  del  luogo  , 
Tom.IX.  I quan- 

(a)  Tjppta  in  jus  Regni  tit.  de  .ffic.M.Admir.n.y. 

Roc.  de  offic.  tit.  de  ben.  naufr,  §.l. 

Ta(fon.  de  anteph.  ver.'^.  obferv.^.  w.zil.  pag.  151. 

Sanfel,  dec.^ig,  n.ió,  voi. 

(b)  Frane,  dee.^ii.  Capiti,  in  prag-S,  cnp.SS.  num.  ii. 
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quando  fofle  grave  (a).  In  fatti  il  noftro  CoìuentatorB, 
trafcrivc  una  lettera  fcritta  dal  Re  Filippo  IV.  da  Ma- 
drid agli  II-  Settembre  delid8o.(  ma  dir  dovea  iddo.) 
al  Marchefe  de  bsVelez,con  cui  rarapognollo,  perche 
avea  rimeflb  un  marinaro  di  galea  inquifìto  di  furto  al 
Prefetto  delle  galee,  fenza  ^lo  giudicare  dalla  Vicaria, 
quale  ordine  confermollo  a’  14..  Novembre  del 
mentra  era  Viceré  il  Marchelè  del  Carpio.  Quindi  re- 
flava  ferma  la  difciplina  fotto  il  governo  di  Filippo  II., 
che  la  Vicaria  procedeva  contro  il  marinaro,  che  avef- 
fe  commeffo  delitto  in  perfona  di  colui,  che  non  era 
fbttopoilo  al  fuo  MagiArato , come  per  contrario  reca- 
va a queAo  fottopoAo  , fe  la  perfona  era  anche  fuddita 
del  medefìmo,  e cosi  praticavalì  per  tenerli  frenata  la 
baldanza  de’  Soldati  contro  de’  Cittadini . 

PetUcaùfeà-  Qucfta  pratica  però  avea  luogo  per  le  caufe  cri- 
vili  dovea  prò-  minali,  non  cosi  per  le  civili,  per  le  quali  procedeva 
^^^tatoMìà  Magiftrato  della  marina,  attore,  o reo,  che  fofle  fta- 
wthM.  ‘ to  il  fuddito  al  Capitano  delle  galee,  quantunque  nul- 
la ne  avelie  detto  Filippo  II.  nelle  iftruzioni  , poiché 
attendeall  il  difpoAo  nella  /.  Magifteria  Cod,  de  jurif- 
di&,  omn.  jud^ 

10(5.  Nafce  il  fecondo  dubbio,  fe  il  Prefètto  deU’annata 

Altro  dubbio  pQtgffg  efcguire  le  fuc  fentenze  in  terra,  ma  fe  gU, 
negava,  menche  quando  ne  aveflè  avuto  permeflb  ef- 
preflb  dal  Viceré,  onde  efeguivanfi  nell’iftefla  armata  . 
E febbene  quello  aveflè  avuto  allora  la  fua  cafa,  e ’l 
Tuo  Tribunale  lìto  nel  Molo,  eragli  ftato  tutto  ciò  ac- 
cordato per  la  più  facile  efpedizion  delle  caufe  , men- 
tre l’armata  rifedea  nel  Porto,  non-  gik  perche  aveflè 
avuto  la  fua  giurifdizione  in  terra  (A). 

Na- 
ca) V.deMarìn.tddec^it.ReveTt.&Rcc.loc.ciu 
Ò)  R,  Georg,  al!egj^%^  Roteo  toc,  eh,  mm.ói. 
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Nafceva  il  terzo  dubbio  intorno  all’  appellazione 
de’  decreti  dell’  Uditor  della  marina  ; ma  quella  por- 
tavafi  al  Tuo  Generale,  fe  allora  fi  fofle  ritrovato  pre- 
fente,  perche  godeva  una  potellk  niente  meno,  che  del 
Prefetto  Pretorio . Quando  fi , folTe  ritrovato  lontano, ap- 
pella vafi  al  Viceré,  il  quale  deftinava  il  Giudice  di  ap- 

f>ellazione,  o rimetteva  la  caufa  al  General  delle  ga- 
ee,  perche  aveflè  riconofeiuto  il  gravame  col  configlio 
di  qualche  Giurifperito. 

Tutte  quelle  contefe,  che  chiamerò  giurifdizionali 
maritime  fon  rapportate  dal  Coftanzo  (a)  , il  quale  fie- 
gue  ad  efaminare,  fe  il  Prefetto  dell’armata  abbia  giu- 
rifdizione  fopra  gli  Officiali  delle  navi  creati  dal  Re  : 
fe  il  Giudice  appartenente  alla  marina  polfa  ordinar  la 
tortura  a’  fuoi  fudditi  ex  procejfu  informativo  : fe  il  Ge- 
neral delle  galee  punir  poflà  i fuoi  fudditi , quando  com- 
mettelTero  delitto  nel  territorio,  o nel  porto  di  un  ma- 
re, che  fi  appartenefle  ad  un  altro  Principe:  fe  il  Giu- 
dice della  marina  fia  competente  in  que’  delitti , che  fi 
commetteffero  con  armi  vietate  dalla  Prammatica  : fe 
r Uditor  della  marina , 0 fia  delle  galee  proceda  nel 
cafo  de’  contrabandi  fatti  da’  Soldati  di  quelle  : fe  fpet- 
ti^  allo  lleflb  Generale  di  eleggerli  il  fuo  Uditore  . 
"Efamina  anche  chi  fia  rcfponfabile  della  fuga  de’  remi- 
ganti, e di  coloro,  che  fono  addetti  al  fervizio  delle 
galee  , e con  qual  pena  poffino  gaftigarfi  : fe  dovefle  ri- 
ponerfi  nella  Chiefa  quel  condannato,  o quel  remato^ 
volontario  , il  quale  ne  fofle  fiato  efiratto:  fe  riponer 
fi  debbono  in  libertà  que’  Crifiiani  condannati  al  remo, 

1 quali  fi  ritrovafsero  in  una  nave  Turca  prefa  da’Cri- 
fiiani .Finalmente  gli  piace  avvertire,  che  coloro, i qua- 
li fervono  nelle  galee,  goder  debbono  lo  Itefso  privile- 

I 2 gio 

(k)  ht  hanc  Pragm,  «.j,  & ftqu. 


107. 

Chi  fia  il 
Giudice  di 
appellazione 
de  decreti  delP 
Uditor  della 
marina . 


108. 

Diverfe  que- 
filoni  efami- 
nate  dal  Co- 
flanzo  su  que- 
fia  materia , 
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gio  de’ Soldati  ftipendiati  dalla  Corte,  e che  fono  no- 
tati nel  rollo,  dovendoli  conofcer  le  loro  caufe  dalMa- 
gillrato  delle  galee.  Soggiugne  eziandio,  che  fe  dall' 
Uditore  prela  fiafi  la  confeflion  del  reo  in  un  giudizio 
ordinario,  o folle  dichiarato  contumace,  fe  poi  s’imp?- 
irafse  la  delegazione  dal  Principe,  fenza  efprimerfi  di 
efserfi  ricevuta  tal  confelfione,  o che  il  reo  era  dive- 
nuto contumace,  nulla  diviene  la  delegazione,  per  la 
ragione,  che  la  lite  in  crimìnalibus  non  fi  contella  col 
darli  il  termine,  ma  allora  quando  fia  feguita  la  inter- 
rogazione del  reo  fatta  dal  Giudice,  e la  di  lui  rifpo- 
fta.  (Quelle  fono  adunque  tutte  le  queftioni  forenfi  efa- 
minate  dal  Co/Ììwzq^  ma  quando  taluno  defideri  elfere 
illrutto  della  materia  nautica  erudita, del  commercio  , 
e di  quelle  difpute,  che  avvenir  poflbno  tra’ Principi 
intorno  al  dominio  del  mare,  olfervar  potrà  tutti  gli 
Autori,  de’ quali  per  comodo  del  lettore,  ne  reco  qui 
lotto  la  memoria  {a), 

Sie- 

(a)  Grotiuf  de  dnm'nìo  y ty  Imperio  mtrit:  Idem,  mère  Ubemm  . Idem 
de  jure  Lelli  & pac*  cum  difsertatione  de  mari  libero:  adfunt  rwtulx  Gr». 
tiovii , 0"  Barbevtae. 

_ Atbericus  Gentiiis  Hifpanicx  Advoeatiortis  iraEì. , in  yuo  diverfa  marì^ 
tim.c  quxfiiones  perlulirentur  . ac  dendumtae , 

Heinneciu!  Prjfatio  de  jitrìfprude>itia  divinarum,  humanarumque  re/Pm 
Tiotitia  in  Scripìnres  de  jure  nautico , 0"  maritimo . 

Lof cenine  de  jure  maritimo  y 0 navali. 

Pacius  de  dùminìo  marie  Hadriatici  prò  b’enetls . 

^ Peckius  com.  in  tit.  ff.  & Coti,  ad  rem  nauticam  pertinentibus  cum  no- 
US  Arnoldi  Vinnìi . 

Reinùldits  jùs  marìtimum  Hanreaticum  : V.  in  to.z.  Heinneccii  Scripto- 
rum  de  jure  nautico. 

Schoachìus  Imoerium  mrritimum. 

Seldemts  mare  claufvm  y feu  de  domhio  marie:  ; accedunt  Marci  Zut' 
rii  Boxhornii  apologià  nrp  naviqanrnibus  • 

Holiandorum  adverfus  Pontum  Heuterum , 0“  traEìatus  mutui  commeO- 
di  inter -Hemicuin  Vll,Re^em  Aaglix  ^ 0"  Phtlippum  Archiducem  Au- 
Jfrit . 

Seyf- 
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109. 

Siepue  il  titolo  CHI.  de  officio  B/iJulìy  fotto  di '’-T»  rfpcn' I» 
cui  una  fola  Prammatica  leggefi  ùtta  nel  tempo  di  Fi- 
lippe  II.,  ed  è la  II.,  che  comincia  Per  togliere  /’///>«- de  Officio  Ba- 
fo.  Fu  quella  pubblicata  a’  3,1.  Luglio  del  1588.  dali“b. 

Conte  di  Miranda, affinché  i Bagllvi  , e per  efli  i loro 
affittatori  non  facefsero  alcuno  accordo  co’  Padroni  de- 
gli animali  per  lo  danno,  che  quelli  avefsero  cagiona- 
to negli  altrui  territorj,  onde  fi  ordinò,  che  quando  • 
quello  fofse  avvenuto,  dovefse  procederli  centra  i loro 
Padroni  con  efigger  la  pena,  e con  far  pagare  il  ca- 
gionato danno . 

Su  quella  Prammatica  ne  ha  fcrittp  il  Novario^m^  s'mgcUrìdel 
per  quello  , che  tocca  a quello  punto  de’ Raglivi , o Maradei  su 
pure  fu  quello  titolo , potranno  oflèrvarfi  cinque 
ri  di  Filippo  Maradei  cominciando  dal  CCLXI.  colle 
annotazioni  fattevi  da  fuo  figlio  , perche  diffufamente 
colla  notizia  delle  feguite  giudicature  reller'a  ognuno 
illruito  di  quanto  bifogna  per  tal  materia  riguardo  al- 
la pratica  forenfe , e molto  mi  dilungarci , fe  tutto 
rapportar  voleffi . , , 

Sotto  il  tit.  CV, , che  fiegue  de  Officio  Judicum  Si  tfpime  la 
due  Prammatiche  abbiamo,  cioè  la  Vili.,  e la 
L’ Vili.,  che  comincia  A noi  è fiato  prefentato  ia  pub- ,;f. d? Officio 
blicata  dal  Duca  di  Alcal'a  a’ io.  Maggio  del  15Ò8.,  ludicum. 
ed  in  efla»fu  preferitta  l’olTervanza  di  \n\^  Prammatica 
dell’  Imperatore  Carlo  ,V.  del  153Ò.  , onde  in  feguela, 
della  medefima  fu  ordinato,  che  niun-  Officiale  addetto 

all’  ^ 

SiypmattuuJ  )us  maritimum , V,  flein.  in  tom.i.  Script,  de  jure  notifico. 

SPraueì’ius  difsert.  accodem.  de  hnperio  maris, 

Binckershoek  de  dominio  maris  opufe.  var,  ' 

Cothefredus  opkfc.  var,  de  imperio  maris,  Ù“  Jure  Naufragi!  colllgeadi 
legea.  Rhodia,  • ‘ * 

ì/ander  Sc/xlling  de  leg.  Rhodia,  < 

Pancirolus  rerum  mentorabUium , & de  Armemeiuariis , qua  hodie  Affé- 
nali  dieuntuT . ■ ‘ 
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airamminiftrazlon  della  giuftizia  in  qualunque  Citta, 
e Terra  del  Regno,  quando  folTe  terminato  il  tempo 
del  fuo  officio , non  potefle  partirfene  , fe  non  quando 
fofle  giunto  il  fuo  fucceflbre  , menche  fe  ne  avefle  ot- 
tenuto licenza  in  fcripth  dal  Viceré  pèr  qualche  giu- 
jj,  fta  caufa. 

Siefpone  hfe-  Poi  il  Conte  Miranda  a’  i8.  Agofto  del  1594. 

feguente  pubblicò  la  Prammatica  IX.  , che  comincia  Tra  pii  al- 
IX. pubblicata  fft  (.-ttpi  ^ 1 quali  fi  voglion  contenuti  in  una  lettera 
per  effetto  dtl- Re  Filippo  IL  fcritta  a’ 3.  Gennajo  del  1593.  per 
iavifita.  effetto  della  vifita  fatta  da  D.  Lopez  de  Gufman.Con 
uno  di  effi  fu  vietato  a’ Reggenti, e al  Luogotenente  di 
fottofcrivere  alcun  difpaccio , che  contrario  fofle  agli 
ordini  Reali,  con  doverne  avvertire  il  Viceré,  il  qua- 
le fe  poi  dopo  quello  avvifo  ne  avefle  ordinata  la  fi> 
fcrizione,  aveflero  dovuto  fame  relazione  al  Re,  acciò 
dopo  avere  intefo  l’ una  , e l’ altra  ragione  , che  fi  fa- 
rebbe allegata,  avefle  determinato  quello,  che  lèmbra- 
vagli  conveniente  . Volle  anche  , che  dovendofi  confi- 
oliare  fu  qualche  affare,  quando  non  vi  fofle  fiata  uni- 
lormita  di  voti,  fi  foflero  dovuti  inviar  colla  confulta 
■ anche  i voti  centrar) , acciò  con  maggior  chiarezza,  ft 

fondamento  avefle  prefo  la  fua  deliberazione  . Il  fervir 
per  foflituto  , e ’l  difpenfar  la  refidenza  degli  Officiali 
fu  anche  vietata  con  altro  capo  , purché  nbn  vi  foffe 
una  legittima  caufa.  Si  ordinò  anche,  che  il  Viceré  non 
potefle  far  ingerite  il  Prefidente  del  Configlio,  e ’l  Luo- 
,,j.  gotenente  della  Camera  in  altre  caufe,  che  non  foflero 
Pratica  da  te.  ìq  loro  rifpettivi  Tribunali,  Finalmente  ordinò,  che  i 
-^^'Miniflri  di  qualunque  Tribunale  fi  foflero,  patrocinar 

toni  non  nomt*  /t*  * * r A r 

L/j^-non^poteliero  veruna  caula  ^ quantunque  tjuelta  non  U 
«M/;,fj«W«trattaflc  in  quello,  ove  rifedeva. 

Qiicllo , che  fi  riflette  fu  quefte  Prammatiche  fi 


convenga 
vir  per  fopi- 

tUtOé 
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è,  che  talvolta  i Baroni  avendo  impegno  , che  conti- 
nui nella  carica  quell’  Officiale  , che  ha  terminato  il 
tempo,  con  arte  non  nomina  il  fucceffore,  ma  in  que- 
llo cafo  fi  ricorre  al  Magiftrato,  perche  ordini , che 
quello  defifia  dal  Tuo  inpiego,  quantunque  non  fia  giun- 
to il  fuccefsore  , e che  il  Barone  l’ eligga  , ed  intanto 
il  Luogotenente  dovA  efercitarlo  {a).  Per^ quanto  poi 
fi  attiene  al  poter  fervire  per  foftituto , diftinguefi  T 
officio,  che  tiene  annefia  la  guirifdizione  da  quello, 
che  non  l’abbia^  Nel  primo  calò,  comechè  ritrovafi 
eletta  l’indufiria  della  perfona,  non  può  quella  defiina- 
re  il  follituto,  men  che  quando  ne  abbia  avuto  il  per- 
mefio  del  Re,  o dal  fuo  Viceré  - Nel  fecondo  cafo  poi 
perche  molti  hanno  la  facoltk  di  fofiituire , debbonfi 
allora  i follituti  approvare  dalla  Regia  Camera,  la  qua- 
le, altrimenti  facendofi,  fofpende  dall’  officio  quei,  che 
nominarono  , come  con  Arreflo , o fia  decreto  generale 
fia  determinato  {k) . §u  quella  materia  però  del  folli- 
tuire  in  cafo  di  afsenza  , ovvero  da’  minori , e delle 
donne  potranno-  ofservarfi  altri  Dottori , che  la-  tratta- 
xono  (f)  ;;  rellando  però  fermo , c^e  gli  afsefsori  non 
potranno  fofiituire  altri  in  loro  luogo , per  efser  loro  vie- 
tato dal  Capitolo  del  Regno  . pr^dtHi  Offici ales: 

juflmariì,  ,14. 

Per  quanto  a’MiniftrìjCha  non  poisano  patrocinare  a Mi- 

altrui  caufe  si  civili , che  criminali  fenza  efprefsa  licen-  '/ 
za  del  Re,  è cofa  determinata  da  Prammatiche  {d).  caufe. 

Se  poi  avvenga  , che  un  Avvocato  fia  divenuto  Giu- 
dice 

{i-)  V.  Maraiht  in  Shtg.  CCLXXW. 

(b)  V.  de  Mariti,  ad  Revert.  Uh.  i.  jittefi.  78.  & in  dee.  590.  »,i- 

8.  & 9.  Ili.  2.  . 

(c)  Rocc.  de  0^.  tub,  ^ n.  6.  De  Philip.  di(fert.  fife.  25.  n.  61. 

(,d)  Prag.  g.  §.  5,  in  Pra^.  2.  §.  io.  tad.  rubr.  in  Prag,  38,  §•  i, 

de  qffie.  Mag.  fuJiitiar,,.Ù^  in  Prag.  14.  de  o^c,  Judic, 
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dice,  dovrà  aftenerft  <li<  èfserlo  in  quella-  ftefsa  càufa,’ 
che  prima^fu  da  lui  patrocinata,  quantunque  niuna  del- 
le Parti  lo“volefse , come  Ibfpetto  ; ma  gli  li  permette’ 
poter  giudicare  in  una  caufa  cónlimile  , come  rapporta 
efser  flato  decifo  il  Prefidente  de  Franche  (a)  e lo  -lìefso 
fu  ^ praticato  in  perfona  del  Conf.  Scipione  RovitOy' co- 
me egli' ftefso  ne  reca  la  notizia  (A) , potendofi  olseriar 
fu  quello  punto  anche  quello  ne  fetive  il  Sanfelice  fr). 
Se  'però  taluno  bifogno  abbia  di  dottrine  contrarie  al- 
di fopra  riabilito,  le  ritroverà  nella  fine  di  quello 'To- 
mo in  occalione  di  efponetfi  quello,  che  ordinato  fu* 
nel  §.  rS.  àeW^  • prammntica  XV.  lotto  il  titolo  de 
fpicienibus^  e femprc  più  fi  ricrederà  ognuno^  come  a' 
dritto  , e a roverfeio  ogni  opinione  ha  i fuoi  Mondual- 
di  nel  foro  , e come  pericolofo  Ila  il  giudicare  di  co- 
lui , che  ’ da  un  perietto  legai  • raziocinio  provveduto  ‘ 
^ non  fia . ‘ 

Sief^ne  la  ' La  ‘Prammatica  VII. , che  comincia  Siamo  ìhfor* 
Prammatica  matì y la  quale  leggefi  fotro  il  titolo  evi.  officio 

pubblicata  dal  Duca  di  Alcalà  a’  24- ìLuglio' 
Juflitiarii.  del  15^3'.’ per  regolare  le  Regie  Udienze,  acciò  in  ef-' 
fe  noh  fi  ritardale  il  disbrigo  delle  caufe  de*  carcerati 
per  mancanza  de’ Prefidi . Si  volle  pertanto,  che  laddo- 
ve elfi  per  alcuno  impedimento  non  potefsero  interve- 
nire nel  Tribunale,  dovelsero  in  quello  congregarli  gli 
; ■ ‘ , Uditori , ed  intefo'  1’  Avvocato  fifcale  procedere  alla 
fpedizione  degli  affari . Si  ordinò  eziandio  , che  i Pre- 
ftdi  do'vefsero  comunicare  al  Tribunale  tutti  gli  ordini, 
che  ricevevano  , acciò  ne  avefse  notizia , e potefsero 
cogli  Uditori  determinare  quello  fi  conveniva-*  Quan- 

• ■ do, 

(a)  dee.  87.  ».  18. 

(b)  in  Prag.  ii.  ».  45.  de  feudis 

(c)  87.  ».  4.  C*  IO.  V.  Tajftn.  de  meph-  veti,  z.  n,  104Ì 
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poi  Inviavanfi  gli  ordini  folamente  diretti  al  Prefi- 
de, reftava  in  fuo  arbitrio  il  comunicargli  agli  Udito- 
ri; e qualora  quello  fi  ritrovafee  afsentc  , e gli 'ordini 
foisero  drizzati  alla  Regia  Udienza,  doveano  cfli  aprir- 
gli , e darci  efecuzione , men  che  quando  s’ indrizzafse- 
ro  al  folo  Prefide  , perche  in  quefto  cafo  doveanfi  fia- 
bito  lui  rimettere  in  qualunque  luogo  fi  ritro- 
vafse',*  ' . ^ _ * • itr. 

Egli  è gik  rifaputo , che  il  Prefide  impedito  per  Quando  i 
infermitk  o per  altro  motivo  non  può  chiamare  il 
buttale  in  Tua  cafa  per  doverli  adunare  i Minifiri  nel  Tribunal  m 
foli to  luogo.  Potrebbe  folamente  farlo,  fe  fuori  dell’^®”^V^- 
ora  folita,  e per  una  urgente  necelTuk , che  richiedefie 
una  foUecita  provvidenza,  ed  in  quello  riiKontro  iMi- 
nillri  doveano  ubbidire,  ed  in  calo  di  renitenza  potea- 
fene  far  relazione  al  Viceré,  come  avvenne  nel  1575. 
per  r Udienza  di  Principato  Citta  {a) . I Prefìdi  poi 
ninna  facoltk  tengono  di  dar  voto  per  dirimere  le  am- 
biguitk  delle  liti,  men  che  quando  folfero  dottori  (^),e 
neppure  permettefi  loro  con  minacele,  d’impedire  la  li- 
bertk  del-  votare  (c).  Quando  poi  foflero  impediti,  ben 
poflbno  i Miniflri  procedere  alla  decifione  delle  caule 
civili,  che  criminali quando  innanzi 
a loro  Vi  folfero  cominciate  a trattare.  Se  poi  mancaf- 
fe  il  Prefide,  e dovelfe  trattarfi  caufa  ad  modum  belli ^ 
doveafene  ottenere  il  permelTo  dal  Viceré  , o pure  af> 
pettarfi  il  nuovo  Prefide  , cui  folamente  conveniva  la  ' 
ucoltk  per  fimiglianti  decifioni , come  quello , che  ab-  ' 

bia  il  mero  impero. 

TomJX,  K Egli 


(»)  Nov.  in  hanc  ptag.  n.  j. 

(b)  DaiKtM  de  offic.  Prafid,  »•  58. 

(0  Jiid.  H.  55. 
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Egli  è véro  ) che  non  mancano  degli  efeinp)  di 
teleria  glf' trattate  caufe  in  cafa  del  Prefide , mentre  giace» 
rìfdìzione  del  va-  a letto  , ma  non  reftarono  decife  fehza  vizio  di 
Preftde.  nullità  (tf) , come  nulla  riputafi  una  giudiziaria  confet 
fìone  fatta  innanzi  agli  Uditori,  e del  Preftde  nella  di 
lui  cala,  per  efier  feguita  coram  nou  fedentibus  in  Tri* 
If urtali  (ir).  Quanti  cffer  debbono  gli  Uditori  per  deci- 
der le  caufe , e intorno  alla  loro  fomma , e fe  'con* 
venga  al  Elicale  far  le  parti  di  Uditore  viene  efaminato 
dal  Co/ìanzo  nei  comcato  di  quella  Fr^mttica  ^ ove 
anche  avverte  nou  pcrmetterfi  al  Prende  di  carcerare 
alcuno  fenza  ilj  voto  dell’  Udienza , come  neppure  li* 
berarlo  dalle  carceri,  e folo  gli  fi  accorda,  quando  fof* 
fe  ritrovato  in  fragrami  crimine , o che  difpregiato 
avelTe  la  fua  giurifdizione . Lo  ftelTo  cammina,  quando 
volelTe  buttare  alcuno  dalla  corda,  o promulgar  bandi; 
anzi  fe  tentar  voleflè  di  far  colà  centra  il  lenti  mento 
de’  Miniftri , dovA  proieftarfene  , per  non  efler  tenuto 
al  findicato . L’ illelle  cofe  prefib  a poco  ripetonfi  dal 
Maradei  (r) , e potA  olTervarfi  quello  ue  ferivano  Am 
gioia  ,Scialoja  (d) , e ’l  Felice  nel  fuo  trattato  de  Fra* 
min,  Regiar.  Audientiar.  (tf).  . . i 

ii9>  In  ordine  ne  viene  il  titolo  CVIL.  de  officio  m/n 

/«ylirwriì,  ed  è piaciuto  all*  di  allogare 

lotto  fiftefle  Frammaticòe  i diverfi  ordini,  che  da  tem* 
tir.  de  Offi-  qq  ìq  tempo  fi  Ibn  dati  folla  lle&  materia  cominciando 
dal  ^ Re  Ferdinando  L , e poi  da’  Viceré  fucceflbri  in 
^ tempo  di  Carlo  V.  , e-  di  Filippo  IL  Codi  è per' 

punto  la  Prammatica  VI. , che  comincia  Pro  cura  Pau* 
• ..  P<r- 

(a)  liti,  de  pHgn.DoB,  de  offic.  audit.  Urtu  !•  n,  40,-  ■ 

(b)  Conftant,  in  hanc  prtg.  n.  6, 

(e)  In  Singul.  299.  .... 

(d)  De  foto  compet.  eap.  33.  ».  J8d. 

(e)  Th,  I.  tep,  9.  ».  45.  Itb,  I. 
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pcrum  , in  cui  leggefi  un  ordine  dato  nel  1558. 
da  D.Federico  di  Toledo  figlio  del  Duca  d’Alba,  men- 
tre fu  lafciato  per  fuo  Luogotenènte  a governare  il 
Regno.  Con  eflb  volle,  che  tutti  quei, che  ritrovavanfi 
prefi,  come  inqoifiti  di  afportazione  di  armi  vietate,  o 
di  contravvenzione  a' bandi  emanati,  non  poteflero  ef- 
carcerarfi  fenza  eflere  intefo  T Avvocato  Fifcale  . Que- 
llo ifteflb  ordine  leggefi  nuovamente  inferito  nel  §.  20. 
della  Prammatica  XXXI.  fotte  lo  fteflb  titolo. 

Non  faprei  per  altro  perche  Rovìto  fotto  la  rubri-  Si  regioita  del 
ca  di  quella  Prammatica  VI.  fi  faccia  a cementare  un 
ordine  dato  da  Carlo  V.  nel  1535».,  che  comincia  Item 
quia  nobisy  che  leggefi  nel.§.  8.  della XIX. 
con  cui  preferivefi  a’  Scrivani  fifcali  di  dovere  infera- 
mente fcrivere  le  informazioni,  che  prendevano, e fpe- 
cialmente  le  depofizioni  de’tellinionj.  All’incontro  l’or- 
dine dato  da  D.  Federico  di  Toledo  riguarda  gl’  inqui- 
fiti  di  afportazione  di  armi  vietate;  e per  quanto  a co- 
lloro;‘ft  vuole,  che  non  riputanfi  rei  della  contrawen- 
2Ìcaii-dcl  bando  quei,  che  portaflero  fcariche  rarhii:  è 
vi  à’^ecifione  della  Vicaria  di  eflere  flato  liberato  uno, 
che  ftU»ritrovató ne’luoghi  abitati  conlofchioppo,  il  qua- 
le febbene  fofle  carico,  mancavagli  la  ruota  per  poter- 
li fcaricare  (a).  Vero  è però,  che  il  bando 'deve  eflèt' 
pubblicato  per  condannarli  il  contravventorè  allk  pena, 
ed  in  effetto  fu’  rivocata  la  lèntenza  della  Vicaria, che. 
avea  oondannato,  un  fervi tore  alla  galea,  per  l’afpor- 
tazion  delle  armi  nella  Cittk  di  Gaeta,  ove  il  bando 
non  era  flato  pubblicato  . Ma  queflo  divieto  riceve  an- 
che le  fue  eccezioni,  cioè  a dire,  fe  le  armi  fi  portafle- 
ro per  iofeguire  i banditi,  fe  pur  non  fla  finto  il  pre- 
■ K 2 teflo 

(a)  C/w.  ed  Capycjatn  ob/erv.ióy  n.2^.  t«tìJUce,  dt(.i9,  pet,^. 
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tefto  ^ .e  in  tanti  altri  cafi , die  rapportaofi  dal  Co« 
121.  flan%o  {à),  ' , , ^ 

Sì  efpongMo  Leggonfi  poi  nel  ^ e 7.  della  feguente  Pram- 
^ìr’/egu'Jtté'  VII.,  che  comincia  Item  principale^  ri'm  alcuni 

PrammarKa , ordini  dati  dallo  fteflb  D.  Federico  di  Toledo,  che  ri- 
guardono  il  metodo  da  tenerfi  per  la  liquidazione  de- 
gl’i-ftrumenti , con  oflervarfi  il  Rito  166.^  col  doverli 
negare  il  gravame  del  verhum  faciat  in  S.  C.  a quei , 
f che  foflero  citati  fuper  tenore  inflrumenti  fecundum  for- 
mam  ritus . Quella  parata  efecuzione , che  li  ’dk  agl’ 
illrumenti,  era  prima  non  conofciuta  dal  comun  dirit-^ 
to  ; (^)mapoiacquiftollaper  efietto  del  rito  della  Vica- 
ria in  forza  della  claufola  della  quarantigia,  che  .conli- 
fte  in  quel  precetto  folito  apporfi  da’Notaj  a’ contraen- 
ti di  offervare, quanto  fi  contiene  in  quello  illrumento. 
Come  poi  far  debbafi  quella  liquidazione) quali  atti  lì  of- 
fervino,  come  pofla  abilitarfi  il  reo,  che  fia  citato  fu- 
per tenore  &c.  colla  mallevarla  de  parendo  agli  ordini 
del  & C,  fe  altra  appellazione  efperimentar  polTa^  ed 
àn  fine, qual  qual  pratica  feguir  convenga  in  fimìglian- 
ti  gindiaj,  legger  fi  potrà  quello  ne  fcrilfero  il^/li-y/- 
ta  fulla  Prammatica  IX.,  il  Novario y il,  e ’l 

Singolare  CCGV.di  Filippo  Maradeiy  non  convenendo  a 
me  il  tanto  dilatarmi  in  una  materia  ornai  troppo  ri- 
IZ2.  faputa  nel  Foro- 

Capitoli  , o fiano  altri  ordini  leggonfi  dello 
llcffo  D.  Federico  di  Toledo  ne  5 6,  7.  & g,  della 
malica.  feguente  Prammatica  IX.,  che  comincia  Et  quia  pie- 
rumque  evenit.  Quelli  riguardano  il  modo  da  tenerli 
nel  farfi  le  compofizioni  dalla  Vicaria  ..  Si  vuole  per- 
tanto, che  effe  fieguano  avanti  il  Reggente,  e i Giu- 

.dici 


(»)  in  hmtc  Ptàgm.  n.iT. 

ìb)  tx  f,mirtoh  demìntr- 
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dici  coir  intervento,  deir  Avvocato  fifcale.  Al  folo  Reg- 
gente permetteafi  rilafciarae  la  terza  parte  di  quelle 
pene,  le  quali  afcendeflero  fino  alla  fomma  di  doc.  30., 

« quando  trattavafi  di  rimettere  la  terza  parte,  cheec- 
cedeffe  quefta  fomma , dovea  ottenerli  il  permeffo  del 
Viceré.  Il  Percettore  tener  dovea  il  libro  per  nourfi, 
le  compofizioni , e i delitti, per  gli  quali  eran  feguite^ 
e fottofcriver  doveanfi  dal  Recente, da’Qiudici,  e dall 
Avvocato  fifcale,  ed  io  fine  fi  ordinò,  che  feguite  le 
compofizioni  non  fi  folTero  potute  concedere  lènza  ef- 
prei»  licenza  del  Viceré.  Lo  fteflb  poi  leggefi  replica- 
to nel  §.  13.  14.,  e 15.  della  feguente  Prammatica 
XXVIII.  izj. 

, Ne  giova  su  quello  propofito  dì  notare , che  non 
può  farfi  compofizione  fenza  la  remiflione  della 
offelà,  quando  non  peranche  fiafi  propella  la  querela 
del  delitto.  Veggafi  Capecelatro  (/?),  il  quale  Icrive,  che 
Luca  di  Penna  {p)  ne  propone  là  cautela  da  praticarli 
dal  Giudice  di  dover  prefigger  termine  alla  Parte  offefa 
per  accufare-,  e quello  Icorlo,  potrk  venire  alla  com- 
pofizione , fenza  riceveril  dt^o  altra  accufa . Quella 
cautela  però  viene  riprovata  dal  Caravita  (c)  tenendo- 
li dietro  la  regola  legale  (d),  che  ninno  fuo  mal  gra- 
do può  collrigoerfi  aa  acculare,  e-  che  perciò  non  polTa 
venirfi  a compofizione,  gialla  1’  opinione  feguitata  nel  . 
•Regno,  come  attellalo  il  Reg.  de  Ponte  (e),  allegato 
dal  Tajfone  (/);  perche  per  oflèrvanza  d^  Riti  della 
Vicaria  preceder  dee  la  remiifione  da  riceverli  a tenot 

d«lT 

(ì)  iff. 71.11.8. 

(,h)  inl.i.Cod.  cUde/erterii.lii.i.  tnfin.vtff.btcmtmr 

(eì  in  rifu  iji. 

(d)  /.I.  Cod.  Mt  nemo  hmitus. 

(e)  de  per.  Pnr,  tit.  de  prwifum,  fieri  fid.  **J3» 

fS)  de  meph,  verfie.j,  ebfer^  »è»39* 
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delle  Prammmche'y  Ne  va  poi  divifando  il  Cojìanxo  ^ 
qual  fian  quei,  che  far  debbono  la  remiflìone,  fe  co- 
ftando  del  delitto  anche  per  la  confelTione  del  reo,pol^ 
fa  componerfi  : fe  poffa  praticarfi  anche  per  la  pena  ca> 
pitale  avendofi  prefente  il  Capitolo  del  Regno  Exerce- 
re  volentesj  che  dk  quella  facoltà  a Giudici,  ma  coll’ 
afienfo  del  Principe:  fe  polTa  pih  moleharfi  colui,  che 
rehò  alToluto  : fe  la  compofizione  induca  confelTione  del 
delitto,  e fi  noverano  i delitti,  che  efclufi  fono  dalla 
compofizione,  come  farebbono  romicidio  , il  ratto,  l’adul* 
terio , r incello,  il  bacio  violento,  la  fodomia,  per  la. 
cui  pruova  a minuto  ne  addita  le  necelTarie  circollan*' 
ze,  che  vi  debbon  concorrere,  le  quali  fe  unite  fi  ri- 
chiedeHero,  impolTibile  riefce  il  punirfì  un  tal  delitto 
come  largamente  fu  altrove  dimollrato  (a), 

<24.  Ragionari  di  un  altro  ordine  dato  da  EX  Federico 

Toledo  nel  1558.  nel  §.  2.  della  Prammatica  X.,che 
niaticax/of-  comincia  Sunt  etiam  in  magna  Curia  j eoa  cui  fi  vieta 
ttUJlefforìt.  di  commetterli  le  caufe  a’  Giudici  pedanei,  perche 
quando  reggevafi  la  Corte  fedevano  eflt  ne’  loro  luo« 
ghi.  Faceano  elfi  allora  una  fpecie  di  Magillraco,  che 
ornai  è rimallo  abbolito.Avean  colloro  la  facoltà  di  d»* 
cider  quelle  caufe,  che  folTero  di  picciolo  momento,  e 
’i  Reggente  Tappia  (h)  lagnati  di  elTere  andato  in  obblio 
il  loro  eferciz/OjComechè  i giovani  applicati  allo  ftiv 
dio  legale,  divenendo  Giudici  pedanei  illruivanti  del 
modo  di  giudicare,  polche  loro  officio  era  di  decider 
le  caule  , dare  il  termine,  efaminare  i tellimonj,  e do- 
po in  forma  di  decreto  riferivano  quello,  che  loro  fem- 
brato  era  giullo,  che  ordinar  ti  potelTe  in  quella  cau- 
fa.  Di  quello  lor  decreto  0 relazione  fe  ne'  appellava 

a’  Giti- 
la) IJìor.  dille  hg»&c.tom.V.  ftè.XXIII.  §.i^.  & fcq. 

(b)  in  ritu  126.  liba- jur, Regni rui,i6. de Judi(il>>  pedamis. 
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a’  Giudici  della  G.  Corte , i quali  fe  confermavano  la 
loro  relazione,  fe  ne  appellava  al  S.  C.,.  ma  fenza  ri* 
tardarfcne  l’efécuzione,  c quando  fi  fofse  rivocata,  e fe 
ne  fofee  appellato,  allora  reftava  quella  fofpela  (/»)  Per 
vero  dire  degno  da  commendarfi  era  quefto  Magiftrato, 
e riputar  poteafi,  come  una  fcuola  per  la  gioventù,  la 
quale  in  tal  gui&  avvezzava  i fuoi  talenti  a ben  giu- 
dicare, e innaffiar  così  poteanfi  delle  buone  pian  te,  dal- 
la cui  fcelta  ottimi  Miniftri  formar  poteanfi;  e fe  dir 
lice^  perche  quella  pratica  fia  cefiàta,  altro  non  ha  po- 
tuto effere  il  motivo , che  di  render  più  follecite  le  de- 
cifioni  delle  liti.  ii5- 

Nello  fteffo  anno  1558.  altro  ordine  diede  D. 
derico  di  Toledo,  che  leggefi  nel  ^ 3.  della  xPu^ 

fica  XVII.  die  comincia  Jrem  omtttbus  officialibus.  Con  folto  lo  fttjjo 
efià  vietò  egli  a Maftrodatti  fubattuar) , e Scrivani  il 
poter  far  da  procuratori  nelle  caufe,  che  dovean  trat- 
tarfi  nella  G.  C della  Vicaria;  vero  è però,  che  que- 
llo intendeafi,  purché  non  fofse  flato-  nelle  caufe  pro- 
prie, e de’ loro  congionti.  . 

Nel  medefimo  anno  altri  ordini  fi  diedero 
ftelso  Viceré,  come  leggoufi  ne’  §.  30.  31.  31.  33.  , «Prammàtica 
34.  dellai’r«»i»MriVtf  XIX.,  che  comincia:  Item  efuod XIX. /otto  io 
ipfi  ABorum  magijìri . Volle  adunque , che  le  provifio--'"-^® 

BÌ  della  Vicaria  fi  fottofcrivefsero  da’ Maftrodatti  in  c«- 
pirr,  e non  da’ Scrivani,  menche  quando  quelli  fofsero 
inférmi,  eccettuandone  benvero  le  citazioni  ad  tcjies  , 

Ó*  ad  dicondumi  che  in  piedi-  delle  provifioni  fi  fofse 
rubricata  la  foftanza  di  quello,  che  contenevano;  chei 
proceffi  delle  Inquifizioni.  improntar  non  fi  potefsero  alla 
Parti , nè  a’  loro  Avvocati , e Procuratori  : Che  andan-* 
dofi  a,  provvedere  avanti  i Giudici,  dovefse  portarvifi  lo 
^ . 5cri- 

- (a)  Qarav,  in  rifu  i6,  ».j.  % 
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Scrìvano  della  caufa  con  tutti  gli  atti,  comechè  n’  era 
ben  informato:  che  i Maftrodatti  , e Scrivani  fub  pas- 
" na  falft  non  dovefsero  notificare  i decreti  alle  Parti , fis 
Don  cenando  fofsero  Hati  fottofcritti  da’  Giudici,  e pub* 
,17.  blicati. 

Regolamenti^  Pcr  quanto  tocca  a’  • proceffi  , che  debban  ferbarfi 
eonj^aJon  Attuarj  allegali  il  tefto  nella  L quoniam  contri 

ÀiPtoceJft.  Cod.  de  probatìon.^  il  quale,  come  fcrive  daravita  (a)j 
Ipecialmente  difpone,  che  i Proceffi  originali  non  do- 
vefsero confegnarfi,  e palsare  in  mano  degl’  intercisati, 
e lo  ftefso  Caroviti  altrove  ( b ) va  divifando  , fe 
il  Giudice  ordinar  pofsa  , che  i Proceffi  lì  portafsero 
tutti  in  fua  cafa,  e chiuderfi  in  alcun  luogo  con  due 
chiavi  da  ferbarfi  una  da  efso,  e dall’Attuario  l’altra, 
con  ofservarfi  quello,  che  fi  praticava  nell’  Archivio  del-» 
la  Vicarìa;  non  lafciando  di  avvertire  , che  il  Giudice 
ad  quem  ordinar  non  pofsa  al  Giudice  a quo^  che  traf 
mettefse  gli  atti-  originali,  poiché  la  fola  copia  è te- 
nuto confegname..(r)  Ottimo  fu  dunque  il  dato  prov- 
vedimento, perche  fempre  pronti  fofsero  i proceffi  per 
non  ritardarfi  la  fpedizion  delle  caufe:  e febbene  a que-' 
Ho  pubblico  utile  avefse  artche  rivolto  lo  fguardo  il  Re 
. Cattolico  con  ordinare  nella  fua  Cohituzione  del  1738. 
di  farfi  le  copie  de’  proceffi  per  comunicarfi  a’  litiganti, 
lenza  che  gli  originali  pafsaisero  nelle  loro  mani,  l' et- 
perìenza  poi  ne  th  conofcere  difficile,  e difpendiofa  1’ 
efecuzione:  ma  ogni  male  refiarebbe  riparato  fe  punita 
fofse  con  qualche  pena  la  temerità  di  taluni,!  quali  iz 
fan  gloria  di  efser  renitenti  di  reftituirgli  , vantando 
quella  vet^gnofa  condotta  per  dilatar  la  fpedizion 
delle  caufe . Nel 

(a)  in  rifu  g6, 

(b)  in  rifu 

{<)  Prat.  ad  Mufctt,  in  praxi  p-S^glo/,  rtfpmtdtndtm  ver/,  tSajHdicfm 
fttrlin-  fmtr.^i,  >uio. 
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128. 

Nel  1554»  pì<^  cofe  ordinaronfi  dalla  Vicaria  con-, 
cernenti  a diritti,  che  poteflero  efigerfi  da  Scrivani  ap„mmatic» 
teaor  della  pandetta  da  tenerfi  affilia  in  ogtù  Banca,  XX II. /of« 
per  notizia  di  quei,  che  dovean  pagargli,  anzi  in  oie- ««• 
di  di  ogni  fcrittpra  dovean  notarfi.  Cosi  leggefi  nel  §. 

5.  della  Prammatica  XXIL,  che  comincia  liem  per  to- 
gliere ogni  frauda.  Indi  fi  paflà  nel  feguente  §.  ad  or,, 
dinare , che  nulla  dovelfe  efiggerli  per  portarli  i procef- 
fi  in  efpedizione  fotto  la  pena  del  quadruplo,  ed  altra 
arbitraria;  e finalmente,  che,niun  regalo  potelTe  rice- 
verfi  per  gli  decreti  o altri  ordini,  che  li  da  fiero,  per 
r efi:arcerazion  degli  inquifiti,  e che  neppure  altro  fi 
pagafie  al  Carceriere.  • >,.'-  129. 

Quella  Prammatica  concorda  colla  XIV.  §.  jd;  de  ‘fpong^ 
offic.  Segreti.,  e colla  XXV.  §.  2p.  de  Officiai  & ^***%%l 
eis  (D'c.  riguardo  al  freno  dato  a’ Subalterni.  Poi  nella 
fua, continuazione  dal  §.  p.  in  avanti  leggonlì  gli  altri 
ordini  dati  da  D.  Francefco  Pacecco  nel  1557.  >>  • i 
quali  prefib  a 'poco  fono  dell’  iftefia  indole,  con  efierfi 
anche  ingiunto  il  regiftro  delle  provilìoni,  che  fpedi- 
vanfi  dal  Callaterale,  dandofi  altre  provvidenze  intor- 
no al  .riceverfi  dagli  Attuar)  le  obbliganze  peaes  alia, 
che  tralafciar 7IÌ  poflbno  di  riferire.'  • V®* 

Principiando  poi  dal  55.  fiito  al  ^3. 
ina  fica  XXVII.  che  comincia  Et  ne  ex  multitudine  fi  Prammatica 
leggon  ripetiti  gli  llefii  ordini  dati  dal  D.  Francefco 
Pacecco,  e da  D.  Federico  di  Toledo,  i quali  conten-^”-^^*^®"^ 
gonfi  nelle  precedenti  Prammatiche  per  la  norma  da 
tenerfi  dagli  Attuar),  e da’Scri  vani  nel  corfo  delie, cairfe, 
come  fopra  ne  fu  ragionato.  £ riguardo  alla  pena, 
che  mentano  i Scrivani  Fifcali,  quando  comunicafiero 
agl’inquifiti  le  pruove  acquifiate  nelle  prefe  informa 
fomJX,  L Ùooi 
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rioni  potrk  oflèrvarfi  il  Reg.  Sanf elìce,  {a)  che  rappor- 
ta elTere  flati  condannati  dalla  Vicaria , come  falfarj 
quei,  che  tal  delitto  commetterono.  Tengono  pertanto 
efiì  alcune  irruzioni , che  efeguir  debbono  nell’  efami- 
nare  tanto  il  reo , come  i teflimonj , e raggirar  loro 
-conviene  le  interrogazioni  > per  la  pruova  di  <]oelii  in- 
dizi, che  forgono  dalla  citazione,  nè  poflòno  interroga- 
re il  reo  fu  di  altro  delitto,  di  cui  non  lìa  accufa- 
to  (^), altrimenti  s’incorrerebbe  neU’aflurdo  di  prender- 
■ii  le  armi  a domo  rii,  lo  che  dal  comun  diritto  è vie- 
tato (f)  i Air  incontro  il  reo  in  due  guife  potrà  inter- 
Togarfi,  o come  reo  colla  particola  Monitus  ad  ogetto 
. di  contedar  la  lite  , o non  come  reo  , e fenza  giura- 
mento a fine  ' di  fcovrir  la  verità  , interrogandolo  del 
fuo  nome  e cognome  , del  fuo  meftiere della  caufa 
della  Aia  carcerazione  e cofe  Amili  {d),  Del  rimanente 
il  coflhuto,  o fia  il  monito  iì  contiene  in  quel  libello, 
in  cui  da  dedotta  i’azrone  dell’ accufat ore,  e del  Fifco 
concra  del  ,reo  (e) , e quel  codituirfi  del  reo  produce 
la  contedazion  delle  lite  (f):  quindi  è,  che  predo  deb- 
ba efaminarfi,  nè  tenerfì  più  di  tre  giorni  chiufo  ne’ 
criminali  polche  terminato  il  proceflb  , fe  gli  dà  il 
termine  per  fiur  le  fue  difefe,  onde  fi  pone  in  luogo 
-comodo. a> poter  (parlare  co’ Tuoi  difenfori'.  Queda'pre^ 
ia  pòco  ‘data  la  mente  delle  Prammatic/be ,'  e fc 'fian- 
fi  efse  efcguite,  lafciarò,  che  lo  dicano  quei,  che  navi- 
gano nei  vado  pelago  criminale,  non  convenendo  a me 
,<  •>  1 ■ . . . A r-  di 

(a)  Jn  dtc.  6o.  , _ I i , • . 

(h)  dar.  §.  fin.  ^u,  io.  vtfs.  ad^formandam  in/juìfiiìonem  • 

' • (c)  <Jn  l.nlmis  grave  C.  de  tefithusCt  jn  ì.de  minore  §.  tormenta  ff.  de 
’HUaji.  V.  de  Rafia  itr’-^axi  eUeret.  M,  C.  R-  tap.  5.  ».  44. 

(d)  Rafia  ib.  cap.  2.  25.  . 

(e)  ZafftiS  de  proc.  crim.  tju.  57.  n.  IJ. 

(0  Cua^in.  tn  defenfi.  2^.  cap.  i.  per  tot.  & pag.  6jS.  »,  i.  t?* 
pag.  704»  »,.4,  Ceèal.  refid,  crim.  cent.  eafiu  16^.  n.  lu 
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(!T  PÌ&  allargarmi  in  aoa  materia  che  copiofamente 
rirrovafi  ' trattata . ' • ' ^ 

' • Anche  il  D.  Federico  « di  Toledo  a’ 14.  Genna/o -f»  tfpone  u 
del  1558.  pubblici  la  Prammatica  XXIX.,  che  comin- 
eia  éfi  m Magna  Curia  in  e&a  impone  ^ loJleffatn‘* 
cuzione  di  tutti  i precedenti  órdini , óh’eranfi  dati  dai 
Re  Ferdinando  I.  nel  1481.  da  D.  Bernardo  Villama-  ‘ 
lino  nel  1 5 1 5. , e da  D.  Raimondo  di  Cardona  nel 
151^.,  e che  tutti  iaferifee , ed  effi  fono  indi- 

ritti  intorno  alla  fpedizione  de’  Commefsarj , che  fa- 
ceanfi  per  le  Provincie  , dandoli  la  norma  , - che  ofeer-- 
var  doveano , acciò  reftafsero  evitate  tutte  l’ eftorfioni , 
che  folevan  praticarfi , fpecialmeme  col  venderfi  le'ooni- 
miffìoni',  che  da  vanii  per  efiggere  le  pene  delle ‘con- 
tumacie. ' ■ t t Ijl. 

•‘‘DUe  altri  ordini  dello  ftefso  D.  Federico  leggonfi 
nel  §.  IO.  della  Prammatica  XXX.,  e nel  §.  ‘20.  della/? 'prammai-' 
foguente  Prammatica  XXXI.  Il  primo-"  vuole  , che  ithe.'JTATAT.,  e 
Procuratori  approvati  fi  deferì vefsero  nella  matricola, e 
l’ altro  riguardo  la  norma  da  tenerli  da’  Carcerieri . nel 
lare  i differenti  libri,  per  ivi  notarfi  i carcerati  civili, 
e criminali, con  defcrivcrfi  anche  un  certo  luogo  delle 
carceri,  in 'Cui  Vietafi  il  tenervi  i carcerati. 

Per  occalìone  di  quella  Prammatica  Franc’efco  di  I Carcerieri 
Ce/ianzo  ci  reca  la  notizia  di  qne’ diritti , che  lecita- Tir* 
mente  polsono  nlcuoterli  da  carcerieri  , con  doverfi  of-i 
fervar  lo  ftefso  per  le -carceri  baronali.  Colui,  che  vo- 
glia efserne  illruito  , 'ne  potrà  offervare  il  fuo  comen- 
to,  e fui  punto  della  ’cuftodia  de’ carcerati  , ed  a qual 
pena  fia  tenuto  il  Carceriere,  quando  fuggifsero  ne  di- 
vifa  il  Novario.  • f 1 d-  . 

A’ 22.  Settembre  del  1559.  il  Duca  di  'Alcal'a  fti  t^'»  tfpone  U 
mò  di  ridurre  in  una  ‘Prammatica , eh’  é la 
- *■  L 2 l‘\/oJteJ[o titolo. 


•tere. 


IJ4 


Digitized  by  Google 


^4  ISTORFA  DELLE.  LEGOr  E>  MAGISTRATI; 

la-paodetta  de’.diritti , che  doveanfi  pagare  nella  Vica^ 
#ia  . Quella  contiene  nientemeno,  che  6^.  paragrafi, 
ne  quali  foo  quelli  notati , e per  fapcrfi  da  ognuno, 

, . quanto  fia  rnalaraente  ofservata  , ne  bada  leggere  il 
' §•-  48;, 'in  cui  dicefi,  che  nulla  pagar  fi  debba  nel  por- 
tttffi  da’ Scrivani  i.  procefli  in  cala  del  .Giudice.  . . 

S$  efpone  la  . pi^  paragrafi  contiene  poi  la  lèguente  Prammatica 
XYAm/of- comincia  . Per, //*  Maefi^  del  Rè  noftro 
itlojìejfotit.  S/gflore  ► Quella  pubblicofli  anche  dal  Duc4  idi.  Alcalà 
a 25.  Giugno  del  1 5^7.,  il  quale  volle  efeguiti  di  veri! 
Capitoli  ordinati  dal  Re  Filippo  IL  mentre  .era  in  [Ma- 
drid con  foa  lettera  legnata  al  i,  dell’ antecèdente  Mag- 
gio . Sono  elfi  comprcfi  ne’  feguenti  paragrafi  , de’  ‘ quali 
cccone  il  lor  contenuto. i. Che  non  fi  faceflero.lq  cita- 
ziofti  fuora  di  Napoli  lenza  caufa,e  fenza  ofleryarfi  pri- 
ma dal  Giudice . 2.  Chenelfarfi  il  decreto  della  tortura 
« nell’ efeguirfi  , intervenir  vi  dovelTero  due  Giudici. 

, Che  nelle  tre  Palque  far  fi  dovelfe  la  vifita  perfonal- 

mente  di  tutti  i carcerati , per  faperfi  fe  giuda  o ingin- 
da  fofle  la  caufa  della  lor,.  carcerazione . 4.  Che  i Giu- 
dici nel  riferir  le  caufe  leiggeflero  le  intefe  depofizitMii . 
^.Che  fi  notaffero  i voti  della  Vicaria  con  ferbarfene  fe- 
gretamente  il  loro  libro  in  luogo  chiufo  con  due  chia- 
vi , una  delle  quali  fempre  tener  dovea  il  Reggente 
della  Vicaria,  e l’altra  un  Giudice  in  ogni  mefc  , fen-. 
za  effervi  prefente  il  Madrodatti  o altra  perfona  quan- 
do la  caufa  decidevafi  . 6.  Che  nell’-  abiìitarfi  gl’  in- 
fermi carcerati  fi  oflervafle  1’  ordine  della  Vicaria  del 
1554.  7.  DovelTero  oflervarfi  gli  ordini  dati  intorno  al- 
la norma  da  tenerfi  per  l’ efame  de’  tedimonj  ad  idanza 
del  Fifco.  8.  Che  i Minidri  non  potelTero  difender  cau- 
fe, nè  continuare  il  patrocinio  di  quelle, delle  quali  fu- 
rono Avvocati  p.  Si  prefcrivc,  come  debba  efiggerfi'il 

' ..  fug- 
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fuggello della  Vicaria'lungi  da  ogni  eftorfione.  io.  Che'  nel 
tenerfi  la  Corte  in  Vicaria  in  ogni  fettiraana  per  chi» 
marfi  le  citazioni,  dovefle  intervenirvi  il  Reggente  ^ 1’ 
Avvocato,  e ’l  Procurator  Fifcale.  ri.  Che  i Maftro- 
datti,  e fcrivani  deftinati  ad  efaminare  i teftimonj  nel- 
le caufe  criminali  non  aveffero  meno  di  anni  dieceot- 
to  é 12.  Che  la  Vicaria -fenza  giuda  canfa  non  avochi 
a fe  le  caufe  delle  Udienze  Provinciali,  e di  altri  Tri- 
bunali. 13.  Cile  tutti  gli  atti  criminali  fatti  da’Madro- 
datti  civili  fi  daffero  in  forma  autentica  a’  Madrodatti 
criminali.  14.  Che  i Scrivani  non  doveflero  abitare  in 
cafa  de’ Giudici . 15.  Che  le  .provifioni  verbali  di  «0;» 
mpleftetur  ^ o lihretur^Q  dell’  imp'mguetur  paflaifero  per 
la  Vicaria.  \6.  Che  i Madrodatti  in  ogni  fettimana 
daflèro  nota  di  lor  carattere  di  tutti  i contumaci  con 
«fprimer  tutte  le  circodanze  , qual  nota  dovea  colla- 
zionarfi  col  libro, che  ne  tenevano  i Madrodatti  civili. 
17.  Che  non  fi  vendelfero  venali  le  delegazioni  dell’ 
efazioni  delle  pene  , e delle  contumacie.  18.  Che  le 
foefe  in  danno  della  Corte  non  fi  faceffero  fenza  efpref- 
K)  permeflb  . ip.  Che  i Giudici,  e altri  Officiali  u- 
fcendo  per  commeffioni,  non  aveffero  altro  che  il-  falario 
loro  taffato  j 20.  Che  ’ ne’decreti  di  tortura  doveffero  i 
Commeffar)  notarvi  il  giorno,  il  mefe,  e l’anno,-  e dan- 
dofi  il  tormento  fi  teneffe  l’ampollina  per  offervarfi  il 
tempo,  che  dovrà  foffrirla  il  delinquente.  21.  Che  il 
Procuratore  de’ poveri  difendeffe  le  caufe  ,.  che  gli  fa- 
rebbon  commeffe  . 22.  Che  i Capitani  di  campagna  fi 
adeneffero  dall’ edorfioni . 23.  Che  i depofiti  de’  proven- 
ti della  Vicaria  non  fi  teneffero  dal  Percettore,  ma  da 
alcuna  perfona  da  nominarfi  , con  dame  nota  in  ogni 
quattro  mefi  . 24.  Che  1’  Avvocato  Eifcale  non  poteffe 
carcerare  alcuno  fenza  ordite  della  Vicaria.  25.  Che 
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il  Procurator  fifcale  doveflè  affillere,  quando  regge vafi  il 
Tribunale  . x6.  Che  fi  notaifero  parola  per  parola  i 
decreti  de’  Giudici  nel  libro  de’  voti . 27.  Che  i medefi- 
mi  terminato  il  tempo  daflero  il  findicato  . 28.  Che 
gli  Attuarj  fcriveflero  interamente  le  difpofizioni  de’ 
tcftimonj . ' . , . • 

S't  efptnt  la  Tutti  quelli  ordini  còntengonfi  nella  ’Prammtùcé 
XX^Ìn^  XXXVII.  , fui  di  cui  fecondo  ^*in  cui  parlafi  del  de- 
foito  lo  jiejjo  creto  de  torquendo  da  farfi  dal  Giudice  molto  fi  fpazia  il 
tit.  Laganario  su  quella  materia  della  tortura  , potendovi  i 

Criminalilli  ritrovare  • un’  abbondante  melfe  , come  ha 
fatto  anche  il  Novario  ^ e con  pih  brevità  il  Ca/fanxoi 
All’incontro  fiegue  in  ordine  la  Prammatica  XXXVflI., 
che  comincia  Tra  gli  altri  capitoli  ^ e quella  avrebbe 
dovuto  precedere , perche  fu  pubblicata  dallo  lleflb  Du- 
ca d’ Alcalk  a’  5.  Luglio  del  1555.,  onde  porta  una 
data  anteriore  ; nè  in  elfa  altro  s’  incarica,  fe  non  che 
il  porfi  freno  all’  ellorfiohi , che  commetteanfi  da’  Capi- 
tani di  Can^gna  allorché  giravano  per  lo  Regno,  có- 
me accennom  nel  §.  22.  di  quella  gik  efpolla  : ed  è 
ad  avvertirfi  , che  il  Roveto  benché  abbia  notato  il  fuoi 
comento  fu  quella  Prammatica  XXXVII.  in  elfa  però 
ragiona  del  difpollo  nella  XXXVI.  intorno  airolTervan- 
za  della  Pandetta  de’  diritti  da  pagarfi  da’  litiganti, 
tando  più  cofe  appartenenti  a quello  punto . 

I II  Marchefe  di  Mondejar  pubblicò  poi  a '0.  Mag- 
Prammatica  g*o  àtl  1 57^.  la  PrammancaXXXlX.  j che  comincia: 
XXIX.  folto  Ejfendo  pervenuto  a notizia  nojìra , e quella  contiene 
tojlejjotìi.  paragrafi  , i quali  riduconfi  a dar  la  norma  di  pro- 

cedere fpccialmentc  a’  Giudici  criminali . Si  vuol  per- 
ciò , che  r Avvocato  fifcale  fia  intefo  in  tutte  le  caufe, 
cui  dovrk  farfi  vedere  il  profferito  decreto , il  quale 
non  dovrk  promulgarfi  , qaando  quello  folTc  alTcnte  . 

Si 
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Si  dk  anche  la  norma  da  tenerfi  nell’  elezione  del  Com- 
mefsario  , o nella  commefsa  da  farfi  ad  altro  Tribuna- 
le per  r elàme  de’  teftimonj . Si  prefcrive  , che  T Av- 
vocato fifcale  debba  interVenire  , quando  volefse  , nelf 
«fame  de’ teftimonj  ad  defenfionem  delle  Parti  ed  inter- 
rogargli , ma  nel  Tribunale  , e non  già  in  cafa  del 
Giudice.  Dovrà  efsere  anche  intefo  nel  ferii  il  decreto, 

^uod  dentur  defenfiones,  non  procedatur  ex  precejfu 
informatvùo  ^ Ó*  quod  dentur  defenftones  entra  carceres  , 
dovendo  eziandio  vedere,  e fegnare  gli  articoli,  reftan- 
do  in  fua  liber'tà  di  ofTervare  i Proceffi,  quando  non 
voglia  coìitentarii  della  relazione  del  Commeffario.  Fi- 
nalmente altri  provvedimenti^  lì  danno  per  la  foUecita 
fpedizione  delle  caufe  da  trattarli  nel  giorno  di  rela- 
zione; nel  di  quando  maocafse  l’Avvocato  Fifcale; in- 
torno a’  mandati  da  ferii  al  Percettore  della  Vicaria  ; 
intorno  a’ memoriali , che  gli  li  prefentavano  da’quere- 
lanti  per  darvi  il  loro  corfo;  intorno  alla  vifita  de’car- 
cerati  preli  la  notte,  e nel  di  precedente,  non  potendo 
egli  dire,  che  taluno  fi  feriva,  o non  fi  feriva;  intor- 
no alla  copia,  che  fi  dimanda  delle  fcritture  ; intorno 
air  abilitazione  de’ carcerati  inférmi  , e nel  farfene  la 
perquifizione  di  quei,  che  fofsero  entrati  la  notte,  o 
nel  di  precedente;  e cosi  parimenti  per  quello  riguar- 
da al  fuo  intervento  nel  torturarfi  i rei,  e nell’  aprirli 
le  fineftre,  o mutarfi  i criminali,  vrètandofi  a’  Giudici 
il  farlo,  fenza  eflere  intefo  l’Avvocato  fifcale. 

Tutto  ciò  va  dicendofi  in  quella  non  brieve  il  Coliamo 

matica^  con  cui  tanto  fi  porta  innanzi  la  giurifdizione 
dell’Avvocato  fifcale,  e su  di  effe  potrà  offervarfi  Ìo-gìurìfiììzhtM! 
Jaracnte  il  cemento  datone  dal  Coftaa%o,  poiché  altri 
non  fi  prefero  la  cura  di  fcriverlo,  ed  ivi  potrà  vc--^^”'^’ 
derfi  efaminato, quanto  concerne  all’autorità,  che  aver 

polTa 
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binando  che  per  gli  gravami  prodotti  contra  i. decreti 
delle  Regie  Udienze  dovefle  trafmetterfi  la  copia  degli 
atti  , e non  già  i carcerati , acciò  foffero  gaftigati  ne’ 
luoghi, ove  avean  commeflb  i delitti,  men  che  quando 
far  ii  dovefle  alcuna  pruova,  per  cui  folle  neceffaria  la 
prefenza  del 'delinquente  Ordinò  anche,  che  il  Tribu- 
aale,  intefo  1’  Avvocato  fifcale,  avefle  dovuto,  eleggere 
anche  coll’ intelligenza  de’ Maftrodatti  uno  Scrivano  per 
Banca  per  attitare  quelle  caule  di  appellazioni  , c que- 
lli poi  della  prima  ora  di  ciafcun  Sabato  , quando  fa- 
eealt  la  virua,doveano  dar  conto  al  Tribunale, in  qual 
termine  efse  fi  ritrovavano  per  follecitarfene,la  (pedi 
rione.  Quindi  fu  anche  ordinato,  che  l’Avvocato  fifca- 
le  dovefle  per  mezzo  di  lettere  informarfi  dagli  Avvo- 
cati , e Procuratori  fifcali  delle  Provincie  delle  ragioni 
del  Fifco  , 'dovendo  far  lo  ftefl'o  1’  Avvocato , e Procu- 
rator  de’  poveri  per  eflere  •^avvertiti  di  quello  che  (li- 
ma vafi  neceflario.  • 

Un  altra  Prammatica  pubblicò  il  Conte  di  Miran-  SiefpomU 
da  a 21,  Marzo'del  1587.,  che  comincia  ^udìmm 
fine  noftxi  animi  indignattone  . Quella  è la  XLIV.  , e ro /oy/jjja 
nel  fuo  I.  §.  fla  ordinato  , che  dalla  Vicaria  far  aon 
fi  pofelTero  decreri,  e'fpedir  provi  li  on  i , o darfi  ordini 
a voce  , con  cui  fi  dicefl'e  , che  prajìita  cautione  per 
debitorem  de  folvcndo  debitum peenam  fi  foprafsedefl'e  ^ ’ 
ncU’incufa  degli  obblighi,  quatido  venifle- il  tempo  del- 
la foddisfazione.  I Mallrodatti  , e i Scrivani-,  che  fot- 
toferiveflero  tai  decreti,  e le  provifioni,fi  vollero  puniti 
colla  pena  di  onde  cento  , volendofi  , che  lo  fleflb 
camminalfe  per  gli  obblighi  llipulati  in  qualunque  Tri- 
bunale ideila  Città , e del  Regno  . Le  illatiap  , colle 
quali  allegavanfi  le  nuove  convenzioni , e lejfcddisfàzio-. 
ni  efler  dove.ano  chiare,  e fenza-  bifogno  di.diehiara- 
, • T om,  IX,  M zio- 
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zioni,  altrimenti  non  doveano  ricevwfi  da’ Maflrodattl» 
lotto  la  pena  di  doc.  cinquanta,  fe  controveniflTero  . Si 
volle  anche  , che  incorrefl'e  nella  pena  di  doc.  dodici 
colui,  che  non  provava  l’allegata  foddisfazione,  e quel 
Procuratore,  che  allegava  la  nuova  convenzione  . Cosi 
parimenti  foggiacer  dovea  alb  ftefla  pena  colui  , che 
allegava  , e poi  non  provava  di  efferfi  btta  l’efecuzio- 
ne  in  bonis  ttlienif^  ' ■ ’ . 


iO 


qJX'co-  quello  punto  della  nuova  convenzione,  e dell’ 

jw«;/o jif /<;«/■- ^lUegata  eccezione  della  novazione  potrk  leggerfi,  quan- 
fc  il  Coiha^  to  dilfufamente  ne  ha  fcritto  il  CoftaKxo  ncl'coinenta 
di  quella  Prammatica  . Efamina  anche  egli  la-  ma- 
teria dell’ efecuzione  fatta  in  bonis  alienìs  . Oltre  ciò 
rapporta  eziandio  la  pratica  da  offervarfi  intorno  Tee-: 
cezioiie  della  foddisfazione  , dando  per  vero,  che.am^ 
mettanfi  l’ eccezioni  della  foddisfazione  , delb  nuova 
convenzione  , e della  falfita  contra  quel  parto  efecuti* 
vo  , che  fuole  apporli  negl’  illruraenti , ne’  quali  dicefi , 
che  r efecuzione  far  fi  *pofla , come  fi  coftuma  nella 
nollra  Cittk  per  gli  piggioni  delle  calè, onde  potrk  ivi 
il  lettore  ritrovare  ciò  , che  gli  fia  in  grado  per  fimi- 
gliinti  forenfi  quellioni. 

Comechè  commettendofi  i delitti  ne’ Cafali  di  Na-' 
poli  nulb  fapeane  la  Vicaria,  o molto  tardi  per  mez^ 
^LV-yofw/o  20  della' notizia,  che  ne  davano  i Camerlinghi,  e fra- 
jejjoimo.  j delinquenti  liberamente  camminavano,  per 

non  elTervi'  chi  gli  arrdlalTe  , perciò  ’ il  Conte  di  Mi- 
randa pubblicò  la  Prammatica  XLV. , che  comincia 
Abbiamo  intefo  a’ 28.  Maggio  del  1 588.  Con  elfa ordinò, 
che  ciafeun  Camerlengo  avelie  nominato  otto  o dieci 
perlòue  per  ifceglierfcne  da  quelle  quattro  o fei  Giurai 
tiy  i quali  con  uno  Scrivano  ellraordinario,  che  avrebbe 
inviato  la.  G.  G.  aveflèro  prefo  i malfattori  con  con- 

dur- 
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flurgli  nelle  di  Idi  carceri  dovendo  eflì  anche  andare 
girando . la  notte  per  le  ftrade  pubbliche  tenendo  la  no^ 
ta  de  contumaci . Si  dilfe  di  più,  che  tai  perfone  , che 
avean  quelto  carico, mutar,  fi  doveft'ero  in  ogni  mefe, 
e che  la  Vicaria  avelie  • dovuto  mantenere  i Scrivani 
a loro  fpefe,  con  aver  da  Calali  le  fole  llanze,  e i ietti. 

Non  ha  dubbio  , che  i Cafali  compongono  un  fo-  I Cafalì 
lo  corpo  colla  Città,  onde  .quella  può  collrignergli  per 
contribuire  nelle  pubbliche  fpefe  {a)  . I loro  abitanti  c»/a. 
dovrebbono  unirfi  ne  pubblici  configli  , ma  oggidì  que- 
llo non  fi  ofl'erva  (^)  ; benvero  dalia  Regia  Corte  ren- 
donfi  immuni  dalla  prellazione  de’  pefi  , come  ne  ha 
fcritto  Pr-7ro  ■ (c) . Ottimo  per  vero  dire  fu  il  prefo  efpe- 
diente,  ma  dir  non  faprei,  fe  fi  folfe  efeguito  . Certa 
cofa  è però , che  quella  Prammatica  oggidì  gode  con 
tante  altre  il  fuo  dolce  ripofo  ; ma  fe  tempo  venilTe 
di  dellarfi  dal  fuo  fonno  , molto  più  fcarfo  farebbe  il 
numero  de’ malviventi  ne’nollri  Calali.  Per  altro  forfè 
ballerebbe  la  vigilanza,  che  ne  prende  il  Comraelfario 
di  Campagna, quando  comprometter  egli  fi  potelfe,  che 
con  efatta  pontualità  fi  eleguiflero  i Tuoi  ordini  ; ma 
ognun  fa  di  qual  conio  ne  liaoogli  efocutori,  onde  me- 
raviglia non  fia,  fe  tutto  il  male  non  vieti  riparato . > 

Finalmenie  fotto  il  governo  della  ftellb . Viceré  Sì  efponeU 
Miranda  pubblicolll  la  Prammatica  XLVI.  a’  20.  Agollo 
del  15P4. , che  comincia  Tra  i Capi  ^ e con  elfa  fu 
ordinato,  che  i Mallrodatti  della  Vicaria  criminale  dar 
non  potelfero  fede  degli  atti  feiiza  averne  ottenuto  il 
permelfo  da’ Giudici,  e dall’ Avvocato  Fifcalc.  ,^^7. 

* ' Siegue  il  titolo  CVIII.  de  Officio  PrxfcHi  Ginfo-  Si  efpnììtla 

M z . . 

, ' tota  de  Offi- 

(»)  G/z-i,  dee.  7^.  Franeh.  dee.  Ji^.  . ciò  Pr.vf‘edli 

(1))  Nipcdan.  in  proxm.  Confiiet.' NtJp,  n.  2Ìii,  • Curforum. 

(c)  Dijeept.  32.  lib.  3. 
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rum  , in  cui  Icggefi  la  Praìnmat'tca  I.  pubblicata  dal 
Duca  di  Alcali  a’ 1 8.  Settembre  = del  1559.  Quella  co: 
raincia.  Perche  tanto  i Tribunàli  RegJ  y e con  efla  fi 
dà.  la  norma  da  tenerfi  da’Maftri  di  polla  intorno  alT 
amrainillrazione,  ed  efercizio  del  loro  impiego. 

, Col  §.  z.  s’ incarica  la  fedeltà , e la  follecitudine 
nel  ricevere,  e nell’ inviar  le  lettere,  acciò  non  fe  ne 
ritardi  il  cammino . 

Col  3.  il  non  doverfi  pubblicar  notizie  , che  là- 
rebbono  fcritte  fenzj  prima  di  communicarle  al  Vice- 
ré, ed  averne  il  permeflb. 

Col  4.  il  non  doverfi  confegnar  le  lettere  a qua- 
lunque perfona  fenza  prima  averne  avuto  la  licenza. 

Col  5.  di  dar  la  notizia  di  tutte  le  perfone  , che 
venilTera  colla  polla  , ingiugnendofi  tale  ordine  a Polli- 
glioni . ' , 

Col  6.  di  non  fpedire  polliglione  o llaffetta  fenza 
ottenerne  licenza. 

• Col  7.  di  non  darfi  le  polle  per  lo  cammino  a 
veruna  perfona  fenza  elfervi  la  patente  del  Mallro  di 
polla  da  fpedirfi  precedente  l’ottenuta  licenza. 

Coir  8. 1Ì  prefcrivono  le  illruzioni  da  efeguirfi, 
quando  fpedivanfi  llalfette  per  Roma  , o altrove  nel 
Regno  , e fuora  di  elfo. 

Col  p.  non  dovelfero  i Corrieri  dare  più  della  de- 
cima del  loro  viaggio. 

Col  .10.  doverfi  finire  di  pagare  il  Corriere,  quan- 
do apparifca  aver  efeguiro  1’ ordine  ricevuto. 

Col  li.  fi  dà  la  norma  da  tenerfi  per  pagarfi  i 
due  uomini  , eh’  erano  addetti  a.  fervire  le  polle  dei-' 
la  Puglia. 

Col  12.  fi  ripara  al  fervizio  tardo,  che  faceafi  da’ 
fei  corrieri  j)edoDÌ  ordinar;  > de’  quali  fervivafi  la  R. 
Corte . .Col 
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Col  13.  fi  dk  la  liberta  a’  Corrieri  di  fervire  al- 
tre perfone  particolari  , perche  da’  Maftri  di  pofta  fi 
vietava  il  farlo. 

; Col  14.  Si  vieta  a’  Maftri  di  pofta  il  permettere 
a’ Corrieri  di  eftrarre  dal  Regno  denaro,  oro,  gioje,  c 
fete  in  controbando. 

Col  15.  che  non  fi  alterafle  il  pagamento  delle 
polle,  finche  non  fi  fofle  fatta  o pubblicata  la  nuova 
pandetta  . 

Poi  r ifteflb  Duca  di  Alcali  a’  28.  Settembre  del  Sì  ^^rplmU 
j ^64..  pubblicò  altro  bando  , con  cui  vietò  il  frodare  Prammatic* 
indirettamente  agli  ordinar)  Procacci  col  mandarli 
Roma  comitive  di  cavalli  accompagnati  da  più  perfo- 
ne  trafportando  robba  ; e folamente  permette  di  pren- 
dere a fitto  i cavalli  delle  particolari  perfone  , e d’in- 
viar corrieri  a piedi  fenza  chieder  licenza  dal  Maftro 
^ Polle  . Di  quello  bando  ne  ordinò  poi  1’  oflervanza 
il  Cardinal  di  Granvela  con  ' una  fua  Prammatica  legna- 
ta a’  15.  Gennajo  del  1572.,  eh’ è la  II.,  e comincia 
Per  C lUufìre  qu.  Duca  d Akalà.  , 149, 

Vengono  ora  in  ordine  le  Prammatiche  fotto  ‘fponef* 

titolo  CIX.  de  Officio  Procuratore  Ciefarh  , e comechè  xXxTl/sm 
le  precedenti  furono  già  efpolle  negli  altri  Tomi  di  </ r/rdeòffit. 
quella  Iftoria  , dee  ora  ragionarfi  della  XXXII.,  che 
comincia  Jubemus  etiam  pubblicata  dal  Duca  di  Alcalk  ’ 

^ 5’  Luglio  del  1559.,  Quella  altro  non  contiene, che  , . 
fin  ordine  dato  dal  Re  Filippo  II.  , con  cui  volle  di 
non  menarfi  buono  verun  pagamento  al  General  Tefo- 
riero,  allorché  dava  i conti,  fé  non  quando  con,  elfi  a 
vefle  efibito  i particolari  ordini  del  Viceré. 

L ifteflb  Duca  di  Alcalk  nel  tempo  del  fuo  gover- Pram*rmtica* 
no  a 2.  Settembre  del  155P.  formò  la  pandetta  de’  di-ì^^^^.  ^«0  k 
ritti  da  efiggerfi  da’ Razionali,  da’ Mallrodatti . da’ Scri--^^'.!^® 


da’ Razionali,  da’ Mallrodaiti , da’Seri- 

vat 
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vani,  ed  altri  Officiali  della  Regia  Cimerà , e quella 
ritrovali  dillintamente  trafcritta  neìh  Pr/tmtnaticaLV li.  y 
che  comincia  ^toad  diri8u$y  e neccfsario  farebbe  per  guida 
de’litiganti,cheimprefsene  più  copie , elpofta  fi  tenefse  nel 
Foro,  quando  fofse  ella  prefentemente  nel  fuo  vigore. 

Indi  lo  ftefso  Viceré  a’  20.  Marzo  nel  15^2.  pub- 
blicò la  Prammatica  LVllI.,  che  comincia  A noi  è Jìa~ 
to  prcfentato quale  fu  fatta  per  dar  norma  del  giu- 
dicare, che  far  doveano  nel  Tribunal  della  Camera  ì 
Prefidenti  idioti,  volgarmente  chiamati  ài  cappa  corta  , 
perche  non  vertano  Toga.  Si  volle,  che  effi  avefsero 
foltanto  dato  il  loro  voto  in  quelle  [caufe,  nelle  quali 
non  cadeva  alcuna  difcuffione  di  legale  articolo,  su  di 
che  potrebbe  vederfi  quello  ne  ha  fcrìtto  il  Maradei 
nel  {\io  Singolare  CCCXIII.,coir  ofservjzIone,che  fiegue. 

A’ 2 5.  Giugno  del  1^66.  pubblicò  anche  la  Pram- 
matica  LIX.,  che  comincia  Tra  gli  altri  Capiy  con  cui 
ordinò  alla  Vicaria,  che  non  facefse  compofizioni  fenza 
efprefso  permefso  fcritto  dal  Viceré,  come  erafi  anche 
ordinato  al  Tribunale  della»  Regia  Camera,  in  cui  Ick 
vente  il  Luogotenente  prendevafi  la  libertk  di  farle  in 
pregiudizio  della  Corte  con  dire  , che  ne  avea  avuto 
ordine  a voce,  onde  il  Re  Filippo  con  fua  lettera  del 
I.  del  precedente  Maggio,  rtimò  di  vietare  querto  in- 
conveniente. 

Pubblicò  anche  la  Prammatica  LX.  nello  ftefso 
giorno,  che  comincia  anche  Tra  gli  altri  capi  per  ef- 
fer  ordine  eziandio  comprefo  nella  fuccennata  lettera, e 
con  efsa  fi  ordinò  ,'  che  il  denaro  da  pervenire  da  si 
fatte  compofizioni  fi  fofse  confegnato  in  mano  de’  Per- 
cettori Provinciali  per  pagarfene  i Governatori,  gli 
Uditori  , e gli  altri  Officiali. 

Eraovi  in  quei  tempi  continue  brighe  intorno  al 

ve- 
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vederfi , quali  caufe  fi  appartervefsero  alla  cogaizione 
del  Tribunale  della  Regia  Camera,  la  quale  ingerivafi 
bene  fpefso  in  decider  quelle  , che  efser  non  doveano 
della  fua  ifpezione  per  non  prenderci  il  Fifeo  alcu> 
uo  interefse.  Per  evitar  dunque  tai  contefe,  le  quali 
fòvente  promuovonfi  da  quei,  che  foglionoefsere  fprov- 
veduti  di  giuftizia,  filmò  il  Viceré  D.  Pietro  di  Giroa 
di  promulgare  a 5.  Ottobre  del  1584.  la  Prammatica 
LXI.,  che  comincia  11  Trilntnale  della  Regia  Camera  . 
Con  efsa  in  più  §§.  andò  additando  tutte  quc-lle  caufe, 
le  quali  privativamente  fpettar  doveano  alla  fua  deci- 
fione,  dalla  quale  n cfclufe  quelle,  le  quali  erano  in- 
ter Partesy  e lungi  ne  era  il  Fifcale  interefse  . All* 
incoutro,  perche  nella  nota  fattane  efprimere  non  po- 
teronfi  tutto  le, caufe,  e-  molte  di  quelle  fe  ne  ritrova- 
vano pendenti,  le  quali  farebbono  fiate  di  una  dubbia 
natura,,  .perciò  fi  ordinò  col  §.  21.,  che  quello  efame  fi 
fbfsc  fatto  dal  Viceré  su  de’  ricorfi,  che  gli  farebbono 
prefentati , non  volendone  giudice  il  Tribunale,  ove 
molto  tempo  fi  farebbe  perduto  per  determinarlo . Que- 
fta  pratica  può  dirfi,  che  ora  fi  tiene  dalla  Reai  Ca- 
mera di  S.  Chiara,  la  quale  efamina  tutte  le  quefiio- 
ni  de’ Tribunali,  con  quella  differenza,  che  prima  i fo- 
li Viceré  decidevano  quello  punto  avendo  prefenti  i 
memoriali,  fenza  farfi  altro  giudizio,  ed  ora  quello 
fembra,  che  formalmente  fi  agita  con  alfcoltare  le  Par- 
ti litiganti. 

Nel  §.  22.  poi  della  fiel^  Prammatica  fi  vietò  al 
S.C.  di  commettere  calcoli,  e conti  a’  Razionali  della 
Regia  Camera  per  non  efser  difiolti  dalle  loro  incom- 
benze; e quando  poi  avefsero  contravvenuto  nel  fargli, 
doveanfi  riputare  di  niun  vigore. 

Il  D.  Pietro  Giron  dopo  aver  dato  tutti  quelli 
...  prov- 


.'55- 
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provveciimenti  , che  da  Spagna  gli  vennero  preferirti 
con  lettera  del  Re  Filippo  de’  24.  Agofto  del  1 584.  , 
comechè  neirefecuzione  della  fuccennata  Prammatica  fi 
avvide , che  in  alcune  parti  facea  meftieri  dichiararla  , 
ed  anche  riformarla,  perciò  ftimò  opportuno  promul- 
garne un  altra  a’ 5.  Novembre  del  1585.  Quefta  è la 
LXII.,  la  quale  comincia  Defiderando  Sua  Mitcflà  Cat- 
tolica cd  in  efsa  due  altre  determinazioni  fi  leggono  , 
che  meritano  accennarli.  Si  è la  prima,  che  qualora 
dal  S.  C.  fi  ritrovafiero  fpedite  provifioni  per  caufe  d’ 
immunità,  di  bonatenenze,  di  catafti,  di  pafli,  ponti  , 
e fcafe,  le  quali  fpedivanfi  prima  dalia  Regia  Camera, 
dovefse  quefta  continuare  a fpeilirle;  ma  fe  nafeefse  li- 
te tra  le  Parti  fulla  competenza  del  Tribunale  , onde 
dovefse  formarfene 'procefso,  fi  ordinò,  che  in  quefto 
cafo  tai  caufe  fi  fofsero  rimcfse  al  S.  C.,  o altro  Giu- 
dice competente.  Si  ordinò  in  fecondo  luogo, ^;che  tut- 
te le  caufe  di  demanio  fi  fofsero  trattate  nella  Regia 
Camera,  e cosi  anche  praticarli  per  quelle,  che  riguar- 
davano l’efecuzion  delle  fentenze  ivi  profferite;  ma  fe 
di  quefte  fe  ne  foffero  richiamate  le  Parti,  in  quefto 
cafo  la  reclamazione  trattar  doveafi,  e decidere  nel  S. 
C.  Per  quello  poi,  che  apparteneafi  alle  caufe  diparti, 
nelle  quali  il  Fi£co  non  era  principale  attore,  né. reo 
Convinto,  nè  autore  laudato,  doveanlì  rimettere  al  S. 
C.  men  che  quando,  vi  foffe  apparente,  e precifo  in- 
terefl'e  del  Fifeo,  nel  qual  cafo  il  Viceré  avrebbe  di- 
chiarato quello  , che  ftimava  conveniente  dopo  la  ri- 
chiefta  fattane  dall’  Avvocato  fifcale. 

Quefta  Prammatica  da  1’  occafione  di  propOnerfi  unì 
dubbio,  cioè  fe  avvenga,  che  uno  de’  litiganti  fia  de- 
bitore del  Fifeo,  polli  quelli  pretendere,  che  la  caufa 
fi  tratti  nella  Regia  Camera  col  pretefto  di  voler  di- 

fen- 
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fèndere  il  fuo  debitore.  la  quello  rincontro  potrebbe 
averli  prefente  l’intero  titolo  del  Codice M?  fifcusy  vel 
respub.y  e quanto  ue  hanno  fcritto  i nollri  Forenfi  («). 
La  pratica  però  è Hata  di  permetterfi  all’Avvocato  fi- 
fcale»  di  aflillere  nel  S.  C.  allorché  una  tal  caufa  dovef- 
fe  trattarfi,  come  ne  avvifa  Rovito  nel  fuo  comento  ; 
ed  oflervar  fi  potrebbe  anche  ciò,  che  ne  feri fs ero  il  No- 
vivioy  e ’l  Copanzo  in  quello,  che  efli  fecero  tanto  su 
di  quella,  come  dell’antecedente  Prammatica^  come  al- 
tresì il  Singolare  CGCXII.  di  Filippo  Maradci  coll’  of- 
fervazione  lattavi  da  fuo  figlio,  perche  per  ogni  dove 
fomminillrafi  materia  a tal  vopo. 

D.  Giovanni  Zunica  poi  a’ 13.  Gennajo  del  1588. 
pubblicò  la  Prammatica  LXIU.^  che  comincia  jÌ’  giorni 
pajfatt^  in  cui  ridulfe  le  accordate  grazie  alla  Cittk  , 
che  dimandò  col  Parlamento  di  quell’  anno.. Si  fu  la 
prima  di  preferiverfi  alle  Univerfita  un  certo  termine  a 
poter  dimandare  il  demanio,  e fu  quefto  riftretto  ad 
un  anno  a die  capta  pojfeffìonis  ^ fenza  competer  loro 
alcun  rimedio  di  rellituzione  in  integrum.  (^)In  fecondo 
luogo  fi  ordinò,  che  i convenuti  in  vigor  di  poliza  ban- 
cale, quando  folfe  quella  legittimamente  provata,  non 
potefle  fentirfi  il  debitore,  fe  non  quando  avefse  depo- 
fitato  nel  Banco  il  fuo  debito,  e fi  coflituifse  nelle  car- 
ceri, come  praticavafi  per  griftrumenti  liquidati  <u//j  r;- 
r«f,  e per  fe  obbliganze  penes  alia  (c).  Si  ordinò  in 
terzo  luogo, che  portandofi  in  accefso  ilCommefsario /tt- 
per  faciem  loci^  {libito,  che  ne  fofse  ritornato  , avefse 
dovuto  fpedir  la  caufa,  e precifamente  tra  lo  fpazio  di 
un  mefe  fe  più  prello  non  fi  fofse  potuto  . Si  ragio- 
T om.  IX.  N na 

(a)  Peregrin.tit  jure fife!  tìb.^.tit.ó.n.^'^,  Sanfel,  dee.  jo.Marcian.tojp.  i, 
W.17.  ad  19. 

(b)  Si  vegga  la  dimanda  fatta  nel  §.107. 

ic)  Si  vegga  la  dimanda  nel  §,119.  M 49.  il>a  ..  . , 
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na  finalmente  de’  contratti  di  figli  di  famiglia  A- 
guardo  alle  falfe  afsertive  , che  coftoro  folean  fare  di 
vivere  feorftm  a patte  ,e  fi  volle,  che  elfi  non  incorrei 
fero  ili  pena  alcuna  di  falfitli,  acciò  ognuno  fofse  av- 
vertito nell’ indagarne  la  vera  loro  condizione  (a). 

Chiara,  e netta  fi  è la  Prammatica  fui  punto  del 
termine  dell’ anno  , che  fi  vuol  conceduto  alle  Uni- 
viverfit'a  nel  poter  chiedere  il  demanio,  ma  ciò  nulla 
oftante  fe  taluno  voglia  eternar  quefto  tempo  , ne  ba- 
lla il  ponerfi  nelle  mani  il  lungo  comento  datone  dal 
Rovito  , giacche  H Novario  poco  ne  ragiona  , per 
giugnere  al  fup  intento  . Son  tanti,  e tali  i cavilli 
forenfi,  che  pone,  e tante  le  difficoltà  promoflTe  , che 
bailarebbono  a ftraccare  ogni  piò  indefeflb  litigante, on- 
de  bafta  darne  la  notizia  a coloro , che  moftra  fanno 
del  lor  valore  nell’ imprender  la  difefa  di  ogni  qualun- 
que caufa,  di  cui  difperato  ne  fia  il  fuo  felice  evento. 

Se  poi  al  punto  delle  polize  bancali  volgali  lo  fguar- 
do,  anche  copiofa  meflè  ricogliefi  non  folo  prefso  del 
Rovito  y ( benché  per  errore  fembri  fatto  il  comento 
fulla  Prammatica  LXIV.  ),  ma  eziandio  nel  Lagattario 
nella  fua  addizione,  il  quale  fi  fa  ad  efaminare  tutti 
gli  articoli,  che  cader  pofsono  riguardo  a ceffionarj,  e 
a giratarj  delle  polize  bancali,  e ne  pafsa  anche  a Io» 
ro  eredi , e cos'l  anche  per  le  obbliganze  penes  a^a  , e 
laddove  pago  non  reftafse  il  Lettore  su  quella  materia 
apodifsaria,  ofserverh  il  Novario y ma  molto  piò  diffiu- 
fàmente  ne  tratta  il  Coftanzoy  perche  tocca  tutte  quel- 
le difficoltli,  che  divampar  fogliono,  perche  a difpetto 
della  legge  il  Creditore  fi  riduca  quafiche  nel  pericolo 
di  perdere  il  fuo  denaro,  dopo  aver  confumato  U tempo 
nel  lungo  corfo  di  una  cavillofa  lite.  Nul- 

(a)  Si  vegga  la  dimanda  nel  §.  fo/.i24, 

(b)Si  vegga  la  dimantia 'Q«l  §-5S* 
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Nulla  mi  trattengo  in  efponcre  la  Prammatica  Sì  t/p<me  U 
LXV.,  che  comincia  Per  la  Maejìà  del  Re  N.  ■S'»  prò- 
mulgata  dal  Conte  Miranda  a 21.  Ottobre  del  i%9i-  y fitto  'lo  Jìtffo 
perche  altro  non  contiene,  che  il  prefcrivere  le  gior- 
nate, nelle  quali,  trattar  doveanfi  nel  Tribunal  della  Ca- 
mera le  caufe  fifcali.  Epilogar  però  conviene  quello  , 
che  dicefi  nella  feguente  Prammatica  LXVI.,  che  co- 
mincia Tra  i Capitoli  delle  Oràinattioni  y pubblicata  dal- 
lo ftefso  Viceré  a 20.  Agofto  del  1594.  Con  efsa  die- 
de egli  varj  provvedimenti  intorno  al  Tribunale  della 
Regia  Camera,  molti  de’ quali  leggonfi  nelle  precedenti 
Prammatiche.  In  fomma  fi  volle,  che  i Razionali  in 
certi  determinati  raefi  fofsero  applicati  nel  vedere  i con- 
ti: che  i pagamenti  tutti  fi  lacefsero  per  la  gene- 
rai Teforeria  : che  la  Reg.  Camera  non  avefse  potu- 
to o/dinar  pagamenti  fenza  ordine  fcritto  del  Viceré  , 
quando  avefse  pafsato  la  fomma  di  doc.  quindeci  : che 
i Miniftri  nop  avefsero  potuto  partecipare  negli  affittì, 
e in  altro  negozio  appartenenti  alla  Regia  Corte:  che 
il  Prefidente  infieme  col  Razionale  da  tempo  in  tem- 
po fi  fofsc  portato  a vifitare  la.  cafsa  del  denaro  della 
Regia  Teforeria:  che  fi  fo6o  fatto  il  libro  per  notarli 
tutti  i feudi-,  e'ì  feudatar)  del  Regno,  e le  loro  pri- 
me conceffióni.  Che  -i  Razionali  non  avefsero  potuto 
anticipatamente  efiggere  i diritti  loro  fpettanti  per  le 
declaratorie:  che  i medefimi  non  avellerò  potuto  tenere 
iu  lor  Cafa  alcun  regiftro  o fcrittura  , dovendola  confe- 
gnare  aU’Archivario,  e cos'l  anche  praticare  per  le  li- 
quidazioni de’  relevj  : che  fi  dellinalfe  dal  Luogotenente 
lui  Razionale  per  formare  il  Cedolario, facendo  la  taf- 
^a  de’  fpudi  con  dar  conto  in  ogni  mele  di  quelli,  che 
fi  fofsero  alienati:  e finalmente,  che  1’  de^oa  degli 
Attuar]  fpettafse  al  Luogotenente. 

N a Nel 
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SI  e/poft  la  Nel  metlefimo  giorno  de’ 20.  Agofto  del  1594^ 

anche  la  Prammatica  LXVII. , che  comincia 
jiejfo  titolo! ’’  Fra  i Capitoli^  con  cui  ordinò  , che  il  Luogotenente 
’ della  Camera  in  ciafcuno  Sabato  avefle  diftribuito  ad 
ogni  Razionale  i conti , che  riferir  dovea  nella  fetti- 
mana  feguentc. 

I»  efpoue  la  Mentre  governava  il  Regno  il  Conte  di  Olivares 
iXW/AM»  ricevè  lettera  da  Madrid  fcrittagli  dk  Filippo  II.  a 24. 
«/o/o.  j)icembre  del  i5pd.,  con  cui  faceagli  fapere,  che  aven- 
do trattato  nel  fuo  fupremo  Configlio  il  punto  di  do- 
verfi  dividere  il  Tribunal  della  Camera  in  due  Ruote, 
era  ftato  approvato  quello  efpediente , come  quello, 
che  conduceva  al  più  follccito  disbrigo  degli  afiàri. 
Quella  lettera  il  Viceré  la  rimette  al  Tribunale  > per- 
che lo  avefle  confultato  col  fuo  parere  . Di  fatto'  con 
una  lunga  rifpolla  rapprefentò,  quanto  far  fi  potefle- in- 
torno a tal  divifione  , che  producefle  minori  inconve-' 
nienti  ; quindi  fi  difle  in  quali  giornate  ,•  ed  in  quali 
ore  poteflero  unirfi,  o fepararfi  le  Ruote,  e quali ‘ne- 
gozj  in  efle  trattar  fi  dovelfero , e quali  Minillri  vt 
doveano  intervenire.  In  effetto  fu  approvato  quanto, 
fu  riferito  dal  Tribunal  della  Camera  , e’I  Viceré  ne 
ordinò  r efecuzione  Prammatica  LXVIIL,  che  ca- 

mincia  I giorni  pajfati  ^ che  pubblicò  26.  Novembre 
del  1597-  5 in  cui  leggefi  trafcritta  non  folo  la  lettera 
i<54  del  Re,  ma  eziandio  la  confulta  fatta  dal  Tribunale. 
PoVtùa  ota  oj-  Quella  è adunque  l’e[>oca  della  divifion  delle  Ruo- 

tXL/  mL  te  del  Tribunal  della  Regia  Camera  , che  volgarmen- 
Carma.  (g  chiamafi  Ruota  grande  , e Ruota  piccola,  ma  og- 
d'i  diferente  è la  polizìa  dì  quello  Magillrato  , perche 
come  Filippo  IL,  per  quanto  fpiegofli  nella  fua  lette- 
ra voleva  , che  le  due  Ruote  al  pari  di  quelle  del 
S.  C.  avcflsro,  avuto  uno  iftelfo  numero  di  Miniilri  per 
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follecitamente  deciderfi  le  caufe  , ora  tutto  altro  fi  of- 
ferva,  perche  quelle  nella  fola  Ruota  grande  lì  trattano, 
efl'endofi  riferbata  alla*  piccola  , ove  appena  un  Prcfiden- 
te  togato  vi  alTifteperla  cognizione  di  quelle  caufe,  le 
quali  alla  difcuflìon  de’  conti  lì  raggirano,  afliftendovi  1’ 

Àvv'ocato  ficaie  chiamato  di  Cappa  corta  a differenza 
del  togato  , che  fempre  nella  Ruota  grande  rifiede.  sìefpdgonole 
Dodici  Prammatiche  dunque  abbiamo  fotto  quello  Prammatiche 
titolo  de  officio  Procuratoris  ‘Cccfaris  promulgate  in  tem- 
po  di  Filippo  II.  ma  quelle  giungono  fino  al  numero  di  ,;,o/<,'deOfric. 
CIX.^  e potrà  dirfi  il  titolo  più  copiofo,  leggendofi  Qua-ft.  Erar. 
fegnata  1’  ultima  à’  22.  Dicenrbre  del  166S.  dal  Viceré 
D.  Pietrantonio  di  Aragona  lòtto  il  governo  di  Filip- 
po iV. , e come  vedralìi  a fuo  tempo,' la  più  parte  di 
elfe  al  regolamento  deh  Tribunal  della  Regia  Camera 
fono  indrizzate  . Delle  antecedenti  Prammatiche  ne  fu 
ragionato  nel  Tomo  Vi  in  cui  mólte  fe  n efpofero  (/»),  e 
molte  altre  nel  feguente  Tomo  VI.  (h)  . E comeché  a 
quello  titolo  fiegue  il  CX.  de  officio  ^uxjìorit  Ararti 
generalità  quanto  a dire  del  generai  Teforiere  , perciò 
efponendofene  ivi  la  Prammatica  I.  fi  mentovò, di  qual 
natura  folTe  fiato  quello  officio  in  tempo  della  Romana' 
Repubblica  (r).  Ora  fotto  quello  titolo  per  quello  riguarda  al 
tempo  di  Filippo  II.  vi  fono  tre  fole  Prammatiche  ^c\ck 
ia  XI.  XII. , e XIII.  delle  quali  la  prima  fu  promul- 
gata dal  Duca  di  Alcalà  a’  22.  Settembre  del  1555»., 
la  quale  comincia  Et  quonìam , e le  due  fufièguenti  da' 

IX  Pietro  di  Giron  a’ ò.  Dicembre  del  i585.,rche  co- 
mincia Effendofi  broveduto^c  l’altra  a’  31.  Giugno  del’ 

1580.,  eh’  è 1’  ultima  fotto  quello  titolo,  e comincia 

Tra 
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Tra  le  altrje  cofe.  Coll’ XI.  fi  vuole,  che  il  Teforier  ge- 
nerale in  ogni  Sabato  dia  conto  di  tutte  le  fpefe  mi- 
nute fatte  nella  fettimana  , vietandofegli  di  creare  Of- 
ficiali eftraordinarj  feri  za  confultarne  il  Viceré  . C0II4 
XII.  fi  preferivo  il  tempo, e l’ora,  in  cui  doveano  con- 
venire nel  Caltello  nuovo  il  Razionai  della  Camera,  f 
Officiale  dello  Scrivano  di  razione , e quello  del  Tefo- 
lier  generai  , i quali  tenevano  le  tre  differenti  chiavi 
della  caffa  del  denaro  , per  farfi  i dovuti  pagamenti; 
e finalmente  fi  ordina  colla  XIII. , che  i depofiti  fatti 
^ preflb  il  Teforier  generale  • doveffero  feparatamente  fcri- 
verfi  , fenza  impedirfene.  le  liberazioni,  per  qualunque 
bifogao  ne  avefle  . la  Regia  Corte-  (enza  efpreffa  licenza 
\66  fcr'tpth  del  Viceré. - 

St  paffa  alla  Scsucodofi  il  già  tenuto  ordine  ci  fi  prefenta  il  tii 
■grammatiche  CXH.  de  officio  S.  R.  C.  fotto  ,del  quale  corapren» 
fitto  il  titolo  de  nientemeno  che  CXII.  Prammatjche  . Gih  di 

0^(,S.R.C,^Qq  molte  ne  furono  efpofte  ne  precedenti  Tow/,ed  ifj 
quefto  fedeci  fe  ne  dovranno  efporre , che  furono  pub- 
blicate nel  tempo  del  Re  Filippo  II,  E per  vero  dire 
fcrfe  miglior  cofa  farebbe  fiata  il  celare  aiettori  le  tan-, 
te  favie  difpofizioni , che  in  effe  fi  contengono,  tutte 
dirette  per  lo  follecito  cammino  della  giufiizia.,,  anzi* 
chèj farle  note, giacché  quafi  niuna  fe  ne  vede,,oflérya- 
ta  , fpecialmente  per  quello  , che  tocca  alla  foilecita 
Ipedizion  delle  caufe.  Vero  egli  è però,  che  ora  ragio- 
nafi  di  leggi  promulgate  gik  due  fecolljt;^  e,  pjù  anni 
indietro  tetqpo  in  cui  molto  diverfo  era  lo  fiato  di 
quefio  Supremo  Magiftrato  .del  S.  C,  tanto  fe  ti  guar- 
dar fi,  voglia  il  minqp  numero  delle  liti  come  akres'i^ 
che  effendo  allora  il  noftro  Regno  una'  Provincia  della 
Spagna,  altra  polizia,  ed  altro  ordine  offervar  poteafi, 
bh?  oggi  non  conviene . Cotnechè  oggi  gode  U felice 
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forte  della  prefenza  del  fuo  Principe  , quefti  a fuo  pia- 
cere, quando  neceffario  lo  ftimafle,  difpenfa  , e deroga 
ad  ogni  altra  precedente  legge , la  quale  ad  un  tal  pun- 
to fi  fofle  indiretta.  ^ 

Ecco  che  lòtto  quello  titolo  abbiamo  la  Pramma-  p^^mimtTca** 
tira  X.  , che  comincia  Fifcalesy  Ò*  carcer/ttorum  caufasy  X. fotta  ilcen- 
promulgata  dal  Viceré  D.  Berardino  de  Mendozza  a natotU. 

28.  Novembre  del  1555.  Con  clTa  fu  ordinato,  che  le 
caufe  Fifcali,  de’ carcerati , delle  Chiefe,  delle  Vedove, 
de’ Pupilli,  degli  Orfani  , de’ Poveri,  e delle  miferabili 
perfone , come  tutte  le  altre  più  antiche  , le  quali  e- 
ran  pronte  per  ifpedirfi , doveflero  efler  preferite  ’n^ 
deciderfi,  con  oflervarft  l’ordine  preferitto  nella  ConfU*- 
tuzione  del  Regno  Jufii  cui  tori  s.  Quindi  fi  ordina,  chè 
ne’ primi  giorni  di  ciafeun  mefe  , i Configlieri  fatto 
avelfero  una  brieve  nota  de’procelTi  giù  compilati,  ad- 
ditandoli il  tempo,  e la  qualità  delle  perfone  litiganti, 
per  cosà  rifolverfi  dal  S.  C.  la  fcelta  di  quelle  caufe,  le 
quali  in  quel  mefe  doveano  fpedirfi,  con  affiggerfene  poi 
Una.  nota  nella  porta  del  S.  C.  acciò  a tutti  quelle  fof- 
fero  note.  ’ 1^8. 

Si  volle  col  §.III.  della  fielTa  Prammatica  , che  il  LecaufeprU 
Segretario  del  S.  C.  fiicelfe  , e confervafse  ptefso  di  se  2llan^pr!ma 
un  libro,  in  cui  fi  tìotafsero  le  caufe  già  compilate,  e’i/ptdire. 
giorno  , in  cui  furon  pronte  per  ifpedirfi;  anzi  fi  vol- 
le nel  §.  IV. , che  i Maftrodatti  avefsiro  dovuto  pren- 
der la  cura  di  dare  un  tale  avvifo  al  Segretario  del 
S.  C.  per  farle  notare  nel  libro,  e ciò  fitto  pena  della 
privaziòn  dell’  officio  . Fu  oltreciò  ftabilito  nel  §.  V. 
che  le  taufe  prima  conclufe  dovefsero  prima  fpedirfi, 
e votarfj  , purché  le  Parti,  o i loro  Procuratori  fofse- 
ro  pronti , o una  di  efse , la  quale  ne  chiedeva  la  fpe* 
dizione;  cccetiuandoiie  però  le  caufe  privilegiate  , e le 

fom- 
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fommarie  di  lor  natura  : benvero  fra  le  caufe  privile- 
giate ofservar  doveafi  1’  ordine  della  petizione  con  else 
re  riferbato  all’arbitrio  del  Viceré,  fe  fembravagli  per 
giuftiflimi  motivi  di  far  fpedire  alcune  di  efse  fuori 
dalla  preferitta  regola.  In  fine  dicefi  nel  §-  VI. , che 
in  ciaichedun  giorno  di  Sabato  fi  lofse  dovuto  nel  S.  C. 
far  la  nota  di  quelle  caufe , le  quali  votar  doveanfi  nel- 
la feguente  fettimana , per  le  quali  afcoltar  doveanfi 
gli  Avvocati , con  addittarfi  i loro  Commefsarj  , ed  af 
figgerfene  la  nota  tn  ValvìsS.  C.  Dovea  efser  perciò  cu- 
ra del  Prefidente  del  S.  C.  d’invigilare,  perche  tuttociò 
fi  ofiervafse,  menoche  per  le  caute  di  poco  momento, 
e per  gl’  incidenti  , de’  quali  non  occorreva  far  nota, 
per  doverfi  efie  riterire  nell’  ultima  ora  , e fpedirfi  fe- 
condo il  loro  ordine  , ed  antichità  , purché  altrimenti 


\6g.  avefse  ftimato  il  Prefidente  del  S.  G 

Nonfempre  jjj  quella  illelfa  Prammatica  poi  inferito  vi  fi  leg- 
un  Capitolo  contenuto  nel  §.  XV.  della  Prammatì- 
^ ca  II.  fotto  il  titolo  de  Commtjfanis.  Quella  fu  pub- 

blicata da  D.  Gio:  Manriquez,  ed  in  effa  le  Ulelfe  cofe 
venivano  inculcate: quindi  ei  è a rifletterli,  che  i favj 
regolamenti,  febbene  fi  fblfero  fempre  defiderati , ed  or- 
dinati, é poi  avvenuto,  che  fe  non  fiafi  portato  T oc- 
chio molto  avanti  con  indagar  le  confeguenze,  che  par- 
torivano , quando  fi  fon  voluti  ponete  in  pratica  , fur- 
ti fono  de’  tanti  inevitabili  incagli  non  preveduti  dal 
legislatore,  i quali  han  fatto  conofeere,  che  moltilTime 
leggi  febbene  in  allratto  fembrino  favie,  e 'prudenti  , 
non  fi  fon  potute  efeguire  , ed  in  fatti  fenza  ufeir  da 
quella  Prammatica  ^ ne  balla  aver  prefente  la  ricetta  , 
attacataci  dal  Rovito  , col  dire  & imellige  omnia 
contenta  in  bac  pragmatica , ft  CommiJJarius  fverit  a Par- 
te requi fttusy  ^ non  aliter.  Egli  è giullo  adunque, che 
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ia  caufa  priraà  conclufa  fia  la  prima  a fpedirfi,  ma  il 

fiiù  delle  vòlte  avviene,  che  1’  iftelì'o  Attore  ne  dilati 
a fpedizione,  o altro  accidente  fi  frapponga  per  impe- 
dirla, ed  ecco  come  vana  fi  rende  la  provvida  di^fi- 
zion  della  Prdmtnatica\  onde  in  <jucfio  cafò  lil  ilavio 
Giudice  aver  dovrà  per  fuo  fcopo  lo.  fpirito  della  leg- 
ge, e preferir  dovrk  la  fpcdizion  di  quelle  caufe , che 
fon  prima  conclufe,  e che  per  effe  continua  ne  riceva 
la  premura  per  proponerle,  fenza  legittimo  impedimen- 
to, che  lo  trattenga.  , . i 170. 

' Egli  è ad  avvertirli,-  che  fotto  quello  titolo  j* 

Officio  S.R.C.  precedono,  e fuffieguono  all’  efpofta  Pram^  j^chevoglwn. 
matica  X.  moltiffime  Prammtttche  fatte  in  tempo  del  fi  efisuìte  <Ul 
Re  Ferdinando  I.,  le  quali  furono  dichiarate . dal  Duca  ^ 
di  Alcali,  con  inculcarne  l’offervanza.  Quelle  fi  furono 
la  III.,  che  riguarda  il  non  poterli  trarre  le  caufe  di 
una  limitata  fomma  da  quel  luogo,  ove  foffero  ) i t rei 
convenuti.  La  IV.  vuole,  che  dalle ^ fenteaze  de’Tribi>- 
sali  del  Regno  appellar  fi  potefse  al  S.  C,  e alla  Vi- 
caria , volendofi  efeguite  quelle  intorno  la  fomma 
di  doc.  150.  nulla  ollante  l’appellazione,  colla  claufola 
in  cafu  rerraHationis  ; benché  poi  altra  provvidenza  li 
vide  data  su  quello  punto  nel  §.  3.  della  Prammatica 
iXXIV.  fotto  quello  medefimo  titolo,  come  tra'  non 
guari  diraffi.  La  V.  ivuol  fottppolli  alla  pena  quei,  che 
fuccumbeffero  dopo  aver  allegato  le  nullità  contro  le 
fentenze  del  S.  C.  La  VI.  ordina,  che  le  fentenze  pro- 
ferir fi  doveffero* fotto  il  nome  del  Re. La  VII.  vieta 
le  appellazioni  de’  decreti  delle  Regie  Udienze  Provin- 
ciali per  le  caufe  da  cento  dorati  in  fotto  . L’  Vili, 
vuole,  che  i Coiifiglieri  parlar  non 'potefsero  nelle  Ruo- 
te, menche  quando  fofsero  interrogati  dal  Prefidente  . 

L»  IX.  preferiva  due  giorni  a’  Gonfiglieri  per  poter 
TomJX,  O prò- 
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proponerc  le  caufe.  Si  ordina  colla  X.  doverfi  preferir 
le  caufe  delle  Chiefe,  vedove,  pupilli  , orfani , poveri , 
miferabili  perfone,  come  quelle  le  quali  erano  le  più 
antiche  per  doverli  fpedire  . L’XI.  vuole,  che  i Confi- 
glieri  nel  farfi  le  ralazioni  delle  caufe,  attenti  efser 
dovefsero  a quanto  proponeafi  dal  Commefsario . La 

XII.  ingiungeva,  che  propolfan  una  caufa,  non  potefse 
proponcrfene  altra , fé  quella  non  fofse  fpedita . La 

XIII.  prefcrive  il  modo  da  doverfi  votar  le  caufe  . La 

XIV.  aflegna  a’  Configlieri  tre  ore  per  dover  affillere 
nella  mattina  nel  Tribunale, e di  dare  udienza  per  due 
ore  il  dopo  pranzo.  La  XV.  determina  il  numero  di 
quaranta  efaminatori  da  approvarli  dal  Prefidente , e 
che  i Configlieri  in  cafo  urgente  alfifter  doveffero  all’ 
elàme  de’telìimonj.La  XVI.  vuole, che  grincidenti  del- 
le caufe  , o emergenti  dovefsero  immediatamente  vo- 
tarfi  dopo  fattane  U relazione.  La  XVII.  vieta  la  pro> 
palazion  de’ voti.  La  XVIII,  mutò  il  giorno  di  Mer- 
cord\  in  quello  di  Giovedì  per  doverfi  riferire  i grava- 
mi de’  decreti  della  Vicaria  nei  S.  C La  XIX.  ordina 
agli  Avvocati  , Procuratori , e litiganti  , che  entran- 
do nelle  Ruote  del  Configlio  con  inchino  olTequiar  do- 
veliero  il  Prefidente,  e i Configlìeri,  parlando- con  n- 
milta,  e voce  intelligìbile,  fenza  poterfi  coprire  il  c> 
po  , che  nel  Configlio,  quando  dal  Prefidente  conofcefi' 
fero  effergli  fiato  permeffo.  Colla  XX.  fi  ordinò,  che 
lòtto  le  ftabilite  pene  i Maftrodatti  del  S.  C non  po- 
teflero  partirfi  mentre  ivi  era  il  PrefiSente,  ed  ì Con- 
figlieri,  e che  parimenti  nello  ficlso  tempo  alfifiefsero 
gli  Avvocati,  e i Procuratori,  i quali  fubito  eh’  eraa 
cliiamati  da’Portieri,  entrardoveano  nelle  Ruote,  e con- 
travvenendo, doveflero  efler  puniti  ad  arbitrio  del  Prefi- 
dente  del  S.  C,  e quando  non  vi  fi  rìtrova&ero , non 

. . det 
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dovea  la  loro  afsenza  impedire  di  procederfi  alla  fpe- 
dizion  delle  caufe.  La  XXI.  ordina,  die  i Procuratori 
nulla  dir  poteflcro  nella  Ruota  , elTendovi  gli  Avvo- 
cati , e potefiero  folo  modeftamente  avvertirgli , ove  I» 
qualche  fatto  errafsero.  Oltre. ciò  vietali  ivi,  ed  avan- 
ti i Commeffarj  ogni  contefa , che  prorompefse  nell’ 
immodeftia  del  parlare,  volendofi  rellituite  nella  loro 
olTervanza  le  CoiHtuzioni  del  Regno  Cuhtts  J(*Jìin£^  e 
l’altra  tam  in  Curia  nojìra.  Colla  XXII.  fu 

difpofto,  che  i Procuratori  fi  fottoponeflero  ‘all’  efame  , 
baiando  per  gli  Avvocati  di  edere  fiati  dottorati  dal 
Collegio.  La  XXIII.  riguarda  il  non  poterli  patrocinar 
le  caufe,  o confultarle  pubblicamente,  0 in  fegreto  ,. 
nelle  quali  il  Commefsario  fofse  congionto  fino  al  ter- 
zo grado,  e lo  ftelTo  divieto  comminava  per  lo  Prefi- 
dente del  S.  C,  e per  gli  Reggenti  del  Collaterale  . 

Stabilito  fu  finalmente  colla  Prammatica  XXIV.,  che  i 
Maftrodatti  dovefsero  eflere  approvati  , con  precederà 
r informo  de  eorum  vitay  moribusy  Ò*  peritia, 

Lo  fiefso  Duca  di  ALalk  volle  efeguita  la  pandet- Pram- 
ra  de’ diritti  da  pagarli  nel  S.  C. , che  leggefi  nella 
matica  XXV.,  c potrìi  leggerli,  per  vederli,  quale  ne  fia 

la  prefente  alterazione,  come  anche  quello,  che  fu  dil- 
pofto  nella  XXVI.  riguardo  al  darli  le  copie  delle  fcrit- 
ture , dal  doverfi  fottoferivere  le  fuppliche  di  mano  pro- 
pria dell’  Avvocato,  altrimenti  non  poteano  riceverfi  da’ 

Maftrodatti  fenza  incorrere  nella  pena  ad  arbitrio  del 
S.  C Nella  XXVII.  fi  volle,  che  i Portieri  delle  Ruo- 
te’non  potefsero  entrarvi,  le  non  quando  vi  fofsero 
chiamati.  Colla. Prammatica XXV 111.  fi  preferive  il  nume- 
ro  de’Portieri,ecome  notificar  dovefsero  le  fentenze.La 
XXIX.  ordina,  che  il  Configlio  con  pena  arbitraria,  la 
quale  fe  pecuniaria  era, ricader  dovea  in  beneficio  del 

O z fi- 
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fco,avef5e ■punito  quei,  che  con  frivole  appellazioni  de- 
fatigavano i ligaiiti,  come  oggidì  crefeiuto  fe  ne  vede 
rabufb.  Colla  XXX.  anche  pena  fu  importa  percolerò, 
che  impertinenti  facefsero- gli  articoli.  Colla  XXXI.  fi 
notano  le  pene  centra  coloro,  che  chiedevan  le  dila- 
zioni, e colla  XXXII.  anche  fi  determina  la  pena  per, 
quei,'  che  appcllafsero  dopo  efser  feguiti  due  decreti 
uniformi.  Non  folo  i Principali,  ma  eziandio  gli  Av-. 
vocati,  e i Procuratori  voglionfi  puniti  coat-pena  da 
ftabilirft  dal  S.  C.  fc  avefsero  proporto  fofpezioni  vane, 
o calunniofe  contro  de’Minirtri,  per  quanto  leggert.neL. 
la  Prammatica  XL.  . » 

Come  fu  detto,  le  accennate  Prammatiche  quan-J 

tunque  fatte  in  tempo  del  Re  Ferdinando  I.  furon  qua-' 
fiche  tutte  rinovate  fotto  il  governo  di  Filippo  II.  dal 
Duca  di  Alcalà  . Indi  fiegue  la  Prammatica  XLVII., 
che  comincia  Vedendoft  per  efperienxa , la  quale  pub-’ 
blicofli  dal 'Cardinal  della  Cueva  a’  i8.  Aprile  del  1559.' 
e di  quefta  anche  il  Duca  di  Alcala  ne  ordinò  l’efecu- 
zione  . Con  efsa  fu  vietato  di  efeguirfi  i bovi  domati, 
o altra  forte  di  bertie  delle  Univerfitk  per  qualunque 
debito  , che  avefsero  colla  Regia  Corte , o con  qual 
fi  voglia -altra  perfora.  Da  ciò  poi  n’  c nata  la  pratica, 
che  nello  fpedirfi 'le  provifioni  vi  fi  pone  la  claufula, 
»e  fxcqHamur  fuper  beftiis  vaccinis. 

Qiisiìì^  Prammatica  è uniforme  con  quella  fotto  il 
titolo  de  Be/iiiSf  e fi  avverte,  che  folcafi  ottener  la  Ht 
cenza  dal  Collateiale  di  farfene  1’  efecuzione  , praftita 
cautioue  de  >rton  macellando.  Comechè  ta’  animali  fervo- 
no per  la  coltura  de*  Cara  pi,  fi  è creduto,  che  febbene 
vi  loffe  preceduto  ri  confenfo  delle  Parti  -nel  volerli 
quelli  obbligati  ne’ debiti , che  avean  contratti,  neppure 

1. 1...1 . . . .4  .■  j ^ 
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poteflèro  cfeguirfi;  (/»)  quindi  fi -vuole,  che  la  ftéfla  re* 
gola  cammini  per  grillrumenti  prediali  , avendoli  per 
vero  ,'che  il  pubblico  utile  debba  efler  Tempre  preferi- 
to. La  mente  poi  di  quella  legge  fi  è poi  dilatata  per 
effetto’  della  interpearazion  comprenfiva  anche  per  gli  ^ 

granai  delle ’Univerfitk , per  quei  fuppelletiili  necelfarj 
per  l’ufo  della  propria  pcrfóna  del  debitore  , per  altre 
cofe  fimili . ' 

La  Prammatica  LX.  che  comincia  Sacrunt  Confilium  Siefpcne  la 
fu  anche  pubblicata  dal  Duca  di  Alcalh  a’ 1 8.  Novembre 
del  1550.  ,e  quella  contiene  un  decreto  del  S.  C conier- t, telo. 
mato  dal  Collaterale,  con  cui  fi  ordinò  , che  nelle  com- 
melfioni  da  darfi  agli  efecutori  o Commeflarj , dovelfe- 
ro  i Mallrodatti  inferirvi  quella  fotmola  ; mandamus , 
quatcnuSy  pr. e fìtto  a tc  prius  facr  amento  ^ quod  per  te  ^ 
vel  per  altum  fub  fpe  , vel  occaftonc  babcndi  banc  com~ 
mijjionetn  aliquid  non  dedifìi^  nec  intendis  aliquid  dare  , 
nec  altquis  per  re,  nec  promififìi  quicqnatn  aitcut  Officia- 
li j vel  ejus  uxori  , aut  alteri  cuicumque  perfonte  , nec 
fub  colore  mutui ^ vel  altcrius  frauditi  nec  ante  exccutio- 
nem  prcefentis  . commiffionis  , vel  pojì  , quodque  nibil 
tecipies  etiam  a /ponte  dantibus  , vel  offerentibus  ultra 
falarium  infraferiptum  per  nos  taxatum  Ù'c.  eoa  <’  quel 
che  fiegue.  - ' » 

Quella  mallevarla  dovea  prenderla  il  Mallrodatti 
della  caufa,  per  cui  feguiva  la  commelfa,  giuda  l’ordi-  p,c>,deva 
ne  datone  dal  Prefidente  Tommafo  Salernitano  a 20. lem jllriarìji^ 
Settembre  del  1 5^8.  , che  fi  vuol  confervato  nel  fe- 
condo libro  de’  notamenti  del  Segretario  -del  S.  C la 
iòmma  credè  il  Duca  di  Alcal'a  , o fia  il  f.  C.  e con 
effo  il  Collaterale  di  frenare  con  si  fatto  decreto  que- 
lla 

(a)  Mohfes.  tn  tmfm.  Neap.  par.  it.  gu.  6.  n.  z,  te.  J.  Bcrreh  ht 
/itmma  dee,  tìt,  ^z.  de  fent.  exa,  «,375.  Conjlem,  in  bone  Pfag,  «.  .4- 
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Ili  rirfioiiia  forenfsy  ma  guanto  vìveflero  ingannati,  av- 
176.  chiunque  brieve  pratica  abbia  del  Foro. 

Si  efpc>ieta  La  Prammatica  LXIIL,  che  comincia  Abbiamo  in- 
l->rnmmatica  tefo  fu  pubblicata  a 24.  Ottobre  del  1578.  dal  Mar- 
Mondejar,  Con  quella  fi  vietò  a’Minrftri  di 
fare  alcuna  dcpofizione  fenza  il  permeflb  del  Viceré  ; « 
ciò  intende  vali  fpecialmente  per  quelle  caufe,  oelle  qua- 
li eflì  dovcan  giudicare^  comeché  non  conveniva  di  far 
nel  tempo  iltellb  le  parti  di  Giudice,  e di  teftiraonio. 
Gli  Arbitri  anche  voglionfi  comprefi  fotto  quella 
matica^fa  di  cui  potrà  vederli  quello,  che  vi  notarono 
il  N<yuario , il  Cofian%o , e'I Maradei  nel  Singolare  CGCXVII. 
inlìeme  coll’  oflèrvazione  di  Francefco  fuo  figlio , c tra- 
lalcio  rammentarlo  per  non  eflervi  cofa  rimarchevole. 

Si  tfpomln  If  Vicere  D.  Pietro  Giron  a 28.  Maggio  del  15^^. 
Prr.mmatica  . pubblicò  la  Prammatica  \SkV\J che  comincia.  Avendo 

Ordinò  egli  colla  medefima,  che  i Pre- 
‘ fidenti  del  S.  C decretando  le  fuppliche  di  verbum 
faciat  ab  indebita  carccratione  ^ avefsere  dovuto  ponervi 
nella  decretazione  la  claufola  , che  le  Parti,  le  quali 
le  prefentavano , infra  mcnfem  avefsero  procurato  la 
fpediziou  della  caufa  con  farfene  la  relazione  nel  S.  C , 
e quando  non  fofse  feguita  tra  quello  tempo  , dovea 
la  Vicaria  procedere  a tar  la  dovuta  giullizia. 

Si  {/pone  la  La  Prammatica  LXV.,  che  comincia  Confueverunt 

pubblicata  dal  Conte  di  Miranda  a’ 
Aprile  del  1587.  per  dar  la  norma  delle  diete , 
che  eliger  dovefsero  i Minillri  nel  far  gli  acceffi,  on- 
de più  cofe  determinò  fu  quello  punto  . Volle  adun- 
que , che  come  i Conliglicri , e i Prefidenti  di  Ca- 
mera prima  efigevano  in  ogni  giorno  tre  docati , oltre 
il  vitto,  e la  mercede  per  la  lettiga,  e per  gli  caval- 
li , avefsero  poi  elàtto  docati  otto , e tutto  il  di  più 

fof- 
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fofse  andato  a lor  carico  , fenza  nulla  ricevere  eti^m  a 
fpontè  dantìbus.  Ordinò  , che  nell’  interponerfi  i decreti 
per  farfi  gli  accelfi,dovefle  intervenirvi  il  Prefidente  del 
S.  G.  altrimenti  fi  riputaflero  nulH  . Quando  quelli  or- 
dinavanfi  ad  ifianza  delle  UniverfitK  , dovea  il  S.  O 
prima  che  partifle  il  Miniftro  taflar  le  perfona  , le  quali 
doveano  accompagnarlo,  e ’l  loro  falario  , non  permet* 
tendofi  di  andarvi  , fe  non  che  ad  uno  Avvocato  , ed 
un  Procuratore  . Vietoflì  finalmente  a Miniftri  di  Ilare 
a pranzo  unitamente  colle  Parti, loro  Avvocati,  e Pro-  , 

curatori  ,o  Aggenti:  E Come  la  tafla  per  gli  Configliei- 
ri , e Prefidenti  di  Camera  era  di  docati  otto , eflfer 
dovefl'e  di  docati  fei  per  gli  Giudici  di  Vicaria,  e col- 
le llefle  condizioni . Se  quella  tafla  fatta  nel  1 587. 
ben  corrifponda  a tempi  prefenti , potranno  oflervarfi 
le  rifleflioni  fuggente  dal  Configlier  Grimaldi  nella  con- 
fulta  fatta  per  T aumento  de’foldi,  che  Ha  imprefla  nel- 
la fine  del  precedente  Tomo, 

Anche  il  Conte  di  Miranda  pubblicò  a’ 21.  Aprile  c;  e/pom  ìs 
del  1588.  la  Prammatica  LXVI. , che  comincia  , 

do  pervenuto  a nofira  notizia  , ed  in  efla  ordinò  , che 
da  chiunque  fi  foflè,  anche  perfona  privilegiata,non  fi  po* 
teflero  chiedere  le  Ruote  giunte  perla  decifioti  della  ca- 
ufa  , fe  non  che  fra  il  termine  di  quindici  giorni  nu- 
merandi  da  quello,  che  fi  farà  fatta  la  citazione  ad  di“ 
cendum  dopo  feguita  la  conclufione , men  che  quando 
dal  Viceré  fi  fofl'e  difpenlato  a quella  Prammatica . Quin- 
di oggidì  fi  è in  collume  di  ncon^rc  al  Re  per  poter- 
le ottenere  fuori  del  tempo  preferitto  , e fui  ricorfo 
fattone  fuol  confultare  il  Prefidente  del  S.  C intorno 
al  valore  , o qualità  della  caula  per  doverli  poi  conce-  tRo. 
dere,  o negare.  Siefpone  la 

A’  28.  Aprile  del  158^.  dal  S.  C fu  fatto  un  de-LxvTf./ww 
. ' ere-  lo  JìeJfo 
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crete,  con  cui  fi  ordinò,  che  foggiaceflero  alla  pena  di 
doc.  dodici  tutti  quei  , che  nelle  fuppliclie  di  gravami 
alcun  mendacio  aveflero  efpofto  , o taciuto  avelTcro  la 
verità;  ripetendofi,  ched  Maftrodatti.  non  poteffero  ri- 
cevere' le  fuppliche,  quando  non  fodero, foferitte  dagli 
Avvocati , o Procuratori  . Quello  decreto  è quello , 
che  forma  la  Prammatica  LXVII.  fotto  lo  Aelfo  titolo 
de  Officio  S.  R.  C. 

Mentre  era  Prefidente  dei  S.  C Vincenzo  de  Fran- 
‘chis  ,'come  Delegato  del  Viceré  diede  fuora  un  decre- 
to'a  ap.  Novembre  del  I5P3-,  con  cui  prcfcrilfe  la 
norma  da  tenerfi  per  i’elezion  degli  efaminatori.  Volle 
adunque,  che  i M^Urodatti  fotto  la  pena  di  once  ven- 
ticinque, dopo  efferfi  ordinato  il  decreto  del  detur  lifìa 
examinatorum  fufpeElorum  , portar  doveflèro  la  fcrittura 
in  cafa  del  Prefidente  del  S.  C.  per  notarla  in  un  li- 
bro_^  ed  ivi  confervaefi  . Per  poterfi  poi  aver  l’ ugua- 
glidhza,  in  una  bulTola  dovean  ponerfi  i nomi  di  tutti 
gli* efaminatori , ed  in  ' un  altra  le  caufe  , ed  in  ogni 
mercord\  tlravas^i  a forte  fi  fune,  che  gli  altri  , pur- 
ché non  folfero;^ti  per  fofpetti , e che  fi  ritrovallero 
in  Napoli,  poiché  quei  eh’ erano  alTenti  bulTolavanfi  nel 
loro  ritorno . Ufeito  poi , eh’  era  1’  efaminatore  , non 
potea  quelli  bufsolarfi  finche  non  fofse  terminata  la 
bufsola.v Quello  decreto  forma  \3t  Prammatica  HI- y 
che  tuttavia  ofservafi  col  farfi  folo  nella  Segretaria  del 
S.C.  quello,  che  in  cafa  del  Prefidente  dovea  efeguirfi, 
giacché  i Maftrodatti  piò  non  prendonfi  l’incomodo  di 
dar  la  fuccennata  notizia,  e le  Parti  l’efeguono,  quan- 
do lor  preme  la  fpedizion  delle  caufe. Altra  psovviden- 
za  fu  poi  data  colla  Prammatica  LXXV.  fatta  dal  Con- 
te di  Òlivares,  come  tra  poco  farà  efpofta. 

Rigorofo  ordine  inviò  poi  il  Re  Filippo  II.  da 

Spa- 
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Spagna  con  fua  lettera  de’ 5.  Luglio  del  1592.  per  mo- 
dcrarft  l’ eccelTivo  numero  degli  Efaminatori , quindi  ne 
prefcrifse  in  tutto  foli  cinquanta.  Di  elfi  ne  riferbò  a 
lui  la,  fcelta  toglieudola  al  Viceré,  o al Prefi  dente  del 
S C come  (ino  allora  erafi  praticato.  Volle  benvero,* 
che  prima  di  ammetterfi  all’  efercizio  della  lor  carica 
efser  dovefsero  efaminati , ed  approvati  dal  S.  C Que- 
llo ordine  dato  dal  Re  fu  poi  ridotto  nella  Prammati- 
ca LXIX.,che  comincia  Fra  gli  altri  Capi  , che  pub- 
blicò anche  il  Conte  di  Miranda  a’  30.  Novembre  del 
feguente  anno  1595.  igj. 

Ora  la  fcelta  degli  Efaminatori  foffre  qualche 
abufo , percioccliè  fi  procurano  elfi  i confenfi  dal- 
le  Parti  per  efaminare  fenza  attenderli  la  bulTola  , tutori. 
qual  cofa  vietali  dalle  Prammatiche.  Tempo  la  pren- 
devano elfi  il  poffeiro  del  loro  impiego  avanti  il  Pre- 
ndente del  Sagro  Configlio,  il  Luogotenente  della 
Camera  , e ’1‘  Reggente  della  Vicaria  giurando  fui 
.Vangelo  di  deponere  ogni  odio  con  elfer  fedeli,  onora- 
ti, e giudi  nel  prendere  gl’ informi  loro  commelfi , ma 
oggidì  fi  adempie  a quella  cerìmonia  innanzi  il  Segre- 
tario del  S.  C Sotto  quello  illefib  titolo  àeÒffic.S.ILC* 
potrk  • le^erfi  la  Prammatica  LXXVI.  pubblicata  dal  : 

Conte  di  Lemos  a’ 18.  Agollo  del  idoo.,  e finalmente 
la  Prammatica  LXXXIV.  comprende  tutti  i decreti  fat- 
ti dal  Collaterale  , e dal  S.  C fu  quello  punto  degli 
Efaminatori;  comechè  elfi  ne  diedero  particolar  Suppli- 
ca al  Viceré , perche  fi  folTero  unitamente  dati  alla 
Rampa  , acciò  fi  faceflero  noti  più  facilmente  agli 
Avvocati,  Procuratori , e litiganti  ne’ Tribunali , come 
in  fatti  ne  fu  commeffa  la  relazione  al  Reggente  Ro- 
.vito  a’  24,  Maggio  del  16 dal  Collaterale , e fu 
Tom,JJL  ' P * cosi 
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cosi’ por  efegùité  cori  formarfené  qtjellà;  eh» 

Ora  abbiamo.  ' . i . 

Sì  e/p^  /rf  I*®  Prammatica  LXX. , che  comincia  Fri  i Capì- 
Prammatica  #b/ir , anche  fu  pubblicata  a’ 20.  Agofto  del’ 1594.  dal 
Conte  Miranda , e quella  contiene  un'  altro  ordine  ri* 
cevuto  del  Re  con  lettera  de’  3.  Gehnap  del  preceden- 
te anno' 1593.,  con" cui  fi  volle,  che  non  potéfle  trat- 
tarfì' altra  caufa  j fe’  prima  non  fbflè  terminata  quella,' 
che  gik  era  fiata  propofia , e coli  continùare  per  tutte 
F altre,  purché  non  vi  foflfe  una  legittima,  ed  urgente 
1S5.  , occafione , che  vìetafle  il  farlo. 

Prara-  ' Quella  medéfima  canzona  leggefi,  nella  Pràmmati- 
Vili,  nel  §.  8.  de  dilationibus ^ nella  XII.  lotto  que* 
fio  illeflb  titolo  fatta  da  Ferdinando  I.  é nel  §.  27. 
della'  XI.  fotto  il- titolo  de  Offici  & hit  qv te  eis  frdhib, 
e-  da  tempo  in  tempo  anche  gl’illelfi  régolamentt  fi  fon’ 
j(>refcTÌtfi  da  alcuni-  i’tefidentì  del  S.  Cj  1’  ultinào  de* 
^uali  fi 'fondai  Prefidente  Solanes  ; poiché  in  d? 
cialcùna 'Ruòta  dél^'S.<I;  legge Vàfi  la  nota  delle  caufò 
pronte  a fpedirfi ,'  e di  mano  in  ihario  terminate’  etf 
eran  le  prime  notate,  fape'afì  F ikra  , che  proponer  fi 
,85.  dòvéa^  ma  ornai  più  queflT ordine  non  fi  oflerva. 

Si  tfpone  la  - A’id'.  Ottobre  del  r^94.  il  Vicetè  di  fuo  ordìn» 
fentire  al  Prefidènte  del  S.  C. , che  quando  ne’  fiioi 
leJleffQtir.  decreti  òics3,Pr<tfes  pro-ùideat  airefic  effettivàmeióte  prov- 
vedotó'  come  filmava  di  giufiizià.  Quell’ ordióe'^compo^ 
he  la  Prammatica  LXXI.  Torto  quello  medefimo  titolo. 

Sie/pone  la  La  Prammatica  y che  ^ comincia.  Sébene  per 

«//-yciyè  PraMmatiebe  fn  promulgata  dal  Gdnte  dì  Oli- 
lo  vares  a’  p.  Febbrajo  del  r5pd'.  il  quale  col  parere  del 

Collaterale  filmò  di  ordinare  più  cofe  appartenenti  allà 
follecita  -fpedizion  delle  òaufe.' Volle  in  prinlto  luogo', 
che  in  tutti  i giorni  della  fettìmana  trattar  fi  dovelTero 

quelle. 
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quelle,  che  prima  eran  cooclufe,  ra^no  che  nel  Sabato 
deltinando  quello  giorno  per  quelle  di  perfone  privile- 
giate, e ch’eran  fommarie,  per  le  quali  lo  fteflo  ordi- 
ne oflèrvar  doveafi  nel  proponerle  , purché  però  fi 
nell’  unc , che  nelle  altre  vi  tolfero  prefenti  le  Parti , o 
quelle,  che  ne  avean  fatto  illanza  per  la  fpedizione.  , ,8g. 

Se  nel  Sabato  per  qualche  impedimento  non  po- Sì elà la  nomu 
tean  trattarfi  , dovea  il  S.  C ritornare  il  dopo  pranzo 
per  due  ore  nel  Gjovedi  per  ifpedirle . A quello  effetto /r. 

•tra  giorni  trenta  dopo  la  pubbiicazion  di  quella  Pram- 
matica dovea  giun<«ù^  il  Prefidente  co’  Gonfiglieri,  e 
far  la  nota  di  tutte  le  caufe  ordinarie  conclufe  fe- 
condo la  loro  antichiù  col  nome  de’Conaraelfarj , e de 
Mallrodatti,  ed  inviarla  al  Viceré. 

Ordinò  finalmente  , che  in  ogni  mefe  nel  primo  Contìnua  P ì. 
giorno  teriato  J’illeflb  Prefidente  col  Sacro 
avefle  fatto  la  nota  delle  caufe  prima  conclufe,  che  dp- 
veano  fpedirfi  in  quel  mefe,  addittandolene  i Commef- 
farj  con  inviarla  anche  al  Viceré, e con  affiggerfene  un 
altra  in  Valvis  di  ogni  Ruota  del  S.  C , acciò  le  Par- 
ti ne  ayelfero  avuto  la  notizia . Di  poi  nella  fine  di 
ciafcup  mefe  Inviar  doveafi  la  notizia  delle  caufe  fpe- 
dite  ,e  perche  non  eranfi  fpedite  1’  altre  ; , e cos"!  anche 
praticar  doveafi  per  l’ altre  privilegiate,  e fommarie  (a). 

•;  • L’illeffo  Conte  di  Olivares  colla  feguente  Pram-  Sìe}^  la 
matica  LXXIII. , che  comincia  Ejfendo  i gami  pajfati^  Prammatica 
pubblicata  a 15.  Febbrajo  del  1^96.  diede  la  norma 
di  quello  ;dovea  praticarli  nel  commetterli  le  caufe  , 0 * ** 

*iel  farfi  altre  decretazioni  dalla  Ruota  decana,  o fotto 
• decana, allorché  avveoilfe,  che  il  Prefidente  folfe  fofpet- 
.to  etiam  in  àehgando , Si  preferivo  perciò  il  modo  da 

P 2 te- 

„(a)  Legganfi  le  grazie  efpofte  nel  precedente  libro  nel  §.  jtf.  pag,z<, 

V §.  158,  pag,  60. 


ìjontf 
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Sì  tfpone  la 
Prammatica 
LXXiy.  fitto 
fitjfo  tiiole  . 


191. 
mpfinde  in- 
umo alP  4u- 
mento  de'  fa- 
tarj. 
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teneri!  nel  fentire  i Minlftri  della  Ruota  , come  anche 
deir  altra , quando  la  caufa  dovelTe  trattari!  a Ruote 
giunte  per  rifolverfi  quello  , che  conveniva  nella  d©. 
cretazione  da  farli . Quella  Prammatica  tuttavia  è nella 
fua  olTervanza,  menoché  in  quella  feconda  parte  , poi* 
che  la  Ruota  decana  rifolve  quella  decretazione,  che 
flima  anche  per  le  caufe  a Ruote  giunte  fenza  atten- 
dere quella  formalità  come  fopra  accennata. 

Siegue  la  Prammatica  LXXIV.,  e quella  contiene 
la  rifpolla  data  dal  Re  su  di  alcune  grazie  richielle 
dalla  Città  ne’ Parlamenti  del  1589.  1591.,  e 15^3.» 
che  pubblicofli  in  SS.  Lorenzo  a’  j.  Settembre  del  1 5P7. 
Tra  di  quelle  ve  ne  furon  due  , cioèunji,  che  toccava 
l’ampliazione  della  fuccelTione  ne’ Feudi  nuovi,  e Tal- 
tra  1 accrefcimento  della  quarta  Ruota  nel  S.  C («)  e 
di  un  altra  nella  Vicaria  Civile  . Riguardo  alla  prima 
rifponde  il  Re,  che  a fuo  tempo  avrebbe  prefo  la  con- 
veniente rifoluzione.  Per  quello  poi , che  toccava  aU’ac- 
crefcimento  delle  Ruote,  condifcendendo  alla  fatta  ri- 
chiefta , ordinò  inviarfegli  la  nota  de’ Soggetti, che  fti- 
mavanfi  per  opportuni  Giudici  in  queda  quarta  Ruota,  « 
che  efler  doveario  nel  numero  di  cinque,  con  praticarli 
la  diligenza  col  Regno , come  prima  erafi  fatto  cogli 
altri  intorno  al  falario  da  pagariegli , e laddove  non  vn. 
Ielle  fottoporfi  a tal  carico , avrebbe  dato  1’  ordine  , 
che  pagato  fi  folle  dal  fuo  reai  Patrimonio. 

Intorno  all’  aumento  de’  falarj  degli  Officiali  de’ 
Tribunali  del  Regno  , come  fe  n’  era  data  la  fupplica 
nel  Parlamento  del  1589.,  rifponde  il  Re,  che  fi  fofle 
fnpplito  nel  modo  ordinatogli , con  avvifare  con  bre- 
vità quello  , che  n’  era  rifultato  , infieme  col  fuo  parere. 

Vie- 

(a)  La  mzia  per  accrcfcerfi  la  quarta  Ruota  nel  S.  C.  e la  IV, 
hiefta  nel  Pailafflcnto  dei  1589.,  lapporuta  sei  §•  13^,  del  precedea- 
c libro. 
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Viene  anche  Filippo  ad  accordare  T altra  Ruota  Si  accorda  la 
alla  Vicaria  Civile  con  dividerla  in  due  Sale,  ed  fic^a  Ruota 
ciafcuna  di  effe  doveano  effervi  tré  Giudici  fenza  però 
il  Configliere  , come  avea  cercato  la  Città , per  non 
effere  ftata  fua  volontà  di  concederlo  ; e come  fino  al- 
lora avea  ordinato  , che  le  fentenze  di  quello  Tribu- 
nalo  aveffero  avuto  la  loro  parata  efecuzione  hno  alla 
fomma  di  cento  cinquanta  docati  ,da  quel  tempo ‘ina- 
vanti  volle,  che  aveilèro  ricevuto  fino  alla  fomma  di 
doc.  cinquecento,  poiché  tanto  conveniva  per  lo  foUe- 
cito  disbrigo  degli  affari  in  tal  Tribunale.  194. 

Finalmente  il  Conte  di  Olivares  a’  31.  Ottobre  dd 
1598.  pubblicò  la  Prammatica  LXXV.  , che  comincia 
Per  parte  degli  Ef aminatori  , e con  effa  permettefi  lo  jìtjjo  ih. 
agli  Efaminatori  del  S.  C di  efaminare  per  qualun- 
que caufa  in  effo  vertente  si  dentro, che  fuori  della  Cit- 
tà, con  farfene  1’  elezione  per  buffola  nel  modo  pre-  ' 
fcritto  a’  29.  Novembre  del  1593.,  benvero  nelle  cau- 
le, che  foffero  lòtto  la  fomma  di  doc.  mille,  fi  ordinò. 


che  non  fi  foffe  pagato  loro  l’ acceffo  , e ’l  receffo  a te- 
nor  della  loro  offerta  , e del  feguito  decreto  fatto  a’  27. 
del  precedente  mefe  di  ' Maggio,  che  dovea  offervatiì 
per  le  ragioni,  che  nel  Collaterale  eranfi  difcufse. 

Quelle  fon  tutte  le  Prammatiche  pubblicate  in  Motivo  dò 
tempo  del  Re  Filippo  II.  per  lo  regolamento  di 
Supremo  MagHlrato  del  S.  C,  ed  a quello  Principe  /Jfi 
Napoli  ferba  la  gran  memoria  dall’  efferii  accrefciutala  ^ota  alla^ 
quarta  Ruota  al  Configlio  , e la  feconda  alla  Vicaria 
conciofiachè,  per  quanto  dicefi  nel  proemio  della Pramma-  nate, 
fica^  avea  egli  eiaminato  nel  fuo  fupremo  Configlio  & 

Italia,  quanto  bifogno  ve  n’  era  per  lo  più  follecito  dif- 
brigo  degli  affari,  ravvifando , che  da  quello  ne  deriva 
in  gran  parte  la  felicità  de’  Popoli.  Se  la  proporzion 

de’. 
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de’ tempi,  e delle  liti,  che  ora  divampano  nel  Foro  vo- 
glia teuerfi  prefente,  per  ventura  il  noflro  amabile  Prin- 
cipe anche  intefo  allo  |fle{fo  laudevol  fine,  altra  Ruo- 
ta aggiugnerebbe  alla  Vicaria  Civile , fe  richieda  ne 
aveife  dalla  nodra  Città,  come  altra  più  necelTaria  ne 
farebbe  nella  Criminale  provveduta  di  altro  Avvocato 
de’  Poveri , perche  più  fpedito  fodè  il  corfo  de’  crimina- 
li giudizj.Comechè  ivi  a colar  vanno  i gravami  delle 
caufe  decife  dalle  Udienze  Provinciali,  e con  effe  an- 
che i rei  fono  qui  rimedi,  ecco  le  carceri  ridotte  qua* 
fi  non  atte  a cudodirne  il  prodigiofo  numero,  nè  puni- 
ti fono  i rei  con  quel  pronto  gadigo  dovuto  a’ loro  de- 
litti. Onde  non  farebbe  fuor  di  propofito , fe  queda 
umile  fupplica  fi  avanzaffe  , per  cui  niun  pefo  fi  ac- 
crefcerebbe  al  Reale  erario,  fe  foffe  efaudita,  poiché  al 
far  de’  conti,  il  pane,  che  quello  fomminidra  a’  carce- 
rati è di  tal  valore,  per  modo  che  avanza  quel  novel- 
lo falario , che  a’  nuovi  Giudici  pagar  fi  dovrebbe,  co- 
me con  più  efattezza  aver  fe  ne  potrebbe  la  notizia  dai 
Percettore . Ma  ei  è da  crederfi  ,che  non  già  motivo 
di  vile  rifparmio  fia  quello,  che  trattenga  il  nodro 
Re  a non  prendere  un  si  doverofo  provvedimento,  ma 
il  non  averne  ricevuto  alcuna  richieda  , la  quale  fe  fi 
faceffe,  comune  è la  Infinga,  che  di  buon  grado  fareb- 
19^.  efaudita. 

iiefpcngonole  Al  titolo  de  Officio  S.  R.  C.  fiegue  il  CXIII.  de 

Portionìs  fotto  di  cui  tre  (o\q  Prammatiche 
de  officio  Seri- abbiamo.  La  I.  di  quede  è del  Duca  di  Alcalà  pub- 
W portionis . blicata  a’zz.  Settembre  del  1559..  e comincia  Spetta- 
bile Scrivano  di  Razione  1 e la  II.  è anche  dello  de0b 
Viceré, che  pubblieòa’  31.  Dicembre  10^5.  ,che  comincia 
meft  pajfati:  Non  mi  prendo  la  pena,  ne  recar  la  vo- 
elir»  V T j:  — ■ notare  quello,  che  m 

effe 
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èffe  fì  preferì  ve,  perche-  riducefi  tutto  al  regolamento 
degli  Offizialì,  che  fervir  doveano  in  quello  offizio, on- 
de non  merita  alcuno  efame  . *97* 

Sotto  il  titolo  eXIV.  de  Officio  Secretarii  feu  a 
libellis  vi  fi  leggono  niente  meno,  che  quindici  Tram-  xi.fittoìl tìt. 
matiche.  l’ultima  delle  quali  promulgolla  D.  Pietranto- Officio  Se- 
mo  di  Aragona  a 2.  Settembre  del  1669.^  in  cui  ab- ’ 
biamo  la  pandetta  de’  diritti  fpettanti  al  Cancelliere 
della  Reai  gìurifdizione,  ed  a fuo  tempo  farh  efpofta. . 

Sotto  il  governo  di  Filippo  II.  fe  ne  portano  otto,  co- 
minciando dalla  II. , la  quale  è del  Duca  di  Alcali  por- 
tando la  data  de’  22.  Settembre  del  1559.,  e comincia 
Cum  totam  mentis  aciem.  Quefto  Viceré  unito  coi  fua 
Collaterale  ftimò  dar  var;  provvedimenti  intorno  al  do- 
verfi  repiar  la  Cancellaria,  come  in  più  §§.  fi  leggono, 
de’ quali  eccone  un  brievc  dettaglio.  198. 

•'  Vietali  col  I.  al  Segretario  di  palelàre  ciò, 

tratta  vali  nel  Collaterale,-  e che  perciò  i fuoi 

non  dovefsero  confegnarfi  a’  Portieri  per  fottoferiverfi  yirattavafi  ntl 

regillrarfi , o fùggellarfi , ma  tutto  far  doveafi  dal  Can-  ^dUteraU , 

celliere  deftinato  per  fervizio  del  Segretario. 

Si  vuole  col  2.,  che  il  Segretario  , la  cui  probi-  ckdovej^e 
tó,  ed  integriti  fi  defidera  all’  ultimo  grado,  regiflrar  regìjlrafeì 
dovefse  tutti  i voti,  e fpecialmente  quelli  attinenti  at^"* 
governo  del  Regno.  ' 200. 

Comechè  fpettava  al  Segretario,  ed  era  in  fuo  arbitrio'  il 
pnere,- e togliere  i Cancellieri,  e i Scrivani,  ti  Subalterni . 

ti  allora  de  forma  , perciò  col  §.  3.  gli  s’  incarica  di 
fetrre  i fedeli , abili  , ed  idonei  a ferbare  il  decoro 
della  Regia  Corte,  e per  riportarfene  il  pubblico  utile. 

Col  §.  4.  fi  ordinò , che  tanto  il  Segretario,  come  ' 

a fuoi  Minillri  non  potefsero  efigere  i loro  diritti,  ^^firorì/afomfi 
non  dopo  la  pubblicazione,  o la  notificazione  delle  de-  » lìiritrì, 

cre- 


Digitized  by  Google 


«ao  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

cretazioni , dovendo  perciò  farle  vedere  alle  Parti  , le 

202.  quali  fe  non  voleano  riceverle,  nulla  pagar  doveano  . 

§•  5*  vuole,  che  non  potelTero  efìgerli  i di- 
provifioni,  che  fpedivanfi , fe  non  quando  fof* 

20J.  fero  Hate  fottofcritte  da’  Reggenti. 

Lefaxjont  far  Cq]  (j  vuolc , che  per  la  fpedizione  delle  prò* 
i^apaad!^.  vifioni  della  Cancellarla  fi  foflero  dovuti  efigere  i di- 
ritti a tepor  della  pandetta,  che  leggefi  nella  preceden- 
te Prammatica  I.  de’ 30.  Gennajo  del  1505»,  la  quale 
dovea  tenerfi  itnprefi'a,  ed  affiffa  fetnpre  in  valvis  della 

204.  Cancellarla. 

próvv^é^^"  Pendeva  allora  lite  nel  S.  C tra  ’l  Segretario,  ei 
per  gufilo,  che  ^cnvini  di  mandamento  intorno  al  determinarli  quel- 
far  doveano  il  [o ^ chc  al  refpettivo  loro  offizio  fi  apparteneva,  onde 
Jwvjn;!’ P®*’  pregiudicarli  le  loro  ragioni,  fi  ordinò  nel  §.7. 

205.  di  doverli  attendere  quello,  che  fi  farebbe  poi  ftabiliro, 

diritu'^)  * comechè  per  gli  Scrivani,  che  fervi  vano  nella 

tt^ijlrode'tri.  Cancellarla  per  far  lo  regiftro  di  tutte  le  provifioni  , 
vtlegf , e MP  che  fpedivanfi,  e notarle  poi  nel  libro  a tale  vopo  de- 
ttltrefcrìttuTe . y ninna  taflà  ritrova  vali  fatta  nella  pandetta  dian- 

zi accennata,  perciò  ne  furono  determinati  i diritti  , 

' cioè  di  carlini  quattro  per  gli  privilegi,  ed  altre  pro- 
vifioni fcritte  in  pei^ameno,  e carlini  due  per  tutte  le 
altre  fcritture,  che  fpedivanfi  nella  foUta  carta  , come 
leggefi  nel  §.  8.,  e p. 

Taffa  ^ la  Anche  col  §.10.  fu  tallàto  quello  dovea  pagarli 
copta  delle  per  la  copia  delle  fcritture  con  iflabilirfi,  che  ciafcuna 
fcnttute.  facciata  di  carta  dovefle  contenere  trenta  verfi , con  to» 
glierfi  r abufo,  che  la  carta  cominciata  dovelTe  pagarli 
come  terminata. 

Taffa  la  Inquanto  alla  perquifizion  delle  fcritture,  dovea 
fergui/i^one . pagarli  un  folo  carlino  per  la  fede  da  ,fame  , come  li 
^ nel  §.11.  Si 
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Si  fliabih  col  §.  12.,  che  hon  fi  fofsero  date  copie  copia  eUlU 
4 Scritture'  fenza  ordine  del  Viceré,  o di  uno  de’Reg-^^T'^*^^^* 
genti  con  pagarfi  dalle  Parti  la  metìi  di  quello,  ch’era-  ' 

6 tafiàto  per  lo  regiftro.  20^^ 

. ’ Gol  §.13.  fi  ordinò,  che  a ninno 'fi  daffero  i ]x.  Come  <Lrjefst^ 
hji  del  Regiftro,  lènza  mai  poterfi  eftrarre  dalla 
cellaria,  ove,dovean  ferbarfi  ben  condizionati,  e fotto 
chiave,  finche  non  fi  fofse  provveduto  dell’  Archivio.  zio. 

, - ,Si  volle  col  §.  14.,  che  per  le  Scritture,  le  qua- 
li  riguardavano  il  comodo  delle  Parti  fi  pagalTe  quello, 
eh’  erafi  ordidato  pagare  per  farie  regiftraré.  Jie dslkParti’. 

. Siegue  poi  il  §.  15.  .fino  al.iS.,  ove  ragionafi  del  . 

talfatore  del  fuggello,  il  quale  ' dovea  oflervare  la  Regia  ^11' 
pandetta, e quando  il.fuggellatore  avefse  pretefo  non  et  regolamento 
ferfi  latta  lai  tafla  a dovere,  non  doveafi  impedire  Caricelo 

Suggello,  ben  Vero  uno  de’ Reggenti  fommariamente  deci- 
der  dovea  la  infurta  controverfia.  Finalmente  fi  volle, 
che  i Cancellieri,  i Scrivani  chiamati  de  forma ^ quei 
del  Regiftro,  il  Talfetore,  e ’l  Suggellatore  dovefiero 
tutti  ne’  giorni  non  feriati  rifedere  nella  Cancellarla 
.quattro  ore  continue  la  mattina, . ed . altrettante  dopo 
pranzo,  con  djftinzione.,  che  quelle  della,  mattina  era- 
no a loro  arbitrio,  ma  le  altre' cominciar  doveano  d«d- 
la  decimaottava  del  giorno.  _ ■ , 2^^ 

La  Prammatica  IIL,  che  comincia  GÌ't  anni  projp-  Sì  efpone  h 
wì  pagati  fu  anche  promulgata  dal  Duca  di  Alcalk  a’ 

25.  Ottobre  dello  fteflb.anno  i55p-,  con  , cui  fi  ordinò,  y?r/fo  ««/*.*' 
che  tutti  1 privilegi,  e ,i  difpacci  Joveflero , regiftrarfi 
prima  di  fnggellarfi  fotto  la  pena  di  doc.  mille. 

^ Solevano  in  quel  tempo ^ molti  di  quei,  che  im- x;  ef^  la 
piegati  erano  al  militar  fervizio  provvederli  d’informi  Prammatica 
e di  atteftati  de’ loro  meriti,  e poi  con  elfi  hczzd 
ftrada  per  accudire  al  Re,  perche  li  rimunerafse.  Non'* 

XomrlXa  Q =. 
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riufcl  di  fuo  piacere~  quefto  tcnutor  modo , onde  irtipofe 
^ aU’iftefso  Viceré  di  ordinare  aU’Uditor  deli’  Efercito,  e 

ad  ogni  Giudice, che  da  allora  in  avanti  non  avefseropiù 
prefo  tali  informi , poiché  l’avrebbono  potuto  commette* 
re  a’  Reggenti' della  Caocellaria,  acciò  colla  loro  autori- 
tk e decreto  li  prendcflero  , come  doveafi . Quindi  fij,' 
che  il  Duca  di  Alcalk  rìdufse  quello  ricevuto  ordine  dal 
fuo  Sovrano  in  una  Prammatica^  ch’èia  TV.,  la  quale 
comincia  Per  la  Maejìà  del  Re,  che  pubblicolla  a’ 30. 
Gennajo  del  I5ÒÒ.  . > 

.Si  efpone  la  Altro  r^lamettto 'filmò  di  dare  per  la  Cancellarla 
^^f^toìoltef  PrammaticaV  che  comincia  Convenetrdo  al  Regio 
/fin.'’  pubblicata  a’  36*  Dicembre  del  1508.  Ordinò  con 

efla , che  ciafcuno  Scrivano  di  mandamento , che  nei 
fuo'mefe  rifedeva  nella  Canceliaria,  aveflè  tenuto  ud 
libro  feparato  per  notarv’i  qualunque  fcrktura  rimefsà 
dal  Re,  là  quale  poi  fi  foffe  inviata  alla  Regia  Came- 
ra, "per  fare  e relazione  col  fuo  votò,  0 fenza  di  eflb  . 
E quando' erafi  ordinata  qualche  relazione,  prima  di 
òonfegnarfi  alle  Parti  colle  ricevute  fcritture  , doveafi 
notare  in  tal  libro  ad  ifianza  di  chi  erafi  quella  fatta', 
e quello,  che  conteneva,  e notarli  anche  il  giorno,  in 
cui  erafi -confegnata.  Quello  librò' doveafi'  poi  rimette- 
re allo  Scrivano  di  mandamento,  che  fUccedeva' nel  fe: 
* 215.  guente  mefe,  perche  aVefse  praticato  lo  fteflo.  ' 

Sì  efpone  la  In  tempo  del  Conte  di  Miranda  il  Re  Filippo 

carta- fegnata  a’- 5.  Luglio  del  15^2.  dié- 
Jiejfo  °tU.  “ de  diverli  ordini  appartenenti  anche  al  regolamentò 
della  Canceliaria,  e roron  quelli  ridotti  nella  Pramm^ 

, fica  VI.,  che  comincia  Fra  gli  altri  Capi,  che  pubbli- 
I cò  a’ 3.  Novembre  del  feguente  anno  1593. 

. 21^.  Volle  in  primo  luogo  , che  il  Segretario  faper 

Mìtici  si  dovelfe  la  lingua  htina-,  c che  nulla  efigefjfe  da’  tógliet; 

ettfrie.  ‘‘  . V ti 
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ti,  che  fpedivanh  a Miniftrl  per  ordine,  del  Viceré, 
ancorché  ibiferQ  ad  iflanza  delle  Parti , quali  biglietti 
con  dovean  meritar  fede  , fé  non  eran  fottofcritti  dal 
Viceré.  Di  più  le  confulte,  che  inviavanfi  al  Re,do- 
vean  regiftraifi  da  Scrivani  del  regiftrq,  nè  voleafi  per- 
melTo  al  Segretario  il  nominare  i Mafìrodatti  , a’  quali 
dal  Collaterale  dovean  darft  le  commefTe , contra  i 
fuorafciti , come  per  altre  caufe  civili , o criminali 
dentro  la  Cittù.  Furono  afsegnati  quattro  continui  Por- 
tieri-alia  Cancellarla , non  potendoli  di  efll  fervire  il 
Segretario  per  fue- cofe  particolari.  Di  più  il  Segretario 
decretar  non  dovea  alcun  memoriale , fe  prima  non  l’ 
avcfse  iettonel  Còllaterale,  dal  quale  dtyvea  darli  la  prov- 
videnza , e lo  ftefso  praticar  doveano  i Scrivani  di  man*- 
damento  fotto  la  pena  della  privazion  dell’  officio.  Vie- 
toffi  eziandio  al  Segretario  di  chiedere  , o far  chiedere 
offic j , e benefici  ^ Baroni , o ad  altre  perfone  cccleliafti^ 
che,  o fecolari,  tanto  per  fe,  come  per  gli  fuoi  paren- 
ti, amici,'  fervitori  , e per  qualunque  altra  perfona. 

Ordinò,  in  fine,  che  confi  regiftrafse  provilione  alcuna, 

0 commefsa  , in  cui  vi  fofse  rafura,o  emenda  di  paro 

le  fotto  la  pena  della  privazion  dell’  Officio.  217. 

Anche  il  Conte  di  Miranda  a’  17.  Agofto  del  1594. 
pubblicò  la  Prammatica  VII. , che  comincia  , come  1’ 
antecedente  Tra  gli  altri  Capi  ^ perche  eziandio  furon  . 

quelli  ordinati  con  altra  Reai  carta  fegnata  da  Filippo 
a’ 3.  Gennajo  del  1593.  Furon  quelli  eziandio  diretti 
per  lo  regolamento  della  Cancellarla  , onde  in  primo 
luogo  volle  , che  il  Segretario  aveffe  regillrato  tutti 

1 Reali  difpacci , che  inviava  a’  fuoi  Viceré  con  darne 
le  copie  a’  Reggenti  del  Collaterale,  ed  eflerne  poi  av- 
vifato  nella  fine  dell’anno  di  elferfi  così  efeguito  , do- 
Vfi;Qdofi  da’ Viceré  quelli  leggere  primi  pel  Collarerale, 

a c Éu> 
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e ferae  quindi  efegulre  il  regiftro  . Il  Segretario  niuri 
diritto  dovea  efigere  per  le  Confulte  , che  il  Tribu- 
nal delia  Camera  rimetteva  al  Viceré . Lo  Scrivano  di 
mandamento  nel  fno  mefe  aflifter  dovea  | ogni  matina 
nella  Cancellaria,  e nel  dopo  pranzo , purché  non  fof’ 
fero  feriali;  efeguendofi  il  di  pih , che  fu  difpollo  nel 
i8.  della  gik  mentovata  Prammatica  IL  Dovea  egli 
ricevere  i memoriali,  e inviargli  alla  firma  de’ Recen- 
ti , rellando  ai  carico  de’  Scrivani  de  forma  il  ur  le 
provifloni . Di  nuovo  vietò  il  prenderà  denaro  a conto 
per  quella  fpedizione , e finalmente  ordinò , che  nella 
Cancellarla  fi  tenefle  un  Archivio  per  coufervarfi  i pro- 
cefll,  facendofene  un  inventario  col  Tuo  alfabeto  per  lo 
regiflro  de’ memoriali  originali  degli  affenfi  fpediti  per 
l’ obbligo  de’  beni  feudali , per  l’ impofizion  delle  gabel- 
le, e fimiii  negoz; , acciò  potefiero  ritrovarli,  quando 
•ve  ne  folTe  bifi^no. 

yi  la  1“  f^gu^la  di  quello  regolamento  il  Conte  di  Oli- 
Prammatica  vares  a’ 28.  Gennaio  del  15P7.  pubblicò-  la  feguente 
Prammatica  Min.  ^ che  comincia  Per  qttejìa  fedelifjima 
jitjjottt.  ^ <-Qjj  j-yj  ^ nuovo  inculcò  un-  tal  regiftro  nella 

Cancellarla,  con  doverli  ' efigere  m folo  carlino  per 
ogni  fcrittura  da  colui , che  deputato  era  a farlo , vo- 
lendo annullato,  e di  niun  vigore  qualunque  memoria- 
le di  alTenfo , o decreto , che  in  appreftb  non  fi  ritro: 
ZT9.  regiftrato. 

Si  tfjxme  la  Quantunque  i ukiraa  data  della  Prammatica  IX. 

quella  de’ 18.  Giugno  dei  166$.  pubblicata  folto  il 
^ governo  del  Duca  d’Akalk,  quella  però  nel  fuo  corpo 
contiene  una  determinazione  fatta  dal  Viceré  R.  Gio- 
vanni Maniiques  a’zié  Ottobre  del  1558.,  la  quale  ap> 
provoffi  con  altro  ordine  del  Conte  di  Benevento  a’ 
ipr  Luglio  del  idio«  Ma  lenza  ripetere  le  inutili  no- 

tiziq 
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tizie  intorno  alle  rapprefentanze  fatte  dal  Segretario 
del  Regno  , più  cofe  reftaron  determinate  intorno  alla 
polizia  del  Tuo  impiego.  Si  difle  in  primo  luogo  , che 
doveflè  egli  aflìftere,  ed  intervenire  in  tutti  i Configli 
tanto  di  Stato, come  di  guerra, governo, giuftizia, e gra- 
zia con  federe  in  una  Tedia  più  bafla  di  quella , che  . 
aveano  i Reggenti  del  Collaterale,  dovendo  aver  cura  di 
tutti  i voti,  che  fi  farebbono  rifoluti,  con  far  le  rela> 
zioni  de’negozj,  che  trattavanfi . Quando  occorreva, 
che  il  Configlio  o la  Vicaria  fi  portava  nel  Collatera- 
rale  per  riferire , dovea  il  Segretario  intervenire , ed 
aflìftere  nel  luogo,  ove  folea  ftare.  Serbar  dovea  tutte 
le  lettere,  cedole , mandati , ed  ogni  altra  fcrittura,  che 
da  qualunque  parte  venifle  nel  Regno , ed  egli  folo 
Éir  dovea  le  rifpofte  nel  modo,  che  gli  farebbe  fta- 
to  ordinato . Reftò  finalmente  determinato  , che  i Se* 
gretar>  de’  Viceré  tempore  non  fi  folfero  pMuti  in- 
gerire nella  fpedizione  di  venia  memoriale,  poiché  do- 
vea quefta  appartenere  al  Segretario  del  Regno.  220, 

Quefta  carica  di  Segretario  del  Regno , ora  detto  dn. 

della  .Reai  Camera  di  S.  Chiara  , fucceduta  in  luogo 
deir  abolito  Collaterale,  è ftata  fempre  riputata  rifpet- òr- 
tabi  le  riguardo  anche  al  fegreto,  che  con  efla  vù  com- 
prefo  . Colui , che  l’ efercita  tiene  fotto  di  fe  gli  altri 
Cancellieri,  chiamati  Scrivani  di  mandamento,  i quali  <wor  To-, 
come  prima  nel  Collaterale  , ora  nella  Reai  Camera^'’  ' 
leggono  i memoriali  fubitoche  uniti  fono  i Configlie- 
ri.  Qual  ne  fofle  ftata  la  fua  origine  potrù  averfene  la 
notìzia  preflb  Luca  di  Penna  («)  , e del  TaJJone  (^), 

^uandn  ne  fi)fle  taluno  curiofo . Non  ha  dubbio , che 

il 

^ In  pMb.  C.  de  ptfpM.  Sac.  ni.  Hi,  iz,- 
* V)  Dt  ameph,  vert,  3, 
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il  Segretario  fia  de  carpare  di  quello  rifpettabile  Tri- 
bunale, e come  ripportA  Gizzio  a Capeccla/ro  (a)  fu  que- 
llo Officio  nel  i^2p.  dal  Re  Filippo  IV.  conceduto  a 
Gio.  Angiolo  Barile  Duca  di  Galvano  per  goderlo  per 
fe,fuoi  eredi  e fucceflbri , finché  non  gli  foflero  fiati  re- 
, fiituiti  dalla  Regia  Corte  due.  cento  , e diece  mila. 
Quello  Capitale  indicar  potrebbe  , qual  rendita  ricavar 
poteafi  da  quello  impiego  un  fecolo  e mezzo  indietro. 
Prima , come  molti  potran  ricordarfì , il  Segretario  del 
Regno  non  godeva  l’onor  della  Toga,  che  fu  per  la  prima 
volta  infieme  con  quello  della  preminenza  di  Giudice 
di  Vicarìa  conceduto  dal  Cardinale  di  Althan  , mentre 
era  Viceré  in  Napoli  a D.  Francefeo  Santoro,  il  quale 
poi  per  le  tante  doti,  che  l’ adomavano,  per  la  fua  a- 
bilitk  e dottrina  cavalcò  i primi  polli  nel  Minifiero,  e 
cefsò  di  vivere  godendo  1’  onore  di  Reggente  fopranu- 
merarìo  del  Collaterale.  Si  fik  ora  efercitando  dai  Mar- 
chele  Spirito , il  quale  ornato  di  belle  lettere , ed  ap- 
pieno intefo  nella  materia  giurifdizionale  y ha  cercato 
fethpre  prenderne  la  difefa , ove  ha  creduto  recarli  al- 
cun pregiudizio  a' diritti  del  nofiro  Principe;  quindi  per 
quello  acquifiato  merito  ha  ricevuto  per  ora  l’ onore  di 
eifer  Configlie  re  onorario. 

ComtMia  Quando  voglia  taluno  diffimpegnare  a dovere  que-' 
àì/simpegnarfi  Ha  carica  fa  mefiieri , che  provveduto  fia  della  notizia 
quejitcarica  . delle*  leggi  del  nofiro  Regno , e fovra  tutto  ifirutto  cf- 
fer  dovrà  fpecialmente  del  diritto  pubblico  Ecclefiafiicoy 
come  quello, di  cui  occorre  bene  fpeflb  farfene  un  efat- 
to  criterio.  Conviene  quindi,  che  concorra  in  efib  una 
naturale  abilità  nel  comprendere  lofpirìto  di  tutte  quelle 
determinazioui  , che  prendonfi  nella  R.  C.  di  S.  Chiara 
perleconfulte  da  farfial  Re  in  tanti  urgentilTimi  affari, 

fu 

(«)  in  ob/en\  i8*. 
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fu  de’  quali  fono  effe  richiede . Oltre  ciò  è di  fuo  cor- 
rico  il  notar  tutto  efattamente,  e di  fuo  proprio  carat* 
tere  , quanto  fi  rifolve  in  quello  rifpettabil  confeffo, 
acciò  redi  offervato  il  tanto  raccomandato  fegreto.  Co- 
meck«  qua’  liUrI  ^ «Ka  •«'''l6''’'»’iente  chiamanfi  Noranien- 
forum y tramandati  a’poderi,  fervondi  guida,  e di  nor- 
ma per  le  altre  rifoluzioni  da  prenderfi  col  riflettere 
le  prodotte  confeguenze  da  quelle,  che  prefe  furono  in 
fimiglianti  cafi  . Tutte  le  caufe , che  propongonfi  len- 
za Parti , come  quelle , nelle  quali  gli  Avvocati  fi  at 
coltano , meritano  regidrarfi , notandoli  la  giornata  , 
in  cui  trattaronfi  , perche  fempre  una  fedel  notizia  e* 

Arar  fe  ne  pofla  . 

Una  fola  Prammatica  abbiamo  lotto  il  titolo  CXVI. 
de  Ofculantibus  mulieres  , < che  comincia  Confiderando  Prammatica 
quanto  fta . Queda  pubblicata  fu  dal  Duca  di  Alcalh  a’ 

ik,r  j t ^ ^ t • *o  de  Ofculanu- 

p.  Marzo  del  1553.  e ne  chiama  a riflettere,  come  una  i,„j|yiuiieres. 
ideflà  legge,  quanto  propria,  ed  opportuna  fia  data  in 
qualche  luogo , ed  in  un  certo  tempo , anche  poi  al 
pari  delle  vedi  efca  di  moda  in  altra  dagione  . > Il  ba- 
ciare una  donna  femplicemente  lungi  da  luffuriofo  di- 
moio , dicefi , che  nella  Francia  e nella  Germania  li 
abbia'  come  Un  atto  indifferente , e che  appena'  rechi 
argomento  di  dima,  e di  offequio.Per  contrario  ne’ pae- 
(1  orientali  neppure  permettefì  di  vederla . Dunque  il 
baciare  una  perfona  di  altro  feffo , da  fe  deffo  non  ope- 
ra, che  in'alcùn  delitto  s’incorra,  il  quale  degno  fia 
di  gadigo;  comechè  l’atto  non  è implicitamente • crimi- 
nofo,  ma  tale  fi  rende  per  la  prava  intenzione,  che  lo 
dirigge  . Cosi  per  appunto  reo  fi  vuol  colui  , che 

S)into  da  amorofo  foco  tale  ecceffo  commetta  in  una 
onna , la  quale  fembra , che  macchiata  redi  nel  fuo 

opo: 
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onore  , ancorché  niun  fuo  confenfo  vi  concorra . Se  la 
donna  maritata  , la  quale  foggiaccia  a quello  oltraggio 
perda,  o non  perda  la  dote  differentemente  fi  è opinato 
dal  Canonico  diritto  , e dalla  Romana  giurifprudenza. 
(ij)  Credette  l’ Imperàdor  Tfndnfìrv  (A)  , rhi*  rrvm<»  l’ a- 
dulterio  meritava  elfer  punito  colla  pena  del  divor- 
zio , e della  perdita  della  dote , cosi  anche  praticar 
doveafi  per  tutto  ciò,  per  cui  relfaffe  diffamato,  il  ma- 
trimonio per  effetto  della  virtù  comprenfiva  della  ftefla 

„ .legge-  ■ 

Varie  opini<m  q-  notizia  Valerio  Maflìmo,  (c)  che  ut» 

« giovane  accefo  di  amore  verfo  la  figlia  di  Pififtrato  ti- 

ranno degli  Atcniefi  , baciolla  nell’  incontrarli  con  lei. 
La  moglie  di  Pififtrato  voleain  ogni  conto  punito  col- 
la morte  il  commeffb  reato,  ,ma  colui  rirpofe  , che  fé 
uccidevanfi  quei , che  ci  amano',  che  avrebbe  a farli 
a coloro , che  ci  odiano . All’  incontro  Catone  il  cen- 
fore  neppure  foffriva , che  un  marito  baciaffe  Tua 
moglie  in  prefenza  della  figlia  (</)  ; ed  ecco  il  diverfo 
modo  di  opinare.  In  fatti  la  Prammatica ^ Òl\  cui  ili  ra- 
giona mentova  il  fevero  editto  del  Re  Roberto , .che 
ìeggefi  nel  Capir,  del  Regno  Ut  fine  peccati  mortalis,  di* 
fcrimine , con  cui  fi  vofte  punito  colla  pena  di  morte 
colui,  che  commetteffe  tal  delitto , abbreviando  anche 
a fei  meli  il  termine  della  forgiudica . All’  incontro, 
comechè  fovente' avveniva,  che  fi  bacialfero  le  donne  per 
forza  nelle  loro  cafe,  talvolta  nelle  Chiefe  e nelle  pubbli- 
che 


(a)  17.  Cajarm  Co/la  variar.  ombigHÌt,  furit  Hi,  i.  eap.  S9.  in  Tm.  4»’ 
T’hef.  Everar.otum.  col.  1199. 

(b)  in  t,  cmftnfu  8.  C,  de  repud, 

(c)  lib.  5.  cap.  6. 

(d)  Fluiate,  in  vita  Cttmit, 
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thè  ftrade,  e poi  pretendevafi,  che  il  Capìteio  Jel  Re- 
gno avelTe  luogo  folamente  , quando  nella  Cittk  il 
fofle  delinquito  , quindi  colla  Prammatica  reftò  fpiega- 
to,  che  la  fteffa  pena  doveflè  aver  luogo  in  ogni  altra 
parte  del  Regno, 

£i  è a crederfi,  che  in  tempo  degli  Angioini  qnì 
& viveife  a guifa  de’  milàntropi  con  un  rìgido  collu- 
me  poco  o nulla  diverfo  di  quello  praticato  in  Co- 
Rantinopoli , e nelle  Greche  Record  dell’  Arcipelago, 
come  preflb  il  Tournefort , ed  altri  viaggiatori  avrk 
letto  ogmmo,  a fegno  che  quella  ecceffiva  reilrizlone 
non  affacevole  al  libero  converfare  de’ Franzefi , buzzi- 
cando r appetito,  cagionava  quei  fpefli  delitti  , che 
puniti  h vollero  con  una  pena  cotanto  rigorofa  della 
morte.  Quefta  da’noftri  Forenfi  riputata  fu  eforbi tante, 
e correttoria  del  còmun  diritto,  che  folo  arbitraria  la 
richiede  {a)  . Ma  fe  poi  leggonfi  i noftri  Comentatori, 
tutti  concordano  nel  dire  , dopo  aver  mentovato  i va- 
rj  cafi,  che  tal  rigorofa  pena  non  fiali  praticata,  come 
fpecialmente  attebalo  il  Bajardo  (^),  ed  appena  leggeli 
efeguita  in  uno  fventurato  giovane  della  Terra  di  Salfa 
(c) . C^gid\  quello  delitto  tanto  in  Napoli , che  nel 
Regno  più  non  fi  akolta  commelTo,  e nel  Foro  crimi- 
nale abolita  n’ è la  memoria, e lafcio  ad  altri  la  cura  d’ 
indagarne  la  cagione  , e fe  ciò  derivi  dal  rigor  della 
legge  , o dalla  piu  polita  moda  del  converfare,  che 
tacer  fa  fimiglianti  querele. 

Anche  unica  è la  Prammatica,  che  abbiamo  fotto 
il  tit.  CIX.  de  P arac  bis,  che  comincia  A i mefi  pajfati, 
Fù  quella  pubblicata  anche  dal  Duca  di  Alcalk  a’  3. 

Tom.  IX,  R Gen- 

(,*)  !.  ».  ff.  de  extreord.  ertmin,,  /.  i.  §.  pum  ff.  tod.  jiffUEt, 
tir  tbi,  Urfill.  dee,  276.  ».  5. 

(b)  ad  Clar.  in  ou.  83.  ».  30.  , 

CO  de  Francbìt  ite.  jjj.  n.  6,  Maraiei  m Sini,  CCCXJO, 


214; 

Pena  dell* 
Prammatica 
riputata  tfir* 
bit  ante. 


St  efpmt  té 
Prammatica 
unica  fotto  il 
tit.  de  Paro-, 
cbis. 
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Gennajo  del  1551.  con  cui  fi  ordinò  a’Parochi  della 
Boftra  Cittk , e fua  Diocefi  , che  notaffcro  in  un  libro 
in  ciafcun  giorno  i figliuoli,  che  battezza vanfi  . Ne  fa 
per  altro  meraviglia  , come  sì  tardi  fi  fofl'e  introdotta 
quefta  pratica  tanto  neceflaria  per  poter  provare  l’ al- 
trui etk.  Donde  aveffe  avuto  la  lua  origine , può  ri  le  var- 
fi  dal  Menochìa  {a).  Della  ftefla  neceflitk  furon  riputati 
i libri  per  notarfi  i matrimonj , come  eziandio  i morti 
per  trarfene  poi  da’ Parochi  le  fedi,  che  fi  richiedeflèro» 
per  le  quali  la  Sagra  Congregazione  de  Vefcovi , e Re- 
golari con  fuo  Referitto  de’ 3.  Giugno  del  1504.  ordinò, 
che  nulla  poteffero  ricevere , ma  oggidì  il  contrario  ofser- 
12(5.  vafi,anzi  da  effe  non  picciolo  emolumento  ne  traggono  (^). 
Si  rf pongono  le  SottO  il  titolo  CXXI  de  PerfequendU  malefaElori- 

madThe/t.«ó  non  piii  che  quattro  Prammatiche  leggonfi  pubbli- 
»7  m.  de  Per- cate  dal  medefimo  Duca  di  Akalà,  cioè  la  I.  a’  ip. 
feq.  maJefa- Agofto  del  che  comincia  Avendo  noi  di  conti~ 

ori  US.  nuo^^ìa.  II.  a’  28.  Febbraio  del  1^66.  y che  comincia 
Volendoft  per  noiy  e la  III.  nello  ftelfo  giorno,  che  co- 
mincia Avendo  fua  Cattolica  Maejìày  porche  la  IV.  al- 
tro non  contiene,  fe  non  che  la  Bolla  di  Papa  Siilo  V,, 
che  legnata  fu  a’ 24.  Febbrajo  del  1588-  La  I.  preffo  a 
poco  contiene  l’ iftefee  cofe,  delle  -quali  fi  ragionò  ^fpo- 
nendofi  il  §.  5.  della  Prammatica  finto  il  tìtolo  de  E~ 
Kulibus  intorno  al  perfeguitarfi  i fuorafeiti . La  II.  per- 
mette a’  Miniftri  dello  Stato  Ecelefiailico  di  perfeguita- 
re  i malviventi  nel  noftro  Regno  fe  vi  fi  refuggiafi 
, fero.  Nella  III.  fi  voglion  rivocati  tutti  i falvicondotti 
■ accordati  a’  delinquenti  dello  Stato  Ecelefiailico  , che 
quivi  foflfèro  venuti  , e vi  fi  traferive  la  Bolla  di  Pa- 
pa Pio  V.,  il  quale  vietò  con  efla  di  riceverfi  nella 

Cit. 

■t 

' (»)  51.  HB.!.  n,^.  ' 

(b)  K Nnar,  in  h,  prag,  ».  14»  < 
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Clttk  di  Benevento  tutti,  i 'tleUtìquenti , che  fuggendo 
„ dal  Regno,  ivi  fi  ricoveraflero , ed  avendofi  nelle  ma- 
ui,  fi  fofsero  carcerati,  e rimefli  al  Viceré,  dandofi  an- 
che molti  altri  ’fav)  provvedimenti  per  lo  galtigo  di 
<juei  malfattori  dello  Stato  Ecdefiaftico , che  nel  Re- 
gno avelsero  delinquito.  Finalmente.  Nella  JV.  fi  tra- 
fcrive  una  Bolla -del  Pontefice  Sifto  V.  fegnata  a’  24. 

Febbraio  del  1588.,  con  cui  fi -ordina  a tutti  gli  Ordi- 
nar) di  manifeftare,  e fcrivere  tutti  i malfattori , loro 
complici,  e fautori,  dando  a tutti  la  facolta  d’inquire- 
re  contro  di  efli  per  procederli  criminalmente  , fenza 
che  incorreffero  in  veruna  cenfura  Ecclefiaftica,  e ir- 
regolarità, ancorché  venir  fi  dovelfe  ad  effufion  di  làn- 
gue,  o pena  di  morte.  £ quella  Bolla  contiene  Ti/lef- 
fe  efprellioni,  che  ieggonfi  nell’  altro  Breve,  che  fpedi 
a! 28.  Luglio  del  1585.,  di  cui  fi  fè  parola  efponendofi 
]z  JPrammatica  VII.  forto  il  titolo  de  Etculibus.'  227, 

. Or  comechè  vcrfo  la  fine  della  Prammatica  I.  fiComintofatt». 

% * r * ^ r r • • t n^aWRovito, 

vuole  y che  Tacciano  piena  pruova  tre  luoralciti  , che 
deponefiero  anche  di  atti  mverfi,  contra  colui  ,xhe  gli 
avefse  accolti,  fempre  che  però  foffero  flati  ripetiti  in- 
nanzi del  medefimo  con  .eflere  flato  citato,  a pure  in 
contumaciamy  perciò  non  rìncrefcerh  il  (àpere,i  di 'qual 
pelò  fu.  quella  citazione,  e come  fembri,  che  talvolta 
fi  fcherzi  ne’  giudizj  delle  caufe  criminali . Su  quello 
ptopofito  racconta  il  RovitOy  e vuol,  che  fi  avverta  su 
quella  Prammatica  y che  la-  fola  confelTione  fatta  in  tor- 
tura dà  fe  non  operi  una  piena  pruova,  fe  ripetita  non 
fia  con  citarfi  quello , contra  di  cui  fu  fatta  , e per 
quello  difetto  fcrive  egli , che  campato  aveffero  la  pe- 
na della  forca,  alcuni  della  Città  di  Marficonuovo , i 
quali  dal  Tribunal  di  Campagna  erano  flati  condanna- 
ti alla  forca  come  convinti  ^lla  confèlfione  di  parec- 

R a • chi 
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chi  delinquenti , 'i  quali  avean  detto  , che  da  e(Ti  era* 
no  flati  ricettati . Quella  fentema  fu  dalla  Vicaria 
moderata  col  darli  la  pena  delia  Galea  perpetua.  £f> 
fendofene  prodotta  l’appellazione  nel  S.*  C.  fu  quella 
ridotta  a foli  dieci  anni.  Fu  poi  efamioata  di  nuovo 
quella  cauTa  in  grado  dì  reclamazione  a riguardo  del- 
la difparitk  de’  voti  , e a relazione  del  Coofiglier 
Teodoro  emendo  patrocinata  dal  Rovito , quel  folo  di- 
fetto della  citazione  ballò,  che  tutti  reHalìero  affoluti. 
Potrà  Ingerii  futjuefte  Prammatica  ìlSingoiare  CCCXXV, 
del  Maradei  colf  ollèrvazione  , che  vi  fulfiegue,  e Tem- 
pre più  non  fembrerà  tanto  Urano,  fe  anche  a tempi 
HoUri  fimiglianti  giudicature  anche  fiaolì  intefe,  perche 
la  materia  criminale  abbonda  di  tanti  ricercati  folìrmi, 
che  quando  non  venga  purgata  col  darfi  il  bando  £pe^ 
cialmente  a’Comenutori  delle  nolire  Prammatiche  e a* 
Scrittori,  forenfi,  che  la  trattarono,  dilEcil  cofa  farkan* 
zi  che  impolTibile  di  veder  galligati  i rei,  giacché  una 
fèmpUce  fornulità,  che  lì  tralafcia,  bailevol  lì  rende  , 
perche  jdalla  pena  della  forca  alla  piena  libertà  fi  pa0i. 

Non  occorre,  che  altro  lì  dica  su  quella  Pramma- 
tica y ed  in  congiuntura  di  doverfene  far  ufo,  offervar 
lì  potrà  il  lungo  comento  fattovi  dal  cennato  Rovito, 
Falso  quindi  al  titolo  CXXIII.  de  Pbarmacopolis  , (y, 
aromatari is  , fotte  del  quale  abbiamo  fei  Prammatiche y 
benché  la  i.  la  IL  e la  III.  lìano  appattenenti  all’epo- 
ca del  Re  Filippo  II.  La  L , che  comincia  Se  da  tutti 
femprcyiu  pubblicata  a’iò.  Aprile  del  1573.  dal  Car- 
dinal Granvela . Quella  dar  volle  riparo  all’  inconve- 
niente, che  derivava  dal  non  pratkarìì  lavifita  di  quei 
Speziali,  che  chiamati  fono  dell’ orzo;  lì  ordinò  quio- 
di,  che  anche  folTero  efli  vilìtati,  con  doverli  eleggere 
per  un  folo  anno  feoza  efler  perpetui.  La  vilìu  st^n- 

quq 
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que  féguir  dovea  coirimervento  di  tre  Speziali  , i quali 
per  buflbla  fi  fbffero  eftratti  dal  numero  di  venti , che 
fodero  i pii»  antichi  dell’arte,  fenza  eflèrvi  tra  efli  al- 
cuno degli  0^/0,  col  (ottoporfi  i contravventori  alla  pena 
di  docati  due  mila.'  Siefpunt  It 

A’  14.  Luglio  poi  del  1581.  ftimò  D.  IL  Z®  * 

Zunica  di  pubblicare  una  Prammatica , con  cui  ordinò  jiìffo  tìt  ola, 
più  cofe,cioè  di  doverfi  vifitare  dal  Protomedico  i Spe- 
ziali manuali , nel  dover  coftoro  tenere  un  libro  per  no* 
tarvifi  la  qualità, e quamitk  de’ veleni, che  vendevano, c 
molti  altri  favj  provvedimenti  diede  su  tal  punto  trop-  • _ 
pe  dilicato,  in  cui  di  n^lto  viene  intereffata  la  vita 
de’ Cittadini,  Ma  comechè  furfero  diverfe  difficolt'a  pro- 
mofle  per  parte  de’  Droghieri,  fu  quindi  nella  necefiitkdi 
dar  fuora  zitta.  Prammatica  a’  7.  Dicembre  dello  ftcflb 
anno,  in  cui  vi  traferiffe  quella  dianzi  cennata  de’  14. 

Luglio.  Quella  è la  II.,  e comincia  / meft  pajfati , nà 
mi  prendo  la  pena  di  qu'i  teflere  un  tedrofo  raccon» 
to  di  quanto  fi  contiene  in  molti  §§.  della  medefima  , 
perche  tutti  collimano  intorno  al  vifitarfi  i Droghieri 
dal  Protomedico,  perche  la  contrattazione  de  femplici 
velenofi  fi  faceifo  con  una  preferitta  cautela  , e fi  dà 
poi  la  nornaa,  come  la  vifita  far  fi  dovefse  una  volta 
in  ogni  anno  coll’  afiifienza  degli  otto,  ma  repentina- 
mente, fenza  farfi  penetrare,  qi^e  Speziaria  si  vifiti  , 
e tanto  meno  il  giorno,  e 1’  ora,  per  evitarfi  la  frode, 
ehe  pratica  vali,  ed  acciò  ognuno  tenefie  fempre  prepara- 
ti gli  ottimi  medicamenti.  Anzi  per  con&guirfi  qnefio 
fine  fi  ordinò,  che  cominciatafi  in  unt  quartiere,  dovef* 
fe  faltarfi  improvifamente  in  un  altro , acciò  i Spezia- 
li, che  in  quello  dimoravano  agio  non  avefiero  di 
prepararfi  a riceverla.  La  pena  comminata  per  lo  Proto- 
medico , e per  gli  contravventori  fo  pecuoìaria, ed  al- 
tra corporee  ad  arbitrio  dd  Viceré.  Quo^ 
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Quella  Prammatica ^ come  oggidì  è a tutti  noto  > 
non  ha  avuto  più  luogo  per  gli  Speziali  manuali , e per 
gli  Droghieri,  e reftò  fofpefa  per  effetto  'di  un  or« 
dine  del  Conte  di  Miranda,  de’ 31.- Dicembre  del  15^2. 
come  ne  avvifa  Scipione  Rovito  , e*  folo  fon  fottopofti 
alla  giurifdizione  del  Protomedico,  quando  teneflèro  a 
vendere  nelle  loro  botteghe  merci  aromatiche. 

Indi  D.  Pietro  di  Giron  colla  Prammatica  III. 
che  comincia  Avendo  Sua  Maeflà^  pubblicata  a’itf.  Di' 
cembre  del  1585.  efpreffamente  ordinò,  che  niuno Spe- 
ziale dopo  elTer  vifitato, improntar  poiefse  cofa  veruna 
di  femplici,ecofe  fimili  fotto  la  pena  della  coniircazion 
della  bottega-,  con  applicarfène  una  terza  parte  al  Fi- 
feo,  airofpedale  di  A.G.P.  un  altra,  e la  rimaaentet 
al  denunziante. 


Efiiìogodel-  Sieguono  poi  le  altre  tre  Prammatiche , e qaefte 
le  Jeguenti  riguardano  le  date  provvidenze  per  doveri!  fottoferive- 

Pranunaticie  re  le  ricette  da’ Medici,  e la  nuova  norma  preferitta 
nell’  eleggerii  cinque  Speziali  in.  vece  ‘degli  otto,  e co- 
me il  Protomedico  regolar  doveafi , con  effer  tenuto  fot- 
to la  pena  di  doc.  mille  a dare  il  sindicato  nella  Regia 
Camera  dopo  aver  terminata  1’  amminiflrazion  dei  fuo 
officio;  e finalmente  fi  lànno  altri  llabiliment!  per  gli 
Speziali  manuali  attinenti  alla  vendita  de’ zuccari,  con- 
fetture, cere,  e cofe  fimili , ficome  a fuo  tempo  ne  farà 
ragionato.  Se  poi  controverfìa  occorrefse  intorno  alla  fe- 
de, che  preftar  fi  debba  a’ libri  de’ Speziali  " per  le  no- 
te, che  efli  cavano  de’  fomminiflrari  medicamenti  per 
poterfi  convenire  il  debitore  a pagarne  il  valore, e come 
quello  taffar  fi  debba,  rimetto  il  lettore  al  Singolare 
CCCXXVII.  di  Filippo  Maradei  , e all’  offervazioqe 
di  Francefeo  fuo  figlio,  ove  ritroverà  tutto  efaminato 
per  quanto  tocca  al  modo  di  procedere  in  fimiglianti 
^aufe.  Avean 
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Avean  in  quel  tempo  prefo  foverchia  dimeftican-  Sì  tfpmuU 
za  ne’  noftri  lidi  le  Galeotte,  Fufte,  e altri  legni  tli 
Corfari  infedeli,  fotto  il  pretefto  di  fare  il  rifcatto  de  àtX  Piratis, 
Criftiani,  che  ritrovanfi  in  Turchia.  In  tal  guifa  ne  ri- 
portavano le  notizie  di  quello,  che  appartenea  al  no- 
ftro  Regno;  ed  oltre  ciò  quella  faciltk  di  rlfcattare  ca- 
gionava, che  la  gente  non  cullodivafi,  e difendeafi  col- 
la dovuta  diligenza.  Per  ovviare  a quelli  inconvenien- 
ti promulgò  il  Duca  di  Alcal'a  a’  15.  Giugno  deli^òi. 
la  Prammatica  unica,  che  abbiamo  fotto  il  tit.CXXIV. 
de  Piratisy  che  comincia  Ej[endof%  veduto  y con  cui  or- 
dinò emanarfi  generai  bando  di  non  doverfi  alTicurare 
niun  Ballimento  degl’infedeli  fenza  efpreffa  licenza  del 
Viceré  , e del  Prelìde  della  Provincia  di  Principato  ci- 
tta, cui  l’ordine  fu  diretto,  e di  quei,  che  governava- 
no le  refpettive  Cittk,  e Terre.  Sul  punto  dell’ alficu- 
razione  conceduta  in  contravvenzione  dell’ordine  fi  vuo- 
le dal  Novario  y che  niun  danno  riportar  ne  debba  l’af- 
ficurato,  per  efleroe  ignorante,  onde  per  lui  operi  la 
bnona  fede  come  diffufamente  cerca  dimollrare  . Nel 
tempo  ifteflb  il  Keg.Tappia(i)  ne  avverte,  che  non  fi 
contra viene  zììa. Prammatica  da  colui,  che  fiadoprafse  per 
la  redenzione  di  quei,  che  foflero  in  ifcliiavitù,  perche 
di  fomma  pietk  fi  riputerebbe  degna  la  di  lui  opera. 

Parecchie  Prammatiche  y cominciando  dalla  I.  ab-  si  tfpone 
biamo  fotto  il  tirolo  CXXV.  de  Pifloribus  , e ’l  Cielo 
volefse,  che  offervate  fofsero  a dovere.  Ordinò  ilDuca ‘;*o/o'dcPilto- 
di  Alcali  a’zp.  Giugno  del  1559.  con  quella,  che  co*  ribus. 
mincia  Perche  /tomo  informati  y che  i Panettieri  fotta 

{iena  della  frullala  prima  volta,  e della  galea  perpetua 
a feconda, ponerdoveflero  buona  farina  nel  pane, e fenza 
redita, o altra  raiftura,  acciò  il  Pubblico  folle  bea lèrvito.  -,  , 

Piii 

(0  lib.?’ de ‘urt  Regni  th.^óy  de  phot-  nm  ejftem. 
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Pili  rìgorofa  fu  la  Prammatica  II.  pubblicata  da 
D.  Pietro  Giroa  a’rj.  Maggio  del  1583.,  che  comincia 
Ejjendo  pervenuto  a mfìra  notizia^  poiché  ordinò,  che i 
Panettieri  fotte  la  pena  della  morte  naturale  non  avef 
fsero  ardito  dentro,  o fuori  della  Cictk  di  vendere  a 
qualunque  perfona grano  o farina, dovendo confegnari tanto 
pane,  che  toife  corrifpondente  al  grano,  o farina  ricevuta. 

SìVj^la  ^20,  Dicembre  del  1585.  pubblicò  la  III 

Prammatici  Prammatica , che  comincia  A talché  in  qùfefla  magnifi, 
ca,  e con  aflà  ordinò,  che  i Panettieri  lavorar  dovef 
/ fjjo  tu  . Ij  bianco  tutto  di  fiore  di  grano  dolce  dan- 
done il  pefo  di  oncie  ttenutre  per  grana  quattro,  e ’l 
pane  dell’alfifa  effer  dovea  per  Io  ftefso  prezzo  di  on- 
cie quarantadue  , ma  di  farina  fenza  cavarne  fiore.  S\ 
nel  primo  però,  che  nel  fecondo  entrar  non  vi  dovea 
ferro,  redita,  o brenna  con  el^re  iirettamente  cernuta 
fotto  la  pena  di  anni  dieci  di  galea,  e di  perdere  il  pa- 
ne, fenza  ammetterli  la  feufa  di  elTere  Hata  colpa  de’lo- 
ro  garzoni.  La  pena  doveafi  fubito  efeguire  dillribuen- 
dofi  il  pane  a’ luoghi  pii  ad  arbitrio  degli  Eletti,  fen- 
za olfervarfi  tela  giudiziaria  . Doveano  perciò  ef* 
fì  a tutto  ciò  invigilare  , perche  fi  efeguilTe  , fenza 
poterfi  far  provifia  per  tanto  meno,  quando  il  pane 
non  foife  rinfeito  della  fuddivifata  bontk , ma  fubito  in- 
viar doveafi  a’  luoghi  pij  ; ordinandofi  , che  fotto  le 
medefime  pene  fi  facelfe  quella  quantità  di  pane 
bianco,  e di  alTifa  , che  farebbefi  ordinata  dagli  Elet- 
ti, dovendovi  incorrere  eziandio  tutti  quei,  che  da  filo- 
ri  venilfero  a vender  pane  in  Napoli. 

Si  e/pònelé  11  Conte  di  Olivares  a’ 2.  Agufio  del  i^p6.  pub- 
blicò  la  Prammatica  IV. , che  comincia  Siamo  informati 
fitjfotit!'*  * ordinò , che  i panettieri  addetti  a fervire  i 

Monafierj  , quando  non  fofiero  matricolati , e allifiati 
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(Bagli  Eletti  non.ardiflèro  di  vender  pane  a i*otolo,  nè 
comune  fuora  di  efli , e de’  luoghi  pij  , dovendo  far 
tanto  pane,  quanto  per  quelli  baiiaflè,  altrimenti  fog- 
xer  doveano  alla  pena  di  anni  cinque  di  galea.  ^ » 

. Pubblicò  anche-  la  Prammatica  V.  a’  29.  Marzo  Sì  tfp^t  la 
del  1598.,  che  anche  comincia  Siamo  informati y e con 
efla  ordinò,  che  niun  panettiere  facefle  pane  tanto  a f titolo. 
rotolo,  come  comune  per  venderlo  , quando  non  fofle 
matricolato,  e non  aveflè  il. merco,  o il  fugello  folito 
a darli  dalla  Cittk  , fotto  la  pena  di  morte  naturale, 
e di  perdere  .il  grano,  o la  farina,  che  .f»  ritrovalfe 
preflb  di  loro.  . ...  ^^^g. 

- Finalmente  a’  Giugno  feguente  pubblicò  la  Pram- 
mattca  Vi.,- che  comincia  A t giorni  pajjauy  e con  et- 
fa  dopo  aver  confermata  la  precedente,  privilegiò  Ì2/0 tìtolo. 
pruova , ordinando , che'  la  depofizione  di  tre  tanto 
principali,  che  compratóri  del  pane,  ancorché  fofife  di 
atti . diyerfi , e lìngolari , facefl'ero  pieniflima  pruova  cen- 
tra de’ tralgreflbri . Ma  riflette  il  Reg.  Tappia  (<7),  che 
febbene  moltiffimi  Statuti  fi  folTero  fatti  fu  quella  ma- 
teria del  pane,  mai  lì  è potuto  ottenere  di  evitarfi  le 
frodi,  e .che  riefea  di  buona  qualità,  quantunque  i grar 
ni  deir  Italia,  fiano  i migliòri,  onde  può  ceflare  la  In- 
finga in  ognuno  di  ottenerfi  quello  vantaggio.. 

Egli  è già  rifaputo  , che  nei  noftro  Regno  eravi  ag- 

ii Tribunale  della  Zecca,  il  quale  slargava  la  fua  giu- « 
rifdizioné  per  ogni  dove  intorno  a’ peli  , e mifure"''^"  Tribù- 
contra  quei,  che  le  falfaflero  ; ed  a quello  propofito 
ricordano  le  due  Coftitmioni  dell’ Imperador’ .jFederico 
cioè  quella, che  comincia  M(?rc<7rom[, e l’ altra  Icgitima 
pondera  y o\xte  il  Capitolo  del  Regno  Item  prted.fecret. 

T'om.IX.  S che 

, 4 ' . i . 

(a)  Ttb.  7.  /uè.  lir,  di  pijior.  Vibis  Neafelit,  ; 
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tit.  de  Pondé- 
ribar,  &mqi- 
fvis. 
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che  vuol  punito  colla  pena  di  fiilfo  colui , che  i fst- 
vifle  di  falfe  mifurc.  Anticamente  re^vaiì  quello  Tri- 
bunale da  ventiquattro  Maeftri  Razionali)  e da’ Ciudi- 
ci  creati  dal  Viceré)  con  darli  de’  loro  decreti  l’appel- 
lazione al  S.  C anzi  cercavano  la  remiflione  dell  ca- 
ufe  dagli  altri  Tribunali . Ornai  quella  giuriidizk  ik  è 
rimaha  ellinta  nel  Regno  ) e regge  folo  nella  nollra  Cit- 
t^  ) e fuoi  Cafali , come  rilevali  dalla  Prammark  t II, 
fotte  il  tit.  df  Mftderihus.  & menfurk  ) c«i  ellèri  co- 
.llituito  il  Maeliro  della  Zecca  riguardo  al  pelò  delle 
monete  {à)\  e comechè  quella  gkMrifdiziooe  pafsò  :’Ba- 
roni , ì quali  anche  prima  f elèrcitavano  per  effetto'  del 
mero  e miflo  impero ) onde  prendevan  Qogaìzions  di 
quello  delitto , qoantunqitt  nelle  ricevute  inveUittire 
non  fe  ne  fo&  mu  parola  (ò),  ed  akrefi  & acqiiifta- 
ta  dalle  UniverfiÀ  ) perciò^  s’introdi^e  una  nuova  ]3oèì- 
zia  intorno  al  fuo  efercizio.  Vi:  é però  la  Re^a  Corte 
della  Zecca)  in  cut  riliedono  i Razionali)  e i Giu(tìc% 
ed  all’  incontro  gli  utili  Padroni  delle  Cieth  ) e delie 
Terre  hanno  C|i^a  giurifdizioBe  a tcnor  de’ lóro  prlv> 
kg))  e delle  ricevute  inveftiture)  e cosi,  di  pari  là  go> 
dono  quelle  Univexfità)  che  i’aveflèeo  acqoilcata  per  ci- 
talo di  compra;  qumdi  è che  ri&uocooo  l’ aumento,  c 
l’efazione  del  nuovo  diritto  impoiìo  dal  Re  (r). 

Prima  però)  che  quella  Regia  Corte  della  Zecca 
avelTe  prefo  il  fuo  nuovo  (tllenaa  ) dovette  il  Cardinal 
Granvela  pubblicare  a’  xd.  Gennaro  del  1 574.  la  Pram- 
matica I.  che  comincia  Se  bene  il  T ribunale  ) come 
i^gefi  nel  titolo  CXXVII.  de  ponderibntf  O*  menjutis. 

Di 

(a)  de  amtfh.  ver.  elferv,  j.  pag.  170.  ».  29S.Tappia  tìh.y» 
de  Jure  Reg»i  de  pender^  €T  menf.  Georg,  alltg.  42. 

(b)  Galnt.  eotrov.  fot.  74,  lib.  2,  ì^ever^  m tòlleS.  i,  de  pender. 
menf.  a.  7. 

(0  Matadei  in  fingul,  JJt, 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LB.  XXX.  igf 

Di  quella  non  occorre  £ime  una  minuta  efpolìzione,co> 
mechè  i Tuoi  ordini  raggiraronli  tutti  nel  dare  un  efat- 
to  regolamento,  che  tener  doveati  da'CommelTarj,  i 
quali  rpedivanli  da  qnel  Tribunale  per  vifitare  nelle 
Cittk,  e Terre  del  Regno  i pefi,e  mifure,che  teneva- 
no, per  vederli,  fe  federo  a dovere  , e per  non  eflcr- 
vi  alcuno  inganno,  che  fer  fi  poteife  da’  rifpettivi  Sin- 
dici , e Governanti , onde  per  eifer  ceffata  quella  ifpe- 
zione  , inutile  fi  rende  la  Prammgtica  , che  aveala  or- 
dina a . Su  quello  propofito  ne  fa  fapere  II  Reg,  T ap- 
pio (tf),  che  dal  Re  Ferdinando  di  Aragona  fu  ordina- 
to cenerfi  efpoilo  nel  latgo  del  Caffel  Capuano  un  va- 
fo  di  marmo  concavo  per  effer  femore  pronto  per  mi- 
furarvi  il  frumento,  il  vino,  e folio  per  evitarli  cefi 
le  frodi,  che  folean  commetterli  nelle  mifure,  che  ciaf- 
cuoo  aveffe  in  fua  cafa , ficome  attellalo  anche  il  Sor- 
gente {b) , e quello  llabilimento  (crive  il  Conliglier  di 
GìW«d(c),  che  dipendeffe  anche  dal  commune  diritto. 

Qual  felle  però  la  nuova  polizia  introdotta  nel  Regno 
intorno  a quello  Magillrato,  fi  efporrh  nel  libro  XXXIL  ' 
di  quella  Illoria,  quando  fi  ragionerà  della  Prammati- 
ca II.  fotto  quello  titolo  promulgata  fono  il  governo 
di  Filippo  IIL 

Non  picciolo  farebbe  f utile,  che  ogni  ceto  di  per-  si  U 
fone  rìportarebbe,  fe  folle  nel  fuo  vigore  la  Prammatica 

oa  unica,  che  leggefi  fotto  il  titolo  CXXVIII.  de 
teriis . Quella  comincia  Conftderato  (3’c.  e pubblicata  poitcriis. 
fu  dall’  illeffo  Cardinal  Granvela  a’  ip . Dicembre  del 
1571.  mentre  approfftmavanfi  le  felle  del  Natale.  Suole 
in  quelli  giorni  , come  a tutti  rincrefce  laperlo , girar 

S 2 ’ per 

4 

(a)  Ut.  7.  tur.  Rtga.fub.  tk,  de  ptuder,  & VUnfer, 

(b)  Neap.  tllujìr.  T$b.  i,  Ctp.7,  ».  IO, 

(c)  tilti.  41.  tu  6, 
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. 24?- 
Si  e/poìie  la 
Prammatica 
I.  fotta  il  tito- 
lo dePoftulan- 
do  • 


244. 

Qual  fojje  la 
mente  della 

» f f »«» 
limitazio/tt  ri- 

tevejfe. 


per  ogni  dove  la  gente  addetta  al  fervizìo  del'Minifta- 
ro  profittando  de’  regali , che  ricevono  fiotto  nome  d’ 
infierte,  onde  quello  abufio  volle  fivelto  quel  Viceré  con 
ordinare , che  i Servitori  , Tamburrini , Alabardieri, 
Portieri , Officiali  del  Giuftiziere , ed  altri  filmili  nè 
prima  ; nè  dopo  le  felle  andar  poteflèro  per  le  cale, 
nè  inviar  altre  perfione  per  dimandar  colà  alcuna  fiotto 
la  pena  della  privazion  dell’officio,  e di  quattro  tratti 
di  corda  .Secondo  la  lettera  della  Prammatica  ne  fiembra, 
che  allora  in  quei  foli  giorni  dell’  anno , che  in  una 
volta  accadono,  feguifle  quello  inconveniente  , che  o* 
mai  lì  è avanzato  anche  nelle  ferie  pafiquali , benché 
con  qualche  moderazione  in  quello  fecondo  tempo. 

Sotto  il  governo  di  D.  Pietro  Giron  promulgollt 
la  Prammatica  I.  fiotto  il  titolo  CXIXXX.  de  Po/iulando^ 
a’ 20.  Marzo  del  158^.,  che  comincia  Ejjendo  perve- 
nuto a noftra  notizia.  Solcano  allora  gli  Avvocati,  e i 
Procuratori  far  polize  , alberani , e fìmiglianti  cautele 
co’  Clienti  , i quali  obbligavanfi  pagar  loro  grofle 
fomme,  quando  aveflero  riportato  favorevoli  le  fienten- 
ze  ; ed  ancorché  la  lite  fi  terminalfe  con  tranfazione , adem- 
piuta volcan  la  promeflà.  Quello  fcandalofio  procedere 
rinarar  volle  quel  Viceré  con  ordinare,  che  in  ogni 
Tribunale  per  qualunque  fimigllante  praticata  cautela , 
pubblica  o privata,  che  fofle  , non  potefle  procederfi  , 
rellando  falva  ad  ognuno  1’  azione  di  poter  dimandare 
quello, che  per  giullizia  potefle  pretenderli . La  pena  im- 
polla fu  di  anni  tre  di  relegazione,  e della  privazione 
dell’  efiercizio  per  quel  tempo  , che  fi  farebbe  dichia- 
rato , oltre  le  pene  preferitte  dal  comune  .diritto  a quei 
che  fan  patto  de  quota  litis  . 

Quella  Prammatica  niente  di  quello  fu  difipollo 
nella  Cojìituzione  del  Regno  Advocatoi  fiotto  il  titolo 

de 
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de  pTdtJÌ.  facr.  e fu  indiritta  a toglier  le  frodi,  che  coni'f 
metter  fi  poteano  col  dare  alimento  a nuove  liti  Que- 
lle facilmente  fufcitavanlì  da  <}uegli  infidiofi  Caufidi- 
ci, i quali  fpinti  dalla  fperanza  del  guadagno facean  patto 
per  aver  quella  mercede,  che  convenivano  col  cliente*^ 
quando  terminata  fofl'e  la  lite,  il  cui  efito,  fe  infelice  riufciva^ 
nulla  potean  ripetere.  Somiglianti  patti  vengono  riprovati, 

' quando  anche  fi.  facelTero  colla  moglie,  e col  figlio  dell’ 

Avvocato  (<r) , per  averft  un  t^ruaglianza  di  ragioni  nell^ 
uno,  e l’altro  cafo.  Più  benigna  interpretazione  però 
riceve  riguardo  a’palnaay,  che ’potrebbono  convenirfi  ', 
quando  f )lTero  moderati  (^);, ma  non  pertanto  può,  ne» 
garfi  il  falario  agli  Avvocati,,  quantunque  non  convc^ 
nuto.  Molte  limitazioni  però  fi  affibbiano  dal  Co[iar> 
xo  (c)  alla  giornea  di  quella  Prammatica y ove  rimando 
il  lettore’  a provvederfene^  fe  hifogno  ne  abbia:  e fe  li'- ' 
permetteflè  di  .farcene  ' qualche  ^ra  , .-ben  dir  fi  poh 
trebbe,  che: luogo  aver  non  dovclfe,  laddove  nota  fòt 
fe,  o temer  11  poteffe  della,  itàpuntualitù  del  Cliente  , 
la  quale' punita. elfer  dovrebbe  !a  dòvere,  e pur  talvol- 
ta quafiche  premiata  fi  vede.'  1.  ' ■ . 24^. 

Suole  perciò  fovente  disputarli  nel  Foro  di  qual  azione 
natura  fia  l’azione,  che  ft.  cbnvenga  ' all’ Avvocato  nel 
ripetere  la  foddisfaziori  del  falario  dovutogli,  effendòci 
coocorfo  di  altri  creditori,  .cioè  ia-iperfonale,  o l’ipote-»o  del  falario 
caria -Quei, che  non  bene  vagltàron  la  materia  fi  appi- 
gliano  alla  prima,  ma  quei , che  fofiengono  la  fecon- 
da, ne  fembra,  che  fcrivelTero  con  maggior  criterio. Si 
vuole,  che  il  ileverrtr/*  (</)  porti  decifo , che  l’ ipoteca  nOn  • 

'■  . .. 

(a)  Cafm  de  paSl,  qu,  15, 

(b)  Conflant-  in  hanc  ptagm,  ~ ' ' 

(c)  ih.  n.2.  & feq,  - . . . ... 

(dj  in  dee,  270. 
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pofla  indurii,  che  ne’cafi  efprelfi , come  G ha  preflb  gli  Au- 
tori allegati  dai  NegufatiLto  {it)  ; ma  perche  non  vi  h a- 
legge,  per  cui  fi  determini,  che  convenga  all’ Avvoca- 
to per  lo  meritato  falario  la  tacita  ipoteca  su  de’  he  ni 
del  Cliente,  perciò  ninna  prelazione  fpeiàr  egli  pofTa  , 
tmde  concorrer  dee  cogli  altri  creditori  podi  nei  rollo 
dell'azion  perfonale.  Rifpoade  però  il  Cojianzo  {b):  fed 
contrarium  quotidiana  experientia  docety  quia  apud  Re- 
verter. fupponitur  patrodnium  Advocati  baud  effe  necef- 
farium  in  litis  vigoria  confequenday  cum  nemo  jit  qui 
fenfu  non  percìpity  quad  labore y opera  y & ftudio  Advo- 
tatiy  Clientit  bona  tuentur  y ,vel  augeatuty  & non  fuat 
in  has  tempe fiate  JudietSy  qui  abfqtte  fiudio  Advocati  li- 
- tei  dirimtatt , id^  Advocati  non  tam  utilesy  quam  ne- 
046.  ceffarii  fune  in  Republica  Ó*r. 

'Mtortycht  £ pgj.  bere. nella  fola  fonte  del  Cofianzoy^ 
tr^  olfervarfi  su  quefto  punto  della  taciu  ipoteca  do- 
vuta all’Avvocato,  quello  ne  fcriifero  il  Sdgado  (r)  , 
il  Graziano  (d),  Antonio  Fabro  (c),  Fontanella  (e),  e 
’l  Capeedatro  (j).  Quel  rem  falvam  facercy  gik  lo  po- 
ne nel  luogo,  che  merita  cia&iuio,  il  quale  fommini* 
fhato  abbia  denaro  ad  rem  acquirendamy  vel  confervan- 
damy  quindi  è , che  voglionfi  tenuti  i fuccdsori  ne' 
Maggiorati,  i fedecommelsari , i . proprietarj  di  vender 
quello,  che  altrimenti  Ga  vieuto,  per  Ibddisfarfi  que-  . 
fu  mercede,  il  feudo  idefso  vi  fi  vuole  obbligato,  co- 

a 


(a)  in 4.  menu  t.ptf.n.6, 

(c)  loc.  eh,  n.9. 

(b)  in  laber.  ertdh.p.^.e.^.  »,l9, pag.óS, y &cap,ll, 

(c)  in  difetpt.t^j.  n.i6. 

(d)  liù.S.Cod,th,S,  dtfin.j, 

(e)  d»f.4i7. 

(f) 
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me  ne  fcrive  Ghtrba  {a)  ^ e vuole  Acofia  {b) , che  ha 
il  privilegio  del  fifco , o pur  delle  doti,  niènte  operi 
per  togliere  la  poziori^  di  un  tal  credito.  Lo  ileflo 
avviene  per  lo  falario  dovuto  all’  amminiftratore  afse- 
gnato  alla  cuiìodia  de’  beni,  su  de’  quali  ha  la  prela- 
zione, e la  tacita  ipoteca  in  concorfo  cogli  altri  credi* 
tori  ^r).  Della  medehma  natura  è il  credito  del  cuilode  de 
pegni  (<^,del  Razionale  di  qualche  Cafa  (r),  come  al« 
tres\  le  Ipefe,  che  fi  fanno  per  l’apprezzo,  o fubafla* 
zione  de’  beni  di  alcun  patrimonio  decotto  come 
difrufametire  ne  fcrive  Lama  (^). 

Se  dunque  la  poziorità,  e l’ipoteca  acquifta  colui,  Ragioni  par 
«he  cuftodifce  la  robba,  colui,  che  la  mantiene, perchéyV^f'w 
non  rovini,  colui  che  da  il  fi»  denaro,  perche-.il  fon- 
do  (i  riftabilifca , e Ibfcengafc,  quale  efser  potrà  mai  la 
r^one,  per  cui  all’ Avvocato  lo  ftelso  privilegio,  e la  {mtc- 
kzionc  medefima  abbia  a negarfì,  quando  che  impie- 
gò la  Tua  opera  o nel  confervar  la  lóbba  del  fuo  Clien- 
te, mercè  de’  tanti  configli,  o nell’ accrefcerla ? Quindi 
k la  flefs»  ragion  naturale  fi  configli  , femprsche  la 
legge  vuol  preferiti  i Creditori  già  mentovati  , dando 
k>ro  la  tasita  ipoteca  sa  de’  beni  del  loro  debitore  , 
uguale  concorre  la  ragione  degli  Avvocati,  onde  non 
meritino  di  e^er  polli  nel  roUo  di  quei,  che  Tazion 
perfonale  efperi  marnar  pofsono.  248. 

Se  folfi  nel  precifo  impegno  d’ illuilrar  quello  argo* 
mento, quante  fcriver  &.  potràbe  coll’erudizioae,  che  ne 

ia).  lAr.  108.  «.IO. 

(b)  àe ^ivil.Cred.Ttg.i. ampl.z.  «,rj. 

(c)  Salg.  lo€.  cit.cap.<).n.i^,Cartcval,  dejudic.difp.  dSfputm 

32.  n.4. 

(d)  Jlmat.  feq. 

(e)  Sanftl.àtc.ii^Capectlat.eonf.iXj- 

(0  Annain fing.i%6.Acoft»lof.(it.n.iz, 

(g)  <fer.8j.^fcjv»w«;2»  , j 
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fomminidra  il  Brumcro  ad  /.  ctnctmn  de  falariis  Advo- 
cafOTum^  C*l  Z accbta  LaTi^aìteo^  pel  dio]  trattato  de  Sa^ 
lario  ^ (y  Oferartorttm  mercede^  ma  fi  ■ permetta  di  qu"! 
traferivere  la  fola  dottrina  di  Giacaboi  Cotofredo^-  che 
leggcfi  nel  fuo  picciolo  trattato  De  Salario  ^ tò  ecco 
come  precifaraente  ne  avvifain.queOopropofuó 
rtorum  ctiam  quòrHitdam  tantus  favor  efì , ut  tributorìs 
non  fuòjaceanty  jus  pralationis  kabeant  féu  creditori-, 
bus  aliis  praferantur:  valuti  ancilldy  qUm  in  domini- fui 
decedenti!  fervitìo  eraty  cdteris  creditori  bus  f alarti,  fui 
ttomine  prcefertur  ? Medicot'um,  hemy.  Cbirurgorwn  &r. 

■ " f alaria  etiam  ustori  praferuntur  y ncque  ^ tributorite  fubja- 
cestt.  IteiH  Procuratore!  prò  falarii'.  fui  folutione  in  pecù- 
nia y quam  judicari  fécerunty  altis  dreditoribus  praferunr 
tur.  E per  quanto  tocca  al  favore,  che  merita  = la ^ di-, 
manda  di  quefto  falario,  talché  U Pretore  dovea 
ftraordinariamente  procedere  , altrove  ne  fcrive  io  ftet 
fo  Autore  {b)  , avendo  gi^  prima  (c)  ferita  queiU. 
maflima:  omnibus  iis  y quibus  propter,  f desiti  am  y velài-, 
gnitatem  falarium  publicè  debetur  , integri  anni  capti  far 
larium  deberi  y etft  folutio  annua  y himay.trima  die  idejl. 
tribus  quatuorve  penftonibus  do  more  fobvatur Nè  fu 
quefto  pcopofito  merita  trafandarfi  lajdottrinai  del  Be- 
foldo{d)y'il  cos'i  ne  > avverte;  Salarium  item.  in- 

tegrum  Advocata  ejì  folvendum  y qui  tota  anno  nibily  ni-, 
fi  unam  epifolam  in  c/tufa  confecit..,  , 

J49.  Evvi  altresi  un  picciolo,  trattato  da  Advocatis  dato  aU 

'Aìtn  ^ueJ}io-,Yj^  [m;e  dall’ erudito £r<»/»Jo  a Cbokiery  che  lo  divide  in  va- 
la  rie  queftioni,e  le  più  pecoliari  affacevoli  al  punto  prefente 

Cbdtier.  fono  la  LlX.,  in  cui  tratta  Advocatis  an  falarium  debeatùvy 

‘ ' U 

(a)  cap.  I ?.  §.8. 

§.  12- 

(c)  ìb,  §.  22»  , 

(d)  Tbe/aur.  prtGicus  ltb>  B,  n,s^^:V,  ^cbulut  pll&.  queli,llb>  i.jw.S» 
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ira  LXXX,  ove  efamioa  An  Aà^ocatt  adver/us  fuos  Clien- 
tes  patrocinium  fufctpere  pojjunty  e nella  C.,  come  nelle 
fegueoti  adduce  le  giuTte  caufe , per  ie  quali  il  Cliente  disr 
fiu-  si  pofsa  dell’  Avvocato.  Merita  quefto  Autore  oltra- 
men  tauto  di  efser  letto;  poiché  la  Tua  Opera  è propria- 
mente diretta  non  tanto  all’  Avvocazia  del  Foro,  ma  a 
quella,  che  propriamente  col  carattere  di  protezione  viene 
^Ugnata,  come  per  appunto  fono  i Principi,  che  Avvoca- 
ti apqellanfì  della  Chiefa,  e tanti  altri,  che  acquiftano  tal 
carattere  in  rapporto  a quei, che  la  di  loro  difefa  attendono. 

Egli  è ben  anche  doverofo  di  fare  avvertito  il  lettore 
della  differenza  , che  cade  tra  la  mercede  , e’L  falario, 
perciocché  giufta  l’ infegnamento , che  ne  reca  1’  crudi- yi/arw.  ’ 
to  Pietro  Grangiano  (/j)  ; Merces  eji  iUtberalìum  ^ (y  vi- 
tiorum  perfonarumy  nec  datur  ante  pneftitas  operas  l.qui 
operas  38.  £ locar.  Cic.  lib.  i.  de  Olfic.  cap.  pen.  Sala- 
rium  ejì  liberalium  profejforumy  Ó*  advocatorum, 
diJìinHio  jure  civUi  fundatur  , nec  audoritate  caret, 

!•  I.  fC  (ì  meni!  £ilf  mod.dix.  Plin.  lib.  21.  cap.  7.  1. 

Medicos^  6.‘  Cod.  de  Profcflbr.  lib.  io.  Li.  §.  in  hono- 
rariis  io.  ffi  de  var.  & exftravag.  cogo.  E per  quanto 
fi  attiene  alla  voce  dell’  Onorario , come  intender  fi  deb- 
ba , e che  pih  oneflamente  falario  appellar  fi  debba, 
potrà  vederfì  quello  ne  ha  fcritto  Scipione  Gentile y (b) 
non  permettendo  il  mio  ifHtuto  di  maggiormente  slar- 
garmi in  quelle  fjpieghe,  e fon  contento  di  accennarle. 

Sotto  lo  fteflo  titolo  evvi  la  Prammatica  II. , che  ^ 

conaincia  Nella  Prammatica  fatta , la  quale  pubblicolla  prLn^rica^ 
TomJX.  T il  II.  fono  lo 

JieJJo  titolo , 

(a)  Pttradoxa  Jurìi  ctviiìs  cap.  13.  ìnTo.  3.  Thtf.  fuf.  Ever.  Otten, 
col.  <52 

(b)  Otiginum  ad  PandeSas  lib.firtg.  inveri.  Honorariom  in  Te,^  Thts 
jur.Evtr.  Otten.  col,  1378. 
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poterfi  accufare^  quando  taluno  riparo  cerchi  della  fua 
ingiuria,  o pure  per  alcuno  fuo  particolare  interefle. 

Non  mancano  poi  anche  quei,  che  fcrivono,che  quella 
Prammatica  debba  aver  luogo  per  quei  delitti,  ne’ quali 
cammina  la  pena  della  relegazione  , o fopra  di  .ella  , 
ma  non  fotto  di  efla  (/»),  volendofi  , che  il  Fifco  non 
polTd  procedere  en  officio  nell’ ingiurie  verbali’.  Il  Ro- 
>vito  fi  diffonde  poi  intorno  al  punto  della  rivocazion 
de’  privilegj’,  e <ìella  loro  moderazione.  Ragiona  altresi 
della  loro  prefcrizione , e dell’ abufo  , che  fe  ne  facefle, 
e paffa  anche  a fcrivere  fu  quello  fi  appartiene  al 
diritto  de’  Baroni  intorno  alla  conferma  de’  privilegj 
delle  Univerfitk,e  molto  dovrebbe  rapportarfi , fe  volef- 
fe  tutto  rivangarfi , qual  cofa  fi  tralalcia  per  avere  il 
^omodo  ognuno  da  poterlo  ollfert'are.  • 254. 

Troppo  faiutare  fu  la  Prammatica  I.  che  comin-  la 

eia  potiate  apud  «or,  la  quale  leggefi  fotto  il  titolo 
CXXXV.  de  Procuratoribus  pubblicata  del  Cardinal  <3ran- Procuratori- 
vela  a’  31.  Maggio  del  1574.  Quella  giova  a far  co-l>“5* 
■rofeere,  che  non  gik  nel  tempo  prefente  , ma  che  an- 
tica fia  la  pelle  nel  nollro  Tribunale  de’  cattivi  Procu- 
ratori, i quali  impiegano  tutto  il  loro  lludio  nelle  ca- 
lunnie , e nelle  dilazioni . Non  poche  querele  ne  rice- 
vette quel  zelante  Viceré , onde  ebbe  a dire  nel  prin- 
cipio della  Prammatica  '.‘^tiotidie  apud  tios  multi  conque- 
rumar  A&ores , quod  Reorum  conventorum  , eorumque 
’ Procuratorum  calumniis  & fubterfugiis  i/ita-jedis  , caii- 
f<E  minime  expediuntur  , ac  multis  , variifque  dilationi- 
bus  differuntury  atque  hoc  omnc  intcndunt  , ne  ad  cupe-  ^ 
ditionis  tcrminum  •oeniant ymaximo  cum  Partium  ipfarum 
detrimento  ac  prajudicio , Ecco  come  in  quella  tela  0- 
gnun  rimira  delineata  la'  pratica, che  tuttavia  è in  co- 
. - T 2 llu- 

(s)  Conjiant,  in  hinc  pragm,  ».  i. 
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ftume  «li  tenerli , che  mafcherata  colla  voce  di  eoo*' 
dotta  di  caufa,  codituifee  ki  akuni  il  maggior  merito^ 
255.  che  procacciaronfi  nel  Foro. 

Pena  impojìa  Più  cofe  adunque  ftabilite  furono  in  quella  Pram- 

fejparati  Paragrafi  nel  fegueate  modo 
fon  diftiiue. Si  volle  col  primo,  che  quei, i quali  dicelTero 
dì , nullità  de’decreti  dififinitivi  della  Vicaria, o che  forza 
avelTero  di  difiìnitivi , i quali  fia  per  la  natura  delle 
iftelfe  caufe,  o in  forza  di  Rito^  o di  Prammatiche  a- 
velTero  la  pronta  efecuzione  , fe  k lentezza  o il  de> 
creto  importallè  k fomma,  che  folTe  lotto  di  doc:fettaa> 
tacinque , il  Procuratore  , o il  PrHKÌpale , che  propofe 
le  nullità  pagar  dovelTe  la  pena  di  doc:  fei  , Ci  q^uella 
di  doc:  dodici,  quando  fi  okrepafialTe  la  fomma  di  doc 
75.  Ributtate,  eh’ ersm  le  nullità  fubito  l’ Attuario,  o 
Scrivano  della  caufa  dar  ne  doveala  notizia  al  Percettore,  il 
^uale  fenza  dilazione  rifeuoter  dovea  k pena , altrimenti 
lavrebbono pagata  in  foiidumX  Attuario,  e loScrivanok 
Pertoglierfi  poi  ogni  tergiverfazione  dovea  il  Procuratore 
fottoferiver  le  nullità,  e fuccumbendo,  pagar  dovea  la 
pena,  fenza  poterla  ripetere  dal  Cliente , men  che  quando 
ne  avellè  avuto  un  mandato  fpeciale.  All’  incontro  ài 
Cliente  l’avrebbe  dovuto  pagare,  quando  avellè  egli 
prefentato  le  nullità  da  efib  fottoferitte . Se  poi  dkeva- 
fi  di  nullità  de’  decreti  iuterlocutor>  à fine  d’  impedir- 
ne r efecuzione,  quando  efli  fofeero  ftati  interpofti  dal- 
k Vicaria  faEìo  verbo ^ laddove  fi  folse  fuccombito,  do-* 
veafi  pagar  la  pena  di  docati  tre,  e quando  fofse  latto 
^ ^ - in  cala  ^1  Giudice,  fi  riduceva  quella  a carlini  quia- 
PenaimpofiddiKÌ  da  efigerfi  - nel  modo  di  fopra  cennato. 
per  fìueì,  che  In  fecondo  luogo  fi  volle,  che  foggiacefléro  alla 
ferviyanfi  cU  docati  dodici  tutti  coloro,  che  dimandavano  i 

neficj.  beneficj,  fia  il  Procuratore,  il  Curatore,  il  Tutore,  o 
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il  Sindico,  quandoché  in  quello  termine  nulla  avelfero 
provato.  Se  poi  avveniva,  che  i teftimonj  prodotti  nul- 
la aveffero  deporto,  o niente  conchiudente  , che  fi  ap- 
partenefse  alla  caufa  a fegno,  che  la  Vicaria  avefse  co- 
nofciuto,  che  tutto  erafi  praticato  caluniofamente , e 
con  frode,  in  querto  cafo  quella  determinar  dovea,  che 
fi  pagafse  la  pena  dal  Procuratore,  fe  non  ave(^  avu- 
to lo  rpecial  mandato  dal  Tuo  Principale.  Cortui  dovea 
poi  ripeterla  dal  Tutore,  Curatore,  o Sindico  di  Uni- 
verfuk , che  fiato  fofse , nel  cui  ,nome  faceafi  la  eaufa  , 
e non  gik  dal  Cliente;,  comechè  le  perfone,  cui  compe- 
teano  allora  tai  beneficj(  tolti  ora  colla  novella  Coy?/VM«/a- 
ne  del  1738.)  non  poteano  da  loro  irtefle  comparire  : 

Indi  l’Attuario  fubito,  eh’ erafi  fatto  il  decreto , dovea 
denunciarlo  al  Percettore,  nè  ammetteafi  la  feufa  , che 
nel  termine  de’ beneficj  averterò  di  mandato  la  depofizione 
de’  Principali,  perche  querta  avrebbono  potuto  averla 
lènza  Ux  ufo  del  termine  de’benefic).  257. 

In  terzo  luogo  fi  ordinò,,  che  fi  pagarte  la  pena  Pma impojìa 
di  doc. dodici  da  quei,  che  dopo  aver  fatto  la  nomina  ^ 
de  teiumon;  wjraRegnum^ai  erta  poi  non  fi  tolsero  ler  delia  nomina 
viti . Anche  la  rtefla  pena  pagar  doveafi,fe  non  fi  forte  ttjìimonf 
fatto  l’efame  tra  ’l  'termine  conceduto  da  ripeterli  da 
quel  Prracipall,  che  ne  averterò  dato  il  mandato  fpe- 
ciale.  Se  poi  fi  forteto  prodotti  tertimonj,  i quali  avet 
lèro  deporto  nulla  fapere  di  quello  conteneafi  negli  arti- 
coli, o niente  al  propofito  della  caufa,  a fegno  che  ap- 
paiava elserfi  fatto  per  dilatarne  la  fpedizione , con  elfer- 
fi  dichiarato  dalla  Vicaria,  anche  la  fterta  pena  dovea 
Pagarft  * , g 

In  quarto  luogo  ordinofli,  che  fi  pagaflè  la  pena  Penaimpqfià 
di  docati  fei  da  quei,  che  allegavano,  o opponevano^»’ 
le  nuove  coaven^oni  fenza  di  averle  poi  conchiudente- 


( 
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jTiente  provate;  e laddove  ciò  fi  fo0e  fatto  pofi  f ent en- 
ti am  ^ fi  aumentò  la  pena  a doc.  dodici  da  engerfi  nel 
fuddivifato  modo. 

Pena  mpojla  Si  determinò  in  quarto  luogo,  che  cercandofi  la 
re pul fa  contra  i teftimonj,'doveffero  dichiararfi  i capi  di 
pnlfa.  €isa,  e quando  quelti  concemeflero  a qualche  infamia 
laddove  non  fodero  provati,. doveflè  pagarfi  la  pena  di 
docati*  diece,  e quando  non  conteneflTero  infamia  ',  la 
pena  di  tar'k  dieci. 

Si  volle  finalmente  oflèrvata  la  Prammatica  I.  de 
teflium  refran.  di  non  poterli  ricevere,  fe  non  che  fette 
teflimonj  fopra  ciafcuno  articolo,  fottò  la  pena  da  pa- 
garfi dall’ efaminatore,  e che  anche  la  pena  fi  efigelfe 
da  quei, che  prefentaflero  articoli  impertinenti  nel  ter- 
mine della  repulfa,come  difponefi  nella  XII. 

ì6o.  de  Ordine  judicior.  ' 

Conferma  di  Queffa  Prammatica  fu  poi  confermata  dal  Conte 
f*”‘"‘di  Miranda  nel  1587.,  come  leggefi  nella  XLVII.  de 
Officio  Magi/lri  jujìitiarii.  Si  è indi  voluto,  che  febbe- 
ne  in  efla  fi  ragioni  delle  nullitk  prodotte  contra  i de- 
creti della  Vicaria,  rifteflb  dovefle  intenderfi  per  gli 
decreti  delle  Regie  Udienze,  come  porta  decifo  il  IVo- 
•vario(a)j  perche  nella  Prammatica  IV.  §.i8.  & 20.  de 
dilation.  indefinitamente  ivi  parlafi  di  tutti  i Tribunali. 
E per  quello  fi  attiene  alla  pena,  quella  dovrà  Tempre 
pagarfi  dal  Procuratore,  e non  dal  Principale,  menche 
quando  vi  fofle  il  collui  fpecial  mandato;  comechè  per 
difpofizione  del  comun  diritto , non  può  il  Procuratore 
far  cadere  il  fuo  Principale  in  pena  veruna  (b).  Ri- 
guardo a quella  Prammatica  in  quanto  alle  diverfe  in 

tet- 
ta) dee.  1 1. 

(b)  /.  §.yì  Procufatorff.  ijiiod qutfq.jut.  l.Ji  ProcuratoT  ff.  de  cond.  ìndeù.  V, 
Novar.  in  hanc Pra^m.  in  Riiùr. colleiì, i . 
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terpretazioai  ricevute  dal  S.  C.  intorno  al  tempo  '.di 
poterfi  proponete  le  nullità , e per  quali  decreti  .fian  . 
permefle,  e quando  quelli  uniformi,  o difformi  pofsan 
dirft,  potrà  leggerli  l’  ofservazione  di  Francefco  Mara- 
dei  lui  Singolare  342.  di  Filippo  fuo  Padre,  ove  alle- 
ga più  decilìoni  , colle  quali  è (lata  limitata.  i6x. 

A’ 27.  Maggio  poi  del  1590.  dalla  Vicaria 
mìnoffi  con  decreto,  che  tutte  le  fcritture  , le  (juali  da  jj' 
allora  in  avanti  doveanll  intimare  da’  Portieri  a Procu-yf-""  •. 
ratori,  dopo  averle  quelli  offervate,  avelsero  dovuto  fu- 
bito  reftituirle  fotto  la  pena  di  doc.fei‘da  applicarfi  al 
Fifco  . Quello  decreto  forma  la  Prammatica  II.  fotto 
lo  lleffo  titolo,  che  comincia  Die  27.  Maij^  la  quale 
fu  pubblicata  da  D.  Giovanni  Zunica  in  quel  giorno 
mcdefimo,  - 

Per  r epoca  del  tempo  ^avrebbe  a ragionarli  anche  pramma- 
della  feguente  Prammatica  III. , che  contiene  uno  ban-  tica  fono  /• 
do  fatto  da  D.  Pietro  Giron  a’ 2 2.  Luglio  del  1585. 
che  r^olava  il  come  doveffero  riceverli  le  fcritture , e le 
Procure  prefentate  in  nome  delle  Univerfith  , ma  co- 
mechc  di  quella  determinazione  ne  ordinò  poi  1’  ofser- 
za  il  Conte  di  Lemo?  con  tal  Prammatica ^ che  pul> 
blicò  a’  7.6.  Gennaro  del  i5pp.,  perciò  a- fao  tempo  fe 
ne  fark  parola. 

Già  furono  efpolle  le  precedenti  PrarnmaticBe^  che 
leggonfi  fotto  il  titolo  CXL.  de  Receptatoribus 
^uentium^  ma  ora  cade  per  mano  la  IV.,  che  comin- ReceptatorU 
cia  Per  quante  i dì  projpmi , pubblicata  dal  Duca  di  delinqucR- 
Alcalk  a’ 2Ò.  Settembre  del  15^0.  Con  efsa  fi  vieta*  io* 
definitamente  a tutti,  e fpeciairaeme  a’ Padri,  fratelli, 
ed  altri  congiunti  de’ delinquenti  il  potergli  ricettare  , 
e dar  loro  ajuto , e favore , ancorché  non  fofsero  con- 
tumaci, e banditi  fotto  la  pena  di  doc.  fei  mila,  oltre 
altra  arbitraria.  Pub- 
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2(54. 

Si  efpoae  la  Pubblicò  poi  la  Prammaìca  V.  a’  18.  Gennajo  del 

che  comincia  A i giorni  pajfatiy 
~ ■ e con  effa  inert  alla  fupplica  datagli  dalla  noftra  Cit- 

ta, la  quale  dimandò,  che  in  vigor  della  precedente 
non  fi  fofse  intefa  derogare , corretta  , o in  alcun  mo- 
do alterata  la  difpofizione  delle  leggi  comuni,  CapU 
tali  (/*),  Prammatiche y e Co/lituxioni  del  Regno  (b). 
Finalmente  pubblicò  la  VI.  a’12.  Agofto'-del 
P^ramrmtica*'che  comincia  Effendo  tanto  aumentato  y con  cui  privile- 
VI.  fon»  lo  giò  la  pruova  contra  i contravventori,  comechè  fi  dif 
MtQotit.  gj^g  dichiarando  in  tortura  due  fuorafeiti  tantum  di 

eLere  (Iati  ricettati,  guidati, e favoriti,  ancorché  depo- 
nefsero  di  atti  diverii,  e (ingolari,  facefsero  pieoi(Tima 
pruova  contra  i ricettatori , per  doverfi  procedere  con- 
tra di  effi  a tenor  delle  Prammatiche  pubblicate  al  tem- 
po del  Re  Cattolico , e fecondo  la  difpofizione  delle 
^66  comuni,  ed  altra  corporale  arbitraria. 

Limitazióni,»  Qucfte  Prammatiche  al  folito  ricevono  pa>‘ecchie 
amptìazioni  limitazioni  da’ noftri  Comentatori,  ed  anche  ampliazio- 
rutvute,,  vuole  fcufato  il  confanguineo,  fc  riccttafse  il 

confanguineo  anche  ribelle,  ma  quella  fculà  non  am- 
mettefi  nel  vafsallo,  che  accogliefse  il  fuo  Padrone  . Si 
vuole, che  la  V.  abbia  luogo  non  folo  ne’ confanguineii 
ed  afhni  carnali,  ma  anche  ne’fpirituali.  I due  teilimo- 
nj , che  deponefsero  di  atti  diverfi  in  tortura  efser  deb- 
bon  ripetiti,  con  citarfi  quello,  contra  di  cui  depofero.' 
La  depofizione  di  colui,  che  li  dice  focius  dee 

efser  giurata,  altrimenti  non  fa  pruova, tan toppi ù fe  fof- 
se (lato  condannato  a morire.  Si  fa  anche  avvertire  la 
differenza,  che  cade  tra  focj  del  delitto,  e de’  focj  nel 

de- 


la) Cap.  Rtf^i  ineìpiens  licet  contra . 

(q)  ConJI.ineipiensrztKiptoSixist&Conft.mipiensTcaiz  catere  vo- 
lentes. 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIfi.XXX:.  153 

idelltto,  ma  per  poter  far  pruova  la  depofiriotie  del  fo- 
cius  criminisy  o partorire  indizio  contra  del  focio  no- 
minato,  vopo  è,  che  ratificata  fia  in  tormentisi  fpecial- 
^ mente  fé  deponefse  per  la  fperanza  del  promefso  in* 

dulto  (a).  t&j. 

Su  quello  propofito  è <la  notarfi  , che  fe  taluno  ^ 

avvifafse  un  debitore,  che  il  fuo  creditore  cerca  farlo 
arredare,  fe  per  qaedo  avvilo,  quello  fi  pone  in  Ciì-i>uUm^e  H 
vo,  colui,  che  lo  diede  è tenuto  all’  emenda  del  dan- 
no,  quando  altrimenti  non  potefse  pagarli  il  debito,  e 
folo  ne  viene  fcufato  il  congionto,  o lo  dretto  amico 
del  debitore  (b),  ^ ^ ^ U depofirioni 

Air  incontro  la  depofizione  di  più  compagni  del  de  compagni 
delitto  non  produce  altra  pruova,  che  1’  indizio  a tor~ 
tura,  lyia  per  lo  Capitolo  del  Regno  di  Carlo  I.  d' A.a- produca . 
giò,  che  comincia  Frequemy&  gffrcnata  dk  provvedu- 
to di  ammetterli  la  depofizione  di  tre  tedimonj , che 
deponclTero  di  loro  medefimi  contrai  recettatori,  e fau- 
tori, o partecipi  ; purché  fegretamente  deponelTero  . 

Vero  è però,  che  quedo  dovrebbe  aver  luogo,  quando 
i nominati  fodero  perfone  informate,  come  fa  difpodo 
dall’  altro  Capitolo,  che  comincia  Conftitutionem  divee 
memoria.  Ma  lungo  farebbe  ripetere,  quanto  su  qneda 
materia  fi  è fcritto,  e pieni  zeppi  ne  fono  i nodriCri- 
minalidi  di  quello  può  dirfi  in  tali  emergenze  per  la 
difefa  di  un  reo,  come  molto  a cuore  la  imprende  il 
Cojìanxo  nel  fuo  cemento,  e propone  non  poche  fvico- 
lature  per  poterli  falvare  dal  rigore  di  tai  leggi , che 
promulgate  furono  in  un  tempo, in  cui  fi  crederono  necef- 
farie  per  gli  tanti  banditi, che  gradavano  allora  nell’Ab- 
Tom.IX.  V bruz- 

(a)  Ravit.  in  comment. 

(b)  l.quottes  deexactor.  tTthut.Cofttremtd.ti2.de/HtJid.rmtd, 
j^nrnr.  h Pragn.  V.  Ù"  VI, 
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bruzzo.  Egli  è però  da  avvertlrfi,  che  quella’  Pramnni- 
fica  VI.  fembra  riformata  nel  §.  7.,  e 8.  della  Pram- 
matica XXX.  fotto  il  titolo  de  ExuUb.  pubblicata  dal 
Marchefe  del  Carpio  a'  12.  Giugno  del  1084.,  e da  quei 
tempo  in  appreflb  fi  aveano  per  piena  pruova  due 
depofizioni  di  banditi  innanzi  al  Giudice  competente 
de  receptatiotic y & alimen fattone y avvegnaché  non  fi  fot 
fèro  citati  i nominati  nell’  atto  della  confcffione,  e del- 
la tortura,  nulla  oftante  qualunque  eccezione.  Fu  inol- 
tre ordinato  , che  due  depofizioni  di  banditi  indultati,o 
di  condannati  in  tortura  in  caput  alterius  baflafiero  a 
convincere  i ricettatori,  fempre  che  però  tai  confelfio- 
ni  folfero  llate  ratificate  , eie»  quella  fotto  la  fperanza 
in  tortura  y e quella  tanquane  cadaiver  fuori  della  tortu- 
ra. E febbene  molti  avellerò  voluto  lóftenere , che  niu* 
na  pruova  facciano  mille  depofizioni  fatte  Parte  non  ci- 
tata yocho  il  Principe  diipenlar  non  poteHé  a quella  di- 
fefa;  ma  vi  fi  rifpohde,  che  ben  po&  farlo  trattandoli 
di  una  difelà,  che  non  dipende  dal  diritto  naturale,  il 
quale  niente  fi  lède, ma  dal  civile  pofitivo,  come  è quel- 
lo, che  ha  introdotta  la  repetizion  de’teftimonj.Vegga- 
lì  fu  quella  punto  roflèrvaztone  fui  Singolare  CCCLVIII. 
del  Maradeiy  ove  diifufaraente  ne  ragiona,  e verfo  la 
fine  difeorre  di ‘quello  fu  àiCpo^o  dalla.  Prammatica  Xll 
de  Condemnatis  prò  deliHoy  in  cui  per  legge  generale 
fn  determinato  non  tenerli  conto  alcuno  delle  dichia- 
razioni, che  fi  faceflèro  da’^  condannati  a morte  avanti 
i Sacerdoti  della  Congregazione  de*^  Bianchi  per  ifcol- 
pare  i loro  compagni,  che  nominarono,  nulla  oflante 
quello,  che  in  contrario  ne  avelie  fcrkto  il  Regg.  de 
Marinis  (a). 

Sotto  il  titolo  CXLII.  de  Relationibus  cauffdrum 

vi  è 

(a)  in  obfttv,  ad  dtc^  n,l>  td^  Reg.  Revttt» 
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vi  è anche  la  Prammatica  III.  del  Duca  di  Alcala  pub- 
blicata a’ 2p.  di  Novembre  del  15^5.  , che  comincia 
Sicché  molte  volte.  Con  efla  ordinò  alle  Regie  Udien- 
ze, che  'da  allora  in  avanti,  quando  fi  foflè  ordinato 
di  farfi  qualche  [relazione  di  alcuna  caufa,  di  cui  fé  ne 
fark  prima  fatta  altra  relazione,  quando  non  fi  foflè 
detto,  che  di  nuovo  fi  facelTe,  non  occorreva  farla  , 
ma  dovefle  procederfi  [avanti  nella  caufa.  Di  più  nel 
farfi  tai  relazioni,  doveflero  averli  prefenti  le  informa- 
zioni , e i proceflì  fino  allora  formati , fénza  prender 
nuova  informazione  per  gli  altri  ordini , che  fopragiu- 
gneflero,  perche  badavano  quelle  informazioni,  che  gik 
fi  ritrovavano  efiftenti.  *7o-  - 

A’ 2p.  Novembre  del  1577.  il  Marchefe  di  Mon- pramn^ca 
dejar  pubblicò  la  feguente  Prammatica , che  comincia  IV.  fom  Jo 
Per  quanto  ri  è pervenuto.  Determinò  con  eflà^  che^*-^**'^' 
pendente  la  relazione  fatta  dalla  Vicaria,  allora  nel 
Collaterale  , non  aveflè  la  medefima  trattenuto  a pro- 
cedere a tutti  gli  atti  necefsarj  nelle  caufe  tanto  di 
carcerati , come  de’  contumaci , purché  però  non  fi  foflè 
venuto  a qualche  atto  irretrattabile  , nel  qual  cafo  do- 
vea  foprafedere. 

Leggefi  poi  un  ordine  del  Viceré  fpedito  per  la  sì  tjpmt  la 
Segretaria  del  Regno  a’ 21.  Aprile  del  15^2.,  con  cui  Prammatica 
fi  volle,  che  quando  la  Vicaria  andava  nel  Configlio  a 
riferire  le  caule  delle  liquidazioni  degl’  iftrumenti,  do- 
vefse  fentirfi  1’  Avvocato  fifcale,  fe  occorreva  rivocarfi 
alcun  decreto  , per  eflervi  il  fuo  intereflè  . Quefto  da- 
to ordine  forma  la  Prammatica  V.,  che  comincia  Su 
Excellencia.  27-, 

In  occafione  di  una  Reai  carta  fegnata  a’  29.  Ot-  Sìtfpnne  la 
tobre  del  1592.,  dovette  il  Conte  di  Miranda  pubbli- 
care  la  Prammatica  VI.  a 18.  Giugno  del  feguente  ««/«. 

V 2 aa- 
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anno  1593.,  che  comincia  Per  la  Maeftà  del  Re  No- 
ftro  Signore.  Qucfta  contiene  un  ordine  .dato  dal  Re 
Filippo,  con  cui  volle,  che  laddove  fi  folte  cercata  in-, 
formazione  in  una  cauta,  in  cui  il  Fifeo  folte  fiato  at- 
tore , o che  fofsc  fiata  tra  Parti , e non  fi  folte  inteso  , 
che  per  tal  richiefia  fofpender  fi  dovelte  il  corto  della 
cauta,  purché  non  fi  fofle  cosi  etpreltamente  ordinato» 
Si  e/pone  la  A' i6.  Luglio  dello  fielto  anno  1592.  vennero  al- 

Spagna,  che-  anche  il  Conte  di  Miranda 
* fiimò  ridurgli  nella  Prammatica  VIL  pubblicata  a’  3» 
Novembre  del  tegnente  anno  i5^^3-j  che  comincia  Tr/» 
gli  altri  capi.' 

, ' ■ Volle  in  primo  luogo,  che  eltendofi  citate  molte 

pertone  dalla  Vicaria  Japer  tenore  ifirumenti , 0 fimi- 
glianti  caute  di  pene  pecuniarie,  nel  cato,  che  fi  fot- 
fero pretentate  le  tuppliehe  nel  S.  C con  elterfi  decre- 
tate di  darti  pleggiaria  de  parendo  mandatisy  & quoi 
M.  C,  V.  verbam  faciat , conaecliè  tai  caute  non  eran» 
fiate  poi  riferite , ne  avea  ricevuto  danno  la  Regia  Cor- 
te, e le  Parti  avean  perduto  i loro  diritti;  quindi  per 
darti  riparo  a quello  inconveniente  fi  ordinò , che  te 
tra  venti  giorni  non  fi  folTero  riferite  tai  caute,  fi  rir 
putalTero,  come  te  già  ne  folte  feguita  la  relazione  , 
con  procederli  dalla  Vicaria  agli  atti  ulteriori. 

Si  ordinò  parimenti,  che  niun  Giudice  avelte  po- 
tuto nominare  alcuno  Scrivano,  che  oltrapalTafie  il  nit- 
mero  di  cinque;  ma  quando  ve  ne  tolse  Decelfità,tutc 
i Giudici  potettero  unitamente  nominarlo,  purché  noni 
fi  pafialse  il  numero  di  fette,  totto.la  pena  di  cinque 
oncie  ad  ogni  Scrivano,  che  fotse  nominato. 

Fu  anche  vietato  al  Reggente  della  Vicaria  di 
efigere  alcun  diritto  per  la  firma  degli  etecutorj,  poi- 
ché avea  tapato,  che  aveano  eiàtto  un  tarà  per  ciateu- 
no  di  eiti.  Sotto 
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Sotto  il  titolo  CXLIII,  dff  Relegarìs  abbiamo  •fpo»i  /» 
Prantmotiche  fatte  fotto  il  governo  di  Filippo  II., 
que  delle  quali,  cominciando  dalla  II.  fono  del  Ducade  ni^atis 
di  Alcalk,  poiché  l’ultiraa  fu  di  D.  Giovanni  Zunica.  La 
II.  che  comincia  Ld  volontà  nofìra  pubblicolll  a’  27. 

Novembre  del  155P.,  con  cui  fi  ordinò,  che  tutti  quei, 
i quali  furon  relegati  per  caule,  nelle  quali  vi  foflè  (la- 
to intereflè  delle  Parti  offefe  , terminato  il  tempo  del- 
la relegazione,  non  aveflfero  potuto  ponerfi  in  libertà  , 
fé  prima  quelle  non  fblTero  fiate  accomodate , o fod- 
disfatte  . ^ 

La  Prammatica  III.  , che  comincia  Ne//*  anno  1543-  Prammatica 
fu  pubblicata  dal  Duca  di  Alcalk  a 24.  Settembre  del  III. /erro /» 
Ì5Ò3.,  con  cui  fu  dichiarato,  che  quella  fatta  da 
Pietro  di  Toledo  per  la  G.  Corte  della  Vicaria,  do- 
veCTe  intenderfi  per  tutti  gli  altri  Tribunali . Con  efla 
ordinoffi,  che  gli  efuli,  e i relegati  in  Infulam^  i quar 
li  non  poteano  dar  mallevaria  de  fervandis  finibus  , 
quando  non  avellerò  olTervato  la  loro  condanna,  dovea- 
no  terminar  la  pena  ia  galea  per  lo  tempo  duplicato-. 

Se  però  alla  peribna,  che  mancato  area  non  le  con- 
venillè  quella  della  galea.,  dovea  (bggiacere  ad  altra  ad 
arbitrio  del  Viceré.  Quei  poi,  che  dato  avean  fufficiea- 
te  malievaria,  non  odervavan  la  relegazione,  cui  furon 
condannati  , dovean  fottoporfi  alla  doppia  pena,  con 
efigerfi  quella  dovuta  da’ mallevadori.  275..' 

Quella  dupKcazion  di  pena  fi  ritrova  anche  ordi- 
nata  nella  Prammatica  Vll.de  Condemnatis  prò  deli6iis.‘p^^-^(^* 
Un  tal  diritto  di  dichiarar  l’Ifole  per  gli  relegati  ri*  ti. 
putafi  de-Rjegaitbui^  e fpetta  al  folo  Principe,  o.pure 
a que’  Prefidi  delle  Provincie  per  queU’Ifole  (otttopode 
alla  lor  giurifdizione  , come  farebbe  quella  di  Cipri 
per  lo  Prefide  di  Salerno  » Le  difiìsrènze  poi  della  con- 

dan- 
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danna  in  Infulanty  alla  deportazione,  e alla  pena  della 
Galea  fono  efaminate  da  Francefco  Maradei  neU’offer- 
vazione  fui  Singolare  CCCLXIII. 

Si  tfpmtla  Comechè  poi  erafi  fatta  nafcer  difficoltk  intorno 
*/o  fenfo  delle  fuddivifate  Prammatiche  , volendoli , che 
ftefso  titolo,  la  duplicazione  della  pena  dovefiè  intenderfi  folo  per 
gli  relegati,  e non  per  gli  efiliati,  perciò  (limò  neceffarlo 
r ifteflb  Duca  d’Alcalk  pubblicare  a’  Ottobre  del 
1 557.  la  feguente  Prammatica  IV.  , che  comincia  In 
tempo  delC  111.  quondam  D.  Pietro  , con  cui  [dichiarò , 
che  le  fuccennate  pene  aveffero  avuto  luogo  tanto  per 
gli  relegati,  come  per  gli  efiliati. 

.*78.  Indi  nell’  ultimo  dello  fteffo  Ottobre  pubblicò 

Pram^ka  Prammatica  V.  , che  comincia  , Come  fapete , con 

V.  fotta  lo  cui  dichiarò,  che  febbene  nelle  precedenti  erafi  ordina- 
fieffo  titolo,  ta  la  duplicazion  della  pena,  quella  non  avelTe  potuto 

effere  più  di  anni  diece  in  galea , reftando  nel  luo  vi- 
gore il  di  più,  che  in  efie  erafi  ordinato. 

SUfpàiK  la  Pensò  anche  lo  fteflb  Viceré  colla  Prammatica  VI. 
Prammatica  che  comincia  Perche  compie y pubblicata  a’  ap.  Febbra- 

VI.  fatto  lo  p 15^8.  di  determinare  il  tempo  di  un  mck  ad 

^ * colligendum  farcinulas  per  gli  condan  nati  ad  efilio  , o 

relegazione  , da  notarfi  quefta  dilazione  ne’  Proceffi , e 
bifognando  per  urente  caufa  il  prorogarla  , fe  ne  do- 
j8o,  vea  aver  ricorfo  al  Viceré. 

SiefpomU  Finalmente  D.  Giovanni  Zunica  a’  zp.  Aprile  del 
*5®*’  pubblicò  la  Prammatica  VII.,  in  cui  a richiella 
fie/fi, titolo,  dalla  Cittk  fattagli  per  effetto  del  generai  Parlamento 
moderò  il  rigore  della  Prammatica  pubblicata  dal  Du- 
ca di  Alcalk  a’  24.  Settembre  del  1553.  onde  ordinò, 
che  per  gli  efiliati,  e relegati,  i quali  non  avean  da- 
to ' malievaria  de  fervandis  finibm  , fe  aveffero  manca- 
to, fi  farebbe  data  loro  la  pena  ad  arbitrio  del  Vice- 
ré. 
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rè,  Per  coloro  poi,  che  l’aveflero  data, *fe  mancavano, 
dovea  efigerfi  la  pena  da’  mallevadori  con  effer  oondan-  281. 
nati  alla  duplicazion  delia  relegazione.  . SìefpoieU 

Si  afsaggiarebbe  fcarfezza  di  corde  in  Napoli,  fe fi 
efeguifle  la  Prammatica  I.  fotte  il  titolo'  CXLVIL  de  lo  de  Rheda- 
RbeJariis,  Quella  comincia  Ejfendofi  per  efpertema^ 
pubblicata  fu  nell’  ultimo  del  mefe  di  Aprile  del  i ^69. 
dal  Duca  di  Alcali , fotto  il  cui  govenso  infinite  fe 
ne  fecero  . Ordinò  egli  , che  i Cocchieri  fermandoli 
colle  carezze  in  qualche  parte  della  Cittk  non  dovefife- 
ro  partirli  làfciando  Ibli  i cavalli  ^ ma  elTer  vi  dóveffe 
uno  , che  gli  teneflfc  per  lo  freno . Volle  anche  , che 
andando  le  carezze  fenza  1 Padroni,  o pure  con  i Ser- 
vitori, o altra  gente  dencrOf  non  poteffero  i Cocchieri 
£r  correre  i cavalli , ma  dovean  camminar  di  paltò 
fotto  la  pena  di  tre  tratti  di  corda  a quei , che  avef- 
fero  contravvenuto,  - si  efp^efa 

A’  18.  Settembre  poi  del  1570.  l’illefso  Viceré  Prammatica 
colla  Prammatica  II. , che  comincia  Negli  armi 
confermò  , e rinovò  il  Bando  , ^he  fatto  avea  a zo. 

Dicembre  del  1 ^66.  , .con  cui  erafi  vietato  il  domare 
i Cavalli  dentro’  dellx  Cittli,  ma  ciò  far  ckiveafl  fiiora 
di  efsa  ne’ borghi  ; e quando';’ fofsero  flati  domati,  po- 
tean-  condurli  dentro  di  efsa-,  • fottoponendofi  i trafgref- 
lòri  a quattro  tratti  di  corda  . Indi  confermò  la  pre- 
cedente già  efpolla  Prammatica  y e vi  aggiunfe  , che  i 
Mulettieri,  e Salmataj  dove&ero  portare  per  la  capez- 
za gli  animali,  e quando  quelli  fofsero  fiati  molti,- do> 
vean  ligarfi  l’uno'  dopo  l’altro,  e guidarfi  da  un  Mo- 
lettiere , o Salmatap , fbeto  la  pena  di  tre  tratti  di 
corda . ■ 28j. 

Francefeo  di  Cofiamea  ^ che  Icrifse  il  fuo  comeato  di 

fili  principio  di  quello  fecolo  fuUc  Prammatiche  fi>tto^”(J^^^°^ 

que- 
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<]ueiIo  titolo  dice  , notaìidtm  efì , qwd  tantum  iUts  j 
qui  in  dignitatCy  & honore  conjlituti  funty  fas  eli  Car- 
retiiy  Jlve  cmrilms  utiy  non  plebeisyaut  aliisy  artem 
mechankam  euercentibus , fervandofi  per  argomento  della 
/.  UH.  Cod.  de  bonorat.  vebic.  lih.^ii.  onde  poti^  cial^ 
cun  riflettere  a quel  legno  fìa  ornai  giunto  sella  no- 
ftra  Cità  quello  lufso  al  par  degli  altri  . Or  fé  allora 
in  rapporto  al  tempo  prelente  era  fi  riUretto  il  nume- 
ro delle  Carezze , e pure  chi  governava  la  Cittk  cura 

S render  dovette  , perche  la  negligenza  , o l’ infolenza 
e’  Cocchieri  non  recafse  danno  a’  Cittadini , ben  fi  rav- 
vila, quanto  maggior -freno,  e galligo  meritarebbe  ora 
la  loro  baldanza,  o temerità,  che  giunta  dir  fì  potreb- 
be all’  eccelso . Altre  làvie  ridelTioni  fiegue  poi  a lare 
r iftefso  Comentacore  fu  quelle  Prammatiche  intorno  a 
danni  colpolì  o dololi , che  nafeer  pofsono  dall’  urto 
delle  Carezze , ma  llimo  lafciargli  nella  penna , per 
amor  della  brevitk. 

Sì  cf^  la  ^ picciolo  giovamento  furono  alla  nollra 

Pfammatica  Cittk  cinque  Prammatiche  fitte  dal  Cardinal  Granvela, 
f"'®  ^ che  abbiamo  fotte  il  titc\oQL..de  Salubritate  aeris.Utu 
e au  ntatcji  quelle  fu  la  IV.,  che  comincia  Per  evitar  il  dannoy 
la  quale  porta  la  data  de’  io.  Dicembre  del  1572.  Con 
efsa  fu  vietato  di  levar  terreno  da  dentro  Ue  Cafe , e 
buttarlo  in  mezzo  delle  llrade  traverfe;  neppure,  quan- 
do pioveva  dovealì  mandar  terreno  per  l’ acqua  , o di 
riempier  le  folse,  che  quella  avefse  fatte  fenza  averne 
avuto  prima  la  feienza  il  Commefsario  deputato  per 
evitare  il  danno,  che  faceffero  le  cave,  e ciò  fotto  la 
JVH/r<rr  V /m- pena  di'.once  cinquanta  in  beneficio  della  Reai  Corte. 
moruUzAa  nel.  H buttar  l' immondezze  nelle  pubbliche  llrade  , o 
altra  cofa  , che  f^ffe  tetofe  fin  ^1  tempo  de  Greci 

qatmop,  • fo 
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& riputato  doverfi  proibire  per  io  danno  che  ne  tor- 
nava alla  (àiute  de’  Cittadini . PrelTo  i Romani  avean 
quella  cura  gli  edili  Curuli  perche  1’  aria  non  fi  cor- 
rorapefle  (4),  Il  CoJian%o  (Jh)  allega  «n  Autore  (c),  che 
icrive  giovare  la  buon  aria  non  folo  al  corpo  che  al- 
la mente,  c che  debba  foggirfì,  come  nocivo  c^ni  cat- 
tivo odore  j imi  flatus  foetidus  bomtnis  efl  ÀeteflahHtor  ^ 
ty  flc  caveant  bomìnes  ^ ut  ab  ore  iflorum  loquentitna 
étvsrtant  faciem , come  far  conviene  a’  mallicatori  del 
tabacco  in  corda.  Or  comechè  la  Campagna  è Tempre 
icevera  daU’infeniibil  fetore,  che  tramandano  le  fepol- 
ture,le  cloache,  e le  altre  immondezze,  che  fono  nel- 
la Cittk , perciò  ne  -deriva  quel  gran  giovamento  della 
falute  nel  fefpirarne  l’aria.  28Ì. 

Poi  il  Marchefe  di  Monde jar  tenendoli  dietro  a •S’»  tfponele 
ùvf  provvedimenti  dati  dal  Grairvela, pubblicò  la  V ^Awa*** 

ntatica  V.,  che  comincia  la  flrada  di  Toleto  zjìèjfl  titolo, 

25.  Agollo  del  i577>,  e con  efla  ordinò,  che  in  ogni 
giovedìi  di  ciafcuna  fettimana  tutti  quei,  che  vi  abita- 
vano lino  alla  parte  dì  Chiaja  inclufive  avefièro  fatto  ' - 

pulirla  fotto  la  pena  di  un  docato  da  pagarfì  da  ciaf 
cun  Capo  di  Cafa  da  applicarfi  per  due  parti  alla  Re- 
gia Corte,  e una  all' efecutore  , che  ne  fu  dellinato, 
cui  dovea  darli  il  braccio, e l’ajuto  dal  Reggente  della 
yicaria,  per  mexzo  di  Tuoi  Subalterni.  287. 

Indi  lo  lleflb  Viceré  a’ 31.  Aprile  del  157^.  pub-  Sì  t/pófiéla 
blicò  'la  feguente  Prammatica  VI.,  che  comincia 
'do  il  Borgo  di  Cbiaja,  con  cui  ordinò  , che  fra  ’l  ter-  fitffotiulol 
imine  di  raefì  tutti  i Padroni  delle  Cafe,  che  fono 
:Tom.  IX  X in 

..  ^ via  pubi,  I.  I.  ff.  -it  eloaàt  I,  u itim  ait  Jf, 

tu  quid  in  loco  pubi, 

(1>)  in  hanc.  rrtg.  n,  t. 

<c)  Rapnald,  h Itb,  d*  rtgim.  fanit,  t.  u d,  aere  pag. 
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in  quella  Srada:  fino  alla  Chiefa  di  Piedigrotta , comè 
di  quelle  che  fono  dalla  parte  di- dietro  verfo  S.  Era^ 
mo  aveflèro  dovuto  fare  i luòghi  nèceflatj  dà  riponervi 
r immondezze  fenza  buttarle  in  marè , meno  che  la 
fera  ad  bn  ora  di  notte  fohàtk  ^ ed  un’ora  avanti  di 
matina,  con  darla  notizia  fra  detlO  tèmpo  al  defigna^ 
to  Reggente  di  Collaterale  di  aver  cosi  efeguito , im*> 
^oncndofi  la  pena  di  once  t^nticinque  per  gli  contraV- 
^gg  Ventori  ► 

Si  efpont  la  ' ' Dallo  fteflfà  Viceré  fu  anchb  pdbbiicata  nelfeguea> 
Prammatica'  mefe  di  Settembre  la  Prammatica  VII. , che  comincìà 
° ioformati  . Con  efla  ftabill  la  forma  dette 

Carrette , e Carrettoni , co’  quali  fi  rtianda  fuora  dalla 
Città  il  terreno,  perche  niente  nfe  cadefle  nelle  Pkzae) 
od  anche  prèferifle  il  come  èmpir  fi  doVeflèiO  le  falme 
dello’ fteffo  rottattie  dà’Salmatari  per  lo  medefimo  mo^ 
rivo  ; fotto  la  pena  a’ contravventori  di  carUui  quindi» 
ci.  da  applicarli  per  metà  alla  Regia  'Corte  ) o T altra 
289^  agli  efècutori.. 

tJ'i  efpant  U-  La  Prammatica  Vili.,  che  comincia  Negli  antti 

pubblicata  dal  Conte  Miranda  a’  p.  Giw» 
JitJfo  li t.  gno  del  I 5pp.  Con  effa  ordini  TofTervanza  di  Un  Ban* 

do,  ch’egli  avea  dato-  fiiora  a’ 2 5.  Giugno- del  1588, 
con  cui  preferiflb  le'  ftTade,  che  batter  ^veano-  i Car- 
ri tirati  da’ Bovi  2 i quali  venivano  da  Averfa  , e da’ 
convicini  Cafali  portando  legnami,  lini,  e cofe  rimili , 
volendo  anche  ^ come  foggiunfe  , che  quei , i quali  ri- 
tornavano da  Agnano , o vi  andavano  ‘trafportando  il 
lino,  non  dovèfiero'dl  giorno  entrare  tìella  Città,  non 
folo  per  la  cattiva  aria , che  cagionavano , ma  anche 
fitti/? per  lo  danno,  che  recavano  alle  ftrade. 
comxngfino  Si  vnole  ,.  chc  per  effetto  di  qnefia  Prammatica 
w ^ ^®o>  o canape  un  miglio 

Pramnutkhe  ' ‘ ' '^U.- 
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Ì*tbrop’aUa  Gità,i  pprc}»p  V,KÌ^;  (4,  Pq* 

|K)&Pf]0.^ii  Baroni  w qjjigfto^divie^p  ..jEyvi  fu  quefto 
^rppofijgQila  Cq/iiituttioftfi  ròdi  Ksgt\o  Sdifér'ttarem  , che 
può  diri!  tratta  dalla  /.  adiles  ff.  de  via  publica  , ni» 
dice  la  Cbfo/a  y die  oPn  fia  in  ofservAnza  , anche  per  ; 

quello  4i  nop -pot^rr-e^pr  pcUa  Citù.  i Macelli, ore 
Mccidna^  gli  ^mali , .Qia>  fuora  di  come  l'erpe- 

jìepza  pe  io  .dimollca  > fenza  che  dalla  Cbiofa  xie  fia 
avyeriicotf  Dal  male  quindi , che  cagionar  pofsa  l’  aria 
cattiva  n’è  derivata  la  pratica,  che  tiene  la  Vicarìa 
Idi ( qpn  ^p^cr  cóftrignere  alcuno,  che  fofse  citato  nel 
j«mpo..d4ÌgÌPmi^.CiapÌeoUri,  a dover,  comparire,  quando 
ft  ritrovafs^  pellai  Provincia  • di  Abruzzo , ma  dar  dee 
mallevaria  per  vìam  e^^pron/itffionìs  di  comparire  nel  me- 
fe  di  Settembre  (/^) . Cosi  anche  fi  yuol  permefso  il  po- 
terfi  punire  colui,. che  corrompefse  l’aria  ptuaper  fteces 
•iorpwìsy  (y  ,fìerqnilinea  y 0"  immundities  (ir)  . In  romn:\a 
il  buttar  le  orine  ne’luoghi  pubblici, e quanto  .di  fetore 
secar  pofsa  a’ vicitd,vien  tutto  vietato,  e per  lo  ftefso 
motivo  le  Botteghe  ,jn  cui  concianfi  le  pelli  ftar  deb- 
'/  jbono , fuori  Ia->Cit.tà.  , nè  permettefi  entro  di  el^  1’ 

«fercizio  di  quell’ afte , che  cattivo  odore  cagionale  a 
iVicini  abitatori.  • ’ ' ; , 

/ Le.  Prammatiche  ^ che  ■ abbiamo  nell’  antico  loro  matiche  fon» 
Volume  fotto  -quefto  titolo.  .4/^  falubritate  aeri^  fono 
mieote  imeno , che  quaranta  e la  III.  di  cfse  efpofta  fu 
«lel  V.  'Toma  di. 'quella  Iftoria  (d) . Moltilfime  ne  furon 
IHibbUcate  nel  155Ò.  .allorché  grafsava  il  contagio  . 

Ìv|  legger  fi  pofiono  tutti  i prefi  elpedienti  dal  gover- 
• ..  X 2 . ..  no 

' (a)  CapìManc,  de  Baronìb.  preg.  14.  k.S;. 

(b)  Scagìion.  ad  Rii.  M.  CyV.  163.  n.  17.  Reg.Sanfti.  in  dtf.  n.  i. 

(c)  Carab.' Jiae.  155.  j4//7/rr.  'in  Confiit.  Satubrìuttm'  ».  5.  rubr.  6, 
jfc  etmferv.  aera  Frane.  Marc.  dee.  483.  to,  I.  & dot,  15,  W.  I. 

ià)  lib.  ^tXl,  §.  37.  ptag.  18. 
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Ito  in  quelle  fiineftHn^  vicende , benché  -mólte  aitici 
ne  fiegnono^Ie  quali  contengono  varie  provvidenze  tuch 
te  dirette  a comemr  la  bontà  dell’  aria  ma  a fìio 
191.  tempo  fe  ne  farà  parola . - * i 

Siefpont  U Unica  è poi  la  Prammatica  pubblicata  - dal  Due»' 
«S  Nf.  ^ Gennaio  del  i cl»€  'ieggefi  lotto  il 

de  Scalarum  titolo  GLI.  de  Scatarum  probibitione  , ' Qpè^  cominckl 
prohibitione  mtenditimo  ^ ed  è molto  concila  , perche  vieta 

foho  Fa  pena  di  morte  naturale  il  potar  di  notte  ten»>. 
po  le  fcale  per  dentro  delta  Cktàr  - > 

Per  quefta  Prammatica  dir  fi  potrebbe  jfltri  terapi 
altre  Rapporta  Tomm^o  Grammatico  nella  dee.  jd» 
che  nel  corfo  di  due  meli  ventit^uattra  calè  , e parecchi 
Monafterj  foffriron  queft’  oltraggio  . ' Difee  il  Viceré  nel 

Eroemio,  che  di  notte  tempo  mohi  ladri  andavano  fea^ 
indo  le  cafe , e poi  foggiunfe  , - e dd  fu)  nafee  alcuna 
fofpez.tone  della  pudicizia  delle  dònne  onorate  di  quefbt 
Magnifica^  e Feddifftma  Citta  di -Napoli.  Quanto  fi  I 
’ fcrftto  da’  noftri-  Criminaflifti  fit  quefto  delitto  in  raotO 
guife  anche  inorpellato . Non  pochi  Monafterj  fi  addi- 
tano j che  riceverono  s\  inalpettate  vifite  o per  c^oà 
, di  furto , o per  amorofi  congrefli  „ e molti  per  firn». 

- • • glianti  delitti  fi  videro  perire  fulle  fórche  {a)  . C^idà 

" però  dt  effi  (e  n è pe«wa  la  memoria  ^ comedie  vi- 
vefi  in  nn  fecolo  illuminato, onde  celati-  fono  que’tatt» 
ti  rigori,  che  difficile  rendevano-  la  locietà  deli  ano,  e 
r altro  fefso,.  quindi  eftinta  è quella  fete  rabbioia,  ch«. 

' ecceflì  cotanto  Ifcandalofi  produceva , e per  confeguente 
irebbe  quefta  una-  -Prammatieay  che  in  rapporto,  a quf* 
fto  capo  toglier  fi  potrebbe  dal  loro  Volume» 

' Sid 

(a)  Thor.  ìn  eomp.  die.  par.  a.  vtrb,  /aefiUginmi  pat>  vttb.  pat» 
va  di/caliantit , Sanftl.  m dtt.  24^  n.  6..  i 
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Siegue  il  titolo  CLIL  de  Scbolaribus  doftorandk  , Si  tfpone  /# 
in  cui  leggefi  ^ ¥rammat  'tc0\\,^  che  comincia 
projftmi  pajfatiy  la  quale  pubblicofll  dal  Duca  di  Akalb  de*  SchoUrU 
a' 20.  Gitilo  del  15^1.  in  cui  fpiegò  la  mente  di  que-^f«  doftotan- 
to,  che  fi  era  determinato  a’23.  del  precedente  mefe  di'*“* 

Aprile.  Comechè  prima  avea  ordinato,  che  coloro,  i 
quali  aveno  fiudiato  in  Napoli  per  tre  anni  non  avef^^ 
ro  dovuto  prendere  il  gradò  di  dottorato  fooii  del  Re- 
gno fiotto  la  pena  di  cinquanta  once,  e di  non  ei&ere 
ammelTi  ad  alcuna  dignità , onore  , officio,  o pubblica 
Avvocherìa  , fe  prima  non  Ibfise  flato  efàminato  dai 
Collegio  di  Napou  ; poi  dichiarò , che  in  qiMllo  bando 
avea  intefo  comprenoervi  folamense  quei , che  fi  fofise-  \ 

ro  dottorati  in  Roma  o-  ki  altre  parti  per  reficritto  fino- 
ra del  Collegio,  ma  non  già  coloro,  che  it  fiof^ro  dot- 
torati ne  Coilegj  pubblici,  ed  ordinar) .. 

Il  Marchefè  di  Mondejar  poi  colla  Prammatica  IIK  Sì  tfp^  h 
che  comincia  Perche  t inf ùlema  pubblicata  a’  af.  Otto- 
bre  del  1578.  corregger  volle  lo  ftrepito,c  le  altre  ^ * 

lanie,  che  praticavano  i' Studenti,  mentre  da’  lettori  ^ 

legge  vanfi  k kzioni,  onde  gli  volle  puniti  colla  pena 
della  galea,  o relegazione,  o di  efiUo  per  lo  tempo  da 
arbitrarli,  dando*  la  fiacoltk  a’ Lettori  di  fargli  carcerare, 
c k alcuno  fiudente  irvelafTe  il  ; contravventore  del  ban- 
do, farebbe  flato  efiente  dalla  pena,  in  cui  farebbe  egli 
incorfb.  Tn  oltre  ordinò,  che  ninno  per{curiofitb  en- 
traffie  ne’flud)  pubblici,  mentre  leggevafi,  permettendo^  . 
fi  folo  a quelli,  che  andavano  uni» r co’. Lettori.  Que- 
fia<  materia  reftò  poi  raflbdata  con  una  lunga  Prammatk  " 

ea  promv^ata  nei  véi6,  dal  Duca-  di  Ofluna,  che  leg- 
gefi lòtto-  il  titolo  de  Redìmine  Studiopumy  jcbt  efipofk  295; 
ferii  verfio  la  fine  di  quem)  Tomo.-  . Sic/pme  la 

■ ■ Colla  Prammatica  IX*,  che  comincia  itegli 

ad-  firi*tìtr 
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' addietro^  pubblicatà  a’ io.  Luglio  del,  1581.  da  D.  Gio- 
V vanni  Zunica  y vietolTi  a chiunque  fiafi  il  medicare  , 
ordinare, -dirpon&re)  o configUar  medicine,  o rimed) 
•quando  non  foffe  flato  approvato  dal  Collegio  di  Na* 
poli,  o di  Salerno,  nel  qual  dio  aveffe  dovuto  ottener 
prima  il  pennellò  dal  Protomedico  -con  dargli  la  licea 
za  in  fcriptis. 

Cerne fojfedìf-  ' Su  qucfto  punto  dei  Dottorato  fiegneno  1’  altre 
vitfata  Prammatiche  fino  al  numero  di  XII.»  delle  quali  fi  ra- 
nel  dottorando. ‘Scontra,  m appreiso.  Ne  giova  però  notare,  ohe  lebbe- 
ne  colia  Prammatica  VIL  fi  voWse  il  dottorando  dell’ 
età  di  anni  ventuno  compiuti, poi  a pr^hiere  della  Cit- 
tli  fu  conceduta  la  facoltà  di  dUpenfare  , come  rapporta 
il  Reggente  ’Sauf elice  {a).  £ per  quanto  fi  attiene  alle 
matricole  da  prendere  in  pruova  • delio  fludio  fatto,  per 
cinque  anni  nel  civile  diritto  , le^er  fi  . potranno  le 
provvidenze  date  nelle  Prammatiche  X. , e XL  fotto 
quello  titolo.  Riguardo  poi  alla  contefa  avuta  dal  Colr 
* legio  di  Salerno,  il  quale  ' pretendeva  non- effer  fotto* 

poflx)  a quefte  Prammatiche  pgticia  [leggerli  Franeefce 
Maradei  nell’  ofiervazione  fatta  fui  Singolare  CCCLXXV. 
di  fuo  Padre. 

Sterne  la'  Sotto  il  titolo  CLVL  de  Servis  mamtmijfis.  legge- 
Pracnmatka  fi  h.’ Prammtff^ica  IL,  che  Comincia  Jatendiamoyìa^m- 
I/. /«««;/«;.  Je  pubblicata  .fo  a’ 18.  Febbràio  del  1581.  da.R’  Gio* 
vanni  Zunica.  Ordinò  con  eflà,  che  tutti  iiTurohi  ■di- 
venuti liberi  fra  fei  giorni  aveflero  dovuto  prendere 
nella  Cancellarla  le  fedi  autentiche  della  ricevuta  li- 
bertà, ed  i loro  nomi,. e fegni  delle  loro  Patrie,  e Ip 
fleflb  far  doveflèro  tra  dieci,  giorni  quelli , che  in  ap- 
preiTo<  rkevefièro  la  libertà , lotto  la  pena  della  galèa 
a quei , che  avrebbono  contravvenuto . 

• Sie- 


(a)  in  frax./udicfar,/ect,z6,n,y 
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xni. 

Siegue  il  titolo  CLVII.  de  Sj/ndkatu  Officialitou  y 
in  cui  vi  è la  Prammatica  III.  di  D.  Giovanni  Zuni- 
ca,  la  quale  comincia  Sua  Maeftd  è refìata  /erutta  y edeSyndicAtu 
fu  pubblicata  a’  ip.  Gennajo  del  1582.  Con  quella  fu  Officialmm.  , 
ordinata,  che  i Commeiiàrj,  i quali  fpedivanfi  dal  Pro- 
tomedico per  vifitar  le  Provincie,  aveflero  dovuto  da- 
re il  Sindicato-  nelle  refpettive  loro  Regie  Udienze  , c 
per  quelli,  che  andavano  per  Terra  di  lavoro,  avefle- 
ro dovuto  darlo  nella  G.C.  reftando  avvertito  il  Proto- 
medico di  dover  far  menziono  di  queflcv  ordine  nelle 
Patenti,  che  avrebbe  fpedite.- 

Da  D.  Pietro  Giron  fu  pubblicata  poi  la  Pram-  5-; 
matica  IV.  a’ 12.  Aprile  del  1585.,  che  , comincia  Co»  Prammatica 
molta  occafione.  Dicefi  in  ella  di  eflerfi  pubblicata  altra 
Prammatica  negli  anni  paflati,  con  cui  erafi  ftabilita  la 
norma  di  darfi  il  Sindicato, con  afiègnarfi  il  termine  di- 
giomi  venti  ad  porrigendumy  ed  altri  tanti  ad  prof  e- 
qutndum  le  querele e perche  fi,  era  intefo  di  eflerfi  fat- 
to abufo  di  quella  determinazione  con  abbreviarli  i 
prefcritti  termini  per  amicizia,  o per  interceflìone, per- 
ciò fu  ordinato,,  che  da  allora  innanzi  niun  Sindicaco- 
re  avefle  slargato , o riftretto  i termini  alfegnati  fenza^ 
veruna  alterazione  Totto  la'  pena  etimt  corporale  ad  ar- 
bitrio del  Viceré..  500, 

Di  quella  Prammatico^  mentovata  fui  principio  ylnqualVnm- 
ehe-  avrebbe  dovuto  eflèrc  la  I. , o la  II.  nulla  le  ne 
rileva,  che  appartenefle  a tal  punto,  ma  folo  di  que- 
Ilo  findicato  fe  ne  ragiona  nella  VII.  fotto  IL  titolo  de 
com^fitionibus y e fpecialmente  nel  §.  3.  Non=  rincrefce- 
fcerà  intanto,  eh*  io  per  comodo  de’Tironi  del  Foro  , 
per  gli  quali  intendo  teflèr  quella  Illoria  , mentovi ' la 
pratica  da  tenerfi  nelle  occafion  del  Sbdicato  tanto  da’ 
querelanti,  come  dal  querelato,  facendo  una  epigrafe 
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joT.  di  quello  ne  ha  fcrìtto  il  Coftanzo  nel  fuo  comento. 
Ptamc»  da  L’Offiziale  non  può  efponerfi  al  Sindicato,  fé  giun- 


non  fia  il  fuo  fucceflbre,  e fuhito,  die  prefo  abbia 
ti.  il  pofTeiTo,  il  Sindicando  produce  la  Tua  iflanza  avanti 

gli  Eletti  o Sindici  della  Citta  o Terra,  ove  avra  efer- 
citato  la  Aia  carica,  e dimanda  adegnarfegU  i Sindica- 
tori , dovendo  correre  il  tenapo  da  quel  giorno , e da 
quell’ora,  che  la  prefenta.  Prodotta  1’  Hlanza , alTegua- 
no  i Sindici  breve  tenapo  al  Sindicando  per  dar  la  no- 
ta de’  fofpecti,  e quello  fcorfo,  eliggonfi  i Sindicatori, 
dovendo  1’  Attuario  in  quella  congiuntura  far  tutti  gli 
atti  grafìsf  con  effer  tenuta  1’  Univerfiù  a pagare  il 
falario  a’ Sindicatori.  Colloro  promulgano  poi  i baudi 
per  tutti  i luoghi, ove  il  Sindicando  ha  efercitato  il  fuo 
officio,  ordinando  , che  fra  deGgnato  tempo  ciafcuncom- 
parifca  a proponer  le  querele  contro  la  tal  perfona;  e 
laddove  quelt  ordine  non  G olTervaGe,  G riputarebbono, 
come  nulle,  e clandeAine  le  liberatorie,  che  avelseda- 
;ox.  to  ilj  Parlamento . 

Si  efamina  pgf  diritto  comune  il  termine  a produrre  le  que- 
giorni  venticinque , ed  altrittanti  a profe- 
foner  te  qua-,  guirle  (tf),  e lo  Aefso  eraG  ftabilito  dalla  Coftituzione 
tele.  Volumuiy  e dal  Capitolo  del  Regno  Sratuimui^  ma  fa 

poi  limitato  quello  tempo  a giorni  quaranta  (^),  ben- 
vero  G permette  al  Principe  in  alcun  cafo  grave  di  re- 
ftrignerlo  a dieci  giorni,  ie  il  Sindicando  per  un  anno 
avefse  efercitato  la  Aia  carica,  e a cinque  giorni , quan- 
do per  f^i  mefi , potendo  accordare  anche  di  dare  il 
fiodicato  per  Prtcuraforem  (<).  Terminato  il  tempo  dov- 

rk  ■ 


(«)  l.r.  Cod.ut  cmn.  jud. 

(i')  Marin,  rt/cl.  2^.  >1,9. 

'c)Prag‘4.  %.x6.deo^. Statt.Capibi.de Barn. qug.  5.  Amta  al. 
tigjiq.  n.\o.da  Ponte  de  pot.  Pret,  tit.de  ^at.  0"  ttptrq.  Univa.  «04.  QJfiiet. 
Ìb  fratud,  Ctnfl.  Regni  n.zz. 
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A e^li  efser  cauto  con  iftanza  a dimandare  di  non  ri- 
cevevi altre  querele,  quando  non  fe  ne  fofsero  prodot- 
te, nè  fi  ammette  l’eccezione  del  querelante,  fe  dicef- 
fe  efser  foreftiere,  o che  folse  ftato  afsente  , perche  in 
quello  cafo  a nulla  gioverebbe  il  termine  ftabilito.  Ben- 
^'cro  quefto  non  può  cominciare  a correre,  fe  non  quan- 
do fiano  efibiti  prelTo  il  fucceffore  i procelfi,  e le  fcrit- 
ture,  con  farfene  l’inventario  (a),  nè  fark  per  quaranta 
ciomi,  fe  per  meno  di  un  anno  fi  fofle  efcrcitato  l’of- 
ncio , ma  a proporzion  del  tempo  {p).  U 

Si  vuol  poi , che  quella  Prammatica  non  abbia  luo-  tA"» . 
go  , quando  fi  dk  il  Sindicato  nella  Vicaria, e nelle  Re- 
gie Udienze , poiché  prodottefi  ivi  le  querele , dar  deefi 
il  termine  non  folo  in  rapporto  alla  qualità  della  cau- 
fa,  ma  anche  della  dillanza  de’ luoghi,  avendofi  per  ve- 
ro, che  quello  di  venti  giorni  fi  pratichi,  quando  fi  dk 
il  findicato  nel  luogo,  ove  fiafi  efercitato  l’officio.  An- 
zi nota  il  Reggente  Petra  (r),  che  quando  fi  fofle  di- 
mandata r udienza  de’  teflimonj , dovrà  aflegnarfi  ter- 
mine competente  per  poterfi  efaminare.  Indi  promuo- 
ve la  quellione,  fe  competa  la  reftituzione  in  integrum 
alle  perfone  privilegiate  contra  il  laflb  del  tempo  a pre- 
fentar  le  querele,  perche  nella  Prammatica  non  fi  fa 
menzione  di  quefto  rimedio,  come  praticarono  in  altri 
«afi  di  fpiegare  i loro  Autori.  còmTctrm 

Quefto  termine  del  findicato  corre  da  momento  ^ debba  a termi- 
momentoj)  nè  efclufe  ne  fono  le  ferie  ad  honorem  Dei  , 
bensì  altri  fcrilfero,  che  il  termine  ad  profequcndHm 
cominciafle  a correre  dal  giorno  della  conteftazion  del- 
la lite  (à) , Onde  gli  Officiali  ufar  debbono  la  cautela 
che  appena  compiuto  il  termine  ad  porrigendum  ^ fubi- 
Tom.IX.  Y to 

[ (a)  Ferra  r/ff<  295.  n.ioj.  ro.4. 

(b)  Cap. Regni  JiatMtmuty  ttm  JuJlìtiarìis. 

(c)  Petra  toc.  cit.  mm,  18. 

(d)  Carevit.  rUu  295.  n.zt. 
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to  abbiam  cura  di  coateAar  la  lite  (a);  ma  i‘  opioioue 
più  feguita  , come  fu  decifo  dal  S.  C.  (A)  fi  è,  che  V 
ifianza  ad  pro/equenàttH  non  cominci  dal  giorno  della 
contefiazion  della  lite,  ma  da  quel  atto,  che  farà  U 
^05.  primo  dopo  elTer  paffato  il  termine  ad  pnducenditm . 

No^^f*  eziandio,  che  quantunque  prorogato  fi  fof- 
"filli  fe  il  tempo  dell’  officio,  non  pertanto  accrefcefi  il  tem- 
dMUeeriminnii.no  del  findicato  (c).  Le  qucrclc , quando  fian  civili 
legger  debbonfi  pubblicamente  dall’  Attuario  avanti  i 
Sindicatori,  e de’ querelanti , fe  prefenti  fbffero , ma  non 
fi  pratica  lo  fieffo  per  le  criminali;  e quando  il  Sindi> 
dicando  accufato  foflè  di  delitti , che  avelTe  commeiifo 
fuori  del  fuo  officio,  debbono  i Sindicatori  rimetterne 
la  cognizione  a’  Giudici  ordinar),  altrimenti  dovrebbo- 
no  punirfi  , come  ufurpatori  dell’ altrui  giurifdizione  (d). 
Può  però  egli  in  tempo,  che  leggonfi  le  querele  fare 
iflanza  di  dichiararli  le  caufe  civili  con  {ófpenderfì  la 
criminalità,  e che  i querelanti  legittimino  le  loro  per* 
fone  con  dar  la  mallevarla  per  la  rifezion  delle  fpefe  , 
alle  quali  poffono  efser  condannati,  fe  ingiufte  fofse- 
ro  le  accufe  ; quindi  fe  avvenga,  che  i querelanti 
fuccumbefsero  in  occafion  di  produrre  il  gravame  a’ 
Tribunali  Rcgj  di  alcun  decreto  interlocutorio , non 
pofsono  di  nuovo  efsere  intefi , fe  fradittanto  fpirato  fbf- 
fe  quel  termine  loro  dato  ad  pn/equendnm  ^ otiàQ  xìaok^ 
ne  afsoluto  il  querelato  (e). 

Altra  riueiiione  Altra  queftionc  fi  efamina,  fe  per  ventura  fpedite 
fi  foffero  le  querele  trai  venti  giorni  affegnati,fe 

C(»l- 

(a)  Mari».  n.iz. 

(b)  Petra  toc,  cit.  n.102. 

(c)  Capièl.pra^.^.n.izj.  de  Btron. 

(d)  Cavale,  de  Machia  teg.  far-\.  >>.14.  Calai,  de  Syicdie.  «.24. 

(e)  Rovit.Prag.6.detrd.judie.Marm.r^l,^l6>  110,1,0"  tv/m.2B4.»-i2. 
TÀ»r.  in  fuppl.etmp,  dtc.Ver.teminus, 
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convenga  il  farlo  tra  altro  fimile  tempo  in  appreflb  . 

Or  comechè  la  fcntcnza,  che  fi  facefse  dopo  il  tempo  ‘ 
del  Sindicato  nulla  reputafi,  cosi  poi  va  a vederfi  fe 
la  dilazione  fu  derivata  dalla  parte  del  querelante,  o 
dei  querelato  {a)y  e nei  primo  cafo  fi  vuole  afsoluto  il 
Sindicando , avendoli  come  perenta  l' ilianza,  e fpirata 
la  ginrifdizione  de  Sindtcatori . .07. 

Si  efamina  finalmente  il  Sindicando  come 
pale  fenza  la  particola  monirus  fopra  le  querele 
nali,  e ricevutafi  la  fua  depofizione  Curia  prò  Tribù- 
«ali  fedente  y proc^ono  i Sindicatori  a ricevere  le  de- 
pofizioni  de’teuimonj  , ed  in  quello  efarae  il  Sindi- 
cando non  dee  fantirn,  raen  che  quando  in  pronto  co- 
ftalTe  della  loro  inimicizia , nel  qual  cafo  non  debbono 
fantirlì  da.’  Sindicatori  {b).  Cos^  poi  intendefi  contella- 
ta  in  lite,  allorché  il  Sindicando  condotto  avanti  a’Sin- 
dicatori , rifpoDde  interrogato  fopra  i capi  della  fua  in- 
quifizione  affermando  o negando.  Indi  fi  pafsa  a dar- 
gli le  difèfe,  e fi  ripetono  i teflimonj  efaminati  nell’ 
informativo  con  citarfi  il  Sindicando  a vedere  il  di  loro 
giuramento,  e quello  termine  delle  difefe  comincia  a 
correre  dal  tempo,  che  gli  fu  confegnata  la  copia  del 
procefso  . Repenti  che  fono  poi  i teflimonj  efaminati 
nell’  informativo,  i Sindicatori  interpongono  il  decre- 
to, quod  terminùs  ad  defendendutn  alias  datus  fjmdican- 
do  fub  tali  die  curraty  Ó*  currere  intelligatur  ab  bodie  . 

Quello  decreto  intimafi  al  Sindicando,  benché  nelle 
caufe  civili  efaminar  fi  debbono  i teflimonj  nel  termi- 
ne dato  ad  profetjuendum  y poiché , feorfo , che  fia  quello 
non  pofsono  più  prenderfi  le  loro  depofizioni,quantun- 

Y 2 que» 

(a)  Petra  ritu  095.  UrJiL  ad  jffftiSl.  dee.  114.  ».?.  Matin.  n~ 

n.ìo.  lib.i.  ty  alita.  19, 

(b)  Sanfel.dee.ijn. 
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508.  «jne  fofsero  flati  citati  f«  termino. 

VumnitìL'"  Comechè  bene  fpefso  tanto  nel  Regno,  come 
y.  fuio  ta pf.  ne  nofirì  Tribunali  occorrono  quefle  caufe  di  findi>- 
jhtiiih.  catt,  potranno  quei,  che  cominciano  ad  applicarli  al 
Foro  ricevere  qualche  lume  dall’ epigrafe , che  ho  fatto 
di  quella  pratica  ,,da  ofservarfi  , come  l’ha  fuggerita  il 
Coftanzo  . Dovrà  però  avvertirfi  , che  infinite  poi  fono 
le  controverfie  agitate  fu  queflo  punto.  In  fatti  all’ef- 
pofta  Prammatica  IV.  fiegue  la  V. , che  comincia  ììa^ 
•vendoft  di  continuo  rcclamore^  la  quale  fu  pubblicata  a’ 
13.  Gennajo  del  1588.  dal  Conte  di  Miranda.  Con  ef- 
fa  ordinò,  che  i Luogotenenti  , i Baglivi , e i Maflro- 
giurati  ancora  dar  dovefsero  il  findicato  , ancorché  per 
quindici  giorni  avefsero  efercitato  il  loro  officio , ed  ia 

anello  flelso  tempo  , che  in  quell’anno  darà  findicato 
Governatore. 

quella  Prammatica  anche  molto  fcrive  lo  ftef 
ti,  B»gltvi,r{o  Co/iatizo  y e potrà  vederfi  il  Singolare  CCCLXXX. 

. jjgj  Maradei.  Por  nel  fi^uente  ftrraa  avvertire  più  cole 
intorno  all’  officio  del  Luogotenente . Quello  talvolta  e- 
liggefi  dal  Barone , e talvolta  dal  Governatore , onde 
vi  cade  la  differenza,  che  nel  primo  calo  può  deflinar- 
fi'  per  lungo  tempo , purché  non  fia  Cittadino  , e nel 
fecondo  calò  per  poco  tempo,  che  non  oltrepaffi  giorn- 
ni  quindici  con  efservi  giufla  caulà.  Deftinandolì  poi  il 
Luogotenente  dal  Governatore,  trasferifee  in  quello  la 
Calo  gmrifdizione  delegata , ma  non  ordinaria , onde  nul- 
li farebbono  gli  atti , che  facefse  per  le  caule  crimina- 
li per  non  efser  quelle  delegabili  . Non  potrà  perciò 
carcerare  , o dar  tortura , avvegnaché  il  Governatore 
avefse  nella  fua  commefsa  la  facoltà  di  foflituire.  Av- 
vertir debbono  intanto  i Baroni  a non  ponere  t Luo- 
hotencnti  per  lunghiffirao  t^po,  perche  queflo  non 
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gli  fi  permette,  e facendolo  , fi  abufarebbono  della  lor 
giurifdizione,  onde  ne  pottebbono  efser  puniti. 

Su  quefti  due  Singolari  altri  avvertimenti  ne  fug-  O ffcT’vazi^ytf 
gerifce  Francefio  Maradei  nelle  fue  Ojfervazioni . 
egli  dicendo  , che  laddove  taluno  fia  fiato  Gover-  It  Prammatt- 
natore  in  più  luoghi , dovrk  rendere  il  findicato  in 
quello,  ove  per  più  tempo  fi  trattenne  ad  amminiftrar^" 
giuftizia,  come  fi  pratica  per  gli  Giudici  di  Vicaria, che 
fono  findicati  in  Napoli,  dove  pubblicandofi  i bandi,  s’ 
intendono  pubblicati  per  ogni  luogo . All  incontro  dan- 
dofi  il  findicato  nella  Vicaria  per  TofiBcio  elèrcitato 
nelle  Provincie  , fi  proroga  il  termine  de  venti  giorni 
ad  profequendum  in  rapporto  della  difianza  de  luoghi, 
lo  contrario  però  ne  avvila  il  Rcg*  Petra  {a)  eflèrfi  di- 
verfamente  giudicato  nella  caufa  del  findicato  del  Giu* 
dice  criminale  D.  Orazio  Apicella  , comechè  da  Sindi- 
catori in  Napoli  fi  era  decretato  quod  querelantes  de 
g,eftis  in  Provincia  Calabriaeyvalerent  producere  t^es^qui 
degebant  in  eadem  Provincia  Cidabriae  cifra  infra  mer> 
fen$j  & interim  y quod  termmus  jam  elapfus  non  curro- 
ree , effendofene  di  quefto  decreto  prodotta  T appellazioK 
ac  nel  Collaterale  , da  quello  fu  ordinato,  qnod  ftantU 
bus  gravaminibus  y caufa  ibi  remaneret.  jri. 

Palla  avanti  a dire  lo  fielTo  Maradei  y che 
rita  la-  fentenza  nella  caufa  del  findicato  non  già 
tutti  i Sindicatori  y e lènza  configlio  del  favio,  e fenza«- 
l’intervento  del  nuovo  Officiale  fi  reputa  nulla  , come 
rapporta  decifo  Urftlto  fulla  .prima  dee.  di  Afflitto  nel 
iK  6.  Di  più  fi  è difputato  fe  l’Officiale  findicando  pof- 
ùt  elfere  inquilko  generalmente,  e ^cialmente  , come 
affermandolo  Icrilfe  il  Reg.  Rovito  nel  conf.  37.  lib.  3. 

Sogliono  pertanto  reftare  afibluti  i Sindicandi  ob  inflan- 

riam 

(a)  in  nrnmm,  ed  Rit.  195.  ».  li^,  to,  4. 
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tiam  po-emtam  de\<juerelanti , a fcgno  che  fe  dopo  al- 
tro decreto  facefl'ero  i Sindicatori  è di  niun  vigore,  on- 
de confegnanh  le  lettere  liberatoriali  al  Sindicato,  con 
dirfi  dal  Tribunale  falvis  juribus  querelantibus  ia  alio 
judicio.  Vero  è però,  che  fuole  cosi  praticarfi  , quando 
da’ Sindicatori  iìafi  cosi  proceduto  per  via  d’ inquifizio- 
ne,  « per  efiètto  della  poteflk  conceduta  loro  dal  Re, 
ma  quando  non  vi  folle  inquìfìzione  , ed  all’ incontro 
non  correlTe  buona  la  fama  dell’  Oihciale , allora  il  Vir 
cere  dellinar  potrk  i Giudici  ad  inqtùrendum , nulla  o- 
flante  il  findicato , e le  fpedite  lettere  liberatoriali , 
come  determinò  il  Collaterale  contro  alcuni  Uditori 
delle  Provincie,  dichiarando  cosi  la  Pramptatica  y come 
leggefi  nella  VL  fotto  lo  Aeilb  titolo  e ne  fa  menzio- 
ne il  Reg.  d(  Ponte  nella  dee.  26,  n,  2. 

Riguardo  poi  al  (indicato  da  darli  da’  Raglivi , 
Maftrogi urati, e Luogotenenti, fcrive  (a)y  che 

pretendevano  i Cafali  di  Cofenza  edere  nell’  antichilfi- 
mo  poifeifo,  che  non  dbvelTero  elfi  efporft  ai  sindicato; 
ma  poi  altrimenti  decife  il  S.  C.  nel  1Ò73.  occafio- 
ne  di  un  Attuario  di  CampobafTo  , che  per  lo  (ledo 
motivo  credeva  edere  immune , come  atteuaio  il  Reg. 
Petra  (b).  - 

Sude  anche  controvertirfì , fe  adoluto  il  (indicato 
Ofhziale,  condannar  fi  debbono  i querelanti  alle  (pelè, 
e all’  interede  foderto,  e fe  feguita  la  condanna,  ef^uir 
queda  fi  debba  per  la  rata  di  ciaicuno  , o in  folidum 
Quella  feconda  opinione  fu  feguitata  dal  Rovieo  (r)  , e 
rapporta  così  edere  (lato  decifo , a fegno , che  quei,<i 
quali  pagar  podono,  fuccumber  debbono  per  gli  impo- 

tea- 

(a)  de  Baron,  in  Preg,  5.  ».  142.  145. 

(b)  in  com.  fup.  Rit,  295.  »■  6,  10.  4, 

(c)  /kp.  bone  Prag,  ».  65,  ad  72. 
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tenti,  come  nel  cafo  dell’ Uni  verfuk  querelante.  fcrilTero 
il  Reg.  de  Marinis  (a)  , e Lo/eo  (b).  Ma  poi  rapporta 
il  Reg.  Petra  (c),  che  altrimenti  aveffe  decifo  il  & C 
nel  id8p.  in  congiuntura  della  caufa  del  findicato  del 
Governatore  della  Cirà  d’Ifchia  , perche,  febbenel  Uni- 
vcrfuli , e fuoi  particolari  Cittadini  querelanti  foffero 
flati  condannati  alle  fpefe  , ne  furono  poi  a&qluti  in 
grado  del  prodotto  rimedio  della  reftituzione  in  inte- 
grum.  Quando  poi  avvenga,  che  l’ Officiale  abbia  efer- 
citato  la  fua  carica  per  più  anni , allora  prorogafi  il 
termine  di  quaranta  giorni  fecondo  la  rata  del  tempo, 
e cos'i  anche  fi  minora , fe  meno  di  un  anno  fofse  fla- 
to nell’officio  giufla  il  difpoflo  dal  Cap,  132.  del  Re- 
gno; talché  ributtane  le  querele,  fe  di  Ik  del  dovuto 
termine  fi  prefentafsero,  fenza  ammetterfi  la  feufa  dell’ 
ignoranza,  che  allegafsero  i querelanti , come  fu  giudi- 
cato dalla  Vicaria  nel  1661.  nel  findicato  del  Gover- 
natore d’ Ifemia , e confermato  fu  il  decreto  del  S.  C. 
nel  1662.  in  grado  di  reftituzione  in  mtegrum. 

Balleranno  quelle  notizie  per  coloro , che  fi  con- 
tentalfero  di  alcuni  primi  lumi  appartenenti  a quella 
materia  del  findicato  , e potranno  anche  rammentarfi 
di  quanto  ne  avran  letto  ne’ due  precedenti  Tomi  di 
quella  Iftoria  (</) , ove  rapportaronfi  tutte  le  grarie  di- 
mandate dalla  noftra  Città  perche  la  giuftizia  fi  folle 
amminiftrata  a dovere . Offervar  anche  fi  potrebbe  T 
antica  Prammatica , che  comincia  Regia  dignitati  fotto 
la  rubrica  de  Syndicatu  Officiatium , che  ritrovafi  regi- 
ftrata  nel  Tomo  delle  noftfe  Coftituzioai  edizione 

del 

(a)  Uh.  1.  r^»l.  cap.  315.  #».'3. 

(b)  àt  iute  Untverf.  par.  4.  tap.  i.  ».  93. 

(c)  fup.  Rit.  197.  n,  49.  ad  6i.  te.  4. 

(d)  Te.  V.  Itb. XXII.  %.76.&  77.  pag.  206.  & Te.  VI.  ìib.  XXV.  §.  6o. 
pag,  191.  CJ"  Ub.  XXVJ,  §.  *4.  /«^.i34>» 
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del  1590.  fol.  472.  con  leggerfi  anche  il  marginai  co- 
mento  fattovi.  Del  rimanente  i noftri  Forenfi  per  ogni 
dove-  fi  rivolgono , diflTufamente  elfi  ne  ragionarono  , 
e non  poco  contefe  ha  faputo  fvegliare  la  leguleica  fi* 
lofofia,  a fegno  che  fe  tutto  ridir  fi  voleflè,vopo  fareb- 
be formarne  un  altro  trattato  al  pari  del  'Ftiris  de  Pu‘ 
A?o,e  del  Carrabhay  i quali  di  propofito  prefero  di  mi- 
ra quello  argomento  , quindi  potranno  i lettori , fe  il 
bifogno  ne  abbiano,  ivi  applicarli , per  cfler  due  magaz- 
zini,  da’ quali  ne  trarranno  merci  a lor  talento. 

Si  èfpont  la  Anche  nel  V.  Tomo  dì  quella  Iftoria  {a)  efpolla 
Prammatica  II.  che  il  Re  Ferdinando  il  Cattoli- 
foh  de  Sodo- co  pubblicò  a’ 17.  Febbraio  del  1504.,  che  leggefi  fot- 
to  ii  titolo  de  Sodomia^  ed  anche  regillrata  è nella  fi- 
ne del  Volume  delle  nollre  Cojìituzmni  pag.  482.  Ivi 
accennai  non  folo  quello  , che  i Comentatori  ne  fcrif- 
fero  fu  quello  abominevol  delitto,  ma  rapportai  al- 
tresì ciò  , che  ne  fentifle  la  Romana  Repubblica  . Or 
comechè  con  quella  Prammatica  vietato  era  dare  indul- 
to per  un  tal  reato  , poi  infurfe  il  dubbio  , fe  quello 
divieto  anche  per  gli  Baroni  avefle  avuto  il  fuo  luogo; 
quindi  fu,  che  il  Cardinal  Granvela  per  diradare  ogni 
difficoltà,  llimò  a’ 28.  Luglio  del  1571.  pubblicare  la 
Prammatica  III.,  ed  ultima  fotto  quello  titolo  GLVIIL 
de  Sodomia  y la  quale  comincia  Con  grandijjima  ragione. 
In  eflà  rammentando  egli  quello  ne  avea  detto  il  Re 
Ferdinando,  venne  a dichiarare  , che  i Baroni  del  Re- 
gno , e i loro  Officiali  non  potelTero  concedere  veruno 
indulto  per  tal  delitto,  annullando,  e cafiando  tutte  le 
compofizioni , indulti,  guidatici , grazie , o commutazioni 
di  pena,  che  fi  ritrovaficro  fatte  per  fimigliaiiti  delitti. 

Sotto 

(a)  Hi,  XXUl  §,  13.  ptg-  244. 
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* ?i6.  < 

(.V:- 'Sotto  il  • titeJo  • CLIX  I tfc  mertutorum  Sitfpongam 

fi  leggono  cinque  P<rammaficbe e fono  la  I pubbli*  n>atKhe  fw« 
cata  a’  2 j.  Maggio  del  15^7.  dal  Duca  di  Alcali , la  IL  ‘j. 
da  D.  Giovanni  Zuoica  aj.i  Marao  del  1581.  la  III. 
da  D.  Pietro  Giron  a’ 4.  Febbrajo  del  158  3*,  la  IV. 
dai  Conte  idi  Miranda  a’ 2$.  Ottobre  idei  .1590.,  e la 
i%(4' iìnalmente  • dallo  flelsD  Vicùè  a’ 5.  del  feguenee  No-’  ' ^ 
yembre.  Di  efse  non  credo  necefsano  recarne  un  parti- 
colar  dettaglio,  come  per  addietro l fi  A p^r  le  altre 
praticato , perche  tutte  ad',  im’ifiefsó  centro  drizzano  le 
loro  linee.  Gomcchè.'abulb 'allora  era  vi  , che  fovente 
fra  Mercanti  ' i^ànfi  icommef^e  lòpra  la  futura  voce 
del  prezzo  de’ grani  di  S, 'Gioì  Rotondo,  di  Taranto 
(a),  e.idi  altn  luoghi e giocavafi  fui  più  e ’l  meno^ 
che  ufdr.potdse  , '.fu  creduto,  che  cosi  pregiudizio  fi 
jecafse  al  comhiercio , ed  in  una  certa  guifa  cagionar 

Iioteflè  r alterazion  de  prezzi.  Anche  fcommefle  far  fo- 
eanfi  fuUa  vita,  o la  morte  del  Pontefice,  talché  per 
rquéfia  occafione  eranfi  introdotti  lotti,  e beneficiate  . 

(Tutto  ciò  dunque  con  reiterati  ordini  fu  proibito  con 
riputarfi.  nulla,  e di  niun  vigore  qualunque  promefià  , 
fcrittura,o  contratto, che  foffe  fegutto,rottoponendo  i No- 
tai alla  pena  di  cento  onde,  fe  li  fiipulafièro,’  vietan- 
dofi. anche  a’Giudid  di  poter  procedere  in  funigliaaà  ‘ 
caufofc  ' . ‘ J17. 

1 t 'Sulla  materia  troppo  feconda  di  queftioni  nel  no- 
ftro  Foro  della  fofpezion  de’Miniftri  varie  rifleflioni  fi  »oio  deSufpii;. 
Étron^  nel.  VI.  Tomo  di  quefta  Iftoria  (b)  «fpon^dofi  ^ 

la  Prsmmatica  II.  fotto  il  titolo  CLXL  de  Jufpicieni- 
bus  ' pubblicata  a’  Ji.  Ageflo  del  1551.  da 

,xTom.JX.  . ■ ,Z-  . • . :D.  Pie- 

(a)  come  fe  ne  ragionò  nel  palTato  §.  1 90.  efponendofi  la  Framma- 
ìice  XIX.  del  Conte  d’OIivares  fotto  U titolo  de  Amme, 

(b)  lib.XXyL  §.328,  fag,  550,  . .1.  !.  . 
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D.  Pietro  di  Toledo  in  tempo  ddl’ Imperador  Cario  V.,' 
• e comechè  ora  òi  fì  prefentano  le  Pramimatche  fktt* 

su  quello  iaterefsante  punto  in  tempo  del  Re  Filip* 
po  II.,  perciò  defiderafi  quV  ripetuta  quello,  che  allo* 
ra  ne  fu  fcritto  \à).  * 

ji8.  Egli  è ora  a faperG,.  che  ia  quei  tempi  tm  deto* 

j,rf^^“”'^^^ftevote  abufo  erafi  introdotto  nell’ ingerenza, che  fi  prefr 
Jj'l.  fono  lo  devano  i Vefcovi,  e i loro  Vicar;  intorno  alla  iofpe< 
(lego  tuoio.  2Ìone  de’Miniftri  ProviodaU;  quindi  fi.  ravvila  a qual 
fogno,  gli  Fcclefiaftici  allora  procurata-  avefièro  di  slarf 
gar  la  loro  giurifdizione  forfè  colla,  mafchera  di  recard 
un  pubblico,  beneficio.  Fu  di^  poco  piacere  al  Duca  di 
Alcalk  quello  loro  incomodo,,  che  prendeanfi  nel  va* 
krfi  mifchiare  nelle  caufe  de’  Secolari^,  perche  cosk  in 
ùti  certo  modo  venivan  difiratti  dalla  cwa  delle  ani* 
me,  la  quale  efièr  dovea  il  principale  loro  obbjetto  ; 
quindi  fu  , che  a’  i6,.  Ottobre,  del  I5dd..  pubblicò-  la 
Fr*rnmatka  III.,  che  comincia  Sigma  avvi/ati,  con.  cui 
ordinò  emanarfi  bando  per  tutte  le  Cittk , e Terre  del- 
le Provincie  vietandoli  a’  litiganti  di  ricorrere  a’  Dio* 
cetani  nelle  caufe  delle  fofpezioni,  volendo,  che  quells 
dalla  Re^a  Udienza  fi  fofiero  decife.. 

Sttf^at  /«  Poi  il  Cardinal  Granvela  colhi  PfgmrnatìCA  VI.  ^ 
comincia  Abbiamo  veduto  ^ pubblicata  a’  30.  Ajvi- 
fiffit  titolo,  le  del  1575*5  dichiarò,  che  la  Prammatica  fattai  io*. 

torno  alla  proibizione  ;dì  non  poter  eflère  uno  Giu- 
dice nelle  caufe,  in  cui  il  Cognato  fbflè  Avvocato, do- 
velTe ..intenderli,^  quando  i Cognati  aveflèro.  avot<^  du& 
forelle  carnali  per  mogli. 

Premmaika*  li  ‘ Mafchefe  dì  Mondejar  pubblicò  a’' 4.  Maggio- 
y. fitto  lo  jiff- I57d.  la  Prammatica  V.,  che  comincia  FWrWa  »oi, 

fi  moto . » ' 

(a)  ILeeganfì  le  grazie  efpode'  nd  precedente  llibro  &d  $•  47* 

pe^.zz.  acr§.ip2.  pag.ó^.i  e ael  $.  322.  p.7%. 
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ovviare  a tutte  quelle  dilazioni,  die  maliziofamefl* 
te  frapponevafi  da’ litiganti  per  la  Tpedizion  delle  caule 
|)er  mezzo  delle  fofpezioni . Volle  adunque,  che  alle» 
gandofì  qualunque  fi  fofle  Miniftro  per  loTpetto , fi  foT- 
fero  prof^e  le  caqre  delle  fofpezioni,  e difcufse  nel 
Tribunale,  prima,  che.fi  ammetceflero  a provarle  , e 
giudicandoli,,  che  quando  anche  fi  foflero  {»ovate,  non 
^flero  ri  levati  ti,  foggiacer  doveife  alla  pena  di  doca* 
ci  quindici  colui,  preponeva  i capi,' da  applicarli 
anelli  all  Regio  Filco,  e l’altra  met^  al  Minifiro  dato 
per  fofpetto  . j All' incontro,  quando  le  caufe  fi  folTero 
ILunaté  làlevand,  fc  .poi  non  fi,  provavano,  -o  non  fi 
profeguiva  la  caufa  della  data  foipezione  , dovelTero  pa* 
gairTiidocati  cidqoama  da  diftribuirfi  nel  fiiddivilàto.nToda 
Per  effetto  di  quella  Prammatica  può  anche  ricu-  .P" 
faKi  l’Avvocato  fifcale,  perche  fe  ne  fa  efprefla 
itone,  ma  quefto . difficilmente  avviene,  Boerio  (a)  pe-^^wof«o  ^ 
rò  ne  awifa,  che  daar  fi  .potrebbe  quello  cafo , quando^^''^'^’ 
alcuna  pendenza  ‘ quello  dimollraflè  colla  Parte  contra- 
«ia,  cui  potrebbe  rivelare  i fegreti  del  Tribunale. Rap* 
porta  anche  Rovito  {b)  offerii  a maggior  fegno  difputa- 
to  nel  Collaterale  unito  co’ due  - fupremi  Tribunali  nel* 
k caulà  della  fuccelTione  del  Principe  di  Pifignano,  fe 
Tì>  Eerdinaodo  Sanfeverino  Conte  della  Saponata  aveife 
pócuco  ricufare  1’  Avvocato  filiale,  perche  pretendeva.-, 
ohe  per  effetto  di  lettera  fcritta  dal  Prendente  del  fupre> 
mo' Configlio  d’  Italia  al  Viceré , .non  fi  foilè' potju* 
to  dar  per  fofpetto ,•  ma  ’ avendole  il  Conte  efibita,ife 
ne.nlBvò''il  contrario,  onde  fu  ammefla  la  fofpezione . 

Quindi  il  liolhrin  -.Coma^atore  fa.  quella  patetica  am* 
monizione:  Monco  tamen  fifeì  Advocarosy  ne  autborita. 

. . re 

. (»)  ^e.  a $8.  «.8.  „ , ' . 

(b)  in  hanc  Prag,  ?»,i. 
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■te  eorum  officii  vexent  aliquos  indebiti  .in  caufis  fifcalh 
ìrus.^  nam  nedum  renentur  ad  expen/as'de  proprie  vexa- 
'tis  refarcire  fed  etiam  debent  vivi  coniburiy  prout  n<y 
■tavit  Grammat,  dee.  6o.  num.zi.  per  teuK  in  L univerft 
Cod.  ubi  cauf  fifcal..,  (D"  fi  banc  pemam  evitabunt  in 
"hoc  fsculo  p-fopter  auram  Principisy  ne  feto  fi  illam  evi- 
■ tare  poterunt  in  alio  f acuto  y ubi  non  eft.  acceptìo  per f or 


Uiz.  narum.  , • ’ 

tutori  aa  hf-  Ju  qiieflo  punto  della  ncufa  deir  Avvocato  fifcale 
^^«;J/“^""po{rono  ofseFvarfi  anche  altri  i {a)y  che  lo  trao* 
tane  , ma  tutti ‘poi  concordano  di  noa  .poterfi  dar  per 
fofpetto  il  Procurator  fifcale, nè  anche  per  caulà  d’ inimL 


?*?•  cizia 

5V  ifpone  U 
Prammatica 
tri.  folto  lo 
Mo  titolo  . 


In  tempo,! che  governavi  da  Viceré  il  noffroRè^ 
gno  Di  Giovanni  Zunica  furfe  la  difficolti  y fe  il  Mi- 
niftro  intervenir  potefee  in  quella'  caufa,  in  cui  era  Av- 
vocato il  fuo  congionto,  allorché  vi  dava  il  confenlo 
quella  Parte,  che  per  effetto  :dd  difpofto  dalle  rivao» 
gate  Prammatiche  avrebbe  potuto  allegarlo  per  fofpetto 
■In  quefta  occafione  fi^fa  menzione  del  difjpofto  dal Car- 
•tUnal  Paceceo  aiS.Maraodel  i'535.,  dal  Viceré  D.  Gio: 
-Manriquesa’ad.  Ottobre  del  1558.,  e dalloftefioD.Gio: 
Zunica  a 2^.  Febbrajo  del  k>5po.  Quindi  in  congiuntu- 
ra di  una  caufii  da  ■ trattarfic ‘nel  Tribunal  della' Ca- 
mera, in  cui  Già  Vincenzo  d’ Anna  confobrino  del 
Comraefsario  interveniva  come  Avvocato . di  ima  Par- 
te, efsendo  fiato  quello' rrculàto  dalla  Parte  contraria  , 
^ ,d’ecifo  dal  Collaterale  a relazione  del  Prefidente  Sa- 
lernitano , che  interpetrò  la  Prammatica  per  1’  intervea-' 
to  del  Commefiario,  attento  fuod  Regia  ’ Pragmatica  inr 

• . teb- 


(b)  GaM.  det,  hfit.i  14.  n.^.paui-  Mer.in  addit,  tà  Q'pxat^ 

dec.ó^.n,^ 
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rellìgitur^  Cy  procedit  i quando  Commijfarìus  ^ feu  Rc‘ 
gius  Officialis  recufatuT^  ut  fufpeSlus  ptr  eunty  cantra 
qaem  conjun£Ìa  perfona  in  Pragmatica  expreffa  ,<  dUì(s 
Commijfario^  feu  Officiali  Regio  ^ patrocinium  prsflant  ; 
e vfu  «fuefto  motivo  ne  fu-  poi  fpedita  ìaPrammaticaVl. 
fpiegandofi , che  dandoft  il  confeflfo,potefle  il  Miniflro 
intervenire. 

. Siegue  poi  la  Prammatica  VII. , e quefta  coatiene  k 
Grazia  del  1584.  di  non  poter  votare  i Giudici  in  quel-^'/t  /■«»«  * 
k caufe,  nelle  quali  foffero  Avvocati  i loro  parenti 
ed  anche  quando  quelli  foffero  Avvocati  de'litiganti  in 
altre  caule  yfpiegandolì,  che  quello  erali  detto  • in  srado 
di  conlànguinith,  dovefle  intenderfi  eziandio  per  raffi' 
fiitk,  volendoli  comprelt  non  iolo  i nipoti  ^ ma  benam 
che  i mariti  delle  nipoti  . ; 

Di  quella  materia  gk  fe  n’é  ragionato  nellaPrawt*  Hneflo  pumo 
tnatica  VII.,  e IX.  de  effic.  Judicum^  e nella 
c XXIII.  de  offic.  S.  R.  C.,  ma  ornai  fi  è slargato  il  che. 
rigore  di  quella  difcipltna,  perche  tuttogiorno  offervalì 
nei  Foro  altrimenti  praticato. 

Due  falutari  provvedimenti  anche  diede  D.^  Pietro 
Giron  colla  Prammatica  VII.,  che  comincia  Univerfis  io. 

(y  fingulis  pubblicata  a’ 20.  Luglio  del  1585.  Ponendo /<We> 

* egli  ogni  lludio , perche  fi  rifecaffero  le  dilazioni,  le 
quali  formaron  fempre  la  piti  favia,  quantunque  dete- 
fievol  condotta  delle  caule,  flimò  di  ordinare,  che  uf- 
que  ad-  conciufionem  incluftvè  permelTo  fofle  flato  ralle- 
gare  folpetto  il  Giudice  , comechè  tra  quello  tempo 
hene  indagar  poteanfi  le  cagioni,  per  k quali  potefle 
xkulàrfi  (a)»  Dopo  volle,  che  il  litigante  non.  folTe  più 
intofoy  ancorché  . giuralTey  che  tardi  gli  fofle  giunta  la  ' 

no-  - " 

(a)  L«mafì  U graTÌa  rlehlcfta  dalla  Città  efpofla  nel  §•  i9l.  de! pre- 
cedente Ubro  XXVIII,pag.6f. 
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Si  tfpont  l» 
Pramtnarica 
IX.  fotta  io 
fiejfo  titolo. 


517. 

Si  ejpone  ts 
Prammatica 


X.  fatto  lo 
fitjjo  titolo. 


■atS. 


notizia,  che  fofteneva  la  ricufa,  e quello  in  tutti  i Tri- 
bunali volea  praticato.  Ordinò  anche,  che  dellinatofi  il 
giorno  per  la  Spedizione  di  qualche  caufa,non  lì  folle 
ritardata  per  1’ alfenza , infermiti , o altro  impedimento 
di  nno  o piò  Giudici,  che  dovean  deciderla,  parche  vi 
rcHalTe  il  numero  riducilo  dalla  Prammatica.,  ìeaza. 
fi  altro  aggiunto.  E laddove  mancalTe  il  numero  neceG 
farlo,  quel  Giudice  impedito  inviar  dovea  il  fuo  voto 
fcritto , e fuggellato  in  mano  del  Segretario , fe  la  cau- 
ia  votar  doveafi  nel  Collaterale,  e quando  la  caufa  de- 
cider doveaiì  nei  S.  C,  o nel  Tribunal  della  Camera, 
il  voto  dovea  inviarli  al  Prefìdente,  o al  Luogotenen- 
te, ed  in  quello  cafo  riputa  vali,  come  lè  foffe  llato 
pKfente;  benvero  ciò  dovea  praticarli,  quando  il  Giu- 
dice era  intervenuto  in  tempo,  che  la  caulà  erafi  lì* 
ferita . < 1 

li  Conte  di  Miranda  poi  coìh  Prammofìca  IX.',  che 
comincia  Conviene  alla  retta  antmini/lrazione  ,^\x\Aiiìc3it3i 
a’ 20.  Aprile  del  1588.  ordinò,  che  quei  Giudici,!  cui  E- 
gli  avellerò  ricevuto  alcun  beneficio  di  qualunque  quan- 
tità flato  fofle,  non  avefsero  potuto  votare  b quelle 
caufe  di  quegli  Eccleliallici,  o Secolari,!  quali  l’ avena 
prefentati,  o in  altro  modo  conceduti  o conferiti. 

lodi  lo  flelTo  Viceré  a^  31.  Ottobre  del  1594.  pub-  ' 
blicò  la  lunga  Prammatica  X.,  che  cominota  Anoùtchè 
per  le  Prammatiche , e più  ordini  diede  intorno  al  ra- 
golamento  delle  fofpezioni,  i quali  conten^nli  ne’  far 
guenti  paragrafi.  — • • 

I.  Che  fi  fofsero  olservate  le  Prammatiche,  del 


^'^"’5^®^'’’Marchefe  di  Mondejar'de’4.  Maggio  del  1^76/,  « del 
Pivni^Uche.  Duca  di  Ofsuna  de  20.  Luglio  del  1387.  volle 
feguenti  dichiarazioni. 

• ..  tt 
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II.  Si  determina,  che  datofi  per  iófpetco  il  Miniftro  i^}ufato  a 
non  s’impedifca  il  corfo  della  caufa,  con  procedere 
Comraefsario  della  fofpezione  a tutti  gli  atti  ulteriori  ;/ 
necefsar)  nfq*e  ad  ultimam  fententiam  diffinitiyam  ex~dM>  • 

cluftvèy  reftando  tai  atti  fempre  validi  y come  fe  la  fof- 
pezione non  fi  fofse  propoAayO  che  avefse  militato. 

III.  Si  volle,  che  nelle  caufe  di  riculà,  non  più ^ 
di  quindici  giorni  fol»  il  loro  corfo  de  momento  ad 
momentum , qual  tempo  paflàto  fenza  cfserft  fatto  decre- 
to full’  allegata  fofpezione  y fi  foise  proceduto  avanti  , 
come  fe  non  fi  fofse  propofta..  ji*. 

IV.  I capi  doveao;  proporfi.  dall’  Avvocato’ 
caulà,  e non  da  altri,  e quando  non  fi  fofsero  ricevu^»  M <fuat  fena 
ti,  come  non  militanti,  gialla  il'  difpofio  della  • 

matica  del  Marchefe  di  Monde jar  de* 4. Maggio  del  1 57^.,. 
r Avvocato  pagar  dovea  la  metk  della  pena  y e F altra 
H fuo  Principale.- Se  poi  i Capi  gik  propolli  militeran- 
no,. e poi  non  faranno' provati, il  Principale  {Ugar  dovea 
tutta  la  pena..  Si  fo^iunfe  anche,  che  fe  anello  Av-- 
Tocato  proponendo  una  o due  volte  tali  Iblpezioni  a- 
vefse  faccpmhito,  e pagato  la  pena,  nella  terza  volta 
poi  dovea  pagarla  cfuplicata.. 

V.  La  pena  llabilita  colla  Pirammatica  del*  Monde-  Quando  Jevta 
jar  dovea  duplicarfi , quando  non  ammettevanfi  i Capi 

della  ricuf^  pagandofi  doc. trenta,  la  metk  per  ciafcuno, 
come  fopra,  £ quando  "poi  fi  ammettefsero,  e non  fi 
provafsero,  la  pena  avanzofli  a docati  cento  da  efigerfi 
irrCTniflibilmente,  e perciò  , prefentar  do- 

veafi  la  fofpezione  fottofcritta  dall’  Avvocato  , infiemo 
col  depofito..  a*- 

VI.  Quando  tutto  ciò  non  fi  fofee  adempiuto, 

dovea  il  Prefidente  commetter  la  caufa  della  fofpezio-  commetter  U 
ne,  nè,potca'  ctdinarfi  la  reftitu2Ìoae  del  depofito,quan- ^ ’*'■ 

do 


% 
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do  fi  fofie  decretato,  che  quella  non  militafse,  onde  in 
quello  caTo  immediatamente  fi  fofse  intefo  condannato 
a quella  il  ricufante  . 

VII.  Nel  primo  giorno  di  ciafeun  anno  quando  co-, 
minciano  i Tribunali  il  Prefidente  del  S.  C,  il  Luo- 
gotenente della  Camera , c’I  Reggente  della  Vicaria 
prender  doveano  il  giura  memo  da’  Configlieri  , Prefi- 
fidenti,  e Giudici  de  ftlemio  teziendoy  Ù*  de  fecreto  fer^ 
valuto  y e io  ftefso  giuramento  dar  doveano  in  mano 
del  Viceré  i connati  Capi  di  Tribunale,  ed  anche  i 
Reggenti  della  Cancellarla* 

Vili.  Si  ordinò  finalmente, che  in  ogni  primo  giorno 
del  mede  da’medefimi  fi  fofse  ricordato  a’  loro  refpetti- 
vi  Miniftri  il  decreto  de  fecreto  fervando.  . * 

In  .SI  fatta  guifa  regolofil  la  difciplina  fui  punto 
delle  fofpczioni  durante  il  governo  del  Re  Filippo  II.,' 
ma  quella  poi  da  tempo  in  tempo  fu  fottopolla  ad  una 
continua  alterazione  colle  Prammatiche  , che  tra 

non  gnari  fi  efporranno  entrandofi  nel  governo  di  Filip- 
po III.  Quelle  giungono  al  numero  di  XXL  nell’antico 
Volume,  leggendofi  l’ultima  del  Conte  di  Viilemedia» 
uà  colla  data  de’ 4.  Marzo  del  1(^53.  Altre  poi  ve  ne* 
fono , le  quali  toccano  i tempi  poco  da  noi  lontani  , 
e tra  quelre  fi  fente  buccinata  fempre  nel  Foro  quella 
del  Cardinal  d’  Althan,  che  riguarda  il  pitfto  fpecial-. 
mente  delle  fofpezioni  attinenti  al  capo  ddl’  Avvoca- 
zia  . Pregio  farebbe  dell’  opera,  fe  ora  fil  filo  fi  ne 
tefsefse  la  Storia  per  avvifarfi,  quale  iucremento  abbia 
ricevuto  quella  materia  forenfe,  ed  ammirarebbe  cia- 
fcuno,come  fempre  inaffiato  fiali  quello  terreno  da’Cau-> 
fidici,  onde  ha  prodotto  poi  non  gii  buone  frutta,  ma 
bronchi,  e fpine,le  quali  da  chi  ne  ha  governato , col- 
la fcurc  cklle  leggi  fi  fon  dovuti  recidere,  m fcaza 
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la  ficurezza,  -che  altre  nuove  non  ne  germoglino.  jjg. 

In  fatti  nelle  feguenti  Prammatiche  ragionali  in- 
torno  alla  fofpezione  da  darfi  al  Luogotenente  della  Ca- 
inera,  e all’  Avvocato  fifcale  al  non  potcrfi  dichiarar  ^ 

fofpetti  i Miniftri  con  particolar  biglietto  delle  Segre- 
tarie. Ventiquattro  paragrafi  contiene  poi  la  Pramma- 
tica XV.  del  Conte  di  Lemos  de’  3.  Novembre  de! 
zdii.,  in  cui  avanzali  al  Coppiola  pena.  Si  dii  prov- 
vedimento aUa  fottoicrizione  da  farfi  dagli  Avvocati  , 
fi  ripete  ciò,  che  conviene  farfi  durante  il  termine  di 
darfi  la  ricufii,  intorno -al  punto  de  Capi  dell’  inimici- 
'zia  più  cofe  fi  deto'miaano,  come  altresì  delle  paren- 
tele fpirituali,  vietatidofi  ogni  qualunque  rimedio  cen- 
tra'i decreti  fatti  per  le  caufe  delle  lofpezioni.  Vieta- 
li anche  nella  XVI.  agli  Avvocati  di  accettar«  ia  dife- 
ùi  di  quelle  caufe,  nelle  quali  tlovrebbono  votare  i lo- 
ro Parenti,  nel  qual  cafo  continuar  debbono  i Giudi- 
ci, e non  gik  gli  Avvocati,  fu  di  che  ricordo  le  fatte 
riflelTioni  nel  §.223.,  e 224.  del  precedente  Libro.  Tre 
Miniali  fi  vuol  poi  , che  badino  per  la  decifione  di 
<)uede  caufe,  e anque  quando  efser  dovefsero  due  Ruo- 
te, dar -dovendo  U Prefidente  una  giornata  in  ogni  fet- 
timana  per  trattarfi  tai  caufe.  Fu  altresì  riparato  col- 
la Prammatica  XIX.  di  non  ammetterfi  la  fofpezione 
di  quei  Giudici,  a’ quali  le  Parti  litiganti  prima , o do- 
po cominciata  la  lite,  avefeero  recato  loro  qualche  of 
fefa  verbale  o reale,  o pure  alle  loro  mogli  , e pa- 
renti^ nel  iqual  cafo  fubito  doveafene  dar  conto  al  Vi- 
ceré, e agli  Avvocati  fifcali  del  Reai  patrimonio  , e 
della  Vicaria.  Il  Giudice  poi  una  volta  ricufato  non 
dovea  più  intervenire,  nulla  oftante,  che  vi  fofle  il 
confenlo  del  ricufante,  ed  anche  di  entrambe  le  Parti . 

In  fine  fi  ordinò,  che  i Configlieri  dati  per  aggiunti 
Tom.  IX,  A a ■ do- 
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doveflèro  foio  intervenire  ne’  decreti  diffinitivi  y e non 
gik  negl’interlocutor;,  e negl’ incidenti , menche  quando 
fi  fofse  COSI  erprefsamente  dichiarato  dal  Prefidente. 

ognuno  fulie  otto  Prtmmatiche  prima 
/ cLk^  efpofie  cominciando  dalla  111.  fino  alla  X.,  quanto  ne 
• dicono  i Cementatori , e tra  quelli  il  Roviro  per  mol- 

te ragioni  difsapprova  il  doverìi  inviare  il  voto  dal 
MiniflrO)  che  non  interviene  a votar  la  caulà  per  efi 
Teme  impedito  y perche  potrebbe  ben  ritrattarli  dal  Tuo 
fentimentO)  allorché  afcolu  le  ragioni  ^ che  dagli  altri 
votanti  si  direbbono.  Avverte  il  Novario  (a)  non  efser 
neeelsario  farsi  il  depofito  nel  cafo , che  notoria  fofite 
la  rofpezione,  per  non  el^rvi  bifogno  di  cognizion  di 
caufa , onde  bada  foltanto  allegarla , come  giudicò  il 
S.  C nella  ricufa  propolla  da  Vincenzo  Branda  al  Con- 
figlierò  de  Franchis  (^).  Gli  arbitri  all’ incontro , come- 
chè  di  elfi  nulla  dice  la  Prammatica  y pofsono  ricufarà 
ttfque  ad  ftntentiam  excluftvè  (c).  L’affiniti  per  cagionar 
la  fofpezione  si  vuole,  che  efser  debba  della  linea  di- 
feendente  o afeendente,  e non' gii  tranfverfale.  Le  liti 
anche  recano  giuflo  motivo  di  ibfpezione,  e fpedal- 
mente  nelle  caufe  delle  digniti  (d) . Nulla  olla  jx>i , 
che  un  Miniilro  giudichi  nella  caufa  del  fuo  confefso- 
re , come  ferivo  Toro  (e)  elserc  (lato  decifo  dal  Colla- 


teral  Confìglio. 

Ma  chi  mai  ridir  potrebbe  fin  dove  si  è fofifiica- 
zicne  daydan-  ta  quella  materia  delle  fofpezioni , e si  è voluto  fin 
'fi  anche  , che  come  fofpetto  ricufar.  si  potelse  quel  Iilli- 


740- 
C»/;  di  fofpt* 


m- 


(a)  in  Prafm.  6.  n.i. 

(b)  Tkor.  tn  comf,  dee,  Regn.  in  ver.  depefitum  par.j.  Calluf.  m prait,  S.  C. 
pgr.t.eap.4.n.i^. 

(c)  Mtflril.  dec,i^i.ns6rj;&  &g. 

(d)  Frane.  Mar..dec.^i.  fev.i.  de  Ponte  dee.^o, 

le)  he,  tU.  in  ver.  fnfpnio  parA.  , , 
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niflro,  che  falutato,  non*  corrifponda  al  ricevuto  inchi* 

Bo.  Quanti,  e quali  cajn  di  foipezioni  si  fa  a mentova* 
re  il  CofianKOy  e T Novarìo^  e ^nco  alla  fine  ne  tra* 
fcrive  niente  meno,  che  ottantaquattro,  che  si  prefe  la 
cura  il  Cavalcanà  di  riunire  nella  Tua  dee.  28.  Quando 
éfli  tutti  militar  potefsero,  verrebbe  ad  <^nuno  in  or- 
rore il  Miniftero.  Nulla  dico  di  Filippo , e del  Fi* 
glio  Franeefeo  Maradeiy  che  cominciando  dal  Singolare 
CGCLXXXV.  fino  al  CCCLXXXIX.  largamrote  fom- 
minifirano  efempj  di  cofe  giudicate  in  materia  di  fo* 
fpezioni  allegate  con*  felice i e infelice  esito.  Crederei 
adunque  recar  tedio  nel  ripetere,  quanto  diffufamente  fe 
ne  ritrova  fcritto,  giacché  può  ognuno  per  ogni  dove 
si  rivolga,  ne’ noftri  Forenfi  accoglierne  una  abbonde* 
voi  meise  delie  diverfe  tenute  of^pinioni,  e delle  avve- 
nute giudicature. 

Se  però  non  vado  «rato,  si  è quella  una  miteni  Norma  ja 
molto  dilicatà  per  la  fua  decifione  , e con  facilità  uno 
prender  potrà  abbaglio  nel  dare  il  fuo  fentimento  fo  tUiltfifptzhni. 
dietro  si  guidi  della  lettera,  e non  già  dello  fpirito 
delle  leggi . Voglion  quelle  ricufati  gli  affini  , i com* 
raenfali  de’  Minillri , e pure  talvolta  avviene,  che  sian 
colloro,  fe  non  aperti,  almeno  occulti  loro  nemici.  In 
fomma  avrebbe  a praticarsi  quello,  che  fi  colluma  aTon- 
^uin  nella  China,  cioè  di  prenderli  gli  eunuchi  ad  efer- 
citar  la  Magillratura  per  efsere  elfi  privi  di  famiglia  (/»). 

Adunque  il  più  sicuro  mezzo,  che  tener  si  pofsa  per 
ifpiar  la  verità  in  quello  dubblofo  giudicare,  farà  quel* 
lo  d’indagare  l’ indole , il  bifogno,  e la  morale  di  colui , 
che  si  vuol  ricufato,  e quando  và  a feorgerfi , che  rimo* 
to  efser  pofsa  ogni  motivo  di  fofpezione,  non  dovrà 
. . A a 2 ' que* 

(a)  Dampìem  Ta.j.p.pt.V^Mtntt/qui  Pprt  alt/tidts  Lcix  Tt.i,  Ih, 

1%.  thap.19. 
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quefta  militare  , come  per  'contrario  »mìnet<t|3r  si  ditv' 
vrebbe  lènza  affioLtk)  e (ènza  e&er  commenf^ler  in  tanti 
altri,  ne  quali  concorre  tatto  Io,  fpirito  deUa /legge  ^ 
qual  sia  quello  di  volere  il  Giudice  fcevero  di  ogni 
palTione  nel  profferir  la  Tua  fèntenza  , e fpocklmeiv 
te  di  qualche  ragionevole  odio  , che  nudrir  pote&9 
contra  del  litigante;  perciocché  al  dir  di  Caffi^doro  {a), 
^uam  periettlcfwm  e fi  path  Judicem  rationahiliter 
(y-  illum  de  fortumi  ruis  decernere  quem  re  eonftat 
graviter  irajfe'.  onde  quando  tutto  ciò  confeguir  si  pot 
adempiuta  la  volontà  del  Legislatore. 

Si differrrutnìa  Noo  faprci  per  altro,  fe  commendar  fi  debba  una 

novella  pratica  oggidì  introdotta  nel  Foro  nel  ricufaro 
li  Minifiri  col  prenderfi.  1’  argosRtito  della  fofpezìone 
da  alcune  forensi  formalità,  le  quali  fcbbene  siano  at- 
ti efirinfeci,  nondimeno  da  efse  fe  ne  voglion  dedurre 
' certe  illazioni  atte  a (covrire  L’  animo  del  Giudice  , 
moflrandolo  non  ifcevero  da  ogni  paffione.  Ma  chi  non 
, non  ifcorge,  che  farebbe  qiicflo  un  giudicar  farilaico  , 

bene  fpefso  fottopofto^  ad  errare?  Quando  poi  per  con- 
uario  ogni  ederior  pruova  mancafse,.  come  dalle  le^t 
si  richiede  , e foltanto  fpiar  si  voglia  quello  intrìni^ 
co  affetto,  che  per  ventura  nudrir  si  potefse  per  una  delle 
Parti  litiganti, che  talvolta  deriva  da  quella giuitizia,cho 
si  crede  appartenerfele , in  quello  rincontro  diilicil  colà, 
(krh,  che  un  Giudice  libero  redi  da  quella  nota  di  fo- 
fpetto.  In  quedo  cafo  fembraml,  che  calzi  bene  quella 
rifpolta,  effe  fu  data  ad* un  Miniitro  della  Spagna. Eran 
piò  fecoli  tralcorsi  da  che  n' erano  dati  efpulsi  i Mori, 
ma  non  pertanto  ne  redo  fgombera  di  alcune  kmiglie, 
che  feguaci  furono  della  cattolica  fede  . Avvenne , che 
nuova  guerra  temeasi,  per  cui  quelle  Provincie  potefse- 

ro 
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ro  e(sere  invafe  da  quegl’infedeli  ,onde  fu  ftimato  prudente 
consiglio  di  cacciarne  fuora  tutti  coloro,  che  da  quelli  di- 
icendcvaao.  Un  di  elTi,  che  per  ogni  riflerso  ragguar- 
devole era,  avendo  ricevuto  un  tale  ordine, cercò  difen-, 
dersi  col  dire, che  già  da  più  tempo  pofsedendo  feudi, e 
ricchezze  tramandatele  da’  Tuoi  Maggiori  ; e quasiché 
fattosi  in  elfo  un  novello  innelìo,avea  mutato  natura  la 
fua  famiglia , onde  fede  lèrbava  al  (ùo  Sovrano.  Non  fu 
contento  il  Minillro  di  quella,  ragione,  e replicogli  , 
che  ballava  efservi  quella,  quantunque  Inntanillima  di- 
pendenza, perche  potefse  temersi,  che  nell’ animo  alme- 
no si  nudrifse  alcun  desiderio  del  vantaggio  de’ Mori  ^ 

* A quello  peccato  di  pensiere,  di  cui  notar  voleafi  quel 
Cavaliere,  replicò  egli:  Senmre  fe  vamos  ad  eflo  todos 
traditores-.  Cwi  di  pari  dir  si  potrebbe  per  ogni  Mini- 
flro,  fe  su  quello  principio  di  un  interno  alletto  ricu>> 
far  si  potefse,  poiché  adatta  farebbe  l’ illelsa  rifpolla  fc 
vemos  a eflo  tutti  degni  farebbono  di  efsere  ricufati.  j47. 

Nel  precedente  Tomo  (a)  fu  Icritto,  come  la  Cor- 
te  di  Spagna  avelse  voluto  moderato  1’ abufo  introdot-/.yi,,o"v 
to  nel  trattamento  delle  perfbne  intorno  a’  titoli , che  «i* 
loro  si  davano,  per  cosà  lecondare  le  fuppliche,  che  inpjioà^^afa 
varj  Parlamenti  dato  avea  la  nollia  Città,  quindi  fu  , 
che  il  Conte  di  Olivares  a’  zp.  Marzo,  e agli  8.  del 
feguente  Aprile  del  pubblicò  due  Prammatiche  , 

che  ieggonsi  lòtto  il  titolo  CLXllL  de  Titulorum^fe» 
Jtifcripriomtm  ebufu. 

Comincia  la  I,  Emendo  flato  ^ la  quale  contiene  i 
fegueati  Paragrafi,  de’  quali  eccone  1’  ellratto. 

s.  Che  non  potelse  darsi  in  voce,  o in  ifcritto  U 
titolo  di  Eccellenza,  nè  di  Signoria  iHudrilTima,  ma 
folo  di  Signoria y meno  die  a i fette  olficj  del  Regno-, 

ed 

(a)  §.415,  ^<>^.332' 
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ed  a*  Titolati,  a’ quali  folo  dovea  darsi  il  Signoria  II- 
lujirijjima  da  chi  volea. 

2.  Nello  fcriversi  lettere  o vigltetti,  non  potean 

cominciarsi  con  alcun  titolo  nel  principio  del  foglio  , 
e terminatosi  il  racconto,  dovea  folamente  dirsi  Di» 
guardi  a K S.y  o Dio  vi  guardi.  Dopo  avea  a feguire 
la  data  del  tempo  , del  luogo,  e quello,  che  avefse 
avuto  alcun  titolo  o officio,  potea  ponerlo  nei  fottofcri* 
versi,  fé  però  gli  tornafse  in  grado.  * 

3.  Nelle  foprafcritte  dovea  dirsi  al  Principe  y Dth 
cay  Marchefcy  o Conte  di  tal  luogo,  ed  a’  Cavalieri  il 
folo  nome  fpiegar  doveasi , e fé  era  in  piacere , potea 
dirsi  il  titdo  , officio,  carico,  o dignità,  che  avefserò. 

4.  Lo  ftefso  ofservar  dovea  il  Vafsàllo  fcrivendo 
al  fuo  Barone,  e ’l  fervitore  al  fuo  Padrone,  e fcriven- 
do il  Padre  a!  Figliuolo,  o per  contrario  appena  il  no- 
me proprio  naturale  dovea  aggiugnersi,  e cosi  il  mari- 
to alla  moglie. 

5.  Il  medesimo  trattamento  si  vuole  anche  ofser- 
vato  tra  le  donne. 

6.  Lo  ftefso  dovea  praticarsi  anche  con  quelli , chè 
fofsero  fuori  Regno,  a’ quali  dovefse  fcriversi,  laddove 
però  fofsero  fudditi  del  Re. 

• 7.  In  qualunque  contratto  da  ftipolarsi, e altre  feri r- 

ture,  ed  anche  di  quelli  de’Maftrodatti,  e fcrivani  , fo- 
lamente si  fofse  detto  Principe y -Duca  , Marcbefe y Con- 
te y e nominandosi  altri  Cavalieri  non  titolati , folo  si 
dicefse  il  tale. 

8.  Nel  prefentarsi  fuppliche,  iftanze,  o memoriali 
nel  Tribunale  non  si  fofse  dato  alcun  titolo  a’Miniltri 
menche  quello  dato  loro  dalla  Regia  Cancellarla  del  Regno. 
Qu'l  ricordar  conviene,  che  nel  Parlamento  del  1583. 
•ra  le  grazie  chiefte  dalla  Città  al  Duca  di  Ofsuna,vi 
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lìj  quella,  di  doversi  dare  il  titolo  dllludre  agli  Elet- 
ti della  CitA,  o fuoi  Deputati,  quando  il  Viceré,  o i 
Tribunali  avefsero  dovuto  dar  loro  alcun  ordine,  e fu 
rifpoftor  Sua  Eucellentia  negotìo  maturi  penfato^  delibe- 
rabìr^  come  fu  già  fcritto  nel  precedente  Libro (/j).  On- 
de neppure  per  grazia  potè  ottenerfi  il  titolo  d’ lllufìre^ 
t riguardo  a quefto  punto  legger  si  potranno  T altre 
fuppliche  date  dalla  Città,  che  furon  già  mentova- 

W*  ’ ...  . - . Sì  l/^one  Im 

Volendo  poi  il  Viceré  fpecialmente  efeguito  que-  Praminatica 

fto  ultimo  §.  colla  II.  Prammatica  pubblicata,  come  fo- 
pra,  che  comincia  CowwwWo, ordinò,  che  i Maftrodat- 
tij  e i Scrivani  fotto  la  pena  già  comminata  non  avef 
ièro  potuto  ricevere  alcuna  forte  di  fcrittura,  che  fofse 
contra  la  forma  di  quanto  erafi  ordinato.  co^ni»  dèi 

In  occafion  di  quelle  Prammatiche  il  Ravito  pren-Rovitg. 
de  il  motivo  di  fare  un  lungo  comento  fui  punto  de* 

Feudi  titolati,  e non  titolati,  intorno  alle  contcfe,che 
nalcer  fogliono,  e lo  llelso  fifa  a ripetere  il  Laganario» 

Non  manca  però  chi  Icrive,  che  un  uom  privato  pren- 
dendo in  moglie  qualche  Prìncipefia,  fe  quella  a lui 
premorifse  fenza  lafciar  figli,  non  potrebbe  più  quello 
goder  del  titolo  (c).  Ma  per  venire  al  ponto  del  mo- 
tivo, per  cui  promulgata  fu  la  Prammat ica^  ebbe  z dire 
il  Coftanzo:  Dolendum  planb  videtur  reperiti  tjuofpiam 
Barones  fuperbire  foftigio  tumidos^  ut  prò  fas  ftbi  ducane 
Excellenti*  titulum  recipere , tjui  folum  Proregi  compe- 
tit . Non  laprei  quello,  che  Icriverebbe  a’  tempi  nollri, 
ne’ quali  quello  titolo  ritrovali  tanto  prollituito  anche 
per  quei , che  non  fono  titolati.  Se  però  fede  prellar 


vo- 


la) §.59.  pag-ì'). 

(b)  lib.  XXVIIl.  §.2i7,p4^.76.(!r  §.238,  pag.%^> 

(c)  ^cvar,  in  bone  Pragm,  «.4. 
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vogliafi  al  Caravìt/t^  ci  crede  (<7),  che  quefto  abufo  ne 
fia  qu"!  tralignato  dalla  Spagna,  ove  fu  necefsario  pnb- 
blicarfi  una  consinaile  legge. 

QuJd^comin.  . Quando  poi  uno  fguardo  volgasi  a’tempi  più  rimo- 
ciat’ $ tìtoli  iT  n vedrafTì,  che  quello  titolo  d'  lllufìr  't^mo ^ il  quale 
fin  anche  gli  artieri  fe  Io  ricevono, come  loro  do- 


ntù 


vuto,  ebbe  il  fuo  principio  fotto  il  Re  Roggiero  il 
Normanno  (è),  e tuttavia  si  pratica  co’  Vefcovi,  e col- 
le Regie  Udienze  Provinciali , quando  ^vi  mancafse  il 
Preside,. cui  si  conviene  (c),  e davafi  anche  a’ Cardina- 
li accoppiato  con  quello  di  Revcrendijfimo  ^ finche  poi 
il  Pontefice  Urbano  VIIL  con  un  moto  proprio  non  1’ 
avefse  decorato  con  quello  dell’  Eminenza , jI  quale  al 
pari  si  pratica  cogli  Elettori  Ecclcsiaftici  dell’impero,  e 
col  G.  Maeftro  della  Gcrofolimitaoa  Religione  (a). Ben- 
vero  ne  attefta  (e),  e ne avvifaPrato, che  nella  caufa 

di  un  Cardinale  non  praticò  il  S.  Consiglio  col  mede- 
simo, che  il  titolo  di  admodum  Reverendus  nel  fuo  de- 
creto, e cosi  anche  fcrive  \[  Maradei  {f)  efsere  avvenuto  in 
una  caufa  del  Cardinal  Rofpigliosi,  che  avea  coli’Uni- 
verfità  della  Terra  del  Colle,  la  quale  vien  riferita  dal 
Consiglier  Prato  nelle  fue  difcettazioni  forensi  (^). 
rriviiigi,  cht  Egli  è altresi  vero,  cke  i titolati  godeano  non  po- 
**•  chi  privila),  come  fon  mentovati  dal  Rsxco  {b)^  la 
fatti  tempo  in  dietro  non  poteaao  efser  citati  per  gli 
delitti , che  ‘ avefsero  commefso  , fe  prima  non  fe  ne 
otteneva  il  permefso  dal  Viceré , U quale  dopo  aver 

in- 


H7* 


(a)  in  rifu  i6^.n.x6, 

(b)  Taljbn.  de  anteph.  verf.x^  obfirn.  i.  «.25. 

(c)  Folìce  de  prxem.Reg.  JÌud,tìt.i,c,\^,n.i6.i'j.ltb,i, 
ìd)  dePonieconf.  i4.».22,i>o/.2. 

(e)  m fpec.  pertgr.  1 2.  ».  1 2.  Prtfus  di/cept.  50.  W.4. 

(0  »»  obf.adfing.i^l. 

(g)  cap.^o.toj^ 

(fa)  de  oj^.  ntb.  17,  de  egt€>  plat,  Crvit,  N«ap,'S,  ttmfequ. 


Digitized  by  Google 


; 

D^:L  regno  di  napoli.  LIRXXX.  IP5 

intefa  la  relazione  della  Vicaria , ordinava  prenderfe- 
ne  r informazione . Quefta  dignità  permette  anche  loro 
di  poter  federe  nel  Tribunale,  ma  fenza  (pada,  e nell’ 

;ultimo  luogo,  mentre  trattasi  la  loro  caula , ed  anche 
de’ loro  cohfanguiaei  («)*,  ed  altresì  nel  Collaterale  in* 

Hanzi  al  Viceré  godevano  di  quello  privilegio,  quan* 
tunque  riprovato  ^l  Reggente  Lanario  (b).  j^g. 

Sieeue  il  titolo  CLXV.  de  Vag/ibundis  , fotto  di 

. -T  L •'  T'ir  j r Prammatica/. 

CUI  evvi  la  Prammatica  I. , che  comincia  EJJendo  coja  fa,to  il  tltol» 

notoria  y la  quale  fu  pubblicata  da  IX  Pietro  Giron  a’^eVasaba». 
20.  Marzo  del  1 58^.  Nel  principio  di  efsa  dicesi , che  * 
un  altra  fe  ne  fofse  £itta  appartenente  al  rimedio  di 
fnidare  quella  forte  di  gente  dalla  Città , e dal  Regno  , 

Dicesi  inunto,  che  molti  per  evitar  quella  nota  di  va- 
gabondi poneansi  per  qualche  giorno  a lavorare  nelle 
botteghe,  quindi  fu  òrdinàto , che  capitando  coHoro  iti 
mano  del  Reggente  della  Vicaria , o de’  Giudici , dovef- 
fero  far  collare , che  continiiamente  avefsero  fatigato 
prefso  de’ loro  Maellrì,  altrimenti  doveansi  efser  puniti 
colle  pene  impolle  dalla  Prammaticay  che  irebbe  quel- 
]U,  che  folamente  si  accenna. 

Di  quefta  però  fe  ne  ha  notizia  nella  Prarnmaticd  foli*  fa 
III.,  la  tjuale  febbene.  si  dica  pubblicata  dal  Conte  di ^ 
Lemos  a^  20.  Settembre  del  idii. , nondimeno  com- 
prende tre  Bandi , de’  quali  due  ne  fono  del  Duca  d’ 

Alcalà  legnati  a’ 27.  Giugno  del  1559.  e a’ 28.  Settem- 
bre del  15^0.,  e l’altro  è de’ 12.  Aprile  del  1585.  pub- 
blicato dal. D.  Pietro  Giron,  che  come  fu  detto,  enun- 
ciai» viene  nel  principio  della  fua  Prammatica. 

.In  fotnrna  si  ordina  in  elfi,  che  tutti  coloro,  che 
titrovàvansi  nella  Città  e nei  Regno  fenza  efercitare />  , 

Tom.lX.  B b Jl- 

- (a)  Taffon.  nttpb,  vtrf,  f.  obfeta,  ».8i,  Framhit  dee, 

(b)  88,  i»  fin. 
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alcua  arte  o impiego  ^ avefsero  dovuto  slóggiarne  dopo 
tre  giorni , che  pubblicato  era  il  bando , lotto  la  pena 
di  anni  cinque  di  galea  , e più , o meno  ad  arbitrio 
del  Viceré.  Vi  doveano  anche  incorrere  tutti*  quei, 
quali  non  efercitavano  arte  alcuna , oliavano  a fervi  re, 
le  dopo  i tre  giorni  non  ritornàvano  ad  efercitare-l* 
arte,  o non  ritrovavano  padrone.  Tutti  quei,  che  an- 
davano per  far  negoz; , doveano  prefentarfi  avanti  al 
' Governatore  del  luogo  dando  la  notizia  donde  veniffe- 

ro,e  per  qual  caufa, e quando  non  aveCero  a ciò  adem- 
' ’ piuto,  dopo  tre  giorni  doveano  eflère  sfrattati  («) . Si 
ordinò  anche,  che  fé  alcuno  attelladfe  contro  la  verith, 
che  quella  perfona  ftafle  al  fuo  fervizio  , fd  era  nobila 
incorreva  nella  pena  di  onde  cinquanta,  e l’ignobile  a 
, quella  di  anni  dieci  di  galea. 

Ancìt'vaga-'  Poi  col  fecondo  Bando  fi  ordinò,  die > non  folo  i 
vagabondi  foreftieri  , mk  altresì  i Napoletani , i quali 
•utan  mtgiit  . quantunque  avellerò  Moglie , fe  però  nullà  poifedeirero 
da  poterli  follenere  , e niun  arte  , o officio  facelserot, 
per  cui  li  procacciafsero  modo  da  vivere , anche  tra  tre 
giorni  doveano  sfrattare. 

Se  quella  legge  oggidì  fi  ofiervafle  rigorofamente 
r/io«TlPramT fecondo  la  fua  lettera,  poca  gente  rellarebbe  in  Napoli, 
marica , qual:  g molte  colonic  formar  potrebbono  i noftri  vagabondi 
ne’  Paefi  llranieri . Se  sloggiar  ne  dovefsero  dopo  tre 
giorni  quei  , che  non  ritrovano  a lavorare,  o Padrone^ 
che  li  riceva  al  lor  fervizio,  tra  poco  tempo  nella  no- 
llra  Cittk  ne  mancarebbe  la  gente.  Non  ha  dubbio,  che 
r ozio  cagioni  la  povertà , e che  fia  quella  il  veleno 
dello  Stato,  onde  unitamente  divengono  una  fonte  pe- 
renne d’ infiniti  delitti , perciò  fomnna  cura  prender  do» 
' . ' vrk 

(a)  Hom'mts  otitfi  a magifiratibus  inqtàren£  & fiveri/fimì  antmaàvertnu- 
dì.  V.]acob.  CouJl,Subt.  tnód.tib.i.  (,q.  fag.^éj.inTaJy.Tha/Svtr.OQm^ 
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^ il  MagUlrato , perche  veramente  ne  fiano  allonea^ 
nati  quei,  che  di  propofito.  menano  una  fi  rilafciata  vi- 
ta. Del  rimanente  il  nome  di  vagabondo  genericamente 
prefo  avrebbe  una  larghidìma  eflenfione  ^ e quale  que- 
lla fìa , e come  intender  h debba  riguardo  a’ delitti, 
che  fi  commettono, ofservar  fi  potrà  quello  ne  fcrii^ro 
i Comeiuatoià' delle  fuccennate  Prammatiche, 

Sotto  il  titolo  CLXVI  Ubi  de  delibo  ^ altra  Pram-  Si  tfpont 
matica  nonuv'ha  da  efponerfi  , che  la  VII.  Quella  co- 
znincia  A 'noi'  è 'jiato^-ptefentato  , e.  fu  pubblicata  dai  »«»/«  Ubi  de 
Duca  di'  Alcalk  Febbrajo  del  1570.  Le  precedenti  ‘ 
rapportaronfi  col  ricevuto  cemento  nel  V.  (<»)  e VI.  (^) 

Toimo,  ove  vi  fi  potrà  ‘ leggere  , quanto  conviene  fenza 
ripetere  le  cofe  iuefse  . In  quella  ultima  altro  non  di* 
cefi,  che  nulla  ollante  la  remilfione.,  che  pretendea  il  1 

Principe  di  Bifignano  di  un  tal  Teoiilo  inquifito  di 
furto  di  ftrada  pubblica , comachà  avea  prevenuto  la 
Regia  Udienza  nella  di  lui i cattura,  dovere  procederò 
la  medefima  > centra  il  delinquente . Il  Reg.  ■ Merlin» 
feriva  a lungo-  fu  quello  punto  , c conchiude  non  efse- 
re  competente  il  Giudice  del'  territorio  per  la  cogni- 
SMone  d-i  tai  caule; -Molto  anche'  ne  Icrifeero  -il  RjovitOy 
’l  Coftanzo  loro  cemento,  ove  potrà  ricorrere  il 
Lettore,  fé  gli  1 convenga  far  ufo -di  quella 

•»  Il  titolo  CLXVir.  de  VeEligalibus  (3"  Gabellh  è fecon-  Praìnmatichp 
do  di -molrillìme  Prammatiche^  delle  quali  fono  le  più  a 
rimarchevoli  quelle,  che  pubblicaronfi  in  tempo  dcri-bus7fSò 
faputi  ‘ moti  popolari , Quelli  com’  h noto  mutarono'  di  /’* 

molto  l’economia  primiera  degli  Arrendamenti , 
li  dalle  rifpettive  iiiipofizioni  traggono  i loro  frutti. 

' B b z . Que- 

(»)  lib.  XXI.  §.  49.  pa£.  i8.  * “■■■* 

(b)  iib.  XXVI.  §.  140,  pag.  48J, 
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Quefte  Prammatiche  perà , qnaotonque  promulgate  nel 
pafsato  fecolo,  più  volte  è avvenuto  , che  nel  corrente 
vi  fia  ftato  bifogno  di  fame  una  efatta  anotomia  in  oc- 
oafìone  delle  ricompre  pretefe  farli  dalla  Regia  Corte, 
onde  n’  è troppo  recente  la  loro  memoria , ma  a fuo 
tempo  ne  farà  ragionato , quando  il  permetterà  il  corfo 
^ dell’  liloria , con  iarfi  quelle  dovute  ponderazioni , le 
quali  potranno  ponete  nel  vero.afpetto  il  diritto  del 
Fifco,  e de’ Confegnatarj ..  Ora  però  ne  vien  per  mano 
la  Prammatica  IV.  , che  comincia  . Perche  fiamo  hifor~ 
mati^  la  quale  pubblicolU  dal  Cardinal  Granvela  a io» 
Giugno  del  1575. 

^ra^i^Ttic*  L’unico  obbjetto  di  quel  zelante  Porporato  fi  fu  di 
IV.'X*»'/»  cominue  frodi , che  commetteanh  rreli* 

/r/o  moto  eflrazione  delle  merci , o mercanzie  in  pregiudizio  de' 
diritti  delle  Dogane  del  Regno  . Comedi  molti  ve  a’ 
erano  franchi , lotto  il  coftoro  nome  ne  feceano  altri 
l’elb^ione',  o pur  1 immiflione . Fu  quindi  ordinato, 
che  laddove  ' una  tal  frode  fi  folse  commefsa  , oltre  le 
pene  prima  llabilite  col  perderfi  la  roba,  e la  civiltà  , 
dovelse  anche  incorrerfì  nella  pena  corporale  arbitraria 
fecondo  la  < qualità  delle  perfone  che  ave^ero  contrav* 
venuto . . I 

Prammatica  concorda  col  §.  IL  della  XXVIIL 
àf  extraSlionibus  , ed  è furto  dubbio  , fe  civile  , o cri- 
trimiiuh.  minale  ha  il  ^udizio  dell’  intercetro , ma  lì  è .creduto 
della  feconda  natura  nel  riflettersi  1’  ordinata  perdita 
del  privilegio , e la  comminata  pena  arbitraria  {a), 
Pretendesi  anche  la  esenzione  di  quefta  legge  per  quel 
compagno,  che  fofse  immune , ed  improntar  volefse  il 
filo  nome  al  non  immune , benché  però  si  voglia  che 
folo  colla  moglie  pofra  il  franco  prendersi  quefta  li- 
cenza. Pu^r 

(a)  V,  Melet  dt  jm  DthMr.  qu,  & Capte^etu  Ciaf,  x8. 
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Pubblicata  fu  poi  la  Prammartca  V.  dal  Conte  di 
Miranda  a’  2 3.  Settembre  del  1 589.  ,*  che  comincia  Per  v.  fitto  !o 
evitare  le  fraudi  y e quefta  riguarda  l’ intercise  degli  Ar-AjlT» 
rendatori  della  gabella  dell’  uno  gran»  a rotolo . Si 
vuol  perciò,  che  chiunque  tanto  nella  Citth,  come  ne’ 
fuoi  Cafali  tenefse  porci  grolTi  o piccioli , aveise  dovu- 
to rivelargli  nella  gabella , e fargli  notare  ne’  libri  di 
efsa , fotto  la  pena  della  loro  perdita  , e di  doc:  fei 
contenuti  ne’ Capitoli  della  medesima  da  applicani  in 
beneficio  degli  Arrendatori.  Sotto  la  ftelsa  pena  vietasi 
anche  l’ammazzare  i porci  fenza  prima  maniieftargli : 

In  oltre  fu  ordinato,  che  gli  abitanti  ne’ Cafali  avefse- 
ro  dovuto  comprare  le  carni  frefche  cr  falate,  e quanto 
ibfse  fottopofta  a tal  Gabella,  ne’ Macelli,  e ne^uoghi 
Ibliti  a vendersi , ed  ufcendosi  fuora  del  tenimeato  del- 
la Cittk,  si  fofse  dovuto  pagare  il  diritto  alla  gabella, 
c dì  perder  la  robba , e di  pagar  la  pena  di  doc:  fei 
ogni  contravventore  . In  fine  si  difse,  che  dovefse  pa- 
garfì  un  ^no  a rotolo  da  quei , che  portafsero  faimc 
o burro  mora  i territori,  e diftretto  della  Chtb , ed  un 

fano  e mezzo  da  quelli,  che  fuori  di  e^  ne  huùeio 
eftrazione. 

Poi  a’ 27.  dello  fleflb  Settembre  promulgò  la  Prant-  siV/pàu  u 
matica  VI. , che  comincia  Bando  &c, , con  cui  vietofTì 
lo  fcaripre  formaggi,  e fàlfumi,  che  veniflèro  per 
re  fuori  del  Regno,  fe  non  che  ne’Fondachi  ordinar)  di 
Napoli , Caftellamare , Gaeta  , Pozzuoli  , Salerno , 0 
Vietri,  con  darfene  la  notizia  agli  Officiali , acciò  p» 
teffero  efìgere  il  diritto  di  un  grano  a rotolo,  fotto  la 
pena  di  perdere  la  roba  immefla,  e di  onde  ventici»- 
que  da  applicarfi  per  metà  alla  Regia  Corte,  e per  f,  vìVf/ì rtf. 
altra  all’ Arrendatore.  prnione  del 

Si  ordina  anche,  eh»  niirao  potellè  eftrarre 
' ' delleDer-nt;. 
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delle  fuddivifate  Dogane  veruna  xjuantitk  di  falfume,  o 
altro  , che  fofse  v'enuto  fuori  di  Regno  , fenza  averlo 
prima  manifeflato  all’ Arrendatore  della  detta  Gabella, 
o che  abbia  pagato  il  diritto  di  due  tomefì  a rotolo, 
per  cui  dovean  rifeuotere  le  polize,  colle  quali  poteano 
ejftrarre  il  falfume  dove  tomafse  loro  in  grado  ; benve- 
ro  nulla  dovea  pagarti  per  lo  formaggio  , e falfume, 
che  fervir  dovea  per  ufo  della  Cittk . 

Vietati  anche  di  portar  detta  roba  , che  fofse  ve- 
nuta fuora  di  Regno , in  altro  luogo  fuora  della  Cittk, 
e Fondachi  fenza  la  bolletta  dell’ Arrendatore,  la  quale 
caderk  intercetto,  ove  fàrk  prefa,  ben  vero  per  quella 
bolletta  nulla  dovetiè  pagarti. 

' Se  nelle  Terre  di  marina  di  Terra  di  lavoro,  in 
yjifjmè Citi  non  vi  fofse  fondaco,  vi  approdafsero  Batiimenti 
lejiere prendere. con  falfume, fc  ne  potcfsero  cfsc  provvedere  per  pro^tìo 
loro  ufo,  fenza  poterlo  cftrarre  fuora  di  efse  , dandbne 
la  notizia  all’  Arrendatore , ^fotto  la  pena  di  perdere  il 
falfume,  e di  onde  quattro.  ' 
i Magàzmi'  ' Che  qualunque  Magazino  della  Cittk,  che  ferbafsc 
delta  Cita,  cafeio.  o làlfume  , avefse  dovuto  darne  la  notizia  , ac- 
d^e^.  potefse  commettersi  frode  in  danno  dell’  Ap- 

paldatore.  ' • 

ì6i.  vi  fu  gik  tempo  , che  la  noflra  Cittk  Toftiiva  a 

malincuore  lo  fmoderato  lufso  de’fuoi  Cittadini  si  nel 
fitto  il  titolo  vetiire,  che  nelle  Carezze,  fornimenti  di  Cavalli, e pa- 
& f^mn'ioruìn  *^naenti  di  Cala , onde  in  varj  Parlamenti  ne  di  man- 
probibitione.  dò  la  riforma,  poiché  oltre  la  grazia  dimandata  al  Du- 
ca di  Ofsuna  nel  Parlamento  del  1583.,  che  regiftrorti 
nel  §.  Ò2.  del  precedente  Libro  , due  altre  fe  ne  leg- 
gono ne’feguenti  200.,  e 231.  Indi  per  altra  efpref- 
fa  grazia,  che  fu  l’VIII. , come  leggesi  nel  §.  232. 
gik  rapportata,  chiedette  doveni  fare  nuova  Prammati- 
ca 
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ea  per  efecuzione  di  quello,  che  fu  dimandato  col  Par- 
lamento del  1 598. , e fu  rifpofto  Jam  fuit  provifum 
per  Kegiai  Pragmaticas  . Di  fatto  il  Conte  di  OÌiva- 
res  a’ 30.  Aprile  del  159^.,  benché  per  errore  sia  no- 
tato nel  1559.,  avea  promulgata  la  Prammatica  I.,  che 
leggesi  fotto  il  titolo  CLXVIII.  de  Vefiiitm  , (y  famtt- 
lorum  prohibitione . Quella  comincia  U anno  1 595.  , e 
contiene  moltilTimi  Paragrafi  , co’  quali  vietaronsi  i pa- 
ramenti di  Cafa  intefsuti  d’argento,  oro,  o contrataglia- 
ti con  altra  feta,  e fpecialmente  dc’Padiglioni.Gli  abiti 
di  feta  fi  permetterono  agli  Uomini,  e folo  alle  don- 
ne il  portar  glupponi  d’oro,  o d’^ai^ento  . Bandironfi 
i lavori  ripuntati , e con  treneite  , dandoli  una  partico- 
lar  legge,  al  modo  con  cui  vellir  doveflèro  le  donne. 

Fu  deferitto  il  luogo, in  cui  fofle  permeilo  far  ufo  degli 
abiti,  e delle  gioje . Anche  agli  abiti  de’Pa^i,  e de* 

Servitori  fu  data  la  norma  da  tenersi  fecondo  la  mo* 
da,  che  allora  correva,  e cosi  di  mano  in  mano  si  paf- 
fa  a far  Iq  fielTo  per  le  Carezze , e loro  fornimenti , 
ordinandosi  , che  si  denunciafse , quanto  fino  a quel 
tempo  ritrovavasi  fatto. 

Quella  Prammatica  del  Conte  di  Olivares  li  leg-  Dove  fi,  Hm- 
ge  inferita  in  quella  I.  , che  leggefi  pubblicata  a’ 28, •» 
Febbraio  del  1^03.  da  D.  Francefeo  de  Callro  il  qua. 
le  ne  ordinò  f oflervanza.  Ma  femore  fu  parlato  a’ fior- 
di, perche  fotto  quello  illelso  titolo  leggonfi  ripetuti 
gli  ItelTi  ordini,  i quali  terminano  colla VI., 
la  quale  pubblicolfi  a’  22.  Ottobre  del  1Ò40.,  e con- 
tiene una  rinovazione  di  un  Bando  fatto  dalla  Vicaria 
a’  17.  Gennajo  del  1^39.,  con  cui  fu  preficritto  il  nu- 
merd  de’  Servitori  f e de’  Pa^i , che  potefisero  portarli  . 

Ma  poi  fi  è veduto,  che  lebbene  a’  tempi  non  molto 
da  noi  lontani  fi  è proccurato  fempre  poi^  il  freno  a 

1 que- 
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Sedimento 
tii  Momagna 
per  baadin  il 


queflo  ludo  cotaato  perniciofo  allo  Stato,  tuttavia  ora 
più  che  mai  fi  ritrova  nel  filo  aumento. 

Ma  fu  quello  punto  delle  leggi  funtuarie  non  rin> 
crefcefk  aver  prefenti  alcune  |avie  rifielfioni  , che  ne 
fommiaiftra  Michele  di  Montagna  (a)  , perciocché  ne 
iftillano  uu  mezzo  troppo  oppiortutio  da  poterne  fpcra- 
re  la  loro  elècuzione.  Éi  ne  infinua,  che  il  più  adat- 
to modo  iàrebbe  di  far  deftare  negli  uomini  il  difprez- 
zo  dell'  oro,  e delle  feti,  a fegnoche  come  cofe  inuti- 
li le  riputaflèro,  fenza  fame  crefeere  1’  onore,  e '1  prez- 
per  perderfene  cos\  il  piacere  di  averle  . Av- 


zo 


venne,  che  nella  Francia  per  la  morte  di  Errico  IL 
portar  fi  dovette  l’abito  di  duolo,  e quefto  baftévol  fu, 
che  in  difpregio  venillè  la  feta,  e fe  alcuno  vedevafe- 
he  refiito,  facea  la  figura  di  un  uom  di  Campagna  , 
onde  appena  da’  Medici  , e da’  Chirufici  veilivaiì 
un  tale  abito.  Allora , che  nelle  armate  onorato  fi  vi- 
de il  gippone  di  camufeio,  e di  tela,  niun  conto  più 
faceafi  delle  ricche  vefti. 

Miglior  configlio  però  iàrebbe  di  efeguir  quanto  praticò 
Zeleuco,  allorché  intefo  fu  a correggere  i corrotti  co- 
ftumi  de’  Locrefi.  Ordinò  egli,  che  la  donna  di  libera 
condizione  non  avelie  potuto  portare  apprefib  di  fe  , 
che  una  Cameriera,  ma  folo  nel  tempo  , che  foUe  fia- 
ta ubbriaca:  Che  non  avefse  jpotuto  uìcir  di  notte  dalla 
Citta,  nè  portar  gjoje  fulla  ina  perfona,  nè  abiti  rica- 
mati, menche  quando  fofle  fiata  una  pubblica  meretri- 
ce: che  il  portarfi  l’ anello  al  dito  da  un  uomo,  oche 
vefiito  avefse  abiti  delicati  , fofse  marca  di  ruffia- 
no , ed  ecco  come  con  si  fatte  eccezioni  vergognofe  di- 
vertiva egli  ingegnofamente  i fuoi  Cittadini  ^Ua  ^uper- 
^uitk,  e dalle  pemiciofe  delizie. 

Pla- 

(«)  fjfaìs 


Xeleuco,  n- 


eoflumi 

ff*P 
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Platone  nelle  fue  leggi  (a)  non  iftima  pelle  più 
dannoTa  in  mu  Cittù)  che  di  dar  la  liberch  alla  gio-  pra  quffttpuoa 
ventù  di  cambiar  moda  di  abiti,  e di  efsere  amici  di 
Rovitk  con  lodarne  gl’inventori,  perciochè  -in  tal  guilà 
corromponfi  i coftunri,  ed  in  difpregio  vengono  gli  an- 
tichi iftituti.  In  tutte  le  coTe,  menche  nelle  cattive  è 
da  temerfi  la  mutazione,  e ninna  legge  è nel  Tuo  ve- 
ro credito,  che  quella,  cui  Iddio  ha  dato  qualche  an- 
tica durata,  di  forteche  non  fé  ne  fappia  la  Tua  origi- 
ne, nè  che  ve  ne  funo  Hate  delle  altre-  ^67. 

Anche  cosi  continua  a fcrivere  altrove  il  ridetto 
“La  prefentc  moda  di  veftire  fa  tolto  con- 
„ dannar  l’antica,  con  una  s'ì  ferma  rifoluzione,  e con 
„ una  univerfal  confenfo , che  dir  fi  potrebbe  una  fpecie 
„ di  mania , che  abbia  latto  dar  di  volta  al  cervello  . 

„ Perciocché  il  noUro  cambiamento  diviene  cos\  folle- 
cito  e pronto, a fegnoche  T invenzione  di  tutti  i Sar- 
„ tori  del  mondo  non  ballerebbe  a fornire  maggiori 
„ novit'a,  onde  fa  di  uopo,  che  bene  fpelTo  le  mode 
„ difpregiate  ritornino  in  credito,  e che  quelle  di  Ih  a 
„ poco  di  nuovo  fiano  difpregiate,  qaindi  ofservali , che 
„ uno  llelso  giudizio  prenda  tra  lo  di  qtdndici , o 

„ venti  anni  due  o tre  non  folo  chverfe  , ma  contrarie 
„ opinioni  di  una  incollania,  e di  leggerezza  incredibi- 
„ le  , nè  V ha  tra  noi  chi  non  lì  laici  imbertonare  di 
„ quelle  contradizioni  , ei  abbaccinaré  tanto  gli  occhi 
„ ellerni,  che  gl’interni  infenfibilmente. 

Cos'i  fcriveva  Michele  di  Montagna  nato  nel 
1533.,  e morto  nel  1592.  dopo  aver  vivuto  fotto  li  fy. 

Regni  di  Francefco  L,  Errico  IL,  Francefco  IL,  Car- 
TomJX.  C c io 

(a)  lib.VIJ.  p.6^  I.  , , 

(b)  ìbid,Cbaf.^<),p.^gQ,  • . 
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dtente 


lo  IX.,  Errico  III. , ed  Errico  IV.  Scorgeiì  adunque 
efser  quello  un  antico  contagio,  che  meraviglia  anche 
dcftò  al  dotto  Fleur^y  poiché  ofservava,  che  febbene  il 
corpo  umano  fofse  (lata  lèmpre  lo  (lefso  fin  dal  primo 
tempo,  che  fu  creato  , ferbava  nondimeno  una  prodi- 
glofa  varietà  nel  velliiii  (a).  Se  taluno  per  avventura 
girerà  lo  fguardo  su  i ritratti  de’noflri  Maggiori, ravvi- 
lerk  nelle  donne  praticate  le  moderne  frifature , e negli 
uomini  non  pochi^  fìnimenti  ne’  loro  abiti,  che  simili 
fono  a quei, che  nella  recente  moda  fono  i più  ricevuti* 
Con  fomma  ragione  quindi  i Principi  fono  (lati  fempre 
intefi  al  riparo  di  quello  luffo,  che  a mio  credere  in 
altra  miglior  guifa  fperar  non  lo.  potrebbono,fe  non  col 
feguare  le  orme  tenute  da Zeleuco, giacché  vuotati  ornai 
i magazini  delle  mode,  della  Francia , e dell’Inghilterra, 
fi  è andato  hn  anche  nella  Grecia  a ripefcarne  delle  altre. 
Additai  già  i pre(ì  efpedienti  da  quel  favio  Le* 


gislatore  , onde  sul  fuggerito  modello  l^e  far  fi  po- 


ÌÓ9. 

EJpfdii 
poter/ 

del  trebbc,  con  cui  fi  affegnafse  un  certo  modo  di  veftire 

-vefle  deUedon.  alle  onelle  donzelle , ancorché  vadino  a nozze , da  fer- 
barfi  fino  all’età  di  venti  anni. Un  altro  prefcriver  loro 
fe  ne  potrebbe  dagli  anni  venti  fino  a' trenta, accordandole 
un  lufib  maggiore,  ma  anche  limitato  da’  30.  fino  a’ 
quaranta,  acciò  l’arte  fupplifca,  ove  la  natura  a man- 
car venga,  con  aver  poi  altra  libertà  da.  quella,  età  in 
avanti . Conceder*  poi  fi  potrebbe  1’  ufo  delle  gioje  , e 
delle  (loffe  foreftiere,.  quando  compiuta  fofle  1’  età  de- 
gli anni  cinquanta.  Se.  non  vado,  errato,. per  avventura 
. quello  editto,  incontrarebbe  più  fortuna  per  edere  efegui- 
to,  che  ogni  altra  Prammatica  finora  pubblicata,  per- 
che ogni  donna  anche  nella  canuta  età  veÀirebbe,come  in 

quel- 
la) Coftume  degl’  Ifraeliti  cap.tf. 
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^ Quella,  in  cui  almeno  dieci  anni  a lei  ne  mancavano. 

Sullo  fteflb  torno  regolar  fi  potrebbe  il  luflb  dell’  ^fpedienteptt 
accompagnamento,  e delle  livree,  e in  riguardo  agli/^{^/y^ 
uomini  anche  altri  fimiglianti  efpedienti  prender  fi  po*»^»;. 
trebbono,accoppiandofi  per  effi  qualche  marca  di  vergo- 
gna, di  cui  reuafle  notato  il  contravventore , come  fe  per 
efempio  fi  diceflè,  che  vertendo  taluno  l’ abito  vietato , 

' al  pari  di  un  dichiarato  infame  riputar  fi  doveife , e in- 
degno di  ertère  ammefso  in  compagnia  de’  Tuoi  uguali . 

In  fine  non  mancherebbe  al  Principe , e a coloro , che 
gli  fon  da  prefso  un  lume  maggiore,  con  cui,  cammi- 
nandoli su  quelli  principi,  altre  leggi  funtuarie  far  po- 
tere , colie  quali  veggafi  recata  ad  effetto  una  tanto  bra- 
mata riforma.  Quefla  poi  dopo  qualche  tempo  gik  paf- 
lata  in  cortume,  afsuefacendovifi  l’occhio,  non  recareb- 
be  altra  novitk,  come  in  Genova,  e Venezia  avviene, 
e produrrebbe  vantaggio  maggiore  nello  Stato, di  quello, 
che  fi  ritrafse  nella  veturta  Roma  dalla  legge  Papia  Pop- 
pea  (/>)  nel  follecitare  lo  flato  coniugale,  comechè  ridu- 
confi  molte  a rinchiuderli  ne’ Sacri  Chioftri,  e molti  a 
menar  la  vita  celibe  , per  non  aver  polfo  tale  atro  a 
fofferire  le  moderne  fpefe  , cui  foggiacer  dovrebbono , 

' fe  moglie  prendefsero. 

Nè  dica  taluno  fpìnto  da  avaro  fpirito  , che  tai 
leggi  non  poco  danno  recherebbono  alle  Dogane  , poi- 
che  gravfc  ingiuria  farebbono  al  Principe,  che  fe  trzt‘ ^otnlbt  ^ 

to  da  vile  interefse,  trafcurar  voglia  il  pubblico  van- 
taggio.  Quello  in  altra  guifa  lo  riportarebbe  nel  veder 
tra  poco  più  popolati  i fuoi  dominj,  ed  ecco  come  il 
maggior  numero  de’  fuoi  Vaffalli  per  ogni  parte  con- 
correrebbe a render  ragguardevole  il  fuo  Regno,  e ne 

C c 2 for- 

*^a)  de  maritandh  ordiniitu»  ' 
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formarebbe  cos\  la  fua  ricchezza  maggiore.  Quindi  né 
iftruifcono  le  Idorie  delle  più  culle  nazioni  efler  tratto 
di  fana  politica  il  procurar  lèmpre,  che  i Sudditi  cre- 
fcano,  e non  le  ricchezze;  comechè  quefte  piuttofto 
ftuzzicano  l’ appettilo  di  un  avido  vincitore,  mentrechè 
quelli  troppo  neceflarj  fono  a tenerlo  lontano,  e perciò 
toglier  conviene  ogn’ intoppo,  che  la  fierilitli  produce. 

^^2.  Fafso  finalmente  all’  ultima  Prammatica  , che  ab-  ' 

i'/' «/pow /<  biamo  fotte  il  governo  del  Re  Filippo  IL,  ed  è l’uni- 
ca,  che  leggefi  folto  il  titolo  CLXXIII.  de  Zingaris 
titolo  de  Zia-  ella  comincia  Negli  anni  pajfati , e fu  pubblicata  a’ 
^2,  Aprile  del  1585.  da  D.  Pietro  Giron  . Ordinò 
quello  Viceré,  che  tutti  i Zingari  si  mafchi,  che  don- 
ne tra’l  termine  di  due  mefi  sfrattar  dovefsero  dal 
Regno,  e che  niun  Barone,  o Governatore  potefse  dar 
loro  patente  , o licenza  per  trattenervifi  . Quei , che 
aveisero  contravvenuto  fi  vollero  fottopoili  alla  pena  di 
anni  lèi  di  galea,  eccettuandone  folamente  coloro,  che 
un  tal  permefso  di  qui  dimorare  , l’avefsero  ricevuto 
dal  Viceré. 

fi  Lminett-  Qui  termina  riiloria,  o fia  1 epilogo  di  tutte  le 
Prammatiche  fatte  da’ Viceré,  che  governarono  il  no- 
ftt  t li  yinrc  Aro  Regno  fotto  Filippo  II. , e credo  averne  dato  un 
«*r  /»  pyomtj.  conto  più  cfatto  di  quello  fattone  dal  Parrino  nella 
' fua  Storia  de’  Viceré  di  Napoli . U Duca  di  Alcali  tra 
tutti  i Viceré  ne,  forpafeò  nel  numero,  comeché  le  fue 
afeendono  al  numero  di  novanta  . Il  Conte  Miranda 
ne  pubblicò  fefsantuno,  trentotto  il  Cardii^l  Granvela, 
e trentatré  D.  Giovanni  Zunica  . D.  Pietro  Giron  nè 
diede  fuora  quararuanove , trentacinque  il  Conte  di  O 
livares,  e ventitré  il  Marchefe  di  Mondejar.  D.  Fede- 
rico di  Toledo  ae  pubblicò  nove quattro  il  Duca  d' 
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Alba,  tre  D.  Francefco  Pacecco,  due  il  Cardinal  della 
Cueva,  ed  una  ne  abbiamo  del  Mari().uez,  ed  ua  altra  > 
del  Duca  di  Ofluna,che  fé  il  conto  non  i^la,in  tutto 
fommano  tre  cento  quarantanove  . 

Molte  per  non  dir  moltrflime  di  quelle  leggi  pof' 
fono  mentovarli  per  pabulo  a qualche  trattenimento 
nelle  ore  oziofe , perche  fono  ufcite  fuor  di  moda,  e 
fol  lèrviranno  a far  conofcere  , qual  collume  ferbafse 
Napoli  due  fecoli  addietro,  onde  in  rapporto  di  quello 
efse  pubblicaronli , e adattate  furono  fecondo  il  genio,, 
con  cui  vivevali  in  quella , che  a taluni  or  piace  chia- 
mare , ruvida  hagione . Adunque  quei  Legislatori  imitarono 
Solone  , il  quale  avea  dato  agli  Atenieli  non  le  mi- 
gliori leggi  in  loro  llefse,male  migliori,  che  potefsero 
efll  avere,  riguardandofi  quel'  tempo.  Molte  fiiron  di- 
mandate a titolo  di  grazie , e come  tali  fi  riputarono 
allora  che  quel  Monarca  bifognofo  fempre  di  dena- 
ro , chiedendo  donativi , affliggeva  i fuoi  Popoli  per 
mezzo  delle  fue  richiefte  , le  quali  mentre  efflrime- 
vano  i (uoi  bifogni , ne  facean  crefcero  quelli  de’  fuor 
Vaifalli.  Ornai  fu  di  quello  terfo  criHallo  guardar  po- 
trai ognuno  la  feliciti  del  tempo  prefente.  Avrebbe  per 
ventura  defiderato  il  Lettore,  che  con  qualche  preci- 
fione  fi  foflè  anche  rapportato,  quali  delle  rammentate 
Frammattcbe  oggidì  fiano  nella  loro  offervanza,  ma  in 
quello  punto  non  ho  potuto  foddisfarlo  per  due  moti- 
vi. Il  primo  fi  è,  che  quello  potrebbe  farfi,  quando  di 
tutte  r altre  fulTeguenri  fi  fofie  ragionato,  perche  con 
effe  molu  alterazione  ne  riceverono  le  antecedenti;  e 
fi  è il  fecondo,  che  vivendo  noi  fotto  il  felicilfimo  go- 
verno del  noftro  Re , quelle  faran  fempre  le  leggi  da 
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efeguirìt)  che  toraerìi  a lui  in  grado  ^i  volerle  efeguite^ 
fOQ  dare  a noi  la  gloria  prontameate  ubbidirle. 


The  del  Libro  XXX. 
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DELLA 

ISTORIA 

DELLE  LEGGI,  E.  MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI. 

L I B R O XXXI. 

In  cui  fi  ragiona  del  governo  di  Filippo  HI. , e delle  < 
grazie  dal  medefimo  concedute  y e di  i^uanto 
avvenne  intorno  alla  materia 
giufi/dixiomale^ 

» i ' 

RINA  cola  fa  feinpre  piu  conofcere, 
me  la  divina  provvidenza fia quella, che 
fola  dir  li  poua  l’unica  regolatrice  del»^/e 
Mondo,,  quanto  la  brieve  Iftoria,  che  W 
darafli  del  regnare  di  Filippo  III.  Gik 
nel  VII.  Tomo  un  efatta  notizia  fi 
diede  di  quanto  oprato  ave0è  il  di  lui 
Augnilo  Genitore  Filippo  II.  nel  render  formidabile  la 
fua  .Monarchia,  e di  quali  talenti  la  natura  dotato  1’ 
avelie,  onde  una  fcuola  di  politica  per  ogni  dove  li 
rendeile;  ma  non  concorfero  quelli  ugualmente  ad  or* 
nare  il  fuo  figlio,  il  quale  si  del  Padre,  come  deli 
dell’Avolo,  non  fii  imitatore.  L’elperienza  tutto  gior- 
no ne  ammaellra  di  quella  verith,  perciocché  fe  1’  ava- 
rizia o la  liberalità  ugualmente  Padri  a’  figli  fi  tra- 
mandane, o pure  il  fenfo,.  e la  dementaggine  coll’  ere- 
dità paflaffe,  ne  avverebbs,  che  le  ricchezze  tutte , e 
gli  onori,  fempre  nelle  ftelfe  famiglie  fi  fermarehbo- ■ 

no, 
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■no,  come  altresì  la  pavertk,  ed  ' una ’ ofcura  vita;  ma 
pur  aante  vicende  , che  a noi  eftraerdinarie  fembrano 
e irregolari, tratti  fon  tutti  della  Divina  provvidenza  , 
onde  giuftiflìme  dir  fi  debbono,  quando,  come  convie- 
ne , ricorrefi  a quella'  fupremà  mano',’  che  tatto  tregge, 
€ governa. Se  adunijue  Tilippo  IIL  fegnato  avefle  le  pe- 
date de’faoi  illuftn  Maggiori,  a, quale  altro  maggior 
grado  giunta  farebbe  la  gik  vada  Monarchia  della  Spa- 
gna; ma  fornito  egli  di  altra  indole  , comechè  nell’ 
indolenza  fermava  il  fuo  piacere,  ecco  che  quella  fem- 
pre  più  debole  divenendo, coraincih  a venir  meno,  e 
continuò  ad  ofcurarfene  1’  acquidata  gloria  da  Filippo 
IV.  fuo  figlio,  che  del  Padre 'ne, fu  uno  molto  più  re- 
ligiofo  imitatore. 

QutUofaf-  Giù  fu  detto  ( a che  . meprre  ritrovafi  Vi- 
Napoli  il  Conte  di  'Olivarés,  celebrò  egli 
Suo  matrmo.  le  pOHipe  funebri  del  dcfonto  Filippp  II.  della  cui  mor- 

nró,  t firn  jje  Igiunfe  ’qul  la  notizia  nel  principio  di  Ottobre 

* ’ dei  Filippo  III.,  che  avea  allora  poco  più  dell’ 

etù  di  venti  anni  fu  egli  gridato  Re  agli  ii.  dello 
Redo  mefe  nella  nodra  Cittù,  nè  mancò  di  fubito  feri- 
vo re’ a’  fuoi  Eletti,  che  fi  foflè  continuato  ad  ubbidire 
allo  deflb  Conte  di  Olivarés,  che  confermavaio  fuo 
Viceré,  e fupremo  Minidro,  come  lo  era  dato  in  tem- 
po di  fuo  Padre.  'Ma  comechè  dovette  riprenderli  il 

'lùtto,  non  prima  dell’  ultimo  di  Gennajo  del  feguente 

anno  15^9.  poterono  adempierfi  le  pubbliche . fede  , le 
quali  riùfcirono  di  una  magnificenza ' giammai  veduta.' 
niclierin-  ' ' Ricevette ‘egli  T inveditura  del  Regno  con  Bolla 
cìcmmt^iu  Clemente  Vili,  fognata  a’  p.  Settembre  del 

Quarflffc  flù-  159^*)  che' fi  traferive  nel  primo  Tomo  del  Cbioccha- 
tt  ia  fua  mo~  yg{ii  ^ Ebbe  per  moglie  Margarita  d’ Audria,  le  cui 

• pom: 
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pbmpóTe  ' nozze  ci  véngon  defcritte  dal  Tugno  {g).  Da 
quello  matrimonio  tre  mafchi  procreare nfi , e tre  fcrami» 
nc.  Filippo  IV.  fu  il  primo  nato,  che  gli  fuccedette 
ne’ Regni,  D.  Carlo,  e D.  Ferrante,  che  fu  Cardinal 
Diacono  folto  U titolo  di  S.  Maria  in  Portico.  D.  An- 
ju  fu  moglie  di  Lodovico  XIIL  Re.  di  'Francia  (^),  e 
D.  Maria  divénnè  fpolà  di  Ferdioando  *•  Re  di' Ungho- 
e dopo  Impeiador  de’  Romani.  .Cefsò  di  vivere  a’ 
51.  Marzo  del  idai.,  mentre  era  nell’ctìi  di  anni  qua- 
raotacne,  de* quali  ne  xegnò  anni  ventidue,  meli  cinque 
e giorni  dieceotto,  tra  qual  tempo  occuparono  il  Vi- 
ceregnato intiJapoll  quattro.  Viceré*,  je  cinque  Luogo- 
tenenti  (è).  efM  5»  : 

Fu  ^ii  utrTrincipe,  che  rifparmiò  la  penna  de- 
gli  Storici^  perche  il  dii  lui  nome ^ poco  o nulla  s’.iur 
tefe  in  occalion  di  pace  o di  guerra.  Era  tanto  inchi- 
nato. alia  propria  quiete,  ed  anche  de’ Tuoi  Popoli,  <die 
«ppena  giunto  fui  trono^  con.  'efpreiro  editto  < vietò.,  a 
cìuunque , e di  qualunque  condizione  1’  ufo  de’  fchioppi, 
dando  la  facoltà  a ciafeuno  del  popolo  di  arreftaref  i 
trafgrelTori  ,.e  conducUrinelie  puli  vicin&j. carceri  règie., 
avendo  in u premio  le  armiy  e i cavalli,  pche  quelli  por- 
fcaflèro  (d).‘  ..  , ,{  .d  j!.  ì 11., |. 

i Tra  quello  tempo  i' e i propriamente '*a’ 3.  Marzo 
I / TonuIX..  Drid-  : t ont  • • -dèi 

Ifa)  fw».?.  j^-859.  £ ■••■f  ,,  f 

(b)  14t4raiéj4nnal,Tjyf^fL  in  an.  lóti.  par.  . » 

**'(c)  Panino  Teat.  de'f^.Tom.2.p:ùM>irat.  Aan'.TfmiìIJ%an,Ì6ir.p'.lfi. 

(d)  Re*  rune  Monetili  tret , qui  ut  vtròis  fio  ttfem.  ut  \fe  fàSìoi  quitùs 
J\udiofyft  pop^ìsfuit  apprebtoft <5*  publicaut  Jtct¥(\tgt^m  ,<4» 
tu<ret . « prmcipum,pmerum , aìt^mqM , qut  tina  ipfynf,  èrant  ^ cqnjt- 
tAulum  condtdit imàie  Non  ^\tU.  quO-  itjutii'prèmfci^  ìtiopetórttÀt  mi- 
riorum^  nia^um.  amS'a  iir  Jétiintiius.  cul^ftttkqut, *oitJiiicnÌt'tffnt., 
fnte^icebat , data  facultate  cuivit  de  populo , ut  repiignantes  fijierent , C>* 

mwo  _ . . . * . * 
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della: Veneziana  Repidiblica'  per-  difefa  del  pubblicato 
interdetto . ' Ma  meraviglia  non  reca  quello  impegno  , ' ^ 

in  cui  entrar  ' volle  quel  Porporato  , come  la  defta  ! 

Opera,  benché  picciola,,  che  nel  lóoy.  diede  alla  lu- 
ce' in  latino  idioma  Già  Battifta  Valenzuola,  dotto .Spa- 
gnnolo  , che.fpo&r  volle  la  caufa  del  Pontefice , cuide- 
dicolla  . Ecco  intanto  preparate  tante  fonti , ove  i Guel- 
fi, te,  i jGibellini  a' lor  talento  attigner  pofiòno  acqua 
ptèrrche  ifuffictenteiper  inaiare,  e dar  fouegno  alle  lo- 
ro figurate  refi,  poiché  per  ogni  dove  ritrovaofì  i^rfi 
u/ìi  della  & Scrittura, autori^  di  S.  Padri,  e non  po- 
chi argomenti  atti  a primo  avvifo  per  difender  si  luna, 
che -ràdtifafcau(à  ; e,  per  (ventura  mi  apporrò  al . vero  ' % 
fk  dica,  che  non  ha  guari,  molti  ufo  ne.ferono,  col 
voler  prender ‘ partito  in  fimiglianti  contefe,  ed  acquei,  " ' 
che  appena  lambirono  quelle  materie,  fembrò,  come 
fe  avvero  fcitto  delle  novelle  fcoverte,  e pure  altra 
pena  non  fi  prefero,  che  di  ripetere,  quanto  fparfa- 
mente  erafi  gili  vagliato,  dandogli  'un  diverfo  tomo  di 
parole.  . .."  ' 7. 

‘ Da -qual  fonte: fcaturi te  foflcró  le  cennate  brighe 
colla ^ Corte  di  Roma,*  e come.ii  avanzaisero,  vicn  tuN 
tò  minutamente  avvifato  dal  cennato  Tuano  (a).  Il  no- 
ftro  Ciamtone  ne -ha  poi  più  recentemente  fcritto,  allop- 
chè  fi  fa  a trattare  della  pretenfione  de’  Napoletani  in- 
torno al  dominio  del  Mare  Adriatico,  rapportando  i 
feguiti  trattati  in  Venezia  tra  1’ Imperaà)r  Federigo  I.  , 
è l’I  Pontefice  Alefsandro  III.,  e con,  una  dotta  critica, 
rende  palefi  le  inventate  fole  dalla  Romana  Corte  su  . ’ 
quella  umile  pofitura',  in  cui  dipinger! fi  fe  Quel  Cefa^ 
te,  quando  prefentolli' al  Papa  per‘e6ere  afsoluto  dalla 
ricevuta  fcommunica. 

D d z Qitó- 

Ci)  i6.lfi.i37,  pélg.tlZJ,  .J  . . . .1-.’!  ' 
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Quale'  àfpra-  guerra,  fofse-  fiata  in  punto  4i'  'accèi>* 
derfi  in  Italia,  per  cui  il  Pontefice  fi  accinfe.  a &re  ì 
itiaggiori  sforzi,  egli  è gik  troppo 'boto,- ma-  il 
màgglbre  appoggio  avealo  fopiaco  so  T aifiAenzai  pn> 
melagli  da  Filippo '•HL',  U quale  per  la  prima  "molta 
ft  farebbe  ritrovato-  in  uo  impegno  tutto  contrario  alla 
liba  liramata  pace.  Difittofpedi  ordini,  al  Conte  deFuen- 
tes'  Governator  di  Milano iper  leva  di'  truppe  y' ma 

per  fiia  ventura  fecondato  m -il  di 'loóritle^riorijmen» 
cè  Ift  pace  procurata- dal  Re  di  Francia  Eirico-  IV:  per 
opra  del  Cardinal  di  Giojofà;  cbe  'x  tale  vòpoi  fpedV  ia 
Italia  («).-  • '•  < I- 

<■  >-  Di  ili  a poco  tempo^  e propcàmente  nel  zdop.lb 
vide-il>Re  Filippo  nel  procinto  di  fo£frire''ana  xìbeli 
lione,'cbe  tramavangli  i Mori  di  Granata,'  e di' 
lenza,- che  come  fuddiii  delia’ Corona  di  Spagna  erario 
ivi  tcAlerati.  Scrive  il  Muratori  (i),  che  avefsero  efll 
delle 'intelligenze  con  quel  dell  Africa',  e col  Granasi» 
gnore,  e fin  anche  col  Re  di  Francia,,  e cT  Inghilter-k 
ra.  Fra  pochi  mefi  ne  reftarono  effi  cacciati  via  da 
quei' Regni,- e del  loro  numero,' chi* dice'*  194. ‘mila  , 
chi  novecento  mila,  e chi  anche  un  milione,,  e.  iosy 
fe  due  . Ma  qualunque,  flato  fofse  cena  co& 

die  da-i^uel  tempo  in  poi  mai 'più.  b.  Spagna*  ha 
-potato  rimarginare  quefta  gran  piaga  allora 'foRenacob- 
la  perdita  di  tanta  geme,  nuHh  dicendo  delle  immen> 
,fe  ricchezze,  che  feco  trafportarono.  ' 

, ' In  ' rapporto  però  del  noflre  Regno  divi£ir  dovrei 

quello-  , che  ferono  i Viceré  , che  lo  governarono  , 
ma -quefla  Storia  rirrovafi  gib'di0impegnata!idal  Piori* 
no  y>  che  gira  ‘ per  le  mani  di'  rutti , onde  non  debbo 

. >!'  ttAtm 


(a)  Murat-iè.  in ait.tóo^.ftg.io, 

(b)  ib.inpu,i6o<p.  pag.zó. 
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tratteaermi  nel  ripetere  le  ftefse  cofe.  Stimo  ben  vero 
di  accennarne  alcuni  fatti  piìi  principali , per  quanto 
fiirv’àr-po&ono  di.  maggior  lume  alle  grazie  chiefte  dal- 
la noftra- Città,  cd  alle  Prammatiche y che  dovranno  ef- 

pòneni  ..ri.  ^ ...  Smo  il  go- 

,,  Già.  fa.  detto,  che  fui  primo  regnare  di  Filippo  III.  verno  di  Otf 
èra  in  Napoli  il  Conte  di  Olivares,  il  cui  fuccefsore""""^^J 
fa  poi  il  Conte  di  Lemos.  Sotto  il  coilui  governo  fuTommj/» 
fcovjarta  la  nuova  fetta,  che  cercava  introdurre  il 
lebre  .Calabrefe  Fra  Tommafo  Campanella  Domenica- 
no. Poco  era  T ubbidienza,  che  negava  ad  entrambe 
le  Poteftà,  poiché  eran  infinite  le  fue  ribalderie,  e ’l 
numero- de’  luci  i fcelleraù  feguaci  era  crefcinto  a tal  fe- 
gno,  che  vi  fu  d’uopo  dellaforza  delle  armi  per  eftinguer- 
gli.  Avea  avuto*  ctìncerto-  col  Bafò  Cigala  renegato,  il 
quale  già  a’ 14.  di  Settembre  fe  vederfi  falle  corte  dei- 
fa  (Calabria  con  trenta  galee  Ottomane,,  ma  riufci  va- 
no il  difegno,  poiché  non  avendo  ritrovato  la  concer- 
tata corrifpondenza,  dopo,  alcuni  giorni  riprefe  la  via 

di  Levarne.  . ■ ■ utlllexim 

• ' < Molti  furono  i prigionieri  , ohe  vennero  ki  Blapo-  p„k<na  mi 

li,  e tra  quertt  eranvi  non  po^i  Religipfi-  Surfe  wr-  . 

ciò  difputa.  grave  di  giurifaizioBe  intorno  al  Giudice y 'a'/'* 

che  competente  fofse  rtatoi  per  la  rcognizione  di  querto’ 

lor  delitto  di  fellonia..  Pretendeva  il  Viceré,  che  fpet- 
tafse  querta  a’  Tribunali  laici,  ed  in  si  fatta  occafione 
praticata  fa  una  debolezza,' nell* efserfi  prefo  Tefaedien* 
te,  che  la  cauik  de’  Sacerdoti,  e de’  Frati  fi  fo^  giu- 
(hcata  dal  Nunzio  coll’  intervento  di  im  Cherico  Mini- 
rtro''deLRe,  e riguardo  al  delitto  dell’  erefia , avefse 
proceduto  .'il  ■ Vicario  generale*  della  Diocefi  coll’inter- 
vento del  Vefcovo  di  Caferta,,  ed  ia  tal  guifà  fi  prò- 
cedè  al  gartigo  de’>  malfattori . 

Voce 


Digitized  by  Google 


si  Hà  prht- 
cifio  alla  fab- 
brica dei  nwo* 
vo  Palagio 
naia- 


Tran  a fi  di 
femore  il  pejà 
del  pane  , e fi 
teme  tumulto. 
Si  fa  donati- 
vo di  un  mil: 
e zoo.  m,  dot: 
t di  altri  z;. 
m,  al  Viceré, 


a 14  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

Voce  pubblicofll  in  queAo  tempo  , che  per  invito 
fetto  dalla  Conteflà  di  Lemos  , poteffe  venire  il  Re  a 
vedere  il  nollro  Regno,  e comechè  fu  confìderato  no* 
elTer  capace  il  Palagio  , ora  chiamato  vecchio  ( edifi- 
cato fotto  il  governo  di  D.  Pietro  di  Toledo  ) per  1’ 
abitazione  di  quel  Sovrano,  fi  pensò  edificare  quello, 
che  ora  più  magnifico  E . rimira . Ne  fu  dau  parte  al 
medefimo , » datovi  il  Tuo  afTenfo  , fii  principiata  la* 
nuova  fabbrica  fecondo  il  difegno  fattone  dal  celebre 
Architetto  Fontana, il  quale  tuttavia  dk  motivo  di  am- 
mirazione anche  per  quella  maefiofa  fcala , che  vi-, 
fi  vede . •-  ' 

Eranfi  quivi  fofferte  ne’ precedenti  anni  gravi,  ca- 
reflie  , onde  gli  Eletti  della  noflra  Cittk  per  non  far 
mancare  il  pane  al  Popolo  aveano  fmunto  il  di  lei  pa- 
trimonio a legnochè  eravi  anche  un  debito  di  quattro 
milioni  di  docati , de’qnali  ftavafi  corrifpondendo  Xin- 
cereffe  a’  Creditori . Per  dare  qualche  riparo  , o altro 
follievo  ad  un  fi  molefto  pefo , fi  penfò  di  feemare 
quello  del  pane  , e mentre  parlavafi  del  modo  di'to- 
glierfi,  o diminnirfi  i contratti  debiti,  ecco  che  in  un 
Parlamento  tenuto  in  S.  Lorenzo  fi  rìfolve  un  donati- 
vo di  un  milione,  e zoo.  mila  docati,  e di.  altri  doc; 
25.  mila  al  Viceré  , il  quale  diede  il  Aio  confenfo, 
perche  il  pane  fi  diminuifse  nel  fuo  pefo.  Potrk'im- 
maginarfi  ognuno , come  fremeffe  la  Plebe  , onde  foL* 
leciti  provvedimenti  dar  fi  dovettero  perche  non  fe- 
guiflè  qualche  tumulto,  che  proffimo  teraeafi  . Di  tut- 
to ne  fu  data  parte  al  Re,  il  quale  rimettè  tutto  anche  al- 
la prudenza  del  Conte  di  Lemos . Intanto  la  Cittk  a- 
vea  fpedito  in  Madrid  Ottavio  Tuttavilla  a proponer 
varie  lagnanze  contra  il  Conte  di  Olivares,  e per  chie- 
dere nuove  grazie  a quel  Sovrano  , il  qiiale  con  Tua 


à 
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lettera  fegnata  in  Madrid  a’ 20.  Aprile  del  1^00.  di« 
retta  a’  noftri  Eletti  diede  conto  della  ricevuta  Sup- 
plica (a) , e delle  accordate  grazie  darò-  <^a  di  quefte 
un  fuccinto  dettaglio  , per  poi  far  lo  fleflb  delle  altre, 
che  cercaronfi  ,e  che  furono  concedute  per  effètto  del  fuc- 
cennato  Parlamento,  in  cui  fu  rifoluto  il  donativo.  1^. 

I Che  per  gli  mandati,  ch’eranfi  fatti  alle  Piazze  con. 

di  non  giuntarft , ed  a Deputati  di  non  trattar  uegoz),i  p„  e 
loro  commefll,  fi  folTe  data  da’ Viceré  la  dovuta 
vtdenza  , acciò  la  Cktk  non  avcffe  avuto  motivo  di'” 
ricorrere  con  altre  l^nanze. 

II.  Che  le  quattro  Piazze  conchiudendo  alcuna 
colà,  s’intendeffe  rilbluto  T affare,  dovendo  l’ altre  due 
concorrervi,  fenza  impedirli  loro  il  poterli  congregare.  * 

III  Che  ne’ Parlamenti  Generali  fi  folfe  dovuto 
preferire  la  Cittk  nelle  grazie,  che  dimandava,  altri- 
menti fi  folfe  riputato  di  niun  vigore  quanto  trattava!!. 

IV.  Che  ne’  Parlamenti  Generali  fi  fodero  tratta- 

te folamente  quelle  grazie , che  ritornavano  nel  pub- 
blico benefìcio.:  i . • 

V.  Che  potede  da-  Città  liberamente  fcrivere  al 
Re,  ancorché  '^e  f^e  fiato  negato  il  permefio  da.’ 

Viceré . . ^ 

VL  Che  I Viceré , dopo  k licenza  chiefiagli 
non  poteffèro  impedire,  che  la  Città  , o il  Regno  in- 
viafsero  perfone  alla  Corte  per  lagnarfi  del  loro  go- 
verno . - ■ 

VII.  Che  nella  fcel'ta,  e conferma. dell’ Eletto  del 
Popolo  dovefsero  olservarfi  i capitoli  della  Aia  Piazzai 

Vili.  Che  le  caufe  appartenenti  alla  Città  , e a 
particolari  Giudici  di  efsa,  non  potefsero  deleg<u:fi , ma 
doveano  fpedirfi  da’ Tribunali  ordinari  : 

IX. 

i»)  T$,  2 Mie  Grn,  e privil,  tr  fejn,  ....  , 
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IX.  Che  la  provifta  de’ grani,  che  far  dee  la  Cit- 
ici fi  facefse  per  partiti  fecondo  l’antico  coftume. 

X.  Che  la  Cittk  tion  potefse  panizzare  a minor 
prezzo  di  quello  , che  compra  il  grano  , [qual  prezzo 
debba  collare  per  bilaacio  , per  non  darfi  motivo  di 
lagnanze. 

XI:  Che  le  due  parti  de’Minilln  del  S.  ConGglio 
eifer  doveflèro  naturali , della  Città  e Regno , come 
ne  ftava  in  poiTeflb. 

' XII.  Che  potelTe  la  Città  tener  perfona  ordinaria 
nella  Corte  per  la  fpedizion  de'négozj. 

XIII.  Che  nulla  iì  fode  innovato  nell’  Idituzione 
della  Depofitaria  generale  in  quello t Regno.  > 

Furon  fottofcritte  quelle  grazie  nel  primo  di  A> 
prile  del  idoo. 

Crazje,€he.  Nìotemeno chc  XXXVI-II.i  fuTon  poi  le  grazie 
Viari. ohielle ■ dalla  Città'-  al  Conte'  di'  Lemos  , col  Parlamen- 
to del  idoo.,  e furono  le  feguentì  («), 

Che  le  cj-  I.  Non  peratetterìi , che  le'.camere  riferbate  ' de^ 
folTero  fottopolle  agli  attuali  alloggiamenti  nè 
ro;>o/r alla  contrlbuzione  per-élTi;  Si' lil^ade;  'Exc.' habi- 
itamtnn,  tt^infwMUtMue  negot$j\  pxrffs  inierponer  t»m  Sua 
M.y  ut  quantum  pojpt  , fatìsfiar  fupplìcatìoni  F'tiel'tffi- 
nùx'  Civìtatis  Baronum  , (D"  intèrìm  mandar 

Ter  muutrfi»mi  innovari.  ' - . i!--  . • n-'T 

le  camere  ri-  ^ IL.Qic  Ì Baroni  aveffero  potuto  muta«  .le  calne' 
jervate.  alfcgnate,  e goderle  dal  di,  che  furono  afli^uar 

* ’ r/no-*®*  Sì  •rifpoodb.  Uceot  Barojiibus  permutarg  xamnas  re- 

vszÌM  eUlia  ftrvaeas^  dumnnfdò  id  non  concefferiiu  ex  ctufu  onera} a\ 
Intarw^al'^luf-  ^ ^ die\'qu)g  fuìt  fo£ia  coToera  gaude'at.  ' : ' T "/ 

/f  dell*  repi.  • ■ III.  Che  É rìnovaflero  le  Frammmicbe  padate.apf 
partenenti  al  lullò  delle  velli.  Si  rifpònde/tfrvrdit 

e'ifus 

^»)iùid-  fol,  51,  . - • ' •;  . ' i.  - • . 
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tifm  abfque'uUa  dilatione^  quod  fcrventur  Pragmatica  ^ 
(D"  Banda  fuper  bxc  edita , atque  illa  infuper  rene- 
ventar  , > ■ 

‘ IV.  Che  fi  foffe  vietato  l’v^o  delle  mule,  e muli 
per  ufo  de’ Cocchi,  poiché  da  ciò  a’ era  derivata  la  ca> 
reftia  de’ Cavalli ne’  ritrovavanfi  muli  per  la  vettura. 
Si  rifponde.  Fiat  ut  petitur^  verkm  concedatttr  dUatatie 
fen  mcnfium  . 

V.  Che  fi  permetteflè  agli  Eletti  di  poner  rafiifii 
a qualunque  cola  poteffe  comprarfi  da  un  Cittadino 
Bella  Citth,')  e'r^olai^la  fecondo  la  mutazione  de’ tempi, 
e come  ne  àirvenifse  1’  abbondanza  , o la  carefiia . 
rifponde . S.  perpenfo  ritè  negotie  ,'  cbnfvdtoque 
Collaterali  Conftlie  ^'~  deliberabit  circa  previftonem  fa- 
ciendam.  , 

VI.  Che  fi  dservafsero  le  Prammati'eée  intorno  a 

materiali  delle  Fabbriche.  Si  rifponde.  Fiat  renevatie 
Pragmatica.  » <‘v  n - ^ . • • , . 

vILChe  fi  togliefsero  tutte  le  moratorie’ fiitte  oda 
nifi  cosi  contra  de’ Napoletani , come  de’ Foreftieri . Si 
filande  S.  Euc.  ' mandat' fervari  inviolaùiliter  capitala 
rouceffa  buie  fdeiijjima  cì'ùitàtiyfy  quo  ad  enteros  non 
fiat  nifi 'in  fra  ducatos  centum,  - . 

Che  fi  fbfterO'Wolte ■ le  Delegazioni,  e che 
ì Delegati.,,  che  fi  farebboao  filmati  necefiarj , non  a- 
vefsero.  potuto  giudicar  «caufe  tra  Parti.  Si  rifponde. 
iS.  Exc,  fuper  hoc  ^ftipplicatione  providity  ut  conveniehat. 
tallendo  delegationet y atque  proteBiones . 

' V iIX.  Che  fi  ofservafte  la  Prammatica  di  piinrrfi  col- 
b péna  delb  vita  i Banchieri  •fallm.  Si  rifponde.  Re- 
ttovetur  Pragtnawsoiy  . ’^erìtm  rcfpeBu  guidatorutn  conce- 
datur  d ilario  tèmperis  limitati  juxta  petitionem. 

V :X.' Che  fiifiaÉ»  .abbolito  l’ufo  de’Commefsarj , i 
•il  TomdX.  E e qua- 


^o. 

Per  vittarfiP 
afa  Otti*  muli. 


21. 

Prt\  ftrmtt- 
mfi  a'  fati  E. 
tetti  di  pantr 
rttsijk. 


22. 

P er  afferò ar- 
p A»  Pramma- 
tica intana  tt 
materiati  delle 
fabbriche. 


*?• 

Per  tagtierfi  la 
morditofie  coft-- 
tra  i Napete- 
tani, 

*4- 

Per  tagtierfi 
te  delfgaziani. 


« 

Per  punir  fi 
cotta  -vita  t 
ttancbieri  fat- 
titi. t 


7-6. 

Per  abbattirfi 
r ufo  de’ Cam- 
me fiar/  , 
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quali  andavano  iirapazzando  i poveri  <ifil  Regw) . ' Si 
vj,  riiponde  Placet  S,  E*c.  . .. 

dc7frì'(.!nera  alcuD  Tribunale  mandando  a jM'eaderfi 

fCarcctato  dalle  casceri  Balenali,  dovt^e  e&erè  intefo 
. ii,Ba/on!e,con  rettituirglifi',  fe  ne  aodiicc&e  le  ragie®» ^ 
Si -rifponde  Fitrt  ut  /ttppJicatur  , verutn  ivc'  iatelligen- 
^tn  tdti  negottum  fusrit  duhium  ; fed  in  cafu  notorio^ 
aut  cum  Baro  pratendit  tango  atque  perpletto  judicig 
ni','  ' ^ molare  •vaffailuiot  nifqàt  càufa  ^ Triàmatia  pro- 

%s.  ' \ méeept' prout  cafus  eupoftutlat . < ' . . 

àJr7p7rcnt7-  ' ' Che  non  fì  godefse  efenzioae  da  xolooo , i 
nt  da  colui , qoali  oon  poohe  , ,p^ne  fi  £brìveano  nelLi  Do^na  di 
c/>c  ct>n^t  Pnglia  per  fottrarfi  dalla  giurifiliziape  de’ Baroni.  Si  rif- 
ponde.t  S»  Emc.  ma^dakit  dskitas.  tnmoiftòaes  expediri: 
{ana.  quod  fi  quìs  in  fraudem  fe  afcrìpjerit  Regia  Dobana^ 

ftiomptione  aliqun  mn  g^deat;  ^ Bardnibus  adeuntibus 
Tribunflli/tji  ^ qua  butufmodi  ctgnitio  fpeBat  fuc- 
per  expofttis  y adminiflretur  jufiìtia  complemejttum\f  itaut 
Pn%n  dt-  futurum  no»  defiraudentmrtjurifdiifuttf  sd  eùs  f pacante, 
ftinarfi  dai  XIII.  Che  DoB  ì £oiiiniersarj  ^ Cam* 

ci  ^ ydieoze.dellinar  Caporali,  nelle 

forali  nette  proprie  Terre  > nè  qoefti  pordeero  cotSiandar  gentp  fuo- 
ra  del  loro  territorio.  Si  rilponde.  Fiat  vt  fupplicatur^ 
Per  non  ' XIV.  die  <}(iBndo  ì Commer$ari  chiedevano  gen- 
‘dMTeiT'"  te,  o altro  nella  Terre  franche  di' aUo^ , dbfiero  tè^ 
fenza  licenza  puti  a dame  prima  parte  al  Viceré.  Si  rifponde.  Fiatj 
aet  Veeerè.  0*  py^  cuequuttone  ciUf  euptdioHtur  provi fionet  ad  finr 
gula  Tribunalia,  ^ 

Prr marnar.  XV.  Che  dovefsero  av»)zarfi  i<  Soldi  de’ Miniati 

con  rapprefenta^i  al  Re  il  prezzo  aumentato  delle  cOp 
le  , ]a  necefsaria  fpefa  di  tener  la  .oarozza,  e ’l  vivere 
carifTtmo  , onde  come  nei  1540.  eranfì  aumentati  da’ 
idoc:  400.  a {^ogi.,co^  andiè  per  altra  medi  dovefsero 

’ . u ■ ae- 
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tccf«<c<irfrj  fónza  coiwriboiiiirÌJ-  k Chtlt  o'  il  Regeo, 
ma'4blo<  la' bofza  ileak.  Si  cifponid©.  Sua: Ette,  ' 

tm  Jhé^  parteTf  eam  ftta  Catlt.  ' Majefiate  , àigaMrr 
èòc  e^nceierc  juxfa  ferita,  - j,. 

XV f.  Ghe  ddvefsero  ikrft  n«l  Trìbanal  delle  Ca- t 
mera  lei  Ruòte  c«m*draoo‘  nel  S.C.  co»  lèdefvi  i Pire- ^ 


fideoti,  ciafcuoo  nctìx  foa.  St  rihxwdie,  Retogaitirp  ar-C^mtra. 

Sta  Majej^atii  tifca  boó  Ciheii^provùkbÌA&é-  ‘ jj. 

• ' XVII.  Che  i contraenti  potelsero  fere  i depodìri  y ^ 
ove  loro  piacefse  »e’  pobbticr  Banchi , e no»  nella' 
E>epei6ceìria,-  la  (^uale  recava  danno  al  Pubblico  y e * 

S.  M.  Si  rtfpbnde.  ^»a  Ette,  mrerponce  faas  parres  etitte 
foa’Catih  ESàjajiata^  rpn  iman  ettgam»  Bantùm.'  àejxh 
fiforuM . . , vjt.Jiiil)  l-i  m.'  ài;/l  ì.  • ^ 

' XVIir.  Che  fi  fofié  diffiaita  la  fpedÈtion  ddla 
te,  she  vwtiva  ■«».' fe  Camera  » la  Ckà  ihcorno  ri» , /*< 
privilegio  del  now'-  pófterv  1’  Archivio , che  hr 
precéi^va  • nott  oisetvarfi  , fitKhÀ  'nòn'^  ibfie  .venitta  la  <^rr«  Cenwm, 
lifoluzione  di'&  Mi  Si  ri4>ooi£s.< /»  gratiis  pgtitir  Sum 
- Meiefìatì  jam  S.  E,  conftduit  id  , qu$d  fih  exptdknt 
videktettr.-  ’ -I  /:>  :-i*  * ji 


XIX.  Clie  1©  donne  onarate  , le quali  dovrebbonfi  Perlli, 
carcerare'  non  fi  confegnafiero  .in>  coftodia  de- Scrivani, ocn»r/?  ^ <0»-. 
de’  Caporali,  ma  dovefsero  tilafciarfirinelle  proprie  esde”' 
eon  mallevaria , 6>  m -qoeiie  de’  Giodici,  che'atfefsero  fe* 

Co  donne.‘Si  rifpbftde:  Succe^nte  cafu  fiat  ardo  M..G. 

Vicaria  f qua  procedat  juxta  qualitatem  ferfonarum  , ^3*  ! 

Cafuum  occurentitent  y ita  •qMlt  ftenè  fattsfat  EiMiJJima 
Civitati,  - Pcrenttnt. 

XX;  Che' ì Componendo  qnatvro  iPiaate  , 

♦enendO;-»  Palaztb,' potelPiro  entrare,'  dove  •-fedevanoM;-j4;»e^rK. 
gli  Eletti.  Si  rirponde  Placet -Sua  Extlfi.  ' 

XXL  Che  fi  dovefste- il ‘.Rito  della -Vica-  _ '7- 

. rnaffrtvot 

■*  £ 2 ria,//  Rita  Otti*  ‘ 
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sitrtM  intwao 

aveva  a ««ditole  I «fecut: 
>nentù»  tofio  coiitra  il  fuo  d^bitofc  per .kt  ..&giatar>li<{UÌd«udoaci 
deU’iftrumento,  giacché  oc  falsavano  mefi,  ed  aooi,nè> 
con  rigore  procedevafi,  onde  dimandafi,  che  fi.  preferì-, 
•\  : » ' ‘^^vefse  ■ una.  cèrta  norma  per  Io  disbrigo  di  tai  caule, an< 

* k'.  s elle . ptr . .preft©  Ipeditfi  in',  grado 'de*  limedj  àtXjverbmn\ 

p ‘ Si ^%ifponàc, Fiat  ut  fupplieatur.  c *j  t.  \ 

rrfm>i^ce-'  XXIL.  Ole  ì yèlcovi  nelle  .Uti,  che  avelserò  con-- 
itnr  ciudhA-  tra  i Baroni,  o Terre  del  Regno, non  pcocedefsefo  con 
itti  i ic^unicne- prima,  per  via  giudiziaria  non  tolse  ter- . 
Bona/.  minata  ria  lite.  Si  rifponde  Sus  Euc.  curtbh^y  prout  in 

jP  prMtfirìtum  ^ ndh'tbtre  congrua  remtiia  pupofttU,  , 

^ dover  fi  XXIII.  Clic  dopo  efierfi  olservati  i cónti  dé^Era-, 

Prammatica  da’ Razionali  delia  Camera,  dovefse  efeguirri  ad  un- 
dopoo^asi  guem\)A. Prammatica i (mine  pradcavafi  nella Rng.  Came- 
rifponde'/rfw  Jabitur  ordoy  quod  juftitia  y-re/eca^, 
ziinaU.  tis  iinpedimentis.  ecUrrintc  adminiftretnr , » . 

Ptf  éunm<^dMT-  ' ’ Che.  fi  accomodaflèro  le  ftrade  del  Regno^' 

fi  u fitadt  euif^tcìà  pagavafi  1’  impofizione  a tal  effetto.  Si  rifponda 
Jf-Z-o.  piacn  5.  Enc.  . , 

XXV.  Che  in  tutte  le  malievarie  da  prenderfi  da’, 
Maffrodatti  di  qualùnque  Tribunale,  colui,  .che  obbli- 
pMrie  di  prò-  gavafi  , dovca  fottolcriverle  di  propria  mano  io.  prefen-. 
{Tiosmmtm.  ^ leftimcHaj,  che  afferiisero  di  conofcerlo,  e noa 

rapendo  Icrivere,  dovea  fottofcrivcrle  un  Notajo  per  lui, 
, e che  lo  conofeeffe . Si  rifponde  Fiat  pradiSut  orda  cum 

retdtttrmt-  . • f ^ ^ 

nstrfi  temp^  m mjctto  tcnoTC  Cap$tuho 

XXVI.  Che V fi.  determinale  tempo  a’.Mafhrodatti 
dfgii^'l^i  per'  la  difeuffione  degli  obblighi,  e quello  feorfo,  folsc- 
41'  . ro  tenuti  de  proprio -con  farfi  1’ efecuzioUe,  fenza  afpet- 
gatrfi7^itf^*^^  ì ^Ite  termini  la  difeuffione.  Si  rifpon^  Fiat  etiam 
vadori  apKgtrcum  infetto  tetfore.  Copituli , 

■ XXYU.  Che  'ne’fellifflenti  de'  Banchi,  .c  de’  Mer-' 

ronfi.  ■ , jan- 
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e i Merc^iui.  Si  rifponde  Placet  Sux  ExccL  44. 

XXViil.  Che  non  fi  ricevefsero  le  polize  da’ 
chieri,  men  che  quando  fofsero  fottoferitte  dal  credito-  dai  Banchiert^ 
re,  o dal'NotaJa,  fe  quello  non  iapeise  feri  vere. 
rifponde.  Fiat  ut  fupplicatur.  , , ‘ , 4,. 

• XXIX.  Che  dovefse  inteipetrarfi  la  parola  di  So- 
ma  porta  nella  Prammgticay  con  dichiararfi,  che  quella 
s’intenda  de§U  animali,  che  potelsero  portare  tre  to- "f*" Praino'»- 
mòla  di  grano,  e quattro  di  farina,  che  fia  di  pefo  ro- 
tola  cento, cinquanta 4,  onde  meoo  dovefee  jagarfi  per 
gli  altri  animali,  che  tal  carico  non  portafiero . Si  rifi 
poode.  Expediantur  prowftoafs  juxta  jupplìcata.  ’ 

XXX.  Che  dovelse  chiuderli  la  numerazione  de’  PtreUxMiì 
filochi  del  Regfio,  acciò  i Popoli  piò  non  impovcrifse- 
roi  Si  rifponde  x'/a»w  funt  ,expedita  provifiones  opportu- Rtem. 
ntc  juxta  petita\  & optata  per  fedeltjftmam  Civitatem. 

XXXL  Che  la  grazia  dimandau  per  non  chieder- 
fi  grazie  particolari , fi  fol%  intelà  per  quel  folo  Par-  tì  di  ehitden 
lamento.  Si  rifponde.  tion  fuit  intentio  Sun  Eitcet,tol-f^ 
lere  facultatem  fpedantem  Fideli JJimn  Civitati  Baroni- 
htSy  (y  Regno;  <£U*  proinde  liceat  potere  gratias  tifdem 

meliuK  vifas.  I rr/i 

XXXI 1.  Che  dovelsero  tt^lierft  le  Cappelle,  e gli  uc!^^' »■ 
Oratorj,  che  tenevano  gli  Anieri  per  Iquelie  urgentifli-a^ 
me  ragioni,  che  fi  efprimoqo.  Si  rifpoi^.  Sua  Excet^ 
perpenfo  benè  negotioy  & re  communicata^  ut  decer  yC»- 
ravit  fieri  provifionesy  ^uas  eupediensy  O"  eouvenient  fue- 
rit  prò  oèfervationey  & venerar  ione  Divini  eultus , oc 
prò  publica  Civitatisy  & Re^i  utilitate, 

XXXllI.  Che  fi  vieuRe  ad  alcuni  particolari  il 
trattare  d’ imporre  nqovo  Ranco»  Si  jàfpoode.  Sua  Ex-  "«rw 

cei- 
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cd.  qtUnìà»  cafui  aecìdgrit^  prwìdebky  ut  convenire  vi- 
50.  debitur  puilkte  Civnatit  utilieati,' 
zi»n7j/^tt  XXXIV.  Che  dovefeero  fpedirfi  alcune  grazie.  Si 
tjff  grazie  • “*rifponde.  Prafentutis  gratiis  affertit  Sua  Excel,  manda- 
bit  illarum  expeditionem  abfque  dilatìone. 

Per  h Un.  ìnteTpoi^sa  k ^ parti  col  Pontefice  pw  lo 

^//s.^f’A^?^;  fpoglio  de’  Vefeovi,  come  quello  avea  praticato  per  la 
fpoglio  d'e’  (empiici'  Preti  - Si  -rirpoode.  Sua  Excel,  re 
l^eti  . interpone»  fttas  partes  ad  S.M.  ut  ift  <r 

Sua  Beatitudine  obtineatur.  . 

t*.  XXXVI.  Che  fi  fofsero  pagate  le  Univerfità  del 

che  dovarvan  confegiàre,  nulla  oftante  il  kllimen- 
ii  ftU  toro  d»-t9  degli-  Arrandatorì,  e pev  «lira  eagioae.  i vifponde 
Sua  Excel,  mandabit  Regite  Catm  'Summaritty  ut  fuper 
expofitis  celerem  jufìitiam  faciat',  • 

Perp'efavtm  XXXVII.  Chc  gli  Officiali  pcT  ^ loro'  diritti  nouf 
efigere  ne’  Borghi  più  di  • qudlo  efigevana 
cisti , oeUa  Cittk.  Si  rifponde.  Placet  S.  Excel. 

PntuerfiU  XXXVIII.  Che  s’ interpouerse  con  S.  M.  per  la 
•fmans  piazza <{vuru  pìazza  di  Reggente.  Si  rifponde.  Jam  Sua  Ex* 
diResgentt . juxta  patita  per  Civitatenty  tranfmi^  confuitatìn- 
nem  ad  fuam  Majefìatem  , in  qua  bilari  animo  prò  fa-\ 
tisfaliione  fiddijpmtt  Civitatisy  & Regni  fuit  provifunP 
ut  fupplicatur.  \ 

grò-  'QMfte  fiiron  'le  grazie  chieRe  dalla  noftra  Città 
/V  ^"^^***^  Parlamento  del  i<$oo.  al  Conce  di  Lemos,  ma  egli/ 
notarfi,  che  le  decretazioni  cadute  su  di  efse  por-- 
tan  la  data  de’ 2^.  Novembre  del  ido2.  («).  All’incon- 
tro il  Parrino  (b)  ne  awifa  efeer  morto  il  Conte  di 
Lemos  in  Napoli  a’  ipi  Ottobre  del  precedente  anno 
idoi.,  onde  dir  bifogna,  che  abbaglio  fiali  preib  in. 

• . que-' 

U)  roì.'d!  grat.roA.f<d.^9. 

(b)  T fi;,  de  Tit.  t$.2.fof,io. 
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quefta  data  di  tempo , o che  le  grazie  fi  Tolsero  pub- 
Uicate  da  D.  Francefco  di  Caftro  di  lui  figlio^  il  qua- 
le redò  qui  Luogotenente  dopò  la  morte  del  Padre  pef 
effetto  di  una  lettera  Regia,  che  mentre  era  iofermo 
avea  impetrata  in  di  lui  favore, come  in  fatti  ;in  di  lui 
nome  fe  ne  legge  feguita  la  pubblicazione  a’  19.  Feb- 
braio del  1Ò03.  pochi  meli  prima,  che  lafciadè  il  go- 
verno del  Regno.  ; 

Mentre  che  però  ancor  ne  fofteaeva  la  carica  gli  Gr^zUfatta 
venne  diretta  una  lettera  dei  Re-  legnata  in  VaUifole-^^ó^fj^"^^^’ 
to  a’  29.  Dicembre  del  i<$e>2.  con  cui  rifpolè  alla  fap-^%«5'W. 
plica  data  dalla  Cittk  nel  VIIL  capitolo  delle  fue  gra- 
zie intorno  al  toglierfi  le  del^azioni,  e le  proteziotù 
delle  Univerfitk  del  Regno,  onde  ordinò,  che  quede 
più  non  potelTero  acoordarìì,  e nò  pure  per  le  caule  , 
lènza  fua  efpreiià  licenza, annullando  tutti  gli  atti  fatti 
in  contrario.  Eccettuar  però  ne  volle  le  caule  crimina- 
li, nelle  quali  lèmbrafi&.  conveniente  la  delegazione,  o 
nel  calo,  che  alcun  Banco  iallilfe,  dando  allora  al  Vi- 
ceré la  facoitk  di  concederla  per  un  termine  molto  bre- 
ve, che  non  olirepafiàhEe  i quattro  mefi,  ed  ^eodo  no- 
ce^ario,  potefle  prolongarla  per  altri  due,  acciò  in  tal 
guifa  le  caule  avedèro  una  celere  Ipedizione- 

Succeflbre  del  D.  Francefco  de  Cadrò,  o fia  del'  n cme  4} 
figlio  del  Conte  di  Lemos  si  fu  il  Conte  de  Beneven- 
to,  il  quale  prele  il  poifeiso  a 6.  Aprile  del  zòo 3.  {a)':  dei  Come  di 
Venne  egli  al  governo  del  Regno  in  tempo  alquanto 
infelice.  Erafi  impmta  la  tanto  abbominata  gabella  lo- fei, ce. 
pra  i frutti,  e poco  mancò,  che  non  nafeede  un  tu- 
multo in  un  luogo,  ove  rifcuocevafi  quedo  dazio  . 11 
popolo  neppure  avea  motivo  di  dar,  contento  per  una 
nuova  impofizione  accrefeiuta  fui  fale,  ed  oltre  ciò  ca- 

re- 

(a)  Pmin*  ib,  pag.^e^. 
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redia  eravi  anche  nell’  annona  , onde  «ran  foliievo 
ricevette  da  Michele  Vaaz  Conte  di  Mola,  il  quale 
inafpettatamente  fe  venire  da  Inghilterra  molte  navi 
cariche  di  grano  , talché  occafione  ebbe  di  divenir  piik 
ricco.  Ma  mentre  languivafi  tra  quede  infaude  vicen- 
de, ecco  che  giunfe  una  lettera  dei  Re  colla  richieda 
di  un  donativo,  fegnata  in  Vallifoleto  a’  5.  Giugno  del 
1504.  {a). 

• Congregati  adunque  nel  folito  luogo  tutti  coloro  j 

w/ieèr*'che  nel  generai  Parlamento  intervenir  doveano,  fu  ri- 
foiuto  qnello  per  un  milione,  e 200.  mila  doc.,  oltre 
25!*»” ®Itri  doc.25.  mila, che  il  folo  Baronaggio  dava  al  Con- 
ffri.  te  di  Benevente . Gran  difputa  poi  vi  fu  per  le  grazie 
da  chiederli , poiché  ognuno  a luo  talento  defideravale. 
In  fomma  furono  lette  le  gih  dimandate,  e quelle, eh’ 
eranfi  accordate,  come  l’ altre  non  efeguite,  e colla 
(corta  di  effe  fi  fe  un  altro  impado  per  le  nuove  da 
chiederfi,  come  in  fatti  ne  inviarono  la  fupplica  al  Re 
con  una  lettera  fegnata  agli  ii.  Gennajo  del  1^05.,  in 
cui  il  conchiufo  donativo  gli  fi  partecipava  (ù).  Qual 
fofsero  le  richiede  grazie,  e come  il  Re  vi  avede  rif- 
podo,  eccone  no  loro  brieve  epilogo  (r). 

Che  dovefseto  accordarli  le  grazie  fupplicate  ne* 
z!e  /i  pafsati  Parlamenti . Rifponde  il  Re  : Sua  Regia  Majefìas 
‘ accordi''  ofnnihus  ram  fidelium  Vajfallorum  petitionibus 

qitellf  diman-pro  fuM  benìgnitote  fatisfacìendum  eurabit. 

permefià  la  Depofitarià  gene- 
ro. * rale,  efponendofi  lungamente  i danni,  che  avrebbe  ca- 
gionati . Si  rifponde.  Placuir  Sue  Reg.  (y  Cath.  Maj^ 
DtpQ fuori*  gt- jom  pridem  fuo  fidelijjima  Regno  diHam  gratiam  tonce- 
cedere  y (7  de  ea  Privilegium  • in  forma  expedire  marp- 
dabif . III. 

(a)  Voi.  di  Grtx,  tt.i.  foi.60, 

(b)  ib.  fol.óz.  . ; 

ib.joi.6i.  ftq. 


5P- 
Nùovegfé- 


ntrmit  , 
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III.  Che  fi  fofle  confermata  la  grazia  di  Carlo  V. 
per  cui  le  caule  criminali  de’  Regnicoli  non  fi  poteano  mminaii  de' 
delegare,  ma  paflar  doveano  per  gli  Tribunali  ordinari,  • 

menche  trattandofi  de’ delitti  di  lela  Maefik.  Si  rifpott- 
de.  Placet  Sux  Reg.  & Catb.  Maje-  gratiam  fuo  fLic- 
lijjimo  Regno  concejfam  per  .Serenh  . Imperatorem  Caro-  ' *. 
Ittm  V.  Avum  fuum  Auguftg  memori*  confirmare  ^ & 
prò  eÌHS  obfervatione  Pragmatìcam  in  forma  enpediri 
mandabit  . <*•  ' 

IV.  Che  dovelfero  mantenerli,  o coafermarfi  i privilegi  ^ Jìf^vT 
conceduti  tanto  da  S.M.  comodagli  altri  paflati  Re  m- Ugj  dtiu  ca. 
tomo  alle  camere  rifervate  de’ Baroni.  Si  rifponde 
Regia  (3"  Catb.  Maj.  id  prò  juflitia  enpediri  mandabit  y 
dummodb  non  alterentur  ordines  dati  circa  comtributionem. 

V.  Che  fi  foflèro  confermati  tutti  gli  aflènfi  dati  Per  u òmfrr- 
da’ Viceré  a’ contratti,  ed  alienazioni  di  cofe  feudali,  o 

di  altri  corpi  della  Reg.  Corte  . Si  rifponde  . Placet  ^ 
fu*  Reg.  (3  Catb.  Maje.  : confirmare  affenfus  prafiitos 
per  III.  Proreges prò  alienationbus , Ó*  venditionibus  bono- 
rum  feudalium  habentes  daufulam  ordinariam  , videlicet 
dummodò  venditor  ■ babeat-  fwccefforet  in  feudo  . Verum 
4JU0  ad  reliquOy  quet'petutitur  y cafibus  fpecificè  eupreffisy 
at  declaratisy  Sua  Maje  fiat  eis  fatisfaciendunt'  curabit . 64. 

VI.  Che  la  forella  coofobrina  fucceder  potelfe  al^'^ 
fratello,  o forella  confobrina  nulla  oftante,  che  folTero^J^  nnf<JrT- 
congionti  per  linea  femminina , purché  ambedue  difeen-  • 
deflero  dallo  fteflb  ftipite  del  primo  acquirente  del 

feudo,  fexus  ,•  (3  ataris  pretrogat'tva  f croata.  Si  rifpon- 
de . Sua  Majefias  prò  fua  folita  benignitate  erga  fuum 
fidelijfimum  Regnum  eius  petitioni  bac  in  re  , prout  in 
alijs.  libenter  ansuendum  decerneret.  nifi  juftis  de  caufis  „ 

- 1 J J J t'er  non 

in  ea  Jupcrjed^ndum  wderetuvu  finfi  a Baro^ 

- VIL'Clie  i Eeudi  conceduti  franchi  di  fervigio 

TomJX.  F f tàétp  ado* . 
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ed  .adoa , o che  per  grazia  mutato  aveOèro  la  natura 
in  burgenfatico,  non  accrefceffero  quello  pefo  agli  altri 
Baroni , ma  fi  eflinguefife  quella  rata  a danno  del  con> 
cedente . Si  rifponde.  Sua  Majefìas  re  mature  confiderà- 
mandabit.  idyquod  magis  convenire  viàebitur. 

Perponrp  di-  Vili.  Cile  potclfero  Ì fcudatarj  difponere  de'  loro 
pcrfona  di  quel  mafchio  delle  loro  famiglie, 
dtima^hhri^^^  tornerà  Ipro  in  grado  , nulla  citante  , che  vi 
foflero  femmine  in  grado  più  prolfimo,  alle  quali  fopra 
gl’ lUclH • feudi  potefle  loro  darli  quella  dote, che  fi  vo- 
leife,  o.Lafciarle  , con  dichiararli,  che  rdlalfero  quelli, 
come  antichi  ed  ere^ur; , talché  per  efii  non  reftaflè 
prorogata  la  fiicceiTione  più  di  quella  , che  fi  contiene 
nelle  Coftinnioni  y e Capitoli  dei  Regno  , e altre  gra- 
‘ zie  fatte.  Si  rifponde.  Placet  Su€  Regis  (TCati.  Ma- 
67.  jejìati  quoad  fenda  hareditaria . 

Che  i Re^nico-  IX.  cfac  Ì Baroni  regnicoli  aveflèro  al  pari  de’ 
NsiofiZi  non  Napoletani  il  privil^o  di  non  poter  effer  tormentati 
poteffero  tor-  fi)t  procejju  ùformativo  . si  rifponde.  Placet  Sua  Reg. 
7éffu"fJorma.^  Maj.  CP  quod  bete  gratis  eutendatur  ad  Baro- 

net  enteros  , dummodà  babeant  v^allot  , Ù*  juri/dUìio- 
uem  in  diBo  Regno  a fua  Majefiate,  . 

Per  iogìierfigit  Che  doveflèro  toglierfi  gli  Oratorj,  e le  Cappel- 
Ormarf  ngif  k agli  Artieri,  perche  fàcean  monopolj,  e di  conlenfo 
Aitiert . avanzavano  il  prezzo  deBe  colè  vendibili.  Si  rifponde. 

Sua  Majefiat  re  maturè  confiderata  pradiBa  petitioni  for 
tifdciendum  curabit- 

Aitre  donativo  La  data  de'i  :^.  Febbraio  del  1^07.  porta  un  altra 
Ietterà  fcritta  da  Filippo  da  Madrid,  con  cui  cercò  al» 
Mi,  e fi  chic- tro  donativo  per  foccorrere  alle  fpelè,  che  foflnva  ; 
d<mo  altre  efièndofi  quella  letta  nel  convocato  Parlamento, 

quello  a’  Aprile  feguente  fé  1’  offerta  di  un  altro  mi> 
bone,  e 200.  mila  ducati.  AU’ incontro  fi zBòlvette nel 

ane- 


ti vo 


68. 
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medefnno,  che  quei  lkli,'i  quali  dagli  anteceflbri  Re- 
gnanti erano  ftatP  donati  in  iricompdàra  de’  preftati  fer- 
ogni  anno  davaho  carlini  cinque  a fuoco 
fi  foffero  ritroceduti  al  Re,  acciò  fe  l*avefse  venduti 
per  avvalerfene  nelle  fue  urgenti  neceflità,  qual  rilafcio 
^eafi  con  efprelTa  condizione^  che  in  ogni  tempo,  ed 
in  ogni  fondaco  fi  fofsero  vendati  alili  ragione  di  car- 
Iiw  otto  a tomolo  per  comodo  de  fiioi  Popoli . Olwe 
CIÒ  fu  rifervata  la  richieda  di  altre  Igrazie,  le  quali 
furon  le  feguenti.(«)  ? ^ 

<lov®fse  ritrovare  l’efpedieote  di  follevar  la 
Citta  dal  gran  debito,  che  foffriva.  Si  tìfpoade.  Piacer 
Su^  Reg.  & Qath,  Majefi.  & mandabìt  /uTl/l.  Prore^ 
gt,ur  provtdeat,  prout  badenus^  de  expedientibus.&ar- 
ifrits  opportums  ad  effedum  pnedidum  fublevandi  di. 
dam  fuam  FtdeltJJimam  Civharem,  & ejus  debita  Col- 
i^nd,:  pr^erum  ut  juxta  provìfto»es  fadas,  panis  eda- 
ur  eodem  pretto^  qua  eidem  Civitati  confiat  ; Ó*  e'm 

cur.h,  p„„  /j  é „,L 

obfequta  erga  fuam  Majeftatem  po/ìulant.  ^ 

- II.  Che  tutte  le  Commende,  Baliagi,  e Priorati 
del  Regno  non  potefiero  conferirfi,  chea’  Nazionali  del 
P * ft^eftieri.  Si  rifponde.  Placet  Sua: 

m.  Che  fi  fofse  accrefeiuto  il  falario  a’  Miniftri  , 
per  effere  a difmifura  avanzato  il  prezzo  delle  cofe,nè 
permetteafi  loro  il  vivere  fuori  della  Cittli,  come  altri 
praticavano.  Si  nfponde.^f»  aliquibm  caufts>  moventi- 

fL  ^ P‘>'0  nunc  annuendum  votU 

ttdeltjftmx  Civttatis  minimè  duxit,-  , • : 

F f 2 !..  Onc- 
ia) Voi,  dì  grn.  fol.69.  70.  • • 


» 70. 

, fttievarR 
« Cmà 
dtiiti  , 


71* 

per  conferir/i 
t»' NazJtnali  Jf 

C«mm€nde&c. 


„ 7»- 

P/r  accr-fccr/i 
il  falario  »' Mi- 
ai jhi  . 
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.7?-  • , 

IQuefte  grazie, dimaadate,  coi- Ea8^me0to  del  i<Jo^ 
ponerfi  udtj>e.  furon  decretate  a’&  Maggio  dèi.  id^oSL,  ^e  v’I.  privilegio 
/heri*.  fu  poj  efecutoriato  ia*  j I.  Geotjajo  del'jdiii,dal  Coat» 
di  Lemos,  che  ritravavaft  allora' Viceré  in  Napoli  , il 
quale  figlio  era  di  quello,  che  qui  era  morto  (<i) . Ben* 
vero  in  tempo  desi  Cìionte  di  Benevente  il  Re  avea  fpet 
dito  il  fuo  privilegio,  con  cai  accordò  la  grazia  di  noti 
doverfi  piò  porre  la  ' generai  Depofìteria  nella  Citth  j 
portando  la  data  de'  23.  Ottobre  del  ido8.  (^),  e fu 
efecutoriato  a’ 22.  Giugno  del  idio. 

AJtro  doriMtivo  Non  pafsò  molto  tetnpo,  che  altro  Parlamento 
convocofTì,  c fu  nel  ido8.  lotto, il  governo  dello  ftet 
* céitdon/iméo-(o  Beoevente,  ma  fu  trasferita  poi  la  Tua  adunanza  fì- 
w grazie . jjq  Fcbbrajo  del  lóop.  quando  fu  letta  la  lettera 
del  Re  Filippo  legnata  io  Madrid  a’  22  Dicembre  del 
ido8.,  con  cui  chiedeva  un  altro  donativo  di  un  mi? 
lione,  e 200.  mila  docati  (r)  . In  quella  occalìone  fa 
conchiufo,  che  le  feguenti  grazie  dovelfèro  dimandarli, 
le  quali.fi  rkrovan  poi  fottolcritte  dal  Re  in  Madrid 
a’ 18.  Marzo  del  1616.  (c)  in  quell’ ultimo  tempo,  che 
flava  per  partirne  il  Conte  de  Lemos  D.  Pietro  Fer* 
naodez  de  Cailro,  il  cui  fuccelTore  fu  il  Duca  di  Ofi 

7t*  ■ . 

peterfi  I.  Chef  fi  folsc  dato  il  permeflò  di  donare  venti' 

cinque  mila  doc.  al  Viceré.  Si  rifpoode . JPlacer  Su4t 
Reg.  Ó*  Cafò.  MajeJÌ.  ut  Itceat  diSlo  Corniti  de  Lemos 
didum  donativuin  vigìntiqu  inque  millium  feurorum  ^fibi  ^ 
ut  profertur , gratiojè^  oblqtum  , accipere  prò  una  vke 
tantum . 

Ptt  t^fp'edìzjc  IL  Che  fpedite  fi  foflero  le  paffate  grazie.  Si  rif- 

ae  delle  pacate  |pon* 

grazie.  (z)  Voi.  di  grtx,  fd.ji,  ... 

(b)  Ih-  /o/.yS. 

[c)  Ib. 
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ponde.  Sua  Reg.  Ó*  CatL  Majeftas  omnibus  tam  fide- 
lium  Vajjallorum  petitìonibus^  .furo,  fua  benignitate  Jatif.  ^ 
facìendum  curabit.  'Pn  la  fitcctf- 

III.  Che  fi  fpedifse  la  grazia  toccante  alla 
fione  delle  ìbrelle  cugine  ne'  feudi,  Si  rifponde  . Sua'‘ 

Reg.  & Catb.  Majeflas  prò  fua  /olita  benignitate  erga 
fuum  fidelìjpmunt  Regnum , ejus  petitìoni  hoc  in  re  , 
prout  in  aliis  libenter  annuendum  decernerety  nifi  jujlis 
de  caufisy  in  ea.  fuperfedendum  videretur.  • ^ yj  ‘coaf»- 

IV.  Che  fi  confermafferp  ‘tutte  1’  alienazioni  di  ma  di 
cofe  feudali  fatte  da’ Viceré  paflati.  Si  rifponde- 
Sute  Reg.  (y  Catb.  Majeft.  eonfirmare  aj/enfus  prtflitos 
per  Illuflr.  fuum  Proregem  prò  dienationibus  y & vendi- 
tionibus  honorum  feudalium  babentes  cla^ulam  ordina- 
riam  videlicetydum  vendhor  babeat  fuceefforem  in  feudo,, 
verum,  quoad  ea,  quae  petuntur,  cafibus  fpecifìcè  expref- 
fisy  Cy  dtclaratisy  Sua  Majeflas  eis , fatisfaeimdum  cu- 
ritbit . - , ■ • 7>. 

Cile  fi  foflè  dichiarata  la  Coflìtuxione 
Regno  toccante  la  fucceffione  de’  fratelli,  e forelle  ute-^z 
rine  nel  feudo.  Si  rifponde*  Placet  Sua  Reg.  Ó*  Ca- 
tbol.  Maje flati,  dummodò  virtute  concefftonis , & gratia 
bujufmodi  , «0»  intelligatur  novum  jus  ullum  acquifirum 
per  fratres  uterhtos ; Jed  ptnes  eofdem  maneat  jus,  quod 
vigore  CapitulorumyGratiarumy  ac  legum  diHi  Regni  ba- 
buerunt. 

VI.  Che  gli  eftagU  di  Arrendamenti,  e f efazione 
de’Fifcali  fi  dovefsero  pagare  a quei,  che  l’ avean  com- 

• - , . * ^ «ri  «•  • ftftadnteHti  m 

prati,  e non  ad  altri  Penfionarj.  Si  niponde  . Jam  pr  ehePdv0» 
dem  bac  in  re  opportune  provifum  extaty  mediante  ada- ""  • 

quatione  Regii  Patrimoni» , Ó*  ajjignatione  feda  eu  or- 
dine Sua  Reg.  & Catb.  Majefl.  . **• 

VII.  Che  le  Commende,  Priorati,  c Baliagi  del- 

la  fenfUrri. 


Digitized  by  Google 


230  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

la  Religion  di  Malta  non  fi  conferlfsero  a’ foreftieri.Si 
rifponde.  Placet  Su<g  Reg,  Ó*  Cath.Maj.^  (7  id  perme~ 
dia  opportuna  curabìt. 

Per  non  diroe-  Vili,  chc  flOH  fi  fofse  pcrmefsa  la  diroccazion  del- 
fabbriche  fatte  ne’ Borghi,  o preflb  le  mura.  Si  rif 
ghi.  ponde.  Sua  Reg.  Ó*  Catb.  Ma),  re  maturi  considerata^ 

mandabìt  id^  quod  magis  convenire  videbitur. 

Per  fai.  IX.  Che  fi  concedefse  a foli  nativi  Napoletani  il 
poter  fabbricare  ne’  Borghi.  Si  rifponde  . Sua  Rjeg.  tì* 
* Catb.  Maj.  prafatte  petitionì  t tè  maturi  confiderata^  fa- 
554.  tisfaciendum  curabit.  ' ' 

Per  abboUrfi  le  X.  Che  fi  confcrmafse  la  grazia  di  Carlo  V.  in- 
e esazioni.  ^bboHre  le  Delegazioni  fenza  limitazione  al- 

cuna. Si  rifponde.  Jam  pridcm  hae  in  re  de  ordine^  ac 
mandato  Sua  Reg.  Ó*  Catb.  Majeji.  opportuni  y oc  con- 
venienter  provi fum  extat.  ’ ' 

Per  ìmcederfi  Mouache  di  S.  Chiara  avefsero  conce- 

le  botrigie  dal.  duto  alla  Città  alcune  Botteghe  per  comodo  della 
s Piazza  da  farfi  avanti  la  Cala  protefsa  del  Gesù.  Si 

rifponde.  Sua  Reg.  ^ Catb.  Majefl.  id  prò  jufiitìa  eu- 
pediri  mandabit:  non  convenit  autem  fuper  eo  gr ariosi 
%6.  agere  quìdquam  in  prajudicium  juris  Partium. 

ne’ feudi  nuovi  l’afcendente  fucceder  pot 
cederTw' al  difcendente . Si  rifponde.  Placet  fua  Reg. 
Catb.  Maje flati. 

Altre  grazie  finalmente  fe  dimandare  la  noftrà' 
Città  per  mezzo  del  Conàmendatore  Fra  D.  Girolamo 
Gucvara,  che  invidio  al  Re,  come  fuo  Ambafciatore, 
e vennero  decretate  io  tempo, che  governava  il  Regno 
il  Cardinal  Borgia  , il  quale  fu  fucceflbre  dei  Duca  di 
Offuna,  onde  -nel  noftro  Volume  doveano  in  altro  luo- 
go notarfi,ma  perche  vado  dietro  1’  ordine  della  raccolta 

fatta- 


riMvt 
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fattane  y perciò  ora  fi  rapportano . Eccole  quali  follerò 
Hate  (a).  ...  «7- 

• I.  Che  per  gli  debiti  antichi  non  fi  fofle  fetta  efc-  Pn  mn  far/i 
cuzjone  dal  Regio  Fifco,ffenza  prima  citare  il  debito- 
re.  Si  rifponde  Placet  Sua  Reg.  O*  Catb,  Majefl.  bùi  émicki. 

II.  Che  niuno  potcflè  carcerarli  di  fatto  per  alcun 
delitto,  feoza  che  cofiallè  prima  per  informazione.  Sìratfi  di  fasto . 
rifponde . Placet  Sua  Rag.  & Cata.  Maje:  quod  obfer- 

vetur  dilla  grafia  C afarea  juxta  ipftus  ferienty^  teao- 
remy  cum  limitationìbus  a jure  difpofìtis. 

III.  Che  non  folTero  molellati  i Cittadini , che  Ptr  non  mole- 
avean  fabbricato  intorno  alle  mura  della  Citfe.  Si 

ponde  . Placet  Sua  Ragia  y & Catb.  Majeft.  approbare[lrno‘alknma 
fabricas  feu  adificia  falla  cum  licentia  III.  fui  Proregisy 
cum  conditiontbus  , ac  limitationibus  in  eifdem  licentiisy 
di'claratisy  O*  non  alitety  nec  alio  modo.  _ ai 

IV.  Che  le  caufe  criminali  non  fi  foffero  potute  caJfe 
delegare  da' Vioejj^naeno,che  in  que’cafi, ne’ quali  fem- • 
brava  a S.  M.  V ai  fupremo  Cotifiglio , e che  perciò 
dovefièro  nominarli  Miniilii  perpetui,  e non  biennali. 

Si  rifponde.  Placet  Sua  Rag.  O*  Catb.  Majeft.  quod  eh’ 
ca  delegationes  faciendas  obfervantur  ordines  alias  dati 
per  Suam  Catb.  Majeft.  Ó*  quoties  per  III,  Preregem 
fuum  fuerint  delegata  caufa  Neapolitanorum  y nequaquam 
pofftt  ad  prolationem  fententia  diffinitiva  deveniri , nifi 
cum  voto  ad  minus  quatuor  Judicum , qui  aHualiter  fer- 
vianr , Ó*  in  adminiftratione  juftitia  euiflant , compre- 
benfo  Caufa  Commiffario  ; (y  quod  idem  teneatur  obfer- 
vari  in  aHis  irretraHibilibus  : in  cafibus  veri  campanea 
nibil  innovandum  ordinar,  & jubet. 

Al  Conte  di  Lemos  fuccedette  nel  Viceregnato  ucoaft'di  u- 

di  Napoli  il  Duca  di  OiTuna,il  quale  giunfe  in  Fozzuo-  snos  fucccdc  al 
^ D t-Ducndi  OffH- 

na.  Suo  Mrat. 

(a)  UtJ.  fot,  85.  , 
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li  i-ifi.  Luglio  del  i6iS  (a).  Di  quello  Viceré  molto 
avrebbe  che  dirli  riguardo  all’ odio,  che  nudriva  con* 
tra  la  Repubblica  di  Venezia,  non  potendo  Toflfire  il 
di  lei  vantato  libero  dominio  fopra  il  mare  Adriatico. 
Afpra  guerra  per  più  tempo  ebbe  colla  medefima  , e 
giunfe  fìnanche  a fpinger  l’armata  Navale  in  quei  ma- 
ri colle  fue  proprie  infcgne  ; comechè  Filippo  defidera- 
va  terminate  le  cominciate  oftilità,  fcrivefi , che  arri- 
vafle  a tal  feguo  il  Tuo  mal  talento  , che  partecipalTe 
in  una  orrenda  cohgiura  per  darfì  Venezia  alle  fiamme. 
Vien  tutto  rapportato  dal  Na/iij  di  cui  fervilTi  l’ Autor 
della  Storia  civile,  che  a luogo  ha  colle  Tue  circoflan- 
ze  defcritta  quefta  guerra  (^)  . Il  Parrino  ne  fa  anche 
memoria  (c) , e più  recentemente  A rapporta  con  più 
brevità  dal  Muratori  (d)  , il  quale  colla  Tua  imparzia- 
lità fa  queAo  carattere  del  Duca  diOffuna:,,  Era  que- 
„ (Io  Signore  di  un  genio  fommamente  Aravagante,  e 
„ boriofo;  Tempre  meditava  delle  nq^,  nè  prendeva 
„ configlio  Te  non  dal  Tuo  capriccio . H calpeArare  la 
„ nobiltà,  il  violare  l’ immunità  delle  Chiefe,  l’ impor- 
„ re  tutto  di  gravezze  a’  Napoletani,  e Ano  il  rifpet- 
„ tar  poco  gli  AefTì  ordini  della  Corte  di  Spagna,  era- 
„ no  i frutti  del  Tuo  bizzarro  ingegno  In  fomma  i 
nobili  per  togliere  quefto  cattivo  arnefe  dal  Regno  fpe- 
dirono  al  Re  Filippo  Fr.  Lorenzo  da  BrindiA  Cappuc- 
cino, che  fama  avea  di  TantiAima  vita,  il  quale  aven- 
do avuto  la  forte  di  efponere  le  di  lui  deteflevoli  pro- 
cedure, ne  ottenne,  che  il  fucceflbre  A deltinaflè,  e A 
fu  il  Cardinal  Borgia.  Indi  a Tuo  malincuore  partir  do- 
vette, e da  Scipione  Rovito  ibrmatoA  il  proceAb  Alile 

ri- 

(a)  Panino  Teat.  de  Vicerì  To.  i,  fpt.  88. 

(b)  To.  4.  lib.  J5.  rap.  4.  fol.  J19. 

(c)  Teat.  de  Vie.  To.  2.  fot,  88.  & fequ. 

(d)  Annoi.  To.  ii.  in  an.  1617,  tói'i.  fol.  5Z.  C 53.  ' 
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ricevute  accufe,  terminò  la  viw  a’  24.  Settembre  del 
1^24.  nei  Camello  di  Almeda  in  If^agna.  92. 

. A’ 18.  Febbraio  del  idi 7.  fu  il  primo  generai  Pap- 
iaoieiuo.,  che  fu  convocato  lotto  il  governo  del  Duca  po  di  (XffufjM  e 
di  Ofluua,  in  cui  fu  letta  la  lettera,  che  il  Re  .-ivea^’*"'"^'^ 
fcritta  da  Madrid  all’  ultimo  di  Dicembre  del  idid. 
oon  cui  chiedeva  il  donativo  (/t).  Né  fegui  1’  offerta  di 
uu  milione,  e zoo.  mila  doc.  agli  8.  del  fegnente Mar- 
zo, e con  eflà  inviaronfi  .al  Re  i Capitoli  delle  grazie, 
che  chiedevaniì.  Eccone  l’epilogo,  e le  decretazioni  , 
che  riceverono  (^). 

I.  Che  fi  folTero  offervate  le  grazie  fino  allora  Peroffenttfi 
concedute.  Si  rifponde.  Phicef  Sac.  Reg.  (5“  Catb.  Ma-‘‘  gii 
jcft.  fi  & in  quantum  in  pojfejfione  fuerint^  vel  funt. 

' II.  Che  fi  confermaffero  tutte  1’  alienazioni  di  co-  94. 
fe  appartenenti  al  Rcal  patrimonio  fatte  da’  palfati 
cere.  Si  rifponde.  Placet  Su*  Reg.  (S“  Catb.  Ma).  coa-Ufiazhm, 
firmare  ajjenfut  prteftitos  per  III.  fuum  Proregem  prt 
miieiuuiootbus  y (Sf  venditionibus  honorum  ftudalium^  ba- 
bentes  xlaufulam  ordinariam^videlicet  dum  venditor  ha- 
beat  fuccejforem  in  feudoc  verum  quo  ad  alia^  qua  pe- 
tuvtur^  cafibus  fpecificb  expreJpSy  0‘decIaratis  y Sua  Ma- 
jeftas  eis  fatisfaciendum  curabit.  . 

III.  Che  nelle  caufe  di  aggregazione  , e . reintegra- 

ziode  alle  Piazze  nobili  intervenilTero  cintane  Giudici  do  di  dovnu 
Spcagnuoli  con  due  Ruote  del  S.  C , e ’l  Collaterale 
avanti  il  Viceré.  Si  rifponde.  Mandat  Sua  Majeft-y quo dzìone. 
ferver  UT  folitum. 

IV.  Che  fi  foffe  creato  il  quarto  Reggente  nel 
Collaterale.  Si  rifponde.  Sua  Majsftas  prò  fua  f olita  he- quarto 
nignitate  erga  fuum  fideiijfimum  Regnum^  ejus  petitio- CoAW- 


Tom.  IX. 

(a)  Voi.  di  graz.  Ttm.z.  fol.ty. 

(b)  ìb. 


G g 


nu 
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. hac  in  re^  prout  in  aliis  Ubenter  annuendum  decere 
neret , nif\  jujìis  de  caufts  in  ea  fuperfedendum  vide- 
retur. 

97.  V.  Che  non  fi  foflero  moleftati  coloro,  che  avcaa 

fabbricato  ne’  luoghi  proibiti.  Si  rifponde.  Sua  Maje- 
fMricatQ  „e'  ftas  vtfa  informationc  HI.  Proregis  dilli  Regni  ^ quanti- 
hojbi  vtttasi.  qualitatifque  adificiorum  incaptorum  ^ flatus  , ac 

tociy  in  quo  reperiuntur  ; quod  magis  utile  videbitur  ett- 
, pediri  mandabit . 

Per  r amplia.  VI-  Che  dovcflè  confermarfi,  ed  ampliarfi  la  gra<*' 
zìa.  conceduta  nel  I5P<J. , che  negli  aflenfi,  che  fi  pr^ 
- ìspó.  fopra  l’ipoteca,  ed  obbligazioni  di  cofe  feudali  fi 

ponefle  la  claufola  prò  fcy  Jbeeredibus  quibufcumque  . 
Si  rifponde.  Placet  Suee  Reg.  Cath.  Majeflati  grò- 
tiam  fuo  fideUffimo  Regno  refpeHu  contraHuum  futuro- 
rum  in  ParUmento  anni  1593.  concejfamy  confirmare  j 
quo  vero  ad  idy  quod  de  novo  /upplicatur,  mandar  Sua 
Majejias , quod  refpeUu  contralluum  ante  diHam  gratiam 
initorum , amplietur  in  iis  tantum  contraHibus , quorum 
bypotheca  eutinlìa  non  efìy  & vivunt  adbuc  ii,  in  quo- 
rum perfonis  radicata  invenitur  ; Ó*  quod  non  extenda- 
tur  ad  cafusy  in  quibus  bypotheca y feu  perfona  fuerie 
txtinday  ufque  ad  eoSy  in  quibus  pender  lis  inter  Partes, 
99-  VII.  Che  f officio  di  Protomedico  non  fi  provve- 

it^  perfona  ftraniera.  Si  rifponde.  Placet  Sua  Reg. 
vedeffe  a Na-  Majefì,  confirmare  capitulum  alias  Ragno  concejfumy  etiam 
fi  officium  pradidum  ejfet  providendum  prò  interim. 

Per  non  pater  fi  Vili.  Che  Ì Tribunali  non  avefscro  interpofto  de- 

' creti  per  disfare  i fedecomraeffi.  Si  rifponde.  Sua  Reg, 

(y  Cath.  Majejias  decernir  y Ó*  mandar  y quod  fuum  Ca- 
flri  Capuani  confilium  prudexter  ad  confcrvathnem  fidei 
commìjjorum  attendaty  Cf  quando  aliter  decernenàum  , 
ferver  jura^  (D“  ConHitutiones  Regni. 

IX, 
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lot. 


'IX.  Che  di  nuovo  dbvefle  dichiararfi,  che  ne’feu- 
idi  fucceder  poteffcro  forelle,  fratelli,  o nipoti,  ancor- 
chè  non  difcendano  e»  carpare . Si  rifponde . Sua  Ma- 
jeflas  prtedida  petittoni  , re  mature  conftderata  ^ fatisfa- 
ciendum  curabìt  . *<>*• 


X.  Che  fi  confermalTe  la  grazia  conceduta  nel  paf- 
fato  Parlamento  intorno  alla  fucceflion  de’  mafchi  nel  ehi»  rmu*. 


feudo,  ancorché  vi  fia  femmina  in  grado  più  vicino.  Si 
rifponde.  Placet  Sua  Reg.  <Ì7*  Catò.  Majeftati  diflam 
grati/m  , prout  in  aliis  Parlamentis  concejfa  fuity  con- 
firmare. lOJ. 

XI.  Che  il  pofseflbre  de’  feudali  ordinar  potefic  fu 

di  elfi  foftituzionc,  c fedecommelfi  in  beneficio  però  y puffo  /»  tU' 
di  coloro,  che  chiamati  fono  dalla  fuccelfion  feudale 
con  vietarne  1’  alienazione,  e gli  obblighi  in  qualun- 
que maniera  , a fegno,  che  il  fuccefibre  non  fia  tenu- 
to ad  altro  pefo,  che  a quello  del  feudo,  e non  del 
feudatario , rellando  a fuo  beneficio  i frutti . Di  più 
dovefse  dichiararfi,  che  i feudi  abbiano  la  natura  di 
feudo  ex  pa6lo  & providentiay  fenza  la  qualità  eredita- 
ria; benvero  doveiie  darfi  la  facoltà  di  potergli  aliena- - 
re , ma  col  confenfo  dell’  immediato  fuccefsore  , e col- 
la condizione,  che  il  prezzo,  fenza  che  ritenga  la  qua- 
lità feudale,  dovefse  rcftar  fottopofto  al  fedecommeflb , 
da  impiegarfi  in  compra  con  confenfo  del  futuro  fuc- 
cefsore. Si  rifponde.  Sua  Majefìaty  re  mature  penfata  , 
fuo  fideltjjimo  Regno  fatìsfaciendum  curabìt, 

XII.  Che  i Viceré  non  doveflèro  in  pubblico,  che  Per  fmfi  mt 
fegreto  trattare  diverfamente  i Grandi , i fette  Officj 

die  Regno,  e i Titolati.  Si  rifponde.  Sacra  (7  Catbol.cnè. 
Majejìas,fuper  hoc  providety  prout  melius  vifum  fuìt. 

XIII.  Che  i beneficj  Ecclefiafiici  non  fi  confèrilfe-  Per  non  eonfr 

TO  a’  foreftieri.  Si  rifponde.  Sua  Majejlas  id  per  media 
opportuna  curabìt,  G g 2 XIV. 
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io6. 

XIV.  Che  dovefse  abbolirlì  il  battaglione , e tc« 
■•a ione,  qualche  fantaria  nelle  marine  del  Regno.  Si  rii- 

ponde.  Sua  Majejìas  fupcr  hoc^  quoà  magh-  ettfcàivt  prt- 
vldebìt .. 

^^7*  XV.  Che  efsendofi  ottenuta  la  grazia  di  non  po- 

ferfi  fcrfi  eftrarre  fuori  del  Regno  le  caufe  de’  Regnicoli  , 

Rf^n»  h c»Hji  dovefse  imenderfi  per  te  caufe  civili , che  crimina- 
tnmmau  . rifpondc.  Jar»  in  prsteritìs  P ari  amen  ti  s ^ quoà 

convenir  provìfum  ejìy  & ita  Sita  Majfiflai  okfervari 

io«.  XVI.  Che  la  Nazione  Italiana  negli  eferciti  fofse 

trattata , come  la  Spagnuola.  Si  rifpondè.  Sua  Majeftas 
unzione  Napo-  buic  tam  fidcHum  Vaffallorum  petitionr  fatisfaciendur» 
letana,comt  la  ^ mandando  fuis  (j  ener ali  watt  y ut  Italica  nationis' 

spagnuta.  òottoriùus  profcquantur  y Ó*  debitis  pramiisy.  prò 

aiorum-  feruiriis  affidane . 


XVII.  Che  fi  fpedifse  la  grazia  chieda  ne’  paflati 
* Parlamenti  intorno  al  fuccedere  ne’ feudi  le  forelLc,  o 

dtìu  fiiccejpont  ixzttWi  cugiiii , quantunque  non  fofsero  congionti  perii] 
•ieatsuu.  mafeoHua.  Si  rifpondè  .Sri/jcr  hocy  quod  convenit  , 

provifum  e ffi  m' gratin  Parlamentorum  annorum  prateria 
forum  mille  fimi  fencenteftmi  noniy  Ò?  millefpmi  fexce» 
teftmi  undeciml. 

PerUfuccetfio-  XVIII.  Che  dovefse  dichiararfr,  che  L fratelli,  t 
ne  Mie  finite  forellc  Uterine  allora  fiano  chiamate  alla  fucceffion  del 
uttrint.  feudo,  quando  non  vi  fofse  in  grado  fuccelTibile  perfo* 
na  diicendente  dal  primo  acquirente.  Si' rifpondè.  Placet 
Sua  Reg.  (y  Cath.  Maje fiati. 

Pallet-  Régno  olTervar  fi  doveflè  1’  altema*- 

nativa  nella  tiva  nel  Conferirli  le  Prelature . Si  rifpondè . Placet  Sua 

EiL""  . . . . , ; 

Quelle  grazie  turono  efecutoriate  in  Napoli  a ^o. 

Mag- 


Perla  fuccejfio- 
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Maggio  del  i^-2  3.  (.»)  ma  a’  r^.  Febbrajo  del  161  p. 
altre  grazie  furon  fatte  dal  Duca  di  Ofluna,  le  quali 
anche  fi  dimandarono  nello  fteflb  Parlamento  del  1517. 
e fiffono  le  feguenti  (Ir). 

. I.  Che  dovefse  nettarli  il  porto  di  Erindifi,.  o al- 
tro,  che  fembrafse  più  opportuno  con  farlo  fcala  franca 
per  lo  trafhco  di  Levante  per  lo  comodo  del  commer-^*^'  ’’ 

«io.  Si  rifpondfc  SuaEtccel.  curabity  etque  mat:dabif  ^quam- 
primum  Portum  hunc  Brundefinum  expurgari  , atqtte  in 
pri/ihìtm-  formam  y & amplitudà?em  y.  quanrum  fieri  potè- 
tity  reflituiy  ac  reduci  \ quo  ver^  ad  alia  .in  diOo  capita 
aonttiìta  mandaty  ut  Regia  Camera  confultationem  faciat 
cum  voto  ; ut  »a  vi/uy  pojjit  confuti  Sua  Catè.  MajeJK 
fuper  execueione^  nj. 

IL  Che  fi  foflero  mantenuti  i privilegi  delle  ^cZnllc^lf- 
mere  de’  Baroni,  per  cui  fon'  franchi*  non  folo  d’  allog-/iri«f 
giamento,.  e tjanfito,  ma  di  contribuzione.  Si  rifpon-"*- 
At.Jam  fua  Excel,  juftijjìmis  bujus  Regni  pojìulatis  an- 
nuity  jujjitque  opportunas  expediri  provi ftonet  .■ 

ni.  Che  quando  fembrafle  al  S.  C..  di  coftrigner 
le  Parti  a compromettere,  le  loro’ differenze,  fia  in  lo-'J 
ro  libertà  1’  elezion  degli  arbitri.,  fenza  forzarfi  a com-'^^'^’^' 
promettere  nel  S.  C. o a ceni  particolari  Giudici . Si 
rifponde.  Mandabitury  prout  prajenti  dccfSto  tnandat  S.G 
ut  hac  facultate  nort  utatucy.  nifi  in  grevijjimisy  (y  dif- 
ficilibus  caujisy  con/ ulto  prius  Excel.  Domino  ProregCy 

tjufque  Collaterali  Conftlio,'  n<(. 

IV.  Che  fi  fecefte  la  quarta’  piazza'  di  Reggente 

in'  perfona  di  Regnicoli.  Si  rifponde-.  Sua  Excel,  libera ‘ 
ter  hoc  fecity  & faciet. 

V.  Che  fi  rivocalTc  il  bando  fatto  oontra gli  ftipen-  p^)ar!vo. 

dia-*''’  bando 
mura  » jìqtib- 

(a)  VÓI.  di  graz.  fol.^S.-  . • diarj, 

(ly  ib.  fot.  99. 
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dia;/.  Si  rifpcwde.  Jam  fuit  opportuni  pnrvifum  , prout 
petitur, 

p ^ oflèrvaffe  il  Capitolo^  per  cui  i Napo 

i”Nj/'oIletani  non  potefsero  carcerarli,  le  non  dopo  prefa  lin- 
/««a;  formazione.  Si  rifponde.  Seruentur  leges  ,Capitulaj& 
Conjìitutìones  Regni  ^ 

PfDffedirfi  VII.  Che  le  caufe  prima  conchiufe  fofTero  le  pri- 
le  cau/e  prime  itiQ  3L  fpedirlì . SÌ  lifponde.  Sua  Excel,  mand^bit  caufus 
cQtichmfe.  antiquai^  quanto  citius  expediri. 

Vili.  Che  fi  prendeflero  gli  efpedienti  per  folle- 
Per  jbiievarviT  la  Città  da’  fuoi  eccelTivi  debiti.  Si  rifpoode.  Sua 
^de^tTf  Excel  in  hoc  ita  opportune  providee , ut  reditus  iujus 
FideUJJima  Civitatis  non  folum  fufficianr  fati^aciendis 
tertiis  debitis  per  banc  fidelijjimam  Civitatem^  verum  ut 
aliis  expenjh  necejfariis  abundè  fuppetant. 

Ilo.  IX.  Che  roftìcio  di  Protomedico  fi  povvedelTe  prò 

dJjT anche  in  perfona  di  un  Regnicolo  naturale.  Si 
meéiceto  net  rifponde.  Fuit  hoc  libenter  concejfum. 

Re^mco^o.  ^ fi  rimediafife  all’ eftorfioni  de’ Carcerieri  per 

Por  Ziterfiìo  diritto  del  portello.  Si  rifponde . Flactt  ut  ab  om- 
Cmcerini  fervetur  Pandemia  M.  'C.  V, 

122.  XI.  Che  s’interponelfe  col  Pontefice,  perche  ordì* 

p?r  »o»  0I-. j, jflg  a’ Vefcovi  di  non  ammettere  all’ ordinazione  colo- 
thè  non ‘pala- to  ^ che  veriUhiilmente  non  poteano  afcendere  agli  or- 
no  afcendertel^l^{  maggiori.  Si  rifponde.  Sua  Excel,  infanti Jftmb  pe- 
C lertcmo.  ^ SanBitate, 

II?. 

irZmmUe^afhpQT  togHcrfi  l’ immunità  alle  Chiefe  con  goderla  fola- 
niente  le  Parecchie.  Si  rifponde.  Sua  Excel,  ad  hocper‘ 
fonam  idoneam  ad  fummum  Pontificem  mifir. 

. PerVfZrvarfi  XIII.  Che  fi  ofTervalTe  il  folito  intorno  al  cavallo 
»7  yó//>oi«»orwo pgj.  contribuìrfi  dalle  Univerfità  per  ogni  cen- 

ml  cavallo  tmre-  r T \ m ‘ 

tato.  to  luocm.  Si  nlponde.  Placet,  , 

■XIV. 


XII.  Che  parimenti  s’ interponefle  col  medefiino 
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XIV.  Che  non  fi  daflèro  più  di  fei  carlini  il  gior- 
no a’Comraeflarj,  che  andavano  ad  efeguire  per  lo  Re- 
gno. Si  rifponde . Opportuné  providetur, 

XV.  Che  avefl'c . procurato  preflb  di  Sua  Santità  la 
moderazidne  dell’  eforbitanti  fpefe , che  fàcevanfi  nelle 

’ monacazioni  delle  figliuole  > facendofi  il  conto  de’  mi- 
lioni ufciti  dalb  proprietli  de’  Cittadini. Doveafi  a tal 
effetto  fiabilire  una  ìbmma  certa  per  le  doti,  fpefe  di 
monacaggio,  e profeffione , e che  in  tutte  quelle  tre  co- 
fe  non  fi  foffero  ecceduti  doc.  800.,  e che  anche  fi  li- 
mitaffero  i vitalizi,  giacché  gran  quantità  di  fiabili  era 
palfata  preifo  i Monafier),  e tutta  via  paffavano,  onde 
eran  divenuti  molto  ricchi . Si  rifponde . Sua  Bucci, 
fuas  partes  eum  fummo  Pontifice  interpofmty  Ó*  inter- 
ponet  prò  opportuno  remedio  impetrando, 

XVI.  Che  quando  marciava  la  cavalleria,  o la 
fanteria  non  fi  fofse  dato  alcun  pefo  alle  Univerfitk  , 
le  quali  per  liberarfetie  foffrivano  1’  impofizione  di  gra- 
na ^6.  a fuoco.  Si  rifonde,  l^am  primum  provide- 
kitur. 

XVII.  Che  fi  fiabilifsero  gli  alloggiamenti  fiffi  per 
la  Cavalleria,  con  contribuirvi  tutto  il  Regno,  eccetto 
le  camere  rifervate.  Si  rifponde.  Providebitur. 

XVIII.  Che  facendoli  leva  di  nuova  Infanteria  , e 
Cavalleria,  non  faceffe  alloggiarfi  per  lo  Regno.  Si  rif- 
ponde. III.  (y  Excel.  Prorex  jam  mandavie  hoc  obfer- 
vari. 

XIX.  Che  il  Comraeisario  di  Campagna  non  po- 
tefse  entrare  in  altre  Provincie.  Si  rifponde.  Opportuni 
Sua  Excel,  providet  fuper  hoc. 

XX.  Che  i Governatori,  e l’ Udienze  non  potefse- 
ro  crear  commefsarj,  e caporali  contro  i sbanditi.  Si 
rifponde.  Placet. 

XXI. 


lij. 

Prr  la  taffa 
deC  ammtjjor j. 

ti6. 

Per  moderarfi 
le  fpefe  dei  mo. 
nacaggio . 


»*7-  ^ 

Per  non  darft 
pefo  alle  Uni- 
verfità  net  tran- 
filo  della  Ca- 
valleria . 


118. 

Per  farft  gli 
alloggiamenti 
per  la  Caval- 
ieri*. 

iiy. 

Per  non  allog- 
giare per  lo 
Regno . 


IJO. 

Per  non  entra- 
re il  Commef- 
fario  di  Cam- 
pagna in  altre 
Provincie . 

131. 

Per  non  crearfl 
Commeffar/ 
deile  Udienze, 
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Terracfom-  XXI.  Eiìicndo  impediti  i foldati  per  accompagnare 

J-it^uannKtoatl . . . ‘ 1-  r-  1 r • ‘ ^ ji- 

Cari  carruggio , an  luogo  di  elsi  dovefsero  venire  quell» 

del  battaglione.  Si  rifpoude  Placet, 

Pn^mi'eririi  ^^^I*  Chc  le  commclTioni  non  potefsero  farli  fen- 
C ordmedtil’i-'^'^  cfservi  inferito  l’ordine  del  Viceré.  Si  rifponde.Fw» 
ctrè  netlt;  com- j'n^cT  hoc  Opportuni  prvvijum, 

XXII r.  Che  per  le  fofpezioni  da  darfi  lì  fofee 
Prammatica  ofservata  Li  Prammatica  del  Conte  di  Miranda , e non 
Imernriuffof.^^^^  Conic  dì  Lem  OS  . si  rifponde.  P rovi  dehi tur . 

. XYlÌW,  Che  doveLe  ofservarfi  la  grazia  di  Carlo 

PnVògiierfi^'  toglicrfi  Ic  delegazioni.  Si  rifponde.  Sua  Excel, 
le  delegazioni,  man  davi  t cejfan  otnnes  dolegationes  in  caufis  ■dvililms  , 
exceplis  exprejps  in  prxfinti  capii ulo  ; quo  verh  ad  cri- 
m:nalesy  cnm  cafus  occurret  , providehit , fervuta  forma 
ordinum  Sua:  Catb.  Majefl, 

j»  ytoee  XXV.  Che  fi  concedefse  al  Monte  dé’Manfi  la  Cap- 
ile' \Ioaie  dr  pella  diS.  Angiolo.  Si  rifponde.  Placet. 

XXVI.  Che  fi  prefiafse  l’afsenfo  fopra  la  riforma  de- 
gli antefati,  e donativi  fiuta  dalle  Piazze  fecondo  le  li- 


tAanp. 

Per  C a^enfo 


fu  la  TiforiM  rnitazioni,  che  in  efso  capitolo  fi  efprimono.  Si  rifpotir 
dtglf  amefeti,  ^ Placet  fupplicare  Sua  Majefìatiy  ut  jufìiffinns  htt- 
ij8-  jus  Regni  ftdelijjimi  deftderiis  benignum  prtbeat  af 

Perdi  I Ben- 
ni  avelfero  le 

taufe  lare  ap-  XXVII.  Clic  tutte  Ic  caufc  appartenenti  alla  gm- 
tmrenentt.  rifdizione  de’ Baroni  fi  rimettefsero  ad  eflì  fecondo  i lo- 
ro privilegi.  Si  rifponde' . Placet  ut  privilegia  Baroni- 
bus  conceffa  ferventur  omni  abufu  f ubiate. 

Per  non  if-  XX'VIII.  Ckc  pcr  paufc  civili,  c criminali  non  po- 
jedirfi  eaazio-  tefsgro  fpedìrfi  citazioni , né  altra  provifione  contra  a’ 
jaUide'Ba-  Valsalli  de  Baroni  da  ogni  qualunque  Tribunale  . Si 

”””•  rifponde.  ¥uit  boc  alias  provifum  y & iterum  provide- 

Per  evitarfi  bitUr  ■ 

XXIX.  Che  dovc&e  interponerfi  col  Pontefice  per 

cvi- 


i Matrimotif 
(landejiini 
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aitare  i matrimonj  clandeftini.  Si  rifponde.  Su»  Eh- 
cellentia  conftderabh  quid  a fummo  Pontifict  ftt  poftu- 
landum.  i4>- 

XXX. iChe  doveffero  alleviarfi  dal,  foverchia 

^Idune  Tolte  molte  povere.  Si  rifponde . Providcbitur  " ^mrfovtn, 
ibabita  confultutione  a R.  Cam.  Summari^'.^.. 

XXXI.  Che  dovefle  intei^onerfi  tol  Pontefice  per 
ama  trainfaaione  -per  le > franchigie  de’’ Preti  del  Regno. 

Si  rifportde<  Providebitur  ut  convenìt.  , ^ Preti. 

- - XXXII.'Chr  doveflèro  acComodarfi.  le  ftrade;  dd  . 

■Regnò)  Ragni  di  Pozauoli,  e fumaiole  di  Agnano, 
rifponde,  Placet.  ' Regn». 

• XXXIII.  Che  ntm  fi  poteflè  mandare  in  galea  loco  ,44. 
depofiti.  Si  rifponde.  Sua  Excel,  mandat  maximam  i’"' »«.  «»> 
hoc  adhtbcYt  a$l$gcnt$am  a Rcgent$b$$s  m wJipaf$onCf}$ff  Uaìocodepot- 
non  remane  flt  locxs 'Ju/lee  quereta.  i,  ' ' .ti. 

XXXIV.  Che  la  Dogana  delle  pecore  finn  s in-  *4j. 
trometta  nelle  caufe  de’ Cittadini  Napoletani.  Si  rifpon- 
de.  Sua  Excel,  mandata  ut  Rag.  Camera  fuper,  hoc  de  gonadi  Pugiu. 
jujiitia  providea t. 

XXXV.  Che  fi  daffe  riparo  alle  frodi  di  coloro  , p^^\ipan 
ì quali  - per  efimerh  dalla  giurifdizione  de’  Baroni  fi  Uor  delie fh>di  %te 
no  fcriver«i  nella'  Dogana  delle  pecore.  Si  rifonde. 
già  Camera  fe  informet.^  & confultathmem  faciat  CMm  " . 

•voto.  ' • 147, 

XXXXI.  Che  la  Dogana  delle  pecore  offervi  j«r 
i Doganati' il  Capitolo  del  Cardinal  Granvela.  Si  n('^laph^7^M 
ponde  . Scrvetur  capìtulum  III,  Card.  Granvela  c.Granvela. 

XXXVI.':Che  fi  permettelTe  la- ftampa  della"  rifpo-  148. 

■fta  al  Panegirico  del  Marchefe  di  Cufano.  Si'  j^onde. 

XXXVIII.  Che  dalla  Polla  fi  oflervaffe  la  gi^  Ha-  149. 
bilita  tariffa  intorno  al  porto  delle  lettere,  e,  rpbe  . Si 
TomJX.  H h .;  '--i  .»nfpi)n-p<,yj4. 
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rifpoildé.  Sm  Excel,,  mandar  j ut  Juàicet  nominati 
ijo,  hoc  , quam  prtmum  àebitè  provideant.  ^ 

Permute  il  Re  jn  qucua  occafionc  il  Duca  di  Offuna  avea  parto- 
/«/)  pipato  ' i al  ' Re , ' che  la  ' Gttk  - pretendeva  ,di,  fcrivere  a 

» dirittura  a 'lui  intorno  a’pobblici  affari  fcnza  av^n/tiU 

Tuo  permeflb  ma*  Filippo  coll  Tua  lettera  legnata* -in 
’ Madrid  la’  io-  Settembre  del.  1^17.  gli)  rifpofo,  che 
<juella  avcffei  avuto  pure,  .una  tal  lifaprik,.  quando  ^del 
■ Viceré  avefse  dovuto  lagnarfi,  e che  al  pari  dovefee 
■ • anche  goderla,- fe' volefse  inviar  perfona  a;  portarne  le 
\ r ^ querele  (4),  onde  non  fu. poco  gradita  quella  reai  con^ 

• " piacenza.  .1 

Aìtro^donmvo  ''  Hiolto  tcmpo  per;,dovcrfi  convocare  utf 

ài  un  milione  altro  generai  Parlamento  per  effetto  di  altra  ricreda 
ài^uhrj°nmJe  Filippo  con  fua  lettera  - fcritta  da  Madrid  a’ 

2 1.  Ottobre  del  i5i8.  (b).  Raunoflì  quello  a 20.  Feb- 
rjgj  fegoente  anno  idip.,  e fu  conchitdb  il  dona- 
noimm,  milione,  e 200.' doc.; ma.  al- 

tresì di 'Uba  fimil  fomma  da  pagarG  tra  quattro  , anni 
perche  fi  prorogafse  la  numerazion  del  Regno.  Ne  fe- 
gu^  indi  ‘l’ offena  fatta  al  Re  a 2.  del  feguente  Marzt^ 
•.  . . che  accompagnata  fu  dalla  ;ricluella,  che  folca  prati- 

carfi  di  altre  1 grazie , le  quali  riceverono  . le  rifpòlle 

che  fi.  contengono.  ^ 

perUconftrma  j,  fi  fofscro  Confermate  le  grazie  da  lui  ot- 
tenute,  e da’ predecefsori  Regnanti.  Si  rifponde. -F/rfcer 
' Rcg.  O"  Catb.  Majeftati  fi,  quatenus  in  pojfcjfione 

• fuerunt,  vel  funt,  < ^ " 

15:?.  ' II.  Che  fi  fofsero  confermati  tutti  gli.afsenfi  pre- 

flati  da’ Viceré  * Si  rifponde.  Sua  Majeflas  fuper  hoc  ad-, 

maàielt  /tura-  . , . * • j ; • 

fi.  bibita  confiderattone  provideoit, 

' 

• (a)  Voi',  ti}  g^z.  fol.io^  ' ■ • 

4.  liì.Vvl-  fol.ioj,  i'  : 'f 
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■'  III.  Che -fi  fofse  canonizzato  il  B.  Audrèa  di'Avel-  p„ 
lino.  Si  rifponde.  Jam  quoi  in  hac  gratta  petitur  a Sua  A»dna 
JMajcflate  conceffum  efl.  ' • ’ 

IV.  Che  nelle  caufe  di  Nobiltà  de’  cinque  Sedili 

Jovefse  intervenire  li  Fifcale,  come  parte  lormale.  Si  lo  dei  Tifcaie 
Tifponde.  Placet  Sua  Reg.  & Catb,  Majeftati^  quod  in  <*•' 

caufts  pradtSiis  interveniar  Regius  Fi/eus. 

V.  Che  le  febbrichc  cominciate  ne’  lubghi  .proibiti 

e finite  non  fiano  di  occafiooe  a’  Padroni  di  pagarne  la  la  pena  per  U 
pena.  Si  rifponde.  Vìfa  ìnformatìone  Proregis  fuper  ”«* 

perita^  babitaque  ràtione  qtiaatitatis^^Cy  qualitafir  adiji- 
eiorum  incaptorum^  locorttmque^  in  quibus  rtperiuntur  , 

Sua  Majeflas^  quod  mogis  expedit  ^ providebif.  t-j  . , 1^7. 

VI.  Che  palsando  il  &udo  in  poter  di  erede  eftra- 

neo,  potefse  il  creditore  efercitar  l’ipoteca.  Si  rifpon-/,JC!!^^*  ** 
de.  Placet  Sua  Reg-  ^ Catb.  Majejìati  cum  eonditio- 
ttibusy  ac  modificatioaibus  exprejps  in  capitulo^obiazto  Par- 
iamenti  mni  prateriti  1617.  ' p i^^r’  a- u 

VII.  Che  i fratelli,  focelle,  e nipoti  potefsero 
cedere ■ ne’  fendi , non  òftante,fche  nell’  inveftitura  fi  . 
dice  prò  baredibus  ex  corporei  Si  rifponde  .' S'wrf 
Majeflas  fervati  id., quod  in  grafia  Parlamenti  anni  pr a-' 
feriti  lóiy.  proviftim  fuit , 

Vili.  Che  fi  ofservafse  il  conceduto  negli  anni  pdS- Per 
fitti,  cioè  di  poter  difponere -de’ beni- feudali  in  benefi-^^^^'’^ 
ciò  de’  mafcoli  della  famiglia,  quantunque  vi  fòfsero^  * 
femmine  in  grado  più  proAmo.  Si  rifponde . 5'«/« 

Majejìas  fervati  yid  quod  in  grafia  Parlametiti  anni  pro- 
liferiti 161J.'  provifum  fuit.  ’ ■.  1 > 160. 

IX.  Che  ioterponefse  le  fue  parti  col  Pc*stcfice  ac- 
ciò  l beneficj , che  . vacafsero  nel  Regno  ■ fi  conferifsero  ^ 

a’ Regnicoli.  Si  rifponde.  Sua, 'Rag.  ^ Catb. ."Majefl.  id 
per  media  opportuna  curabit.  ■ ; ' 

■ H h 2 ' X. 
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i6i. 

frrsvtreiiRt.  ' ' X.  Chc  il  Rcgno  di’  NapoU  aver  dovefse  uo  Udi- 

W;  jtoMw  Ho- tor  dr  Ruota  io  Roma,  come  1 avevano  1 altre  Nar 
zioni.  Si  rifponde  Placet  Sua  Reg,  & Catb.  Majefi,(T, 
per 'media  opportuna  curatit. 

Ptr  nti  XL'  Che  fi  tencfse  nel  Regno  quella  fanteria,  chc 
pagavafi  alla  Regia  Corte,  aihnchc  neU’eftk  fi  cullo* 
^ diìsero  le  marine  di  Puglia  con  evitarfi  il  danno,  che 
cagionava  il  Battaglione,/ quando  vivandava.  Si  rifpon- 
de  Sua  Majejl.  fuptr  hoc^  id  quod  magis  expedire  vide>- 
bitur^  mandabir.  i 

Pn  pn^yedtr-  ‘ XII.  Che  ì Priorati , Baliaggi , e Commende  di 
^CcOTWCT*!  Malta'  non  folo  fi  fofffero  provveduti  a’ Regnicoli,  ma 
anche  agli  altri  vaflaili  di  S.  M.  Italiani.  Si  rifponde. 
Sua  Majeftas^  tam  fideiinm  Vaffallorum  votis  fatisfacien- 
i'<4.  àum  curàbit . 

XIII.  Che  fi  daffè  il  permefib  a’ Cittadini  di  pò-' 
ter  ecRficare  ne’  Borghi . Si  rifponde  . Pifa  mformationt 
. Proregi s perita  fuper  adificijs  yprout  in  capire  quinto  coth 
lé^.  X ’x  tinetury  quod^magis  con/ueitit'  providebir . ) • / 

'"XIV.  Che  ficcome  ne^  feudi  antichi  rafccndente 
fuccedè  al  ddcendente',  lo  ftefib  anche  fi  Ibfie  dovuto 
praticare  ne’ nuovi.  Si  rifponde.  Matura  adèibita  confi- 
derat  ione  fuper  hoc  y Sua  MajefiaSy  quod  magis  conveniety 
jm:  pnrovidebit il 

^ ’ - XV.  Che  • dovcfle  'accordarli  il  quarto  Reggente 

*^'nel  Collateral  Configlio.  Si  rifponde.  Sua  Majefi  de- 
cernir  id,  quod  fuit  provi/um  in  gratijs  Parlamenti  art- 
167.  prtoreriti  idi 7. 

Aìtn  dtnaiivc  Qui  han  termine  tutti  i Parlamenti  tenuti  nel 
loo"  ì governò  il  nofiro  Regno  il  Duca  di  Offu- 

fitvio fintini  na,  e le  grazie  rìchielle  dalla  Ctttk;  ma  appena  che 
piede  in  Napoli  il 'Cardinal  Borgia  Tuo  fucceflore, 
zif!  che  prefe  il  pofleflb  a’ 3.  Giugno  del  IÒ20.  a’ 13.  del 

fe- 
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ftguente  Novembre  prefentò  egli  la  lettera  fcrittagli 
dal  Re  da  Madrid  a’ 17.  del  precedente  Ottobre,  con 
cui  faceva  la  richieda  del  folito  donativo.  Fu  gi^  que- 
do  conchiufo  ' per  lo  milione  , e 100.  mila  docati , e 
nel  Parlamento  fu  di  voto  il  Principe  di  Conca  Dt  Giu- 
lio Cefare  di  Capua  , che  nuove  grazie  non  fi  fodero 
richiede  , e che  fi  dimandadè  la  fpedizione  delle  anti- 
che , le  quali  colle  nuove  non  doveano  confonderfi. 
Ma  quedo  favio  fentimento  fondato  fui  vedere , che 
lèmpre  l’idedè  rifpode  ricevevanfì , non  fu  fecondato  da- 
gli altri , perciocché  rimetteronfi  a quello, che  ir  Depu- 
tati avrebbono  dimato  di  chiedere  {a) . Fu  dnalmente 
fatta  la  folita  offerta  al  Re  colla  lettera , e con  edà  fi 
accompagnò  la  richieda  delle  grazie,  le  qiuli  ricevero- 
no predo  a poco  le  folite  rifpode.  Quede  fi  furono. 

I.  Che  lì  concededero  - tutte  le  grazie , che  per 
addietro  eranfi  dimandate.  Si  rifponde.  Placet  fute  Keg, 
CT  Catb.  Majejì. , fi  O*  quateaus  in  fojfejfione  fuerint , 
vel  funr. 

IL  Che  d prendedè  qualche  efpediente  per  folle- 
vare la  Città  dai  gran  debito,  che  teneva.  Si  rifponde. 
Jam  Sua  Majeftas  ems  Viceregi  in  diilo  Regno  manda- 
vit  idy  quod  magis  utile  eupedire  vi/um  fnit  prò  benefi- 
cio pradiRa  fidelijfimee  Civitatis. 

< III.  Che  ne  nodri  Calali  non  dovede  alloggiare 
nè  Fanteria , nè  Cavallaria . Si  rifponde  . Placet  Sux 
Reg.  & Catb,  Majejì.  fecundum  formam  privilegiorum 
eorumque  pojjejjionem  y in  qua  reperiuntur. 

IV.  Che  alle  camere  feihate  de’  Baroni  fi  folTe 
odèrvato  il  privilegio  di  eder  franche  di  alloggio  e con- 
tribuzione . Si  rifponde  . Placet  Reg.  Ct  Catb.  Majejì. 
privilegia  y & gratias  concejjas  ita  obfervariy  ut  nullum 
gius  inferatur  gravamen.  V. 

• (a)  Voi.  di  graz,  fot,  ii5. 


i68. 

Ptt  concederfi 
le  grazie  gii 
dimandale . 


l6p. 

Per  foilevarfi 
la  Città  da'  do- 
bili . 


170. 

Per  non  allog- 
giare la  trup- 
pa ne'  Cafali  . 


Per  la  francmt- 
gia  delle  Came- 
re riferuate. 


Digitized  by  Google 


24<^  ISTÒRIA  DELLE-LEGGI  E MAGISTRATI 

171, 

oflervafle  la  forma  ftabilita  circa  al 
^''  trattamento  de’ Signori,  cos*!  in  pubblico,  che  in  priva* 
to.  Si  rifponde  . Jam  circa  hoc  per  Suam  fteg.  majeft. 
ceuvenienfer  provtfum  eft. 

Per  'lI'fagA.  VI.  Che  ’il  Battaglione  fi  foflè  pagato  col  denaro 
M Battagiont.  come  fu  gik  accordato . Si  rifponde.  Piacer  Sna 

Reg.  Ó*  Cath.  Majefl.  ut  circa  hoc  fervetur , quod  in 
inpru^ionibus  nova  militia  vulgo  diBa  del  Battaglione, 
ordinarum  fuìt. 

Per  lìrtfarfi  ' VII.  Che  niun  Miniftro,  meno  che  il  Viceré , a- 
tape  da  Mi-  veflc  potuto  far  taffc  o contribuzioni . Si  rifponde  Sua 
Majeflas  mandabit  Prore^i  , quod  magis  convenire  vide- 
birur-^  juuta  petitionem  paBi. 

che  i miniUri  Vili.  Che  niun  MinHlro,  o altro  Officiale  aveffe 
^“"dlnriM-  potuto  ricevere  cofa  alcuna  dalle  Vniverfitk , quando 
verfuà.  nfcivano  per  lo  Regno.  Si 'rifponde.  Placet  Reg.  (Sf 
Cath.  Majefl.  Ó*  ita  fuo  Proregi  obfervari  jujpt.'' 

Per rlffervan-  ' ordinafife  1’  offervaoza  de’  prefidj ‘ fiffi 

za  de'  Prefidj  della  fanteria  fpagnuola  . Si  rifponde  . Jam  Jua  Majefl. 
fiff'  • fuper  hoc  fuo  Proregi , quod  convenir  fervori  mandavir. 

177-  X.  Che  fi  fone  fitta  la  numerazione  di  alcune 

nmmZÌtZ7di  Tcrfe  del  Re^o , che  erano  fiate  gravate  di  varie 
MlctmeTerrt.  impofizioni . Si  lìfponde.  Sua  Majeflas  re  maturè  confi- 
derata  , convenienter  providebi't. 

Per  ^lUffamere  * Baroni  e feudatarj  del  Re^ó  poteflero 

dt'ftttdi.  difponere  de’ loro  feudi,  e vincolargli'.  Si  rifpwnde.  Sua 
Reg.  Majeflas  , b abita  prius  fuper  hoc  informatione  111, 
fui  Proregis  , quod  magis  utile  videbitur  , providebit. 
liunuJ^de'do-  Qucfte  adunque  furono  tutte  le  grazie  ottenute 
nati  ti , e poca  dalla  nofira  Città,  mentre  fu  fotte  il  regno  di  Filippo 
*ch!!^pte  ^ e coftarono  da  fette  milioni,  oltre  i doc;  50.  m. 
zie.  in  due  volte  date  a’Vicerè.  Quando  rifletter  fi  vogliono 

le  fatte  richiefie,  e le  ri(;evute  rifpofie  , fembrano  per 

,ia 
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la  piii  parte  imprese  con  una  iflefTa  ftampigUé . Nien* 
te  però  fa  più  conofcere  la  dabbena^ne  di  que’tempi, 
quanto  il  Capitolo  XV.  della  grazia  dimandata  al  Du- 
ca di  Offuna  nel  Parlamento  del  1517.  e’I  Capitolo  VIL 
delle  grazie  dimandate  dopo  al  Cardinal  Zapata  nel 
.PanUmcnto  del  iÒ2i«  di  cui  fi  fark  parola.  Per  vero 
dire  defta  la  rifa  nel  leggerli,  die  quei  Viceré  aveflero 
dovuto  interponerfi  preffo  il  Pontefice , perche  avefse 
moderato  l’ eccelfive  fpefe , che  faceanfi  in  occafione 
delle  monacazione  delle  figliuole.  Rifpofe  TOlfuna  fuas  „ 
partes.  cum  fummo  Pontifice  interpofuit  , (D[  interpoaet 
prò  opportuno,  remedio  impetrando  , e ’l  Zapata  con  un 
femplice  Placet  (a).  Sedeva  allora  fui  Vaticano  Paolo  V., 

^ poi  Gregorio  XV.  ne  fu  il  fucceflbre,nè  è a crederli, 
che  di  tale  affare  mai  loro  fatto  fi  fofse-  alcun  motto, 
perche,  avrebbono  rifpofto,  che  non  oravi  fiato  Concilici, 
o pure  lor  Bolla,  .o  de’ loro  Prcdecefsori , con  cui  que- 
fta  eccelTiva  fpefa  in  uno  inutile  lufso  fi  fofse  ordina- 
ta, ed  avrebbono  fatto  conofcere,  che  al  loro  politico 
governo  fi  apparteneva  il  moderarla,  e non  giù  all’Ap- 
poftolica  Sede.  180. 

..  elicila  Cittk  a,vefse, fatta  quella,  e fimlglianti  ri- 
■ chiefte,  e che  in  di  lei  nome  fi  fofsero  prefetitate,.  non  ta/j  della  C/V- 
dee  fembrare  firano  , ma  firaniffimo  ci  è a dirfi,  che  xtì  j» 
tfuoi  Avvocati,  come  fempre  praticavafi,  l’avefsero  coo-^*’' 
figliate  nel  chiedere  ajuto  dalla  Fotefik  fpirituale  per 
iarfi  quello,  che  alla  Temporale  fi  conveniva.  £ pure 
in  quel  tempo  gik  fioriti  erano  tanti  valenti  Uomini, 
come  fi  furono  i Reggenti  Salernitano,  Villano,  e Ro- 
vertera , ed  abbondava  il  nofiro  Foro  di  tanti  Giurcr 
.confulti , de’ quali  ne  fa  degna  memoria  il  Toppi  (^), 

..  . e pur 

(a)  VoK  grn.  fai.  r j J.  ^ ^ 

1*  (b)  dt  Ori^.  Tr'ib.  tt,  2-  peg,  184, 
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, e pur  la*  Cittk  foffriva  la  difsavventura  di  avere,  pér  Tuoi 
Avvocati  tai  peifone,  che  • coófigli;^ro  fìmigliaDti  inu- 
tili dimande . Ma  non  lì  sli>  per  qual  fato  una  verità 
cotanto  conofciuta)  ed  un  danno  cosli  eccelTivo  delle  £i- 
miglie  non  abbia  avuto  finora  il  Tuo  riparo , e ne  re^ 
ila  folo  la  lufinga , che  il  nollro  favio  Principe  ddr  lo 
,gi.  debba  fenza  averne  altra  fpinta. 

Muore  Filippo  IH,  L’ ultimo  Viceré  di  Napoli  fotto  Filippo  IIL 
ricerli/’cZJdf-?^^  dirfi,  che  fofse  fiato  il  Cardinal  Borgia^  il  quale 
nui  zapsfs.  per  pochi  mefi  ne  teune  il  governo , perche  giunfe  in 
Napoli  a’ 3.  Giugno  del  idzo. , e ne  part\  a’ 14.  del 
fcguente  Dicembre.  Fu  fuo  fuccefsore  ma.  col  titolo  dì 
Luogotenente  il  Cardinal  Zanata],  - e delìderava  la  Cit- 
tà, che  dalle  fue  mani  fi  fofse  prefentato  al  Re  il  fuc- 
cennato  ultimo  ‘ donativo  t Dopo  pochi  giorni  dovette 
anche  partirne  per  alTiftere  al  Conclave  in  Roma,  tna 
fcguita  l’elezione  del  Pontefice  Gregorio  XV.  fu  di  ri- 
torno in  Napoli  , nè  piò  di  un  mefe  durò  la  di  lui 
lontananza. Sul  principio  incontrolfi  egli  in  cattive  peri- 
pezie , e si  furono  la  fcariézza  dell’  annona , a i^no 
che  giunfe  il  grano  a venderfi  doc:  fei  il  tomolo , ac- 
coppiandovifi  la  carefiia  di  ogni  altro  genere  di  com» 
mefiibile.  Fu  l’altra  di  efserfi  ridotte  le  zannette  ( mo- 
, tieta  allora  ufata  ) a tal  miferia  , che  non  aveatio  la 
quarta  parte  del  valore  delle  cinque  grana  per  quanto 
fi  fpetidevano  . Ma  tra  quelli  travagli  anche  gr»i  cura 
fi  prefe  per  togliere  le  calunnie  de’ litiganti , e nel  cor- 
reggere la  poco  aflìduith  de’Miniftri,  onde  ordinò- quel- 
la Campana , che  tuttavia  tocpr  fi  fente  per  dar  lè^o, 
che  cominciarci  Tribunali,  pér  tosi  togliere  il*  preteifto, 
che  alcuni  prendevano  per  non  afliftervi. Di quefti  Viceré, 
prima  il  Parrino  (come  fu  detto),  e poi  l’ Autor  della 
Storia  civile  ne  diedero  ^^Icune  più  particolari  notizie 
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ìm  rapporto  alla  loro  indole  , ^ e al  governo  fatto  , nè 
lUtno  il  doverle  ripetere  . Ne  baftei^  foltanto  fapere 
per  quanto  fi  attiene  alla  prefente  Ifioria,  che  mentre 
era  Viceré  in  Napoli  il  Cardinal  Zapata  vi  giunfe  la 
notizia  della  feguita  morte  di  Filippo  IH.  a’  3 1.  Mar- 
zo del  lózi.^  quindi  proclamato  fu  Filippo  IV.  fuo  fi- 
gliuolo Re  di  Napoli, che  di  anni  16.  fuccelsore  diven- 
ne della  valla  si , ma  decadente  Monarchia  della  Spa-  , 
gna,  delle  cui  leggi  fi  ragionerai  nel  feguente  Tonto.  • 

Prima  però  di  pafsare  alla  fpofizion  delle  Pram-  S!  rMmmmam 
maticbe  pubblicate  mentre  fu  governato  il  Regno  per  ^ 

mezzo  de’fuoi  Viceré  da  Filippo  III-,  feguendo  P ordine  giurifli. 
finora  ferbato,  accennerò  tutto  quello,  che  fi  apparti».  • 
ne  alla  liuteria  giurifdizionale , per  averfi  la  notizia 
come  in  quello  tempo  fi  foife  regolata . Non  afpetti 
pertanto  il  lettore  di  afcoltar  con  refe  fimili  a quelle, 
che  divamparono,  mentre  regnò  Filippo  Io.,  poiché  fu 
quello  punto  l’indole  del  figlio  diverfa  fu  molto  di 
quella  del  Padre,  onde  quanto  praticofli ,' appena  effet- 
to fu  di  quei  Perni , che  prima  gik  eranfi  fpa^ . , . ^ 

Seguendofi  adunque  l’ordine  teniito  dù  CéioccareUi  Nota  aiiiecoK- 
leggefi  nel  fuo  II.  Tomo  ^ ove  tratta  del  Rev.  Cappel--^^’''”^*^  ' 
lan  Maggiore,  una  nota  che  fu  a quello  rimefia  dalla  iìS^. 
Curia  Arcivefcovile  di  Napoli  delle .caufe  civili,  crimi- 
nali , e mille  de’  Regj  Cappellani  , e Cantori  della 
Reai  Capella,  cominciando  dal  1540.  fino  al  1^04. 

Leggonfi  poi  due  Brevi  de’ io.  Settembre,  e io.Bi»vf  per  ptr- 
Ottobre  del  1614^  fpediti  dal  Pontefice  Paolo  V.  co’ 
quali  permettefi  il  portare  il  Sacramento  dell’  Eucari-c-;/»; 
llia  , e’I  Viatico  fopra  le  Galee  , eh’ erano  nel  Porto 
agli  infermi,  come  l’ellrema  unzione,  qual  grazia  fu 
poi  confermata  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  per  altri 
fette  anni  con  altro  Breve  de’ 7.  Febbrajo  «1  1024. 

TomdX.  I r In- 
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Indi  furfe  una  cont'efa  tra’I  Cardìuale  BuoficómpagnÒ- 
Arcivefcovo  di  Napoli , e’I  Cappellano  Maggiore  pre- 
tendendo il  primo,  che  fpettaffe  a’ fuoi  Parochi  i’arti- 
ihiniftrazlon  dé’ Sacramenti  agl’ infermi  delle  Galee  , e 
non  gik  al  Curato  del  Cartel  Nuovo , attendendoli  le 
parole  de’ fuddivifati  Brevi;  fu  di  che  fe  ne  legge  for- 
mata  una  Relazione.  ’ 

Per  l' eie^ont  Leggcfi  una  lettera'  regia  de’ 28.  Febbràio  del  1^18. 

Duca  di  OlTuna  , e del  Collaterale  diretta  al  Ca- 
Tatmto.  rtellàno  di  Taranto  intórno  all’ elezione  del  Cappellano 
, del  Cartello  , il  quale  ricevette  la  patente  del  Cappe!* 

lan  Maggiore,  e per  la  cortui  lontananza  fu  quello  ap- 
..^provato  dall’Ordinàrio. 

del"  c^^Ue  Scrifse  poi  a’  irf*  Giugno  del  altra  lettera 

Regie  del  it/- Regia  al  Cappellano  Maggiore,  perche  avefee  deputato 

' Pre  lato  probo  per  vifitaté  tutte  le  Chiefe , e Cappelle  Regio 
del  Regno , come  i Preti,  che  in  efeefervìvano,  e pani- 
colarmente  Quella  di  S.  Nicolò  di  Bari;  e comechè  fu 
dertinato  per  tal  vifita  1’  Arcivefcovo  di  Macera,  per- 
ciò con  altra  lettera  de’3a  dello  rtefso  Mefe  fu  ordi- 
nato , che  al  medefimo  da  tutti  prertato  lì  fofse  ogni 
ajuto  a favore. 

Per  lècaufi  L’irtefto  Arcivcfcovo  lòlevt  procedere  nelle  caufe 
^ peliamone  il  appcllazione  de’ Preti  di  Altamura,  ma  a’  30.  Mag- 
trninrJ.  del  idi  5.  gli  si  fcrifse  dal  Conte  di  Lemos,che  più 

non  vi  fi  fofse  inerito, poiché  fpettava  querta  cognizio- 
ne al  Cappellan  Maggiore;  ed  in  effetto  con  altra  let- 
tera nello  rtefso  giorno  fu  il  medefimo  awifato,  per- 
che  avefse  dovuto  procedere  in  fimiglìanti  caufe. 

Per  Poffi€io  Finalmente  in  rapporto  di  quefto  officio  di  Gap-' 
” pellan  Maggiore  l^gefi  un  Breve  di  Papa  Clemente 
Vili,  de’  20.  Gennajo  del  1^03.,  con  cui  cercò  rirtri- 
gnerne  la  giurifdizione,  allegandofi  in  elso  diverfi  capi 

pre* 
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pregiudiziali,  ed  in  ^uefta  congiontura  feronfi  diverfe 
allegazioni  in  jure  in  favor  di  quello  officio,. e della 
fua  giurifdizione,  che  tutte  fi  rapportano  in  fine  di 
quello  II.  Tomo.  Ivi  ritrovafi  anche  una  lettera  del 
Re  diretta  al  Conte  di  Lemos  in  data  de’  i8.  Genna- 
jo  del  idii.,  con  cui  ordinò,  che  a quello  officio  vi 
avefse  aggregato  i benefìci  di  S.  Nicola  di  Gergolito  , 
e di  S.  Nicola  di  Bucefano,  quando  fofsero  vacati , e 
nta  nto  gli  fi  dal^ro  doc.  400.  in  ogni  anno,  oltre  li 
izpo.  di  Tuo  folito  falacio,  da  ellinguerfi  però  i primi 
in  tutto  o in  parte  > come  iarebbe  vacato  l’uno,  e l’al- 
tro benefìcio..^ 

Nel*  Tomo  III.  altro  non  v’  ha  di  rimarchevole  , ^ exequa. 

fe  non  che  1’  enequatar  dato  in  varj  tempi  da  diverfi 
Viceré  a’  Nunzj  Appollolici  dellinati  in  Napoli  da  Gre- "o".  àtarv)  i 
gorio  XV,  e ;da  Urbano  Vili,,  e vi  fi  leggono 
illruzioni,  che  riguardano  i Commer$arj,  e i Succollet- 
tori  deputati  dal  Nunzio  Appollolico,  e Commefsario 
generale  in  quefìo  Regno.  All’  incontro  nel  Tomo  IV. 
vi  fi  legge  nna  dotta  confulta  fcritta  al  Re  a’  14.  Di- 
cembre del  1^05.  per  non  doverfi  citare  i Laici  nella 
Corte  di  Roma,  su  di  che  ivi  moltiffimi  monumenti 
fe  ne  trafcrivono  cominciandofi  dalla  ordinata  Pramma- 
sica  a tale  vopo  a’ 24.  Aprile  del  1473.  dal  Re  Fer- 
dinando l.,  che  ritrovafi  inferita  tra  le  Coflituzioni  del 
Regno,  ed  un  altra  di  lui  lettera  fegnata  a’  22.  Set- 
.tembre  del  lòod.,  con  cui  fu.intelb  a far  conofcere 
.al  fuo  Sovrano,  che  il  Regio  exequatur  fia  il  princi- 
pal  fondamento  della  Reai  Giurifdizione, 

Nel  medefimo  Tomo  IV.  varie  fcritture  fi  rap-  Per  u ’n,ni. 
portano  appartenenti  al  punto  della  Bigamia.  Vi  è una 
,^nfulta  fatta  dal  Conte  di  Benevente  a’  28.  Febbra-m/*.  ‘ 
jo  del  1606.  in  cui  fi  £i  menzione  , che  al  tempo  del 

I i 2 Cri- 
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Cardinal  Granvela  efsendo  flato  un  laico  bigamo  con-' 
dannato,  e inviato  in  galea  dalla  Corte  Arcivefcovile 
di  Napoli , per  ordine  del  Viceré  ne  fu  tolto , e car- 
cerato poi  in  Vicaria,  con  effere  flato  giudicato  , come 
meritava  il  commeffo  delitto,  la  cui  cc^iziene  fpetta- 
va  alla  Rcal  giurifdizione. 

19».  Vie  una  lettera  del  Cardinal  di  S.Severina  Capo 

della  Congregazione  del  S.  Officio,  che  a’ii.  Marzo 
del  idoi.  fcriffe  al  Viceré  di  Napoli  rifpondendo  a 
quello,  eh’eragli  flato  fcritto  intorno  a tal  delitto  , e 
alla  Tua  cognizione  . Si  mentova  anche  la  (communica 
fulminata  dal  S.  Officio  contro  T Uditore,  e T Avvo- 
cato Fifcale  della  Udienza  di  Capitanata , perche 
tenevano  carcerato  un  bigamo,  fenza  volerlo  rimettere 
al  S.  Officio . Ne  viene  anche  inferito  il  Cedolone  di 


;uefla  fcommunica  fpedita  a’ 19.  Giugno  del  lóSi.y  che 
il  affifso  nella  Cittli  di  Lucerà , e la  Relazione  fattane 
al  Viceré  fu  di  queflo  punto. 

Vari^s%'ttun  lu  qucfta  emergenza  fu  inviata  da  Roma  una 
tmctrntnù  al  Scrittura  compofta  dal  Cardinale  di  S.Severina  al  Vice- 
mt  fimo . jQ  (-ui  CQH  dottrina  di  Teologi , e Canonifti  fu  intefo 
a dimoftrai-e  , che  i Prelati , e gl’  Inquifitori  proceder 
doveano  contro  i laici  bigami . Egli  'è  vero  però , che 
il  bigamo,  di  cui  trattavalì , comeché  il  connato  Por- 
porato aveva  affermato , che  flava  inquìfito  de  whe- 
menù  nel  S.  Officio  , perciò  fu  ivi  rimeffo  con  moka 
cautela,  e protefta,  poiché  diceva  il  Conte  di  Beneven- 
to nella  fua  Confuha  de’  21.  Settembre  del  id’04.  m- 
viata  al  Re , che  per  tale  affare  effendofi  formata  una 
Giunta  di  dieci  Miniftri , dalla  medefìma  a’p.  Agofto 
■ dei  idoi.  concordemente  erafi  conchiufo  , che  febbene 


il  delitto  della  bigamia  apparteneffe  al  Giudice  laico 
di  gafligarb,  nondimeno,  fé  il  delinquente  non  fentif- 
> t k 
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fe  bene  della  fede,  ìa  quello  fole  cafo  proceder  dovea 
il  Giudice  Ecclefiaftico  y come  il  Conte  di  Lemos  con 
una  fua  allegazione  in  jure  fatta  di  fuo  proprio  carat- 
tere, e inviata  al  Cardinale  di  S.  Seyerina  avea  dimo- 
ftrato.  Fu  pertanto  ufata  la  debolezza  nel  rimetterli  il 
carcerato , ma  colla  fpiega , che  fedo  rimettevafi  per 
eflaminarii  il  punto  della  fpiritualitk,  per  vederfi,  quid 
fenficbnt  de  fide , poiché  rellandovi  luogo  di  pena  fuL 
punto  della  bigamia , dovea  ritornare  alla  Corte  tem- 
porale. • ipj. 

Sulla  cognizione,  di  quello  delitto  fèmpre  più 
nata  dimollravafi  la  Corte  di  Roma,,  a fegno  che  ginn-”^ 
fo  fin  anche  la  Congregazione  del  S.  Ofi&cio  a far  at 
i Cedoloni  contro  il  Reggente  Gio:  Francefeo 
de*  Ponte  citandolo  ad  ivi  comparire  per  difcaricarfi 
dells  procedura  , che  praticata  avea  in  fimiglkmti  cat> 
fe  . Ne  fii  oerciò  fatta  confulta  al  Re  Filippo  III.,  il 
quale  con  Tue  lettere  de’  15.  Dicembre  del  1^04.  e de’ 

27.  Settembre  del  1^05.  dirette  al  fuo  Viceré  allora 
Conte  di  Benevente  riprova  la  dimandata  affoluzione 
della  fcomunica , in  cui  voleafi  incorfo  il  de  Ponte, 
perche  avea  mandato  in  Galea  un  Mallrodatti  del  S. 
Officio,  il  quale  avea  ricufato  dargli  un  proceflb  di  bi- 
gamia ; e fu  quella  emergenza  varie  altre  lettere  fimi- 
li  fi  leggono  del  Re  fcritte  al  Benevente  perche  fi  di- 
feodeife  la  fua  giurifdizione  , che  balla  ora  (blamente 
accennarle. 

Nel  Tomo  VI.  varie  lettere  leggonfi  fcritte  nel  Pet  u 
1601^  e i6oz.  dal  Re  appartenenti  alla  fua  giurifdizio- 
ne,  che  voleva  lalva  intorno  alle  Chicle,  e benefic) , gjV . 

Che  fpettavano  alla  fua  piefentazione,  e collazione.  Di 
fatto  fono  regillrate  non  poche  Relazioni  del  Cappel- 
kn  Maggiore  del  idoj. , e del  1^17.  fette  a’ Viceré 

di 
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di  que’ tempi  ‘fu  tali  affari.  E comechè  nel  1619.  il 
Capitolo  , e Clero  della  Chiefa  di  S.Biafe  della  Cittk 
di  Maratea  in  Provincia  di  BaClicata  avea  fupplicato 
il  Re, perche  la  fottoponeife  alla  fua  Reai  giurìfdizione, 
e protezione  dichiarandola  Cappella  Regia , anche  a ri- 
guardo , che  ivi  ripofava  il  gloriofo  corpo  del  Santo , 
che  fcaturiva  continuamente  manna,  flimò  Filippo  di 
fcriveme  al  Duca  di  Offuna  , chiedendo  il  di  lui  pare- 
re, fé  alcun  pregiudizio  recavafi  alla  fua  giurìfdizione, 
accordandofi  quello  , che  fi  bramava  dal  fuccennato' 
Capitolo;  fu  di  che  fe  ne  legge  la  confulta  fatta.  Del 
rimanente  dopo  la  feguita  concordia  tra  Carlo  V.,  e 
Clemente  VII.  nel  1527-,  comechè  fu  ftabilita  la  no- 
mina, e prefentazione  di  ventiquattro  Arcivefcovati , 
e Vefcovati  nel  Regno , furon  fempre  tai  Capitoli  efe- 
guiti . Indi  coir  altra  grazia  conceduta  dall’  Imperadore 
a’ 12.  Marzo  del  1530.,  e de’ 31.  Dicembre  del  1554- 
confermata  poi  a’ 25.  Gennajo  dei  1557.  da  Filippo  II. 
fuo  figlio,  reftò  provveduto, che  nelle  Chiefe  Arcivefco- 
vili,  Vefcovili,  Badie,  Prelature,  Priorati,  Canonicati, 
Prebende,  e qualunque  altro  beneficio  ecclefiafiico , che 
foffe  Rato, di  Regia  prefentazione  per  meti  effer  dovef- 
fero  Regnicoli , e per  l’ altra , come  tornafse  in  grado 
del  Re,  coll’ alternativa , che  vacando  i Foreflieri,  fof- 
fero  provveduti  i Regnicoli, e vacando  quelli,  fi  foffero 
■provveduti  a piacere  del  Re  , come  ne  fu  divifato 
ijj.  nel  VI.  Tomo  di  quella  Illoria  (<j). 
imorno  alla  Fortemente  pretefc  una  volta  il  Vefcovo  di  Gra- 

Al-  voler  vifitare  la  Chiefa  di  Altamura  , ma  co- 

tamura.  llantemente  vi  fi  oppofe  l’Arciprete,  perche  non  rcllaf- 
fe  pregiudicata  quella  Regia  Chiefa , e per  quelle  giu- 
rifdizionali  contefe  varie  lettere  del  Re  fcritte  al  Con- 

. te 

(a)  Lìb.  XXV.  pag.  173.  201.  z6i.  285.  307. 
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te  di  Benevente  le^gonfi  nel  VII.  Tomo^  anzi  inferite 
anche  vi  fono  delle  Allegazioni  fatte  in  difeià  dell’ 
Arciprete  ; ma  poi  tutte  le  infurte  contefe  accomodate 
furono  nel  idzi. , e’I  Pontefice  Gregorio  XV.  con  fuo 
Breve  de’ 15.  Febbrajo  confermò  la  feguita  concordia, 
che  trattata  fu  dal  Vefcovo  di  Novara,  qual  deputato 
di  Paolo  V.,  e come  Procuratore  del  Vefcovo  di  Gra- 
vina , intervenendo  in  Roma  il  Configliere  Gio:  Bat- 
tilla  Migliore  desinato  dal  Cardinal  Zapata  per  difen- 
dere la  Keal  gìurifdizione,  e la  di  lui  Relazione  ritro- 
vafi  inferita  nel  Tomo  X.  In  (bmma  fi  confegu\  la  bra- 
mata pace,dapoiche  quella  CittH,  che  facea  allora  die- 
ceotto  mila  anime , eran  già  ventidue  anni , che  la 
Santa  Roma  foffriva , che  per  fimiglianti  brighe  rima- 
nefie  interdetta.  ip5, 

’ ’ Reggeva  in  quel  tempo  la  maflìma,  che  fe  talu- f 
no  Icomunicato,  non  cercava  dopo  il  corlo  di  un 
no  r afl'oluziona  potefle  con  monitorio  citarli  in  Roma 
/uper  mfurdefcentia ^ & quid  fentiat  de  fide.  Avvenne, 
che  un  tale  Abate  Angiolo,  e Carlo  della  Rocca,  poi- 
ché debitori  erano  dì  'una  certa  fomma  di  denaro,  fof- 
h’ivano  la  fcomunica,  ma  comechè  niun  conto  ne  fe- 
rono,  il  Creditore  fc  citargli  in  Roma,  e con  fomma 
dabbenaggine  il  Cappellan  Ma^iore  fè  la  fua  relazio- 
ne favorevole,  perche  al  monitorio  fi  accordalfe  I’mc- 
qMatmr  qnoad  per  fonai  Ecclefiaflìcas  ^ come  fe  gli  Eccle- 
fiaftici  al  pari  de’ Laici  goder  non  doveflero  l’iftefla  re- 
gai protezione,  fiacche  il  lor  carattere  non  priva  elfi, 
di  quella  foggezione,  che  acquifiarono  col  nafcer  fufì- 
diti  del  Principe.  Meraviglia  perciò  ne  reca,  come  il 
Chioccarelli  neirVIII.  Tomo  infcrito  abbia  queftoefimì- 
glianti  cferapf,come  tra  gli  altri j avvenne  nel  cafo,che 
nna  donna , che  citata  fu  a comparire  perfcnalmente  in 

Ro- 
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Roma  a dire  qurd  fenùebat  de  fidcy  comechè  per  ani 
num  durava  nella  fcomunica,  in  cui  fi  voleva  incorfa , 
perche  uofl  avea  voluto  coabitare  col  marito , e pure  il 
Cappellan  Maggiore  difle  poterfi  concedere  1'  eacquatur 
1^7.  al  monitorio  fpedito  dalla  Camera  Appoflolica. 

In  quello  medefimo  Vili.  Tomo  leggefi  la  dee.  27. 
„B„*faccià  L Reg-  Revertera,  nata  fui  punto,  fe  il  Fifeo  acqui- 
^ ^ fedecommeflb  per  effetto  del  deìit- 

FeJjomnte^ di  epcfia  commelTo  dal  gravato,  che  fu  condannato 
a morte  in  efclufìone  de’ figli  nati  innanzi,  che  ’l  coni* 
metteife;  e vi  fi  legge  altresì  i’  allegazione  del  Confi 
Già  Galeota  , e del  Prefideute  di  Camera  Vincenzo 
Corcione  appartenenti  al  punto  di  non  doverti  efeguire 
nel  Regno  gli  ordini  del  S.  Officio  di  Roma  fenza  la 
licenza  del  Viceré;  talché  su  quello  punto  ne  Ih  fpe* 
dita  una  carta  reale,  che  tanto  inapofe  con  una  con* 
dizione , che  fé  ciò  non  intendeaft  pe’  Tribunali  del 
S.  Officio  nella  Corte  de’  Vefeovi,  ed  Arcivefeovi  dei 
Regno,  i quali  procedendo  come  Ordinar;  anche  per  lo 
cofe  fpettanti  al  S.  Officio,  non  aveano  bifogno  deli’ 
ejtequatur.  Or  dagli  arrecati  efempj  potÀ  ognun  rile- 
vare quanto  quella  polizia  Ecclefiallica  forenfe  abbia 
ricevuto  di  cangiamento,  e quanta,  e quale  fia  la  dif- 
. fetenza  del  procedere  in  fimiglianti  rincontri  tra  ’l  tem- 
• po , che  governava  il  nollro  Regno  Filippo  III.  da 

quello,  in  cui  ora  gode  felice  il  governo  di  Ferdinan- 
do IV.  talché  gli  avvenuti  fatti  ora  si  raccontalTero 
fenza  ritrovarti  regillrati , a taluni  anche  favoloti  fem- 
brar  potrebbono . 

Quella  debolezza  , in  cui  era  allora  la  Reai  giu- 
ChiamatM  de'  jisdizione  anche  fi  manifella  intorno  al  punto  della 
tjcwi.  chiamata  de’  Vefeovi , e di  bandirli  dal  Regno,  fe  ub- 
bidito non  avefiero  alle,  ricevute  ortatorie  . Molte  di 

que- 
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quefte  fe  ne  leggono  nel  Tomo  IX.  fpedite  nel  1507* 
per  alcuni  eccefll  coramefli  da’  Vefcovi  io  pregiudizio 
della  Potefti  Regia . Ma  fi  raunò  poi  una  Giunta  di 
Giurisdizione  per  efaminarfi  il  rimedio,  che  praticar  fi 
potefse  ad  oggetto  di  reprimergli . In  elsa  febbene'  tut- 
ti concorrelsero  nel  dire,  che  cacciar  fi  potefsero  dal 
Regno  quei  Prelati  y che  non  ubbidivano  alle  ricevute 
Ortatorie  , poiché  riputavanfi  , come  perturbatori  della 
pubblica  quiete,’ nondimeno,  alcuni  furon  di  fentimen- 
to  che  dovete  prima  di  darli  tal  pafso  , informarfene 
il  Pontefice  'per  mezzo  dell’  Ambafciadore  refidente  io- 
Roma , perche  vi  avefse  dato  1’  opportuno  rimedio  ; e 
quelli  erano  i (oliti  empiallri , che  applicar  folevanfi 
alle  ferite  della  Reai  giurisdizione  . Intanto  ritrovai 
dofi  il  Conte  di  Lemos  tra  la  difparitk  di  quelle  oppi- 
BÌoni  r (limò  di  lapprefbntar  tutto  al  Re  ; ma  Filippo 
con  fua  lettera  legnata  a’  ij.  Novembre  del  idij  ri- 
fpofe,  che  trattandoli  di  cafi,i  quali  toccavano  il  pub- 
blico beneficio-  del  Regno  dovefle  procederfi  alla  efpul- 
lìon  de’  Vefcovi  fenza  darne  alcuna  prte  , rimettendo 
però  il  tutto  alla  prudenza  del  Viceré  , che  dovea  re- 
golarli lècondo  la  gravezza , la  qualctk , e la  circollan- 
za  de’cafi,  che  larebbono  occorfi. 

Nel  tempo  di  Filippo  III.  tuttavia  pullulavano  le  Pt* 
queftioni  intorno  all’ oflèrvanza  del  noto  Rito  della  Vi- , 
caria  ordinato  Ibpra  la  remilfione  de’ Chetici,  ed  intor- 
no al  punto  de’I^aconi  felva^i  leggefi  nel  Tomo  X. 
una  lettera  del  Re  ferina  al  Conte  di  Lemos  a’  27. 

Febbraio  del  1600,  in  cui  gli  ordinò,  che  nulla  avef- 
fe  innovato,  finche  non  fi  foilè  pre&  rìfoluzione  col 
Pontefice-  su  quello  doveva  pratìcarfr.  ' 

Pretefe  in  quello  tempo  in  Roma  il  Procurator7wor»<, 
Generale  di  tutto  l'Ordme  Oflervantc  di  S.  Francefeo 
- Kk  ■ 
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c di  poi  ottenne  un  decreto  dallo  Congregazione  de’ 
Cardinali  interpetri  del  Concilio  Tridentino,  con  cui 
fu  dichiarato,  che  i Frati  terziar),  mantellati,  correg- 
giati, e Gmili, quali  venivano  l’abito  della  terza  rego- 
la , goder  doveflero  i privilegi , e l’ efenzione  dagli  Or- 
dinar), fe  viveflero  collegialmente  ,'  o abitafsero  in  luo- 
go clauftrale , e lo  fteflb  dovefle  intenderfi  per  le  don- 
ne , le  quali  veftiflero  quell’abito,  ancorché  fìeffero  nelr 
le  proprie  cafe  de’  loro  parenti,  come  fu  determinato 
dalla  Coflituzione  ' del  Concilio  Lateranenfe  tenuto  lot- 
to Lione  X.  Fu  quefto  decreto  ottenuto  in  Roma  ri- 
melTo  all’elàme  dei  Cappellano  Maggiore  per  vederli  , 
fe  meritava  1’  e»cequ<UM-\  e pure  queljo  con  indulgenza 
colla  fua  relazione  didè  poterli  accordare  quoad  entrn- 
ptionem  a foro  facularì  tantum. 

Era  nel  16x9.  ordinario  Confultore  del  Cappeltan 
Maggiore  il  Configliere  Scipione  Rovito,  e foffrir  do- 
vette , che  dall’  Arcivefeovo  di  Napoli  fi  notifica0en> 
Monitor)  si  a lui, come  al  Maftrodatti  per  dover  com- 
parire tra  tre  giorni  avanti  di  eflb  per  certificarlo',  che  of 
fervato , e ubbidito  aveffero  alle  lettere  GgnificatoriaU 
fpedite  dalla  fua  Corte  Arcivefeovile . In  quelle  diceva- 
fi , che  mentre  erano  fiati  carcerati  alcuni  .fiudenti  ia 
abito, e tonfura  clericale  per  elferfi  ritrovati  ad  afcolta- 
re  le  private  lezioni , con  eflèrfi  trafportati  nelle  carce- 
ri defiinate  dal  Cappellan  maggiore  , il  quale  vantiava- 
fi  di  voler  conofeere  del  loro  Clericato  coatra  il  difpo- 
fio  da’ Sacri , Canoni , dovefiero  quelli  fubito  rìmeteerfi 
alla  Corte  Arciyefcovile,  con  doverli  dichiarare  dal  Vi 
cario  nulii,  ed  invalidi  tuttd  gli  atti  , e i • decreti  • far 
ti  per  la  pretefa  .cognizione  del  Chericato , minacciati' 
pn- di  procedere  a pene  Ecclefiaftiche  per  quella  caufa 
Governava  in  quel  tempo  da<  Viceré  il  Duca  di 

Of- 
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OfTuna,  nè  credette  far  altró  y che  con  una  pungente 
Ortatoria  in  data  de’p.  Dicembre  del  i6ip.  diretta  al 
Vicario,  perche  più  non  proccdeffe  alle  minacciate  cen- 
fure,  fenza  fare  altra  novità  pregiudiziale  alla  Reai 
gmrifdiiionc,  ed  ecco  come  a buon  mercato  reftò  fuo- 
ra  d’ impacci  quel  Prelato , che  tanto  avea  ■ ofato  di 
lare»  • 205, 

Trattaronfi  finalmente  in  Roma  diverfi  articoli  in*  a" du- 
torno  al  punto  de’  Diaconi  felvaggi , come  fi  rileva  da  ‘ 

una  Relazione  del  Cotifiglier  Migliore  de’  6,  Febbrajo 
del  id'23.  colà  inviato  dal  Cardinal  Zapata  , e re(Ìò 
determinato,  che  in  tutto  il  Regno  reflalfero  vietati  ,* 
fenza  godere  il  Canone  Si  quU  fnadente  diabolo  y e che 
pagafl'ero  le  collette,  come  tutti  gli  altri  laici.  Si  trat*> 
tò  anche  de’  Cherici  in  minoribtts  per  frenarfene  il  loro 
ecceflìvo  numero,  e le  frodi,  che  commettevano.  E 
per  quanto  fi  appartiene  alla  cognizione  del  Chericato 
leggefi  una  fcrittura  fatta  da  Fabio  Capece  Galeotà 
Avvocato  Fifcale  del  Rcal  patrimonio  diretta  al  Vice- 
re Duca  d’Alva,  dimoftrando,  che  fia  in  feguela  del 
Rito  delia  Vicaria  approvato  da  diverfi  fommi  Ponte- 
fici; ed  altresì  un  altra,  che  diede  fuora  in  difefa  del- 
la Reai  giurifdizione  fui  punto  della  cognizione  del  de-^ 
littò  di  alìaflinio  contro  i Cherici.  ,04. 

Avvenne,  che  il  Papa  aveflè  impófto  fei  decime 
fui  Clero  del  noftro  Regno  per  fuflidio  dell’  Imperado- 
re  nella  guerra  di  Germania,  e ritrovandofi  qu'i  Vice- 
re il- Cardinal  Borgia,  fiimò  con  una  fua  confulca  re- 
gnata à’  27.  Novembre  del  ,.  che  leggefi  nel  To- 
mo XI.  di  rapprefentare  al  Re,,  che  defiderava  il  fuo 
parere,  fe  dar  dovea  1 enequatur  chiefta  dagli  Succollet- 
tori  deftinati  da  Roma.  In  quella  occafione  volle  per- 
fuaderlo  a rilafciame  1’ efaziohe  di  quella  metà,  che  gli 
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io  VI.,  Alila  cui  osservanza  la  noflra  Citd  ha  Tempre 
invigilato,  come  a lungo  fe  ne  divifa  nel  II.  Tomo 
delle  Opere  poAume  del  Giannone,  il  quale  fondò  col- 
la Aia  dotta  Scrittura  Aitta  a tale  uopo,  quanto  conve- 
Biva  Al  queAo  punto. 

Nel  Tomo  XVII.  Analmente  le^nA  diverfe  let- 
tcre  del  Re  , e confulte  di  Viceré  latte  intorno  alla 
pretefa  immunità  delle  Chiefe  giuda  la  Bolla  di  Gre-  de’JiM . 
gorio  XIV. , ma  diralTi  Non  hoc  ifia  ftbi  tempus  fpeR»- 
cuU  pofcit  ^ dapoicchè  il  novello  Concordato  pafsato 
nel  1741.  colla  S.  Sede  ha  tolto  da  mezzo  ogni  diA 
puta,  con  efserfene  rimefsa  la  cognizione  al  Tribunale 
«nido.  £ per  quello  riguarda  alla  dampa  de’ libri,  co- 
mechè  A avanzò  il  PonteAce  a proibire  fotto  pena  di 
fcommunica  il  poterA  tenere  , e leggere  im  libro  dam- 
pato  dal  R^gente  de  Curtis , .in  cui  ( come  altrove 
zu  accennato  {a)  ) facea  noti  que’rimedj,  che  praticar 
poteanfi  nel  nodro  Regno  in  difeGi  della  Reai  giurifdi- 
zione  ; quindi  fu,  che  dal  Conte  di  Benevente  con  fua 
confulta  de’ 14.  Dicembre  del  1Ò05.  A rapprefentafse  al 
Re  , che  non  doveafi  foffrir  quedo  attentato , poiché 

f)er  l’avvenire  non  vi  farebbe  dato  chi  più  difendefse 
a Realgiurifdizione.Or  comechè  ragionevole  ella  A è la 
condotta  di  ogni  Principato  nel  vietare  lo  fpaccio  di 
quelle  malAme  , che  tornaflero  in  fua  oflèfa,e  di  quei 
diritti,  che  cfercitar  pretende  , perciò  la  Romana  Cor- 
te ha  Tempre  praticata  ogni  vigilanza  fu  quedo  punto, 
il  quale  febbene  Aa  di  molta  importanza  , quando  A 
tratti  d’impedire,  che  voga  non  prendano  gli  eretici  . 
fentimenti,  con  tal  pretedo  poi  A è fervitadi  vietar  la 
lettura  di  quei  libri , che  lumi  recar  potefsero  de’ veri 
limiti  della  Tua  giurifdizione . Di  fatto  foUccita  fu  a 

. , proi- 
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proibire  il  libro  di  D.  Pietro  Urriés  ftampdto  ia  fevo-' 
re  del  Rito  della  Vicaria  intorno  la  cognizion  del  Ghe- 
ricato:  ma  il  Duca  d’  Alva  ricevette  fu  tal  feguito 
divieto  forte,  lettera  del  Re  fognata  a’ io.  Agofto  dal 
‘ 1^27.  Non  intendo  pertanto  dilungarmi  fu  quella  pan- 

péfcllè'fi  ritrova  troppo  bène  illullrato  nel  I.  To- 
wo' delle  Òpere  poltume 'della  Storia  civile^  e fpecial-» 
•mente  nel'C«/>.  15#.  pkg,' 2 5<^.  257.^  dimoftrandofi  ivi 
di  qual  pdlfo  riputar  lì  debbano  le  1 proibizLool  de' libri 
fatte  in  Roma,  e Tpecialmente  nel  nollro  Regno.  Del 
rimahente  il  Cónte  di  Leifiòs  av'ea  preceduto  in. que» 
fta  diligènza,  pettiócchè  con  fero  Banda  fegnato  a’ 28. 
Febbraio  del  idii.  fatto  per  ordine  ricevutone  del  R« 
à’p.  Dicembre  del  precedente  anrió  idio.  proibì  la  len 
tuta  del  To«»*Xr.del  Barprtio^in  cui  (coitie  accetmoffi) 
ftvea  égli  riprovata  là  Monarchia  di  Sicilia,  ed  eccolo 
vincendevòli  armi , colle  quali  entrambe  le  Poteftk  fu* 
róno  iYitefe  a fóftenerfi  i loto  pretell  diritti. 

Si  diffdppnva  Quéfto  intanto  egli  è i'epildgo  delle  notizie  piii  ri“ 
marchevoli  appartenenti  alla  Raal  ^urifdizione  , che 
ton  fornirla  ingcfiuitli  ne  ha  fomminiftrato  il  Cbiocarel- 
lì , comechè  molte  di  efse  celar  ne  dovea , le  quali  - 
argomento  di  pofsefso  recar  portano  alla  Corte  di  Ro» 
ma  intorbo  all’ - eferckio  de’fuoi  preiefi  diritti,.  Non 
lafcìa  pertanto  di  delter  meraviglia , come  vivendo  in 
quel  tempo  que‘  valenti  Uomini , come  forono  i Reg- 
genti Salernitano,  Villano, de  Ponte,  Revertera,  c Ca* 
forilo  de  Curtis , tante  debolezze  lì  fofsero  praticate, 

• le  quali- poi- allegate  furono  in  efempio.Ma  per  ifea* 
glonar  la  memoria  di  Uomini  cotanto  degni  ci  fa  ^ 
tropo  dire , d\e  penetrato  élTi  avendo  do  fpirito  di  Fi* 
lippe  III.,  e ravvifando,  tfte  per  la  fua  indolenza  piut- 
tofto  di  empiaftri  fervir  voleaft  non  che  degli  opportuni 
^ '.  tau- 
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cauterj,  che  avreW>ono:  faldata  ogni  ferita  fenza  fpeme 
di  ripullulare  il  nule,  perciò  non  confultarono  tutti 
quegli  opportuni  efpedienti , de’ quali  fervito  erafi  il 
Duca  di  Àlcalk,  quando  in  più  forti  congiunture  ^iia< 
battè, mentre  governò  il  nollro  Regno. 

• ^ ^ • 
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DELLE  LEGGI,  E MAGISTRATI  DEL 
REGNO  DI  NAPOLI. 

L I B R O X X X IL 

In  cui  ef pongono  le  Prammatiebe  promulgate  fatto 
il  governo  di  Filippo  IIL 

Ik  fu  detto  , che  ooa  prima  degli  1 1.' 
di  Ottobre  del  1 55>8w  lu  gridato  Re  di 
Napoli  Filippo  IIL  mentre  governava 
il  Regno  il  Conte  di  Ctìivares,  onde 
efponendo  ora  le  Prammatiche  pi^licar 
te  in  tempo  del  di  hii  regnare , le  la 
loro  epoca  o(kr\^r  fi  dovefse  , irebbe 
meftieri  di  làltare  contumamente  da  uno  in  altro  titolo 
per  notarle  con  quello  ordine.  Etó  fatto  la  prima  Pram- 
matica data  fuora  dal  cennato  Viceré  porta  la  data  de* 
14.  del  ridetto  Ottobre,  ed  e la  XL  lòtto  il  titolo  de 
emptìone  Cf  All’incontro  leguendofi  T ordine 

de’  titoli , come  fi  è latto  per  lo  palsato , cominckndo 
da  quello  de  Aboìhionibus  la  prìnta  Prammatica  , che 
dovrì  efporfi  è per  appunto  la  II.  la  quale  comincia 
Fluper  per  Sacram  R.  Ò*  C.  Majefiatem , che  fu  pub- 
blicata dal  Conte  di  Lemos  a'y.  Ma^io  del  idoa,  in 
lèguela  di  quello , che  il  Re  ordinato  avea  colla  data 
del  I.  Ottobre  dell’ amec^eote  anno  15^9.,  mentre 
era  in  Ifpagna. 

^tirni  quel  Spvraao  Bei  primo  ÌPgre£R)  de!  fuo  re>' 

i . . 
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gntre  di  fere  on  graziofo  perdono  de’commelTt  delitti, 
e di  ogni  meritata  pena,  o fegaita  composizione,  fsm^  n.  fitto  ihtf 
preche  però  ottenuta  si  foflc  la  rcmiflion  delle  Parti 
offe  fé  . Indi  pafla  a designare  quei  reati,  die  eccettuati 
volea  da  quello  indulto,  in  cui  rpecialmente  non  volle 
compresi  quei , che  mancato  avelsero  nel  loro  officio , 
e tanti  altri , che  vk  nominando  ; talché  norma  pren- 
der fe  ne  potrebbe,  come  talvolta  fe  n’  è prefa  in  oc- 
casione, che  simiglianti  indulti  siansi  pubblicati. 

Su  quella  Prarnmatica  il  Novario  vi  fe  un  lungo  Comtmo  fatto 
comeato  , e tocca  varie  queflioni  ventilate  tra’  Grimi- ^ Nowio. 
naliili,  e particolarmente  efamina  , qual  sia  il  delitto 
della  prodizioae,  e quando  quello  si  commetta,  volen- 
do, che . non  v’incorra  colui , che  uccida  il  nemico  gik 
nconciliaco,  adducendone  le  varie  Opinioni . Non  poco 
si  diflende  fid  delitto  della  falsità,  che  si  vuol  punito, 
quantunque  non  avefse  recato  alcun  danno,  e si  fa  ve- 
dere, come  provar  si  debba  la  felsità  de’ tellimonj , e 
qual  galligo  meriti, fe  siasi  commefsa  n«’ delitti  pubbli- 
ci, e nella  pena  capitale  . Cosi  anche  si  ragiona  delle 
felsità  commelse  da’ Nota)  negl’ illrumentì , che  avefsero 
fiipuiato,  e quando  avvenga,  come  si  punifca,  come  si 
prefuma,  e chi  rmutar  fe  ne  ^lebba  l’ autore  ; quali  que- 
flioni fon  tutte  eltranee  dalla  Prammatica^  ma  non  per- 
tanto dal  frequente  ufo  del  Foro.  < • si  effvu  u 

A’  13.  Ottobre  dello  fteffo  anno  i5Pp.  il  Conte 
di  Lemos  pubblicò  altra  Prammatica  ^ ed  è la  XIV.  fot- f<>.  dJ\s^l 
to  il  tir.  de  Aduariis  &c.  la  quale  comincia  Siamo  in-  • 
formati.  Cou  effa  fi  volle  dare  più  celere  cammino  alle 
caufe  criminali  delle  reclamazioni , che  pendevano  nel 
S.  C , la  cui  fpedizione  ritardavafi  per  l’aflenza  de’ 

Scrivani,  c de’ Maftrodatti  della  Vicaria.  Fu  perciò  or- 
dinato, che  tai  caufe  fi  foffero  attitate  da  elfi  nella  flef-. 

I.  Tomo  IX,  Li  fe 
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*'  : là  guifa,  che  praticavano  per  quelle  delle  af^liazioi^ 

V \ benvero  doveffero  corrifpondere  gli  emolumenti  dovuti 
per  gli  atti  ordinarorj  a’  Maftrodatti  dei  S.  O 
Prammatfca*  Sotto  lo  ftelTo  tìtolo  ieggefì  la  Pramnuttìca  XV.  y 

xy.  fono  /oChe  comincia  Fri  t tlnt  gmxàe^  la  quale  pubblicoffi 

Mo  tito/o.  air ultimo  del  mefe  di  Mano  del  idog.  da  D:  Fianx 
eefco  de  Caftro  figlio:  del  Conte  de  Lemos  per  aderire 
ad  una  delle  grazie  .richiefle  dalla  noflra  Città  nel 
Parlamento  del  ideo,  intorno  alla  cautela  da  praticaiiì 
nel  prenderfi  le  mallevane,  e le  obbiigaoze  pe/usaiìa, 
le  quali  bene  fpefTo  recavano  inutili  per  la  inabilità 
di  quei,  che  le  davano.  Fa  quindi  ordinato  ^ che  da 
allora  in  avanti,  in  ogni  qualunque  Tribunale  del  Re> 
gno  la  perfona,  che  oU>ligavafi , o dava  tal  malleva^ 
ria  ftvefte  dovuto  fottoferiverfi  àk  propria  mano,  abne- 

no  in  presenza  di  due  teftimon;  y i quali  atteilaffero  di 

eonofcerlo  , e dì  laperae  la  qualità  ; e qualora  non 
avefftj  faputo  feri  vere  , ki  quefló  cafo  il  Maflrodatti,  che 
k riceveva  doveah  per  quello  fettoferiverh  con  aflè* 
lire  di  conoTcerto;  C laddove  vi  ft  foilè  centravvenuta 
dovea  quello  roggiacere  alia  peoa  di  doc:  mille , e dì 
pagare  tutta  la  fomma  , feuxa  ibf&irfì  alctm  danno  dal 
Creditore , o fia  interefiato  ^ e ripucavanfì  di  niun  vk 
6.  gore  gli  ani  feguiti.  ' 

p^*  Comechè  poi  quella  Pr*mnuaic/t  avea  partorito  non 

/•  poche’  difficoltà  nella  fià  efecnaione , come  avvenir  fuo- 
figttitoU.  le  tutte  quelle  leggi,  defle  quali  non  ft  ponderano» 
a dovere  le  conferenze,  che  producono  y perciò  vena* 
to  al  governo  del  Regno  il  Conte  di  Benevento,  ebbe 
un  ricorib  dall’  Avvocato  Fifcale  della  Vicairia , e da 
Tuoi  Maflrodatti  si  civili , • che  criminali  ei^ponendo  gl^ 
inconvenienti,  che  nafeevano  dalia  promu^ata  Fvmnm^ 
rica,  perlocchè  quei  Vkerè  ne  diede  Àiora  ua  akra  a 

p.  de) 
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dei  feguente  mefe  di  Maggio,  eh’ e la  XVI,  laqua^ 
le  comiacia  / Giorni  a dietro , ed  in  efla  diede  quid- 
che  riforma  alla  precedente. Ordinò  coaefTa,  che  bt- 
ftaflè  I la  ' fottoferiaione  dell’ obbligato  in  prefeoza  di  due 
teftiraon j y i q uaii  riconofeeffero  la  perfiana , e non  iàpendn 
feri  vere , dovelTe  fupplirlo  il.  M^rodatti , e che  negU 
d>blighi,  o mallevarle  di  doc:  50.  in  focto,  baftafle  la 
fottoTcrìzione  del'  principale,  o del  Iblo  Maftrodacti,  fé 
quello  non  fapefle.  fcrivere , dovenià)  pmaato  avere  le 
prefe  obbliganze e nuUevarie  in  tal  guifa  rifteflb  vi» 
gore  V' come  >fe  fi  fofse  praticata  la  precedente  rìchieila 
cautela;  . 7- 

Poi  l’ iftefso  Conte*  dì  Benevente  colla  feguente 
Prammstica  XVII,  che  conoincia  Gii  anni  psffatiy 
blicata  a’ zp.  Novembiie  ^1  ido£.  mentov^o  , quan<- 


to  nelle  due  precedenti  crafi  determinato , venne  a li» 
mitare  il  tempo,  in  cui  dovea  £urfi  la  dideuffie^  de 
ricevuti  mallevadori  ; e come  prima  erafi  dato,  un  an» 
Bt»  di  t^po,  fii  poi  quello  ridotto  a fidi  mefi  qitat» 
fro;  e laddove  quelli  'non  fi  foficro  ritrotmti  abili  a pa> 
gare  il  debite  , doveano  i Mafiradatti  efier*  tauri  a 
^disfarlo  * fu  di  che  potii  qfsecvàrfi  fqlamcQte  il  Mh' 
Icario  y e^i  Gofta»%Oy  :percidcchè  efli , e non  altri  mmea-^  • 
taihM)’ quella  Pnmmatjeay  fiiccnde  vedere  perche  i Ma« 
flrodatti  siano  tenuti  a tal  foddisfazione,  potendosi  con» 
tra  di  efii  riguardo  al  Fifep  cfercitat  f azioilie  ipote- 
caria tacita.  . , . , • • ^,1  , 

■i-'  Del  inedcsima  Vicerà  vi  {mo  'Am  Pr^mnstieùe 


si  effoH»  U 
X.  . f XI. 


ili' Seguente 'titolo  de  Admitiifiratione  Universa- 
Avw,  cioè  la-Xf^ie  ! XI. La 'prima  diefse,  che  eonfin- 
ck»  Ejfcndofi  veduto  pubblìcolla  a’ 17.  Marzo  del  1505. 
con  cui  vietò  alle  Umverskk  del  Regno  di  prender 
denaro  a cambio  per  qualunque  urgentìlfima  caufa  ibt- 

L 1 2 ' to 


fotta  ii  tit, 

Adminiftrat. 

Univerf. 
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L'ttjjenjò  lu  i 
(tHirattì  dtit 
Univci’fità  »► 
ceffario  ad  ot. 
trnerfi. 


fo. 

Sì  difputa , fr 
iltannMto  dei 
mutua  feffe 
Dittato  dalla) 

Prammatica  . 


to  la  pena  di  perdersi  da  chi  lo  dava,  oltre  la  corpo- 
rale arbitraria  per  quei , che  lo  ricevevano  . Colia  fé- 
conda  poi , cioè  l’ XL , che  comincia  Tra  U coft 
pr/rvi,  pubblicata  a’ 28.  Giugno  del  feguente  aanoi<$^ 
ìu  vietato  di  darsi  da  qualunque  perfona  denaro  allo 
Vniversirb  alla  voce  di  grano,  orzo,  olio,  feta,  ed  al> 
tre  simili  cofe  folto  la  pena  di  perirsi  quello , ed  al- 
tre, che  $i  deferì vono;  volendosi  anche  puniti  i Nota^ 
che  avefsero  ilipolato.  ì contratti-  Cosi  anche  vietato 
fu  prendersi  denaro  a cenfo  coll’  obbligo  de’CittadioÀ 
beneftanti  fenza  efsersi  ottenuto  il  Re^  a&eafo , il 
quale  mancando,  dovea  rìpatarsi  nullo  il  contratto- 

Egli  è perCKito  « notarsi che  in  simiglianti  con- 
tratti nulla  opera  la  riferba  dell’afsenfo,  fenza  efprel^ 
mente  ottenersi  dal . Principe , cui  efponer  deesi  efser 
queUi  fegniti.  Benvero  non  mancano  EXottori  (a),  i quali 
Vivono  non  e&er<  mcekinÌQ  tale  a&enid , ove  piceiola 
foke  la  quantità  del  denaro,  che  si  ricevefse  a cenfo. 
Del  rimanente,  polla  da  parte  quella  limitazione  , che 
piace  dare  alla  Prammatica , n<xi  ha  dtibbio , che  un 
tale  alsenfo  , che  con  cfsi  si  richiede  y effettivamente 
impetrar  deesi , né  bada , che  il  Notaio'  affermi  di  ef- 
fersi  ottenuto,  menche  quando  si  trattai&e  di  un  antico 
contratto , fu  di  cui  si  ^fume , che  siasi  interpollo 
come  ne  va  divihtndo  il  Navarh  (b). 

Ma  febbene  quella  le^  in  quanto  al  fuo  fpiri- 
to  , o fia  mente  del  Legislatore  fu  drizzata  al  mag- 
gior utile  della  Univerfità,  pn-che  non  fe  ne  difTipaf- 
fero  le  loro  rendite  dalla  poca  cura  de’  loro  Amnuni- 
ftrmori,  • per  mezzo  di  quei  contratti,  che  con  poca 

av- 

(a)  Guid  Pap,  d*(,  t^6.  Cavate,  dtc,  46,  lii,  1,  driftin,  d»(,  Cur. 
Btigic.  I?.  to.  a. 

(b)  h hant  ptag,  n,  7. 
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avvedutezza  ftipoiar  poueffero^  fon  venati  poi  i Dot*^ 
tori,  ed  attaccaronfi  alla  lettera.  Comechè  am  ^ueftai 
il  mutuo  non  reftava  vietato,  han  foitenuto,  che  peri 
meffo  foffe  a’  Sìndici  di  prendere  in-,  tal  guiià  il  de- 
naro inficino  coll’obldigo  de’  particolan  Gittadioi.  Qu©- 
Ili  poi  unicamente  fi  voghon  tenuti  im  fitidma  al  pa- 
gamento del  debito;  perciocchiè  non  trattavafi  di  cenfo 
bollare, e di  alcun  cambh>, che  dallaPr<»n»i<xri<r« nomina- 
tamente erafi  vietato.  Tra  i noftri  Fcarenfi  vi  è il  C<»^ 
fmbintfcoy  (e), che  cosi  lo  foftiene:  Sivs  pecunia  jmutuip- 
t(i  fit  folis  ReBùriòus  Umverfifafum^  ftve  conjunQint 
cum  partietdarìbuì  mmet  remmem  iaJìriRi^^, 

centra  eos  mfolidumy  & esecutiva  modo  agi  pofefty 
fi  in  termino  non  folverinty  ad  juflum  interejfe  cogi  pofi 
fant.  Ma  quantunque  lo  fteflb  Autore  altrove  (i^)  va 
divifaQdoy  come  proceder  fi  debba  contra  de’  Cittadini 
obbligati,  non  fembra  però  una  opinione  degna  da  fo- 
fiene^t  nel  Foro,  anche  quando  tosgafi  prefente  ildif- 
pollo  AìWat  .Prammatka  XVllI. , che  è i ultima  regl- 
ftrata  lòtto  quello  titolo,  la  quale  pubblicai  fu  nel 
IÒ50.  da  D.  Beltran  di  Guevara , con  cui  furon  ridot- 
te le  convenute  aonualitk  alla  lagione  deli  5i>jper  loo. 
per  dare  maggior  agio  alle  Univerfitk  debitrici  di  po- 
ter feddisfare  i loro  creditori  illrumentari,  con  relli- 
tuirfi  loro  i corpi,  che  aveuio  affegnati.  £d  oltre  ciòy 
la  mente  tacita  della  legge,  o fia  prefuota  anche  com- 
prende il  contratto  del  mutuo,  come  quello,  che  in 
quanto  all’effètto  lo  flefTo  danno  produrrebbe.  n. 

Air  incontro  appena  fcrive  il  Reg.  de  Marinis{c)y^^l^j^^ 
che  poflà  il  creditore-  far  contratto  con  perfone  priva-  fiJv». 

>«. 

(a)  in  Pragm.  ii,  Ctp.  83.  ».»*.  d»  Batm. 

Ò>)  fup.  Prtgm^  u>.  cap.6-j, 

(e)  rtfd.77.  «.5.  lib.i,  & na,  /Ì4.1, 
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ce,-  feaza  far  «eszlooe  aleni»  4eile  Uoiverfità.  E fc 
per  aTv^tura  aicoo  coatratto  con  efsa  fi  fHpolafse  col- 
la -clauTola  dummodh  decem  e*  àitkniut  fe  oUigenf  d$ 
redimendo  itiekètum  infra  tertìm  ttmpm,,  alias  affanfm 
habeatar  pra  ma  praftitof  i{\szxsèx>  avvenga,  che  adem* 
jpiuta  non  iìah  qaefta  condizione,  andie  (ì  vuole  vali- 
do  il  contratto,  avendofi  per  vero,  che  V obbligo  dé 
Cittadini  non  sia  dr  far  ma  ^ me  da  fdknmitate  fubflam 
aioli.,  cerna  porta  deciib  il  R^.  Rovita  («),  e coofet^ 
mato  vicaie  da  Gio;  Battifta  Tara  {b).  Anaì  foggiugne 

3 ueflo< Astore,  che  iè  l’afsenlb  ottenuto  fi  fofse  colla 
iaufola,  che  il  denaro  effetti varoence  fi  fefse  pagato  a’ 
Creditori  delle  Univerfitk,  che  efpreifi  furono  nella  fup- 
plica  data  per  ottener  rafsenfo^  e non  altrimenti , non 
pertanto  colui,  che  dk  il  denaro  prender  dovraffi  la 
cura,  che  adempìura  fia  la  condizione,  ma  baila  a lui 
di  ave  alo  pagato  agli  Ammlmftratori  ad  oggetto  d’ im- 
piegarlo;-in  una  necdTsarìa  caufa;  vieppill  tjuando  il  con- 
tratto. fiafi  fatto  precedente  il  pubblico  Parlamento,  co- 
me rappeata  Franeefc»  Maradat  (c)  di  efeersi’ deciib  dal 
& C a’  4.'  Luglio  del  1669.  a reiazi(»e  dei  Configlier 
Erafnio  de  Ponte.  Del  rimanente,  come  ne  avvila  il 
cennato  À Marimh  ^d),  quando  l’Univeròià  avefse  con- 
venuto nel  CQQcracto,  che  diece  de*  fuOi  ‘ doviziosi^ Cit- 
tadini obbligar ' SI  d<wefset«  per  cautela  del  Creditore; 
ùt  <)ufllli  riculàlsero  di  fai4o,  pc^sooo  ct^gnersi  dal 
Goventauare  locale,  ed  efseadó  contumaci , folevansl 
talvolta  fpedini  provi^oui  dal  Còllaterale  colle  quali 
Ricevasi, 'jdie. si  jtvefsero,  come  obbligati.  ' 

. Sotto  il  dtoéo  dt  jàìd^ciis-  prabiéhislé^goTì^  due 

- . Proni- 

(a)  in  conf.ójf.  in  fin. 

(b)  in  fitppl.  dee,  •.trb.  fmmìa  data  fol,afiÌ, 

(«ì  in  annoi,  ad  Sì»£.XVlI.,  & ad  Prag.ìl.  hoc  tit, 

(a)  liù.z.  refol,  cap.^%  «.7..  ^ < 
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pTatnmattcbe  del  Conte  dìLemos  in  data  de  30.  Aprile 
jt  àc  j>.  OrtolM«  del  cioè  la  VL,  r la  VH.  , 

colle  ^uali  si  rktovano  gli  ofdioi  dati  nelle  ^tecedoiti 
' di  non  do\'ersi  &bbricare  ne'iooghi  in  efse  viemi^on* 
da  non  meritano,. che  partkojar  memork  is  ne  feccia. 
f V Tuttavia  condonava  in  Napoli  il  vìain 
chi  vietati  a difpetto  delle  tante  promulgate  yn  l yin^ 

richc^  e coraechè  tfempre  i più  pullulavano  glT  inconve- de 
nienti,  che  per  neceflità  da  effi  fcaturivano,  ognuno  , “** 

thè  al  governo  dei  Regno  deitinato  'età,  ogni  più  di>< 
ligentc  cura  prendeva,  per  darvi  riparo.  Colle  trafan. 
date  kggi  ^ efpofte  t»l  pRoedente  Toma  * fotto  di 
ili. de  Aieanriìms{s)  in  dikfeco , rigorosi  ordini  da- 
n si  fttisao,  e come  £ privilegiafeero  hs  prove  per  lo 
gaftigo  de’cootravvcntorì,  onde  akro  noa  .rimaneva  a 
fere,  che  di  proccurame  L’ofeervanza.  Qoc£o  adunque 
iu  lo  Icopo,  cui  prefe  di  mira  il  Conce  di  Benavente 
colla  fea.  FtammafìeM  Vii.,  che  comiucia  Lt  temntt  dei 
govcrMo  pubbiicxta  a*>(^.  Aj^le  del  ^03^  In  e&a.  an- 
dò egli  mentovando,  guanto  tnr  paibad  Bandi  crasi  pre^t 
feritto,  e %ecÌ3Ìmmte  quello,  che  anche  il!  ito  Pro- 
decefeore  Conte  di  Lenaos  ordinato  avea  a’  in.  Otov  ' 

bre  del  quindi  fu,  che  di  effi  ne  ìoculbò-uase 

efette  ofeervanaa,  ed  una  rigorofa  eiècuzìone.  PoLcollai 
{egncncc  Prananatiea  Vili.,  che  comiacia  Siamo  Jìati 
i/^rmati  piffiblicata  a’  ao.  Mano  del  1 vietò  con 
rigorolè  pene  il  giuoco  delle  palio  coi  maglio  ferrato , 
che  fec  ioleasi  in  dtverd  quartiai  deUa  aoiha.Cntà,a 
qual  divertimeuto.  non  poco  cr«io  applicaiti  gd 
ciali  militari,  e i feddati  dì  quel  tempo. 

Indi  il  Conte  ds'LemtK.  eon  due  fae  Pfantmatu  h- 
fèr,  che  fuccmo  la  iX.,  e la  X,  le  quali  cominciano 
Hùftra  nofiziay  c Tra  f altre  Prammatiche.^  pubblicate  che  ix..  x., 

-- * - - ’ • twi-/""  * M« 

(a)  lìiJiXlX.  %.6f,  pag.iij, 
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■atorì  fotto  la  pena  di  oncie  venticinque  aveiTero  do. 
vuto  nel  principio  di  alcun  mefe  imponere  1’  alTifa  del 
pane,  del  vino, carne ,*ed  ogni  altra  cofa necelTaria  a’paf' 
faggieri,  come  orzo,  avena,  paglia,  fecondo  il  prezzo, 
che  ailor  correva  ne’ luoghi,  e nelle  Terre  convicine  , 
aflegnando  anche  quello  de’  letti,  e dello  flallaggio  , 
con  affiffarli  quella  taifa  nelle  Ollerie,  acciò  non  li  pa- 
gafle  più  del  dovere.  Ordinò  parimenti,  che  in  quei 
luc^hi,  ove  quelle  mancalTero,  avefsero  dovuto  le  Uni* 
verfitù  fotto  la  llelTa  pena  fubito  farle  ponere  a fpefe 
di  quelli,  che  poteflero  tenerle. 

Il  Conte  di  Benevente  colla  Prammatica  XXI  , Sì  efpone  la 
che  comincia  In  tempo  del  governo^  pubblicata  a’  ^3* 

Luglio  del  1^03.  ordinò  l’ oflTervanza , che  rilanciata  era- " 
fi  di  tutte  le  precedenti,  colle  quali  fu  vietato  com- 
prare grano,  ed  .orzo  per  trenta  miglia  intorno  alla  ■ 
nollra  Città  per  tenerlo  ripollo,  e fame’ mercatura, ma 
folo  per  ufo  del  proprio  vitto  incettar  fi  poteffe;  onde 
andando  i Vetturali  -a  farne  la  compra  nelle  Dogane  , • 
fubito  portar  lo  dovevano  a vendere  nel  mercato  della 
nollra  Città.  • * 1 .17. 

Intanto  !coinmetter  foleali  una  frode,  , ed  era  VxìmmKk'* 
comprar  grano  più  del  bifogno,  e riponevalì  ne’ Mona- 
flerj,  ed  altri  Luoghi  pi),  per  poi  venderlo,  quando^^'^* 
ne  folle  avanzato  il  prezzo,  e volendo  ripararla  l’illef- 
fb  Vicere,  lliraò  con  fua  Prammatica  pubblicata  a*  17. 

Luglio  del  1^04.,  eh’ è la  XXII,  che  comincia  A'me- 
pajfati  di  vietare  con  rigorofe  pene  quello  indovcrofo 
traffico . 

Ad  altro  inconveniente  cercò  di  riparare  il  Conte  sì  r/ponr  u 
di  Benevente  colla  feguente  Prammatica  yi-Jim.  pubbli- . 

_ T . f 1 . . . _ r XXllì.jQtto  h 


a 
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cara  a 23.  Luglio  del  1^04.  , che  comincia  Per 
de  Padroni . Comechè  nel  noleggiar^  le  Navi  per  lo 
XomJX.  M 
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trafporto  de’ grani  dar  foleaiì  qualche  denaro  anticipata 
a’  marinari , cofioro  dopo  averselo  prefo  , fe  ne  andava» 
no  ne  loro  Paefi , lafciando  quelle  non  piu  atte,  a fare 
i loro  viaggi,  con  non  piccolo  pregiudizio  dell’annona^ 
onde  ordinofli , che  dopo'  averli  quelli  prefo  il  denaro, 
più  partir  non  potelTero'  dalle  navi , lotto  la  pena  di 
if,  perdere  duplicatamente  quello,  che  avean'  ricevuto. 

Si  tfpone  la  Anche  riparo  diede  lo  fteffo  Viceré  colla  Pramma- 
fica  XXIV.  pubblicata  a’ io.  Ottobre  del  ■ idotf ,' che 
u tit.  comincia  ^’mr^  p<5^/»,  airinc«tta  de’ vini,  che  &ceali 
da  taluni  per  farne  mercanzia'  comprandolo  per  trenta 
miglia  intorno  alia  Cittk,  onde  con  gravi  pene  fu  vie* 
uto  quello  abufo  permettendofene  la  compra  di  quello^ 
che  per  pròprio  comodo  bilògnaffe. 

Si  fjpm  la  L’ efpenenza  fè  poi  conolcere , che  quanto  erafi  or* 
Prammatica  dinato  nella  pocanzi  efpolla  Prmtmstkfi  XXI.  grave  dan- 
recalTe  I a*  Malfari , poiché  vietatafi  la  compra  de’ 
grani,’  ed  orzi  per  trenta  miglia  intorno  di  Napoli  per 
tutto  il  mefe  di  Giugno  I mancava  a quelli  il  denaro 
necelfario  a fame  la  ricolta  ; onde  ih  Benevcnte  aven* 
done  intefo  le  loro  lagnanz.e  colla  Prammatica  XXV. 
che  comincia  Gli  anni  pajfan  pubblicata  a’  17.  Giugno 
del  1 6op.  rivocò  la  precedente , * dando  !qiiella  libertà) 
' che  prima  di  efla  fì  godeva..  , > 

Finalmente  lo  fteflò  Viceré  a’  12.  Gennajo  del  lòio.' 
xxK/./w«/« pubblicò  la  Prammatica  XXVI.,  che  comincia  anche 
figo  titoit.  Q(f  pajfatiy  e con  elfa  confermò  un  decreto,  che 
£itto  avea  il  Marchefe  di  Culàno  Reggente  Barrionovo 
a’  10.  Giugno  del  i5o8.  intorno  alle  dilferenze  , che 
venivano  tra’ Bottegai  de’  frutti , ed  altri  fudditi  della 
..  , Città  col  Giuftizicre  della  erafcia  intorno  al  pagamen- 

prammat'icbe to  del  gagio,  e come  quello  notar  fi  dovefle. 

Conte  di  Lcmos  fwon  poi  pubblicate  due  al- 

hÌo  fkgitit, 
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tre  Pramnuuicbe y cioè  la  XXVII.’  e la  XXVIII.  anche 
notate  folto  quello  ifteflb  Titolo  La  XXVII. . che  co- 
mincia Siamo  flati  informati  porta-  la  data  dell’  ulti- 
mo di  Ottobre  del  idi  3-,  e la  XXVIII.,  che  comin- 
cia Ejfendo  pervenuto  fu  promulgata  a’ 2.  del  fegueote 
Novembre . Colla  prima  fouo  gravi  pene  fu  inculcata 
Toflervanza  de’ precedenti  Bandi  fatti'  del  Duca  di  Ai- 
calk , Duca  di  OfTuna , Conte  di  Olivares  , Conte  di 
Lemos,  e Conte  di  Benevente  intorno  al  non  poterfi 
vendere,  e comprar  pane,  olio,  carne  ed  altri  comme- 
ftibili  nelle  carceri  della  Vicaria,  ed  in  ogni  altra  del- 
la noflra  Cittk , come  nell’  Arfenale , Molo , Galee , luo- 
ghi pij,  ed  in  ogni  altro  lut^o  franco  per  evitarfi,  che 
le  ne  facefse  la  vendita  a pih  caro  prezzo  deU’aHira. 

Coll’altra  Prammatica  venne  poi  a fubilir  la  cautela, 
che  praticar  doveah  nel  dadi  il  denaro  a’  Mafsari  alla 
voce,  determinandofi  la  fornirla, che  per  ciafcuna  ver- 
fura  potelTe  riceverli,  togliendoli  ad  ogni  altro  credito- 
re idrumentario  o ipotecario  di  qualunque  fomma  c^ni 
azione  fu  quel  grano,  e altro,  die  li  tbfTe  ricolto,  per 
doverli  preferire  i Padroni  de’  territorj , e coloro , che 
fomminidrato  aveanocome  fopra  il  denaro.  Ma  riguardo 
aqueda  Prammatica  ofifervar  fi  potrk  la  XIX.  gihefpo- 
da,  che  pubblicodi  a’ 13.  Marzo  del  i^p6.  dal  Conte 
di  Olivares  in  tempo  di  Filippo  IL 

Sotto  il  titolo,  che  li^ue  de  Appellationibus  y in  Sì  e/pt»e  u 
quanto  all’epoca  del  tempo  potA  dirfi,  che  fia  la 
ma  Prammatica , che  fi  fode  pubblicata  dal  Conte  di  de  AppellAtio* 
Olivares  principiando  il  governo  di  Filippo  III.  ed  è 
r Xl. , che  comincia  Per  lo  Magnifico  Pietro  Antonio 
Maflrillo  y poiché  porta  la  data  de’  30.  Ottobre  del 
1 5p8.  quanto  è dire  ip.  giorni  dopo , che  folle  dato 
quello  acclamato  Re  di  Napoli . Con  eifa  a richieda 

Mina  deU’ 
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dell’  Avvocato  fifcale  della  Vicaria  fu  ordinato  non 
ammetterà  appellazioni  delle  caufe  delle  forpezioni , e 
de’ loro  incidenti,  e meraviglia  ne  reca  , come  replica^ 
ta  fi  fofle  quella  provvidenza  ,la  quale  colla  precedente 
già  efpofta  Prammatica  IX.  fiotto  lo  lleffo  titolo , pub- 
blicata da  D.  Gio;  Zunica  a’ip.  Gennajo  del  1581. 
era  Rata  data . Ma  dir  bifiogna , che  in'  quc’  tempi  efi- 
fendo  Provincia  il  noftro  Regno,  non  oflèrvavanfi  colla 
dovuta  efiattezza  le  leggi , che  promulgavanfi  , perche 
dopo  pochi  anni  faceva  meftieri  ripeterle,  come  di  fat- 
to fi  vide,  che  quello  UlelTo  fu  ordinato  dal  Conte  di 
Lemos  nel  §.  23.  della  Prammatica  XV.  fiotto  il  tit. 
de  fufpiciorùbus  j che  promulgò  egli  a’  3.  Novembre 
14.  del  lòti. 

PriinmltkJ'’  Prammatica  XII. , che  comincia  Per  una  V9‘ 

xii-  /e«#  fu  pubblicata  dal  Conte  di  Benevente  a’  14.  Otto- 

gtj[o  t».  bre  del  ispp.,  e con  éffa  fiu  ordinato,  che  portandoli 
r appellazione  dall’  Avvocato  , o Procurator  fificaie  de’ 
decreti  delle  R.  Udienze,  doveffero  quelli  rimaner  fiof 
peli , lenza  nulla  innovarli  intorno  a’  Carcerati  . Ma 
quella  Prammatica  ricevette  poi  qualche  riforma  col 
40.  della  promulgata  a’ '31.  Maggio  del  1616.  dai 
Conte  di  Lemos,  come  diralfi  a fiuo  luogo,  poiché  si 
rimette  in  arbitrio  dell’Udienza  il  poter  abilitare  1’ 
inquifito  con  malievaria  pendente  l’appellazione. 

Pernii)  moti-  qucfto  punto  delle  appellazioni  rimetto  il  let- 

uo  fi  fogo , coti  xxytt  a quello,  che  già  altrove  ne  fu  fcritto(<*),  ed  è a 
■ordinato.  crcderfi  , che  la  libertà  data  poi  all’  Udienza  fiafi  fon- 
data fiu  quel  principio  legale  , che  l’appellazione  operi 
il  rimetterli  la  caufia  nel  fiuo  (lato  primiero , onde  fie 
io  eflb  conveniva  al  Tribunale  di  aÙlitare  il  reo,  co- 
si di  pari  creduto  fu, che  potefiè  farlo  dopo  il  proHeri- 

W Ttia,Vm.  S.13?.  Mitfo.  ^ filo 
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» 

co  decreto,  che  per  effetto  dell’  appellazioae  rimaneva 
fofpefo  (a) . ts. 

Sotto  il  titolo  XI.  de  Aquìs , Ó*  AquteduHtbus 
una  fola  Prammatica  fi  legge , che  comincia  Gli  anni  ,7 

ùrojftmi  pajfati , cho  fu  promulgata  dal  Conte  di  Le-  fjf-  Aquj^ 
mos  a’  zo.  Dicembre  del  j^io.  in  cui  fi  fa  parola  de’  “ 
precedenti  Bandi  farti  dal  Duca  di  Alcali,  e dal  Con- 
te di  Banevente  intorno  al  doveri!  mantener  monda  1’ 
ftc^ua  ne’  formali  della  nofira  Cittk  . Contiene  queda 
legge  niente  meno,  che  27.  Paragrafi,  e comecbè  trat- 
tafi  di  provvidenza  non  poco  intereffante  il  comodo,  e 
r umana  falute , non  dilpiacer^  di  fapeme  una  brieve 
notizia. 

Si  pensò  adunque  di  eleggere  un  Reggente  d.xt'arieutiìiprov 
Collaterale,  ed  un  Configliere  con  titolo  di  Commef-^'f^’p^j^'^ 
farj  dell’acqua,  affegnandofi  loro  un  Attuario,  acciò matica. 
aveffero  cura  della  fua  confervazione  , con  dover  tutti 
ubbidire  a quanto  effi  determinaffero . Fu  vietato  a 
chiunque  fi  foffe  il  potere  slogar  da  loro  fili  le  pietre  - 
bucate,  fcollare  i bronzi,  guadare  ì tufoli  del  formale 
reale  per  dove  paffa  l’acqua  agli  altri  formali.  Ne’ 

Formali  reali , o fontane  non  era  permeffo  lavare  i 
panni , o buttarci  foglie  , e altre  immondezze  . I Pa- 
droni delle  cafe  fra  il  termine  di  un  mefe  doveano 
fare  intonacare  ì loro  formali,  e i pozzi  quando  bifor 
gno  ne  aveffero  fotto  la  pena  di  perdere  1 acqua.  Do- 
veanfi  chiudere  tutti  i pozzi,  che  fi  ritrovafsero  fatti 
fopra  il  formale  reale  per  dove  pafsava  l’ acqua , acciò 
queda  in  verun  modo  fi  avefse  potuto  attignere . I 
pozzi  da  fari!  per  comodo  delle  cafe,  elser  dovefsero 
otto  palmi  didanti  dal  fuccennato  formale, addi tandofi  la 
cautela  da  praticari!  per  e&er  ben  latti  i tufoli  , per 

gli 

(»)  dt  Ftamhit  dtc.  370. 
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gli  quali  l'acqua  pafsar  ^ovea . Vietoffi  il  trafporto 
delia  medefitna  ne  nuovi  pozzi  fenza  efserfene  ottenuta 
l’efprersa  licenza,  come  altresì  a molinari,  e a qualun- 
que altra  pedona  di  entrare  In  detto  formale,  nè  but- 
tarci cofa  dentro  , che  corromper  potefse  l’acqua  , o 
impedirne  il  corfo;  e quando  que^a  giugpefse  più  del 
folito  ne’ loro  molini,  doveane  darne  l’ avvilo.  Nè  pure 
permette  vasi  avere  nelle  cafe,  e ne’ giardini  il  pozzo, 
e l’acqua  forgente , che  a quelli  fofse  attaccata,  onde 
dichiarar  doveasi  dal  Padrone,  de’ quali  di  due  comodi 
volefse  &r  ufo,  recando  a fna  elezione  l’uno,  o l’al- 
tra . Con  grave  pena  fu  anche  vietato  il  rompere  le 
portelle  per  dove  pafsava  l’ acqua  del  formale  reale  ne’ 
pozzi  con  farci  chiavi  fenza  averfene  ottenuto  efprefso 
ordine.  Tutti  i tubi  di  bronzo  polli  in  quello  per  dar- 
si l’acqua  a’ molini,  fontane,  e a’ particolari  doveano 
fuggellarsi  dalla  Cittk  , e regillrarsi  ne’  libri  in  S.  Lo- 
renzo. Altra  norma  si  preferì  ve  per  potersi  ricevere  1’ 
acqua  per  mezzo  di  tai  bronzi , nè  quelb  potea  pren- 
dersi dalle  fontane  reali,  o de’  particolari  fenza  efpref 
fa  licenza.  Per  palmi  ledici  poi  efser  doveano  lontane 
dal  formale  reale  le  fepolture,  ed  i luoghi  immondi, 
e fra  ’l  termine  di  un  mefe  toglier  si  doveano  quan- 
do si  ritrovafsero  fatti.  Ogni  forte  di  albero  efser 
dovea  dillante  palmi  venti, acciò  le  radici  non  si  slar- 
gafsero:  riparo  st  diede  alla  frode,  che  commetteasi  nel 

? 'rendersi  acqua  foverchia  da’giardini  di  Peggio  reale,  vo- 
endosì , che  coloro,  i q uali  avefsero  privilegio,  o concelTione 
di  acqua  regia  dovefsero  esibirne  le  Scritture  a’Com- 
mefsarj , o all’Attuario  deputato  tra  venti  giorni  per 
doversi  notare , altrimenti  foggiacefsero  alla  pena  di 
Onde  venticinque,  e alla  perdita  dell’ acqua.  Altro 
provvedimento  fu  dato  per  non  mefcolarsi  1 acqua  for- 
gente 
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gente  con  quella  del  fumale , accollo  le  cui  mura  vie- 
tato fu  il  coftruir  cantari  da  lavare  , con  additarsi  fi- 
nalmente il  modo,  da  doversi  pulire  il  formale  reale.  ig. 

Tutto  ciò  fu  faviamente  ordinato  dal  Duca  ^ 
calk  con  fuo  bando  de’ 22.  Febbrajo  del  1570.,  ma 
che  trafcurata  fe  n’ era  1’  oflervanza,  il  Conte  di  Bt- 
nevente  ne  diede  luora  un  altro  a’  25.  Agofto  del  1004.,^'  umos.*'"* 
con  ^cui  non  folo  ordinò  di  doverfì  efeguire,  quanto 
prima  eralì  difpoflo,  ma  vi  foggiunfe,  che  tutti  iPoz- 
zari  della  noftra  Cittk  doveflèro  regiftrarfi  nel  libro  fat- 
to, o da  farh  da’ Deputati  dell’  acqua,  acciò  non  folTe 
ammeflb  alcuno  a quefto  mefliere,  che  non  foffe  cono» 
fciuto  abile  a difllmpegnarlo . Poi  il  Conte  di  Lemos 
riducendo  i fuddivifati  bandi  nella  fua  Prammatica  non 
folo  ne  inculcò  l’ofservanza,  ma  vi  aggiunfe  del  fuo 
alcuni  ordini  diretti  al  riparo  delle  frodi,  che  commet- 
ter foglioDo  i Pozzari,  quando  fon  chiamati  a pulirei 
pozzi,  e nel  dare,  o toglier  l’acqua  da’  medefimi,  e 
perche  cofloro  chiedevan  prezzo  ei^bitante  per  tai  pu- 
liture, fu  perciò  ordinato,  che  la  loro  giornata  non 
dovefse  [pagarfi  più  di  cinque  carlini  con  ponere  efli 
tutto  il  necefsario  ad  efeguirle  ; e laddove  il  pozzo  fof^ 
fe  picciolo,  onde  non  un  giorno,  ma  poche  ore  baflaf- 
fero  a pulirlo  , dovefse  pagarfì  una  mezza  giornata , 
o mezza,  o il  terzo,  o il  quarto  di  efu,  fecondo  le 
ore,  che  vi  avefse  impiegato  lòtto  la  pena  di  onde 
quattro  per  gli  contravventori,  nella  qual  tafsa  nondo- 
vea  efser  comprefa  la  Cittk  per  gli  fuoi  particolari  fer- 
vizj,  per  gli  quali  pagar  dovea  il  prezzo  flabilito  per 
lo  tempo  pafsato.  ^9. 

Da  quella  Prammatica  forge  1’  occafione  di  efa- 
minarfi  varie  queftióni,  che  pullular  fogliouo  nel  Fo-  occafiondi^. 
ro,  che  gioverk  foltanto  accennarle.  Cioè  fe  il  Barone 

vie- 
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vietar  pofsa  a’  fuoi  Vafsalli  Tufo  deli’  acqua  per  irri- 
gare i loro  campi  ad  oggetto  di  una  miglior  coltura,  e 
rapporta  Rovito  (a)  efeere  flato  cosi  decifo  in  lor  favo- 
re dal  $.  C con  tenersi  prefente  la  difpofizione  del  te- 
fto  in  l.  Cod,  de  mancip,  & Colon,  y oltre  quello  , che 
ne  infegna  il  Pref.  de  Francbis  (b)  . Nella  parte  infe- 
riore del  fonte,  o del  fiume  foltanto  permettefi  lava- 
re i panni,  come  fu  eziandio  decifo  dal  S.  C tra  T 
UniverfiA  di  Rionegro,  e ’l  Barone  (c).  Vietato  an- 
che ne  viene  il  prender  l’acqua  dal  fiume  per  ufo  dì 
tnolini  lenza  ottenerne  il  permefso  dal  Principe,  o dai 
Barone  (d),  menche  quando  il  predio  fofse  'accanto  la 
fua  ripa,  nel  qual  calo  permettefi  romperla,  e fervir- 
si  dell’acqua,  purché  non  fi  frapponefse  *una  pubblica 
via.  Vuoi  pertanto  C/ipicio  (e)y  che  pofsa  taluno  co- 
firuire  i molini  ne’  fiumi  non  navigabili  come  fon  quei 
del  nofiro  Regno , e tratta  eziandio  la  quefiione , fe 
taluno  far  pofsa  il  molino  in  pregiudizio  dell’  altro  , 
e fe  conceduta  l’ae<^ua  a più  perfone,  pofsa  il  primo 
conceffionario  divertirla  pel  fouto  cammino. 

Orazia  cttem-  Omai  con  quefio  novello  Tribunale  dell’acqua,  o 
''„^^^^^^^fia  delia  mattonata  eretta  nella  noftra  Cittk  fi  è ve- 
dims , nuto  a pregiudicar  la  grazia  , che  la  medesima  otten- 
ne dal  Re  Ferdinando  II.  come  ieggefi  nel  cap.p.'  Sup- 
plicane /a  M.  V.  a far  tornare  V acqua  alti  molini  fe- 
condo il  f olito y a talché  fi  abbi  bona  comodità:  E que- 
fta  ne  fu  la  rifpofta.  Placet  R.  M.  prout  petitury  dum 
tamen  non  producat  defeSum  aquarum  , vel  ufumfyop- 
portunitatem  Civitatis  ac  civium^  (3‘  quod  ubique  inter- 

AX- 

(«)  ia  ione  pagM. 

(b)  dec.ii^. 

(0  Non^.dtgrav.  Vt^al.  tt.t.  n.^t^ 

(d)  Vtrf.aquatamtn  omnet  de  ìnveji.  feud.  & in  vtrf,  Molenditùt  . 

(e)  Qafnt,  roatr.^j.  & emtr.^z.  «.13. 
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nìeniret  Officialisy/eu  provi/or  ^ qu%  ìpfarum  aquarum 
prò.  tempore  curam  babeat.  DiiHnguesi  pertanto  l’acqua 
pubblica  dalla  privata , cioè  che  nafceife  nel  proprio 
fondo,  comechè  di  quella  ne  ia  cialcuno  1'  ufo , che 
^i  torni  in  grado.  All’incontro  anche  difputato  fi  è fé  il 
Barone  vietar  polla  a’ Vadali  il fervirfi  delle  acque,  che 
fcappavano  da’Molini,  per  irrigare  i loro  terreni , ma  nel 
1666.  dal  S.  C fu  decifo  a^hivor  de’ fecondi,  come 
rapporta  il  Coftanxo  (i«) , e fu  quello  punto  leggere 
ancora  fi  potrk, quanto  accuratamente  ne  ha  fcritto  U 
Capecelatro  nella  fua  Con/ult.9.  ' ji. 

Non  poche  Prammatiche  lòtto  il  titolo  àe 
ieggonfi  promulgate  mentre  governò  Filippo  III.,  co- /x. /oim //»»>, 
minciando  dalla  IX.  Quella  fu  fatta  da  D.  Francefco  . 
de  Callro  all’ultimo  di  Settembre  dei  1601.  , ^e  prin- 
cipia Per  quanto  . Vietofli  il  poterli  portare  ar- 
mi proibite  nel  Palazzo  Regio,  ne’  Corpi  ai  guardia  ^ 
e ne'  Tribunali,  anche  da  quei,  che  ne  avedèro  un 
particolar  permelTo.  Quindi  altro  non  fi  fe,fe  nonché 
ripetere  lo  llefio,  che  colla  V. ordinato  avea  il  Duca  di 
Alcalk  a’  28.  Febbrajo  del  1502.,  come  gik  fu  e(- 
polla.  (b) 

Il  portare,  il  tenere,  e ’l  lavorare  i llili  fu  vie-  si  efiont  u 
tato  colla  feguente  Prammatica  Xi,  che  comincia  £yi  Prtmmatic» 
fendoft  vifto^  che  promulgoflì  a’  i6.  Maggio  del 
dal  Conte  di  Benevente.  La  pena  di  anni  cinque  di 
galea  fu  Aabilita  per  quei,  che  li  teneHero  ,0  li  la- 
voralTero,  quando  fuflero  ignobili, e per  gli  nobili  cin- 
que anni  di  rilegazione.  Diece  anni  poi  colio  ,Aeflo  di- 
vario per  coloro,  che  li  portafsero,  e fe  con  eAi  avet 
fero  commefso  alcun  delitto  fu  data  la  pena  di  galea, 

TonulX,  N n o ri- 

■ (a)  w hanc  Prag.  ».i,  in  fin. 

(b)  Tm.VUJ,  HbJCXlX.  §.189.  ^*^.187. 
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o rllegazione  in  vita,  ed  altra  arbitraria  da  eftenderfì 
».  fino  a quella  delia  morte  naturale. 

' Si  tfpone  la  Pu  efpofta  ncl  precedente  Tomo  la  Prammatica  y 
o Bando,  che  promulgò  a’ 31.  Marzo  del  159^.  il 
hjfo  i‘t.  Conte  di  Olivares,  con  cui  vietò  il  portarli  ogni  for- 
te di  fchioppi  nella  forma  defignata  fotto  la  pena  di 
morte  naturale , o di  doc,2ooo.  per  gli  contravventori , 
e di  anni  tre  ^ rilegazione  a’ nobili,  e di  anni  tre  di 
galea  per  gl’ ignobili,  che  le  tenefsero  in  cafa,  vietan- 
doft  anche  di  far  ufo  degli  fchioppi  di  qualunque  lun- 
ghezza, che  fofrero, carichi  con  pietra  al  focile,  tanto 
in  Napoli,  e fuoi  Cafali,  come  di  ogni  altro  luogo 
abitato  del  Regno  fotto  la  pena  di  anni  cinque  di  ri- 
legazione , o di  galea  per  gli  n oblìi , e per  gl’  ignobili  . 
Quedo  bando  rinovollo  il  Conte  di  Benevente  a’  lÓ, 
Aprile  del  1^03.,  ma  poi  dopo  avere  inferito  s\  .il  pri- 
mo, come  il  fecondo  nella  Prammatica  XI.;  che  pub- 
blicò a’  6.  Giugno  del  1^07.,  che  cominciarvi  princi- 
pio , con  eflà  fpiegò,  che  lo  delTo  divieto  avefle  do- 
vuto aver  luogo  per  qualunque  Officiale  militare  li 
ibife  , Soldato,  o Marinaro,  ed  altro  dipendiario,  non 
giovando  ogni  privilegio,  o licenza  , che  ne  aveffs 
ricevuta  , comprendendoci  eziandio  i Cavalieri  dell’abi- 
to di  S.  Giovanni. 

Sì  U feguente  Prammatica  xILj  che  comincia  A wh 

Pratnmatica  ftra  notizia  y anche  fu  pubblicata  dallo  dello  Viceré  a* 
fello  lo  Vìf  Gennajo  del  1Ò09.,  con  cui  vietò  a’  Capitani  di 
molo.”  giudizia,  e alle  guardie  del  Reggente  della  Vicaria  il 
portare  dili,  pugnali,  e fmagliatori,  non  odante  le  ri- 
cevute licenze,  le  quali  relbvan  ncl  loro  vigore,  ri- 
guardo alle  altre  armi.  Indi  la  Vicaria  fé  un  Bando  a* 
2.  Marzo  del  itfio.,  che  compone  la  Prammatica  XIII. 
la  quale  comincia  Bando  y c comapdamentoy  e (on  ei^ 

fu 
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fa  proibito  a’  fudditi  della  Corte  del  Gran  Ammirante 
il  portare  pillole , o fchioppi  carichi  per  dentro  la  Cit- 
fotte  la  pena  rifervata  ad  arbitrio  del  Viceré. 

Ma  quelle  falutari  leggi  comechè  foggiacevano 
alla  folita  inofservanza,  fu  collretto  il  Conte  di  Lemos 
di  ridurle»  tutte  nella  Prammatica  XIV.  pubblicata  a’  tn. 
l8i  del  feguente  Agollo  , che  comincia  A tempo  del 
governo  y e poi  diverfe  fpieghe  vi  aggiunfe , cioè  in 
quanto  alla  forma  delle  armi  vietate,  o permefse,  vo- 
lendo perciò,  che  i coltelli  fenza  punta  non  potefsero 
cfser  lunghi  più  di  un  palmo,  che  fofsero  quadri,  e 
a due  tagli,  fenza  aver  legno  di  punta.  I Spadari  non 
potevano  lavorare  llili,  fmagliatori,  daghe,  o pugnali 
fotto  la  pena  di  anni  tre  di  galea,  permettendofi  folo 
a’  Chirufici  di  portar  ferri  colla  punta,  ed  a’  Rullict 
non  per  luoghi  abitati,  fe  non  per  tranfito,  per  poter- 
ne far  ufo  ne'  loro  rifpettivi  mellieri.  Le  fpade  ebbe- 
bero  la  mifura  determinata  di  quattro  palmi.  Vietò  ì 
fiacchi,  pianette,  maniche  di  maglie,  cappelli  forti  , 
ed  altri  fimili  ordegni  praticati  per  più  ficuramente 
infidiar  l’altrui  vita.  Furono  interdette  le  mazze  fer- 
rate, piombate,  e altre  forti  di  pietre  atte  ad  offende- 
re. Solo  poi  nel  §.  8.  permettefì  agli  Arrendatori  per 
effetto  delle  loro  capitolazioni  di  avere  un  certo  nu- 
mero di  gente  armata  per  fervizio  del  loro  arrenda- 
raento,  con  aver  le  armi  defenfive,  e per  le  offenfive 
furono  foltanto  accordate  le  fpade  di  giuda  mifura , gli 
fchioppi  più  lunghi  di  tre  palmi,  le  ronche  , e le  ar- 
mi in  afla,  nulla  oflante  qualunque  licenza,  che  te- 
nefsero.  • ^5. 

Poi  lo  flefso  Conte  di  Lemos  pubblicò-  tre  altre  * 

Prammatiche^  cioè  la  XV.  a’ 23.  Gennajo  del  itfij.  y 
che  comincia  Tra  le  altre  Prammatiche^  la  XVI.  a’  10.  fitto  u 

N » j 
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Agofto  del  1514.)  che  comiacia  I mohi  omicidj.  e là 
XVI.  a’ 4.  Febbraio  del  1616.^  che  comincia  Gli  anni 
pajfatiy  e con  efse  vietò  a’  Fabri  il  lavorare,  o acco- 
modare le  armi  proibite,  menche  quando  fervifsero  per 
fervizio  della  Regia  Corte.  Sottopofe  a’ pubblicati  ban- 
di qualunque  Oihciale  miliure , foldati , e marinari  ^ 
colla  eccezione  ben  vero  di  alcuni,  che  avean  carica 
più  ragguardevole,  e tralafcio  di  buon  grado  di  minu- 
tamente riferire  le  particolari  circollanze,  come  quelle, 
di  cui  più  non  giova  la  notizia  per  la  variata  polizia 
fulle  leggi  di  poi  promulgate  lotto  quello  titolo  de 
,7.  armis . 

Sì  t/poM  U Ninna  Prammatica  abbiamo  fotto  i feguenti  titoli 
^^L^finailde  Aj[aJJinio^de  Ajfecuratioriibus  y de  AJJijientiay  e de 
tit.  *Batonib.  Aucupiouty  ma  fotto  quello  de  Baronibus  leggefi  la  Pram- 
matica XXII.,  che  comincia  Item  perche  y la  quale  con- 
tiene una  grazia  ottenuta  dalla  Città  in  occafione  del 
Parlamento  del  1^05.  di  non  poterli  tormentare  i Ba- 
roni del  Regno  en  procejju  informativo  y menche  quan- 
do fi  trattalfe  di  gravifllmi  delitti  di  alTalTinio , falla 
moneta,  facrilegio , e fodomia,  come  praticavafi  c</< 
Napoletani. 

sì  tfa^ìnt.n.  Quella  grazia  fi  volle  fatta  a’ Baroni  Regnicoli,' 
mt  convenga  gjjg  avcflcro  vaflalli,e  siurifdizione , onde  vi  bih^ava 
la  dirpenla,ma  dopo  eflem  ottenuta,  le  occorreva  dar- 
fi  altra  tortura , ^cea  mellieri  di  avere  altra  difpen- 
fa  (a) . Quello  però , che  fu  quella  Prammatica  degno 
jè  di  notar  fi , fi  è , che  la  Vicaria  torturar  non  deve 
alcuno  col  proceRo  informativo  fatto  da  ^tra  Corte, 
ancorché  folle  fiata  qualche  Regia  Udienza , e di  fuo 
ordine , come  lo  attefia  il  Reg.  Calà  di  efierfi  prati- 
ca- 

(a)  Frv,  Tap.  Jtt,  S,C,  22*  O.23. 

dfr.391.  Frentk,  «^.143. 
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cato  (a).  Quindi  nafce  il  dubbio,  fe  foftenerfi  poflà  la 
confeiTione  latta  per  effetto  della  tortura  data  dal  Giu- 
dice inferiore  o Governatore  di  alcun  luogo  col  prò- 
ceffo  informativo  (b) , e per  quanto  tocca  al  vederi! , 
fe  il  teftimonio  efaminato , come  princijpale  riguardo 
a fe,  e come  teffimonio  rifpetto  agli  altri,  poflà  torto* 
rarfì  come  teffimonio , e compagno  per  convalidare  il 
fuo  detto,  potrà  offèrvarff  quello , che  ne  ha  notato. 

Fracefeo  Maradei  nella  (yxz  Ojferuezione  fu  quella  Pram- 
matica. jp,  ' 

Stimò  poi  il  Conte  di  Lemos  a’  23.  Gennajo  del 
160^.  colla  Prammatica  XXIII.  fotto  lo  fteflb  titolo 
che  comincia.  Sebbene  per  Pxgia  Prammatica  d’ incul-A»  «r. 
care  l’ oflervanza  de’  precedenti  ordini  dati , perche  i 
Baroni  non  vendeflero  le  cariche  de’ Governatori , e di 
non  dare  la  Maffrodattia  infìeme  col  governo , impo- 
nendo pene  tanto  a quei, che  contravvenivano  nel  dare, 
come  a quei,  che  aveffèro  ricevuto  tali  impieghi , co- 
me rapporta  ilNov/rr/o,  che  fiafi  efeguito. 

Lo  fteffb  Conte  di  Lemos  a’ 3.  Dicembre  del  1^15. 
colla  Prammatica  IL  fotto  il  titolo  de  Caufts  decidendis  Prammatica 
ftimò  di  riformare  quello,  che  nel  idi 2.  antecedente- 
mente  avea  ordinato  intorno  al  modo  di  deciderli  lecideodis. 
caufe  {c) , permettendoli , che  i Giudici  impediti  per 
aflenza  o per  infermità  avefsero  potuto  inviare  i loro 
voti,  per  cosi  ovviare  alle  fpefse  dilazioni , che  avve- 
nivano j quindi  ordinò  , che  le  caufe  fi  fofsero  fpedite 
co’  Giudici , che  non  folsero  impediti , ma  efsendo  in 
numero  opportuno  , non  dovendo  efser  meno  dì  tre  in 
una  Ruota,  e di  cinque  in  due,  meno  che  in  quelle, 

nelle 

(a)  dé  prem-  M.C.V.  eap.t^,  Cram.  «.47, 

(b)  Tap.  dec.iz.  n.ii.  Cj^bl.  de  Barm.  in  PraeM.  p.i.  n,  78, 

, (c)  ut  in  Prag.yó,  de  offie.  SJÌ.C.  & de  diìetim. 
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nelle  quali  fe  ne  ritrovala  ftabillto  un  certo  numero; 
e laddove  alcuno  di  efli  lì  ritrovarle  infermo  o alsen* 
te,  dovefsero  afpettarfi  fei , o otto  giorni,  facendone 
illanza  alcuna  delle  Parti. 

Quefta  Prammatica  tuttavia  è nella  fua  ofservan- 
fi  tre  vosi  ZA  y c credeceì'  opportuno  di  nonlafciarla  nuda  di  quel* 
Me'^e  rifleflioni ,'  che  merita , quantunque  a moiri  non 

' giugneranno' nuove.  Egli  è però  a faperfi  , che  nelle 
caufe  di  doc.200.,  o fomma  maggiore  fi  richiede  , che 
i tre  Giudici,  i quali  decidono, uniformi  fiano  nel  lo- 
ro voto,  onde  due  di  efll  non. fono  fufficienti  a giudi- 
carle, menche  quando  fofse  di  fomma  inferiore  come 
fu  ftabilita  nella  Prammatica  XLI.  §.  3.  de  Offic.  S,C, 
In  efsa  però  lì  tratta  della  fentenza  afsolutoria,  o con- 
dannatoria, in  cui  intervenir  dovefsero  tre  voti  uni- 
formi, di  forteche  uno  di  quedi  mancando,  gli  altri 
due  Giudici  non  hanno  giurifdizione  per  giudicare,  co- 
me fe  queda  folse  allora  conceduta  a tutto  quei  Col- 
legio, e non  feparatamente  a ciafcuno,  che  lo  com- 
. ^ ponga.  - 

Kiire  caufe ^ Notar  anche  conviene,  che  nelle  caufe  di  fofpe- 

v^zione,  quantunque  fi  tratti  di  qualche  emergente,  in- 
ti uniformi»  cidente,  o da  efse  dipendente,  e non  già  di  condanna, 
o afsoluzione  alcuna,  eziandio  debbono  efsere  tre  voti 
uniformi,  ed  in  fatti  fu  dichiarato  nullo  un  decreto.  , 
in  cui  due  foli  voti  erano  dati  uniformi,  come  pona 
45.  dechb  il  Reg.  Rovito  nella  dec.Si. 

1 Mimftri  ag.  Quando  avvenga  poi,  che  a cagion  de’  Giudici 
«mw  ^fw'afsenti 'o  impediti  non  ‘ rimanere  badante  il  loro  nu- 
ti,  come  imer.  mero  per  la  decifion  della  caufa,  allora  fi  concedono 
vengono.  gjj  jggjyjjti  per  fupplire  la  mancanza,  ed  in  quello 
cafo  prendono  edi  la  divifa  di  ordinar),  onde  interve- 
nir debbono  in  tutti  gli  '.atti,  e decreti,  nelle  quali 

fa- 
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farebbono  intervenuti  quei  ^ a’  quali  furono  foflituiti  . 

Qual  circoftanza  cefsa  però,  fefofséro  dati  aggiunti  per 
dirimere  alcuna  parità  di  voti,  perche  dopo  aver  det- 
to il  loro  fentimento  più  non  intervengono, e cosi  nie- 
eita  fpicgarsi  là  Frammmca  XXL  fotte  il  tit,  d<r  Suf- 
pìcion.  Offe,  comechè  io  efsa  fu  determinato,  che  i 
Confìglieri  dati  per  aggiunti  dovefsero  folo  intervenire 
ne’  decreti  diffinitivi,  e non  già  negf  interlocutorj,  e 
incidenti,  onde  quello  deve  intenderti,  per  coloro,  che 
ft  dafsero  aggiunti  per  diriraere  la  parità,  (^non  per 
quei,  che  doveano  fupplire  il  nomerò,  quindi  come  nel 
primo  cafo  mancando  uno  di  elti,  non  pórrebbe  diri- 
inerti  la  parità, nel  fecondo  poi  impedirebbe  . la  fpedi- 
zion  della  caufa  . E riflette  il  Reg.  Petra  (0),  che 
tia  nell’  obbligo  1*  ultimo  Giudice , che  doviÀ . .vo- 
tare anche  di  dire  il  Tuo  fentimento,  quantunque  quei, 
che  lo  precederono  aveffero  foftenuto  il  contrario,  ed 
avetiero  già,  conchiufo  col  maggior  numero , poiché  tal. 
volta  colle  ragioni,  che  addur  potrebbe,  non  difficil 
cofa  farebbe  , che  qnelli  ti  rimovetiero  dalla  loro  pri- 
ma opinione. 

Altro  cafo  avvenir  può  te,  che  datiti  i Confi^eri^ 
aggiunti  per  dirimere  alcuna  parità,  fe  poi  per  quefta^f^'';^',.: 
decitione  altro  incidente  Ibpravveniffe,  doveffero  inter- debbono» 
venire  gli  ftelS  aggiùnti  per  deciderlo,  giacche  efli  a vean"*'*^'”"  * 
terminato  la  loro  giurifdizione . Ma  rapporta  Francefeo 
ài  Cofian%o  (b),  per  la  notizia  fomminiuratagli  da  Ta- 
ro (c),  che  in  una  caufa  dati  per  aggiunti  tre  Conti- 
glieri  perdirimere  una -parità  fatta  nella  decitione  di  uno  > 
incidente,  etièndo  poi  feguita  anche  parità  per  un  de- 
ci- 
ta) in  rifu  55.  n.6, 

(b)  in  hanc  prag. 

(c)  ver/.  jHàifes  adittndi  Tem.l. 
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cidente,  furono  dati  per  a^iunti  due  altri  Confìglleri; 
ma  il  Collaterale  giudicò,  che  i tre  primi  aggiunti 
avellerò  dovuto  intervenire  a dirimere  la  parità  del  fe> 
condo  incidente. 

Quando  avvenga  poi,  che  nelle  Regie  Udienza 
ieg.  UiJtftizedifcordi  fìano  gii  Uditori  nel  loro  voto  , allora  folito 
my-j/i  di  notarli  ciafeunodi  efli  nel  libro  chiamato  de’ voti  non 
uniformi,  e s\  1’  uno,  che  l’altro  inviavafi  al  Viceré, 
il  quale  ne  commetteva  f efame,  cui^fofle  di  fuo  gra- 
do, e rilutone  il  fentimento,  pubblicavali  la  decifio^ 
ne  dal  Collaterale  giuha  quella  fentenza , cui  univalì 
quello  fecondo  parere,  come  ne  ragiona  Toro  (a),  e 
rapporta  Danza  (b)  di  elTerlì  praticato.  Benvero  avver- 
te quello  Autore,  che  di  rado  ciò  Ila  avvenuto,  giac- 
ché coflume  era,  che  gli  Uditori  eHendo  nel  Tribuna^ 
le  tralafciavano  di  decider  le  caufe,  quando  uniformi 
4^.  non  follerò  flati  i loro  voti. 

Quella  ifleflà  difciplina  ’ però  fi  vuole  , che  luogo 
V^era,qiLn-tion  abbia  nel  Tribunale  della  Regia  Camera.  E tra- 
do fi  f^aeeia  fa- di  dire,  che  colla  Prammatica  L fotto  quello 
vtà  di  tw».  derogata  fiali  quella  preminenza,  che  godeva  pri- 

ma il  Prefidente  del  S.  G (icome  altrove  fu- detto  )(c) 
d far  prevaler  la  fua  fentenza,  ove  occorrefife  parità  di 
. voti , come  fi  ha  prclTo  Afflitto  {b) , e 1 Prefidente  de 

Francbis  {J)  altro  è il  fiflema  adottato  nella  Reg.  Ca- 
mera. Ivi  due  foli  Prefidenti  ballano  a componerc  il 
Tribunale,  onde  ceda  la  quellione  su  de’tre  voti  unifor- 

^ , 


(a)  To.t.  ver/,  votomm  parhas  fol.^iU 

(b)  de  Votìs  >1.24. 

(c)  Tom.VI.  §'125. 

(d)  dec.j. 

(e)  irr.ajz.  n.s. 
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ini,  ritrovando  cos'i  (labili to  con  ifpeciale  Arreflo  (a), 
nè  vi  (1  attende  il  difpofto  nel  della  Prammatica  I. 
fotto  quedo  titolo  intorno  al  dirimeriì  le  paritìi  per 
mezzo  degli  Aggiunti,  come  fi  pratica  nel  S.  C,  poi* 
che  in  si  (atto  rincontro  inveterato  è lo  ftile  di  pub- 
blicarli la  fentenza  in  favor  del  reo,  feguendofi  il  dif* 
podo  della  /.  wrer  para  de  re  judic.^  & cap.  fin,  de 
fentent.  Su  di  che  le  ne  addita  la  ragione,  cioè  che  i 
Configlieri  riputanfi,  come  Giudici  delegati  , da’  quali 
lì  ha  ricorfo  al  Superiore  , e per  contrario  i Prefi- 
<lenti  fi  hanno  come  Giudici  ordinar),  come  fon  quei 
della  Vicaria.  Ma  queda  opinione  non  è ben  fermata 
predo  i nodri  fbrenlì,  e per  ventura  piìi  ragionevole 
ne  fembra  il  motivo  addotto  da  Ageta  (^),  col  dire  , 
che  nelle  caufe,  le  quali  tnutanfi  nel  Tribuual  della 
Camera  concorrendovi  l’interelfe  del  Fifco , folito  fa- 
rebbe il  giudicarfi  contra  di  eflb  nelle  caule  dubbie  , 
giuda  il  tefìo  nella  l,  io,  de  jure  Fifci\  quindi  non 
fembrarebbe  drano,  che  in  occafion  di  parità  a lavor 
del 'reo  la  fentenza  fi  pronunciaire. 

Ma  data  per  vera  queda  teorìa,  che  nel  Tribù-  QitePtone  in. 
Dal  della  Camera  fucceduta  la  parità  de’  voti  prevaler 
dovedero  quei  proderiti  a favor  del  reo,  ne  nafce  poi  putnrfi  a n». 
una  quedione  lubalterna  talvolta  intorno  al  vederfi  , 
qual  mai  portade  queda  divifa  di  reo.  Queda  fi  è una 
difputa  ovvia  tra’  nodri  forenfi  (c),e  tra  gli  eruditi (7»- 
jacio  (d)  non  tralafcia  di  elaminarla.  Talvolta  promo* 

Tom.  IX.  O o ve- 


g)  Amjì.^^g.  tip.  de  Maria.  Ageta  ad  Molet  §.28. 

) ad  Moles  §.28. 

(c)  0/afi.  dec.t^i.  Aael.  .4mat.  conf.ij.  Couarru.  Itb.  i.  taf-  2.  ». 
Pojlh.  de  manut.  ohf.^.  Ponte  dee,  31.  Baftol.  in  U de  pufilh 
fin,  ff.deneu.  oa.  nuaciat. 

(d)  iib.iz.  olf,  tap.\6. 
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vera  alcuno  un  giudizio,  che  nel  Foro  chlamafi  di  Jaf~ 
tanxa^  per  timore,  che  abbia  di  efler  moleftato  nel 
polfelTo  dell/  fua  roba  , in  quefto  cafo  comechè  nulla 
■ dimanda,  e cerca  folo  difenderTi,  reo  fi  chiama,  e u(»i 
attore.  Si  ha  dunque  la  mira  al  principal  fine,  cui  in- 
diritta fu  la  prima  petizione,  la  quale  fe  reilriugevafi 
nel  folo  difenderfi,  fenza  fiulla  chiedere  dall’  avverfa- 
rio,  al  cui  pretefo  titolo  fi  oppone , allegandolo  come 
nullo,  ciò  non  opera,  che  attore  appellar  fi  poflà. 
nocbio  (a)  ferire  per  contrario,  che  il  favor  del  reo  fi, 
efiende  eziandio. per  quello,  che  per  accidente  fi  ritro- 
48.  vaflc  attore* 

//  ‘a  ÌI''*  Rapporta  fu  quefto  propofito  il  Reg.  Petra  {b)  ^ 

Cam\!a^cor'cii  che  ptopoftafi  nel  Tribunal  della  Camera  una  fofpezi(> 
V, /lana  i Con- ut  dal  rco  coutta  di  un  Giudice,  efsendofi  fatta  pari- 
r<&heu<iggiHatt  ^ profferita  la  fentenza  conrra  la  fofpezio»- 

ne,  mentóvaodofi  quefta  decifione  anche  dal  Reg.  Tap- 
pia  (c).  Quindi  fu  dubitato,  quando  decidendofi  una 
caufà  nel  Tribunal  della  Cam.  coll’  intervento  di  tre 
Configlieri,  nafcelTe  paritk  di  voti,  fe  dovelfe  offervarfi 
lo  ftile  di' giudicare  della  Regia  Camera,  e>  fu  decifo 
affermativamente,  come  ne  avvila  il-I^C  Fra>»- 
cbts  {d)  avendofi  avuto  per  vero,  che  i Configlieri  ag- 
giumi  a quel  Tribunale  non  poteano  farne  variar  lo 
ftile  di  giudicare.  Anzi  fcrive  il  Reg.  Rovito,  (e)  che 
lo  ftefTo  dovelfe  praticarli , quando  fia  reo  il  Fifeo  per 
non  aver  luogo  nella  Regia  Camera  il  tefto  in  /.  no» 
puto  ff.  de  jure  fifei.  All’  incontro,  quando  avvenuta 
fofte  una  paritk  di  voti  in  una  caufa  decifa  dalla  Reg. 

Ca- 

(a)  lib.x.  pfx/umpt.  cap.^. 

(b)  in  ritu  n.io. 

(e)  ile  jurt  ^t£./up,  Praffn.iz.deOffi^,  Pne,  Cafat,  ' 

(d)  dtf.x^x,  w.j. 

(e)  Cvn/.K^i,  W.18, 
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Camera,  o dal  S.  C ìnfieme  col  Collaterale,  foleva- 
Ho  i Viceré  dare  tre  Configlieri  aggiunti  per  dirimer- 
la,  feiiza  fervirfi  di  quella  facoltà,  che  prima  pratica- 
vano, come  mentova  il  Pref.  de  Francbis  (a)  di  con- 
correre in  quella  fentenza,  che  più  tomaffe  loro  in 
grado.  Egli  è però  da  avvertirfi,  che  laddove  nafcefse 
una  parità  fenza  elTere  flato  ìntefo  il  Fifco  rapporta  il 
Reg.  Sitttfeiicé  (^),  che  niun  conto  di  quella  tener  li 
debba,  con  doveitfi  ricevere  i teftimonj  da  eflb  prodot- 
ti prima  della  decifione,  con  darfi  termine  al  reo  fo- 
^ra  quello,  che  di  nuovo  fi  ritrovafse  dedotto. 

Ed  in  fatti  per  venire  a’  tempi  recenti  elfendofi 
fatta  parità  nel  Tribunale  della  Reg.  Camera  nella  caufa 
trattata  per  la  pretefa  devoluzione  del  feudo  di  Teverola 
dal'  Regio  Fifco  in  efclufione  della  dimandata  fuccelTione 
da  D.  Pietro  Terralavoro,  pretefe  il  medefirao  doverli 
pubblicare  il  decreto  a foo  favore  attendendoli  la  co- 
llante pratica  Tempre  olTervata  in  cafi  limili  nel  Tri- 
bunale della  Regia  Camera.  Quindi  fu,  che  il  Re  con 
fuo  Difpaccio  ordinò,  che  il  medefimo  avelfe  riferito 
ciò,  che  occorreva  so  tal  punto.  Ed  elfendofi  piena- 
mente cfaminato , fu  rapprefentato  con  confulta  fatta 
in  data  de’  23.  Ottobre  del  17Ò1,  che  nella  RegìaCa- 
mera  erafi  Tempre  avuta  per  vera,  e collante  la  diTpo- 
iizione  della  /.  inter  parer  ff.  de  re  judicata^  con  aver- 
ne un  tellimonio  troppo  autentico,  che  rilevavafi  dal 
generale  arrefto,  0 fia  decreto  del  lòoz.,  in  cui  fi  leg- 
ge, che  quel  Tribunale , infieme  col  Collaterale  a- 
vea  decifo:.^od  feruetur  confuetudo^  qux  viger  in  Re- 
gia Camera^  quod  quando  in  deciftonibus  caufarum ^voto- 
rum  cont ingir  paritas^  fententia  prò  Reo  puùlicctur.On- 

O o 2 de 

(a)  dec.i^i. 

' (b)  der.i^.  lìb,i,  Ar.  303. 
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de  qualunque  legale  oppofìzlone  mai  fi  iàcelTe  fu  li 
retta  intelligenza  del  fopra  allegato  Tefìo^  non  era  va- 
kvole  a poter  dillruggere  quell’  antichiflima  pratica 
di  giudicare,  che  feguita  Tempre  da’  Magiftrati  avea 
formato  una  più  ficura  interpetrazione  dell’  allegata 
legge,  come  ne  aveano  fcritto  i Forenfi,  e gli  Erudì* 
ti;  onde  eredeafi  di  non  doverfene  permettere  altra  in-< 
terpetrazione,  comechè  vulnerandoli  un  tal  punto,  danno 
recar  poteva,  e pregiudizio  tanto  al  Regio  FifCo,come 
^o.  a’  particolari . litiganti . 

Nafceva  foltanto  il  dubbio,  qual  mal  fi  foflc  U 
wtì^T/riV-reo  in  quella  caufa.  Pretendea  l’Avvocato  Fircale,che 
lo  folTe  il  Fifco,  come  quello  il  quale  claroy  (y  aper- 
te jure  credea  spettargli  la  fucceffion  feudale  per  efi 
fetto  del  Tuo  dominio  diretto,  e che  perciò  volendola 
contraltare  il  Terralavoro  in’  vigor  della  legge  dell’in- 
vellitura  , che  vantava  a Tuo  favore  , &cea  egli  le 
parti  di  attore;  vieppiù  perche  non  eflendo  egli  nè 
Padrone,  nè  poflèirore,di  altro  ufo  far  non  potea,  che 
dell’  interdetto  adipifcenda  pojfejponisy  per  cosi  otten©; 
re  il  dominio  utile,  e ’l  poffeHo  di  quel  feudo, 
r quìh,  comt  Per  contrario  il  Terralavoro  fofteneva , che  egli 
frnrndrvMTn-  il  rco  riputar  fi  doveflè,  poiché  morto  il  Feudatario 
ra  Uvero.  elfetto  della  legge  feudale  pattava  il  feudo  in  be- 
neficio del  fucceflbre  comprelb  nella  legge  dell’  inyefti- 

tura  tanto  riguardo  al  polTeflb  civile,  che  coU’animolì 

ritiene,  giacche  il  corporale  aver  non  potea,  come  an- 
che per  lo  dominio  utile,  allegando  diverle  altre  ra^ 
gioni  per  le  quali  il  Tuo  alTunto  foltenea . 

Cenfuità  fmt»  lutanto  il  Tribunal  della  Regia  Camera  ritrovan- 

dai  Tribunal  tra  il  Conflitto  di  quelle  varie  opinioni , per  le 

dtìia  Qaimn.  fembrava,  che  tanto  il  Fifco,  che  il  Terralavo- 
ro aver  poteflero  la  divifa  di  attori,  credette,  che  fa- 

cilL 
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cìl  cofa  non  fulTe  il  decidere,  qùal  de’  due  reo  dir  (ì 
poteffe,  vieppiù,  che  rari  non  erano  i cali  della  Giu- 
rifprudcnza  di  elfervi  alcuni  giudizj , ne’  quali  difficile 
era  il  dillinguere,qual'  folle  l’attore,  e quale  il  reo  • 

Allega vafi  perciò  la  L.i^..de  judiciis,  in  cui  leg^niì 
i tre  giudizj,  cioè  Femilia  etcifcundée ^ Communi  divi» 
dundo^  Ù'  Finittm  regundorum^  i quali  coniìderati  nella, 
loro  naturalezza  non  facean  diflinguere  il  reo  dall’  at* 
tore,  onde  vuopo  facea  di  ricorrere  o alla  circoHanza 
del  tempo  confiderandofi  per  attore  colui, prius 
sd  judicium  provocavif^  o in  mancanza  di  quella, facea 
mellieri  appigliarli  al  giudizio  della  forte,  come  difpo* 
nevufi  dalla  feguente  L.  14.  Rellando  adunque  in  quel 
calb  collante  la  pratica  nel  doverft  giudicare  a favor 
dei  reo,  e dubbio  per  contrario , quale  quelli  fi  foffe  , 
perciò  fa  rapprefentato  al  Re,  che  in  fimiglianti  par« 
ticolari  circoilanze  fi  fufse  degnato  deftinar  tre  Regj 
Coiiliglieri  aggiorni  per  dirjniere  quella  parità  occorfa 
in  queit.i  caufa.  Ed  in  effètto  con  fuo  Reai  Difpaccio 
realfumendo  quanto  dalla  Camera  erafi  rapportato  nel* 
la  confulta  fatta,  filmò  di  uniformarfi  alla  medefima.  ». 

Riguardo  alla  materia  de’  cenfi  fu  già  efpofto  prfró^ica** 
trove  (/r),  quamo  ne  avefse  determinato  il  Re  Alfon- 11.  f»t»  il  ti- 
fo  colla  Prammatica  I.  promulgata  a’  20.  Ottobre  del  ***  ^*“^‘' 
1451-,  che  leggefi  fotto  il  tit.  de  Cenftbusy  effendofi 
anche  ivi  fatta  k dovuta  critica  fulla  data  del  tempo, 
in  cui  fi  porta  promulgata.  Il  Conte  di  Lemos  poi 
colla  II. , che  comincia  Nel  Parlamento  generale , che 
diede  fuora  a’  31.  dello  lldso  noefe  del  1600.  fecon* 
dando  la  ragionevole  fupplica  data  dalia  Città  nel  Par- 
lamento  del  I5ptfk  moderò,  e ridufee  i censi  vitalizi 
alla  ragione  del  quattordici  per  cento,  ccanechè  prima 

giu- 

(a)  Tm.1V,  §.68. 
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giugnen  folcano  fino  al  20.'  oolla  rovina  non  picciola 

delle  famiglie : 

siefpongom  All’incontro  in  quel  tempo  praticavafi,  che  i 
/^e^//7^'^/^]Monafterj,  e altri  luoghi  pij  rifcoteflero'i  loro  cenG  , 
fono  lo  jìcffo  quando  .pagar  foleanft  i piggioni  delle  cafe,  cioè  alla 
/«o/o.  mci$i  di  Agoftò,  e principio  di  Novembre,  indi  come- 
di è xodia  già  efpoGa  Prammatiea.  I.  fotto  il  tir.  de  Lo- 
cato conduBo  fu  ftabilito  pagarG  il  piggione,  nel 
di  I.  di  Maggio,  quando  la  cafa  UfeiavaG,  cosi  anche 
volle,  che  I9  fteffo  praticato  G foGe  per  lo  pagamen- 
to de’  icenG-  il  Viceré  D.  1 Francefeo  de  Caftro  colla 
Prammatica  ìlW.  promulgata  a' i o.  Marzo  del  1^03.,  che 
cbm^ncia  Per  •virtìt'  àe  Regj  baadi.  Quella  determina- 
zione* G.  vide  poi  confermata  colla  feguente  Pr ammetti- 
qa  IV;  fatta  dal  Conte  di  Benevente>  a’  31.  Dicembre 
del  ;itfo4.,  che  ha  lo  -ftelTo  principio  dell’antecedente. 
Si  efpone  la  Finalmente  l’ultima  Prammatica  y che  leggefx  fot- 
Pramm«ica  to  qucfto'  titolo  è la  V.  fatta  dal  Conte  di  Lemos  a’ 
K rotto  /o  Aprile  del  idii.',  che  comincia  Tra  le  altre  cofey 
e con  clfa  diede  i feguentl  provvedimenti . Ordinò  egli, 
che  tutte  le  vendite  di  annue  entrate  fatte  dalle  Uni- 
verfità,come  dal  Regio  Fifeo  fopra  il  Reai  patrimonio 
col  patto  de  retrovendendo  a maggior  quantità  del  fet- 
te per  cento,  ipfo  jure^  ipfoque  faBo  G folTero  ridotte 
al  fette  per  cento,  e al  dieci  per  cento  quelle  fatte  a 
vita,  o ad  eftinguerG  tra  certo  tempo.  Di  piìx  , che 
reftaffero  nel  lor  vigore  le  antecedenti  Prammatiche  , 

{)er  non  prenderfi  denaro  a cambio,  nè  alla  voce  dal- 
e Università,  come  può  leggerG  nella  X.,  e XI.  fotto 
il  {no\o  de Adminifirat.oVniverf,yQon  effere  invalidi  tut- 
te quei  contratti  per  l’obbligo  de’  particolari  a favor 
delle  medefime,  le  non  folfero  flati  avvalorati  di  Regio 
aGenfo . 

-,  Su 


fitto 
fiejfo  tit. 
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56. 

Su  qucfte  Prammattcbe  efpoftc  moltè  potrebbe  tuuf 

fcriverfi,fe  minutamente  rapportar  fi  voieflero  le  infurte^"yf/^p'am- 
queftioni,  che  da’noftri  Forenfi  furono  efaminate,  onde  matlchc . 
fe  ne  toccheranno  aicunè  alla  sfuggita  per  ' dame,  la 
notizia  a lettori.  Vien  pertanto  difputato,  fe  refcindcr 
fi  pofla  il  contratto  vitalizio  per  la  mancanza  del  pa- 
gamento delle  convenute  annualità,  e la  comune  opù 
nione]è  fiata,  che  in  tai  contratti  avendoli, come  mor- 
to il  capitale  , perciò  la  refcifiione  in  niun  conto  con- 
venga {a)y  altrimenti  farebbe  ufurario-  : , 

Si  efamina,  fe  il'  contratto  cènfuale • finto  contra  la 
forma  della  Prammatica  viziar  fi  poflà  per  alcun  patto  fa  fut  n con- 
illecito,  che  conteneflè,o  pure  in  quella  parte  folamen-  tratto  fatto 
te,  che  contenga  il  deietto  ► Vana  e fiata  su  di  ciò  delta  Pvam. 
i’  opinione  de’  Dottori,  ma  ferabra,  che  quefio  dub- 
bio dileguar  fi  polla  colla  difiinzione,  che  fa  il  Novtf- 
rio  {b)-  Ei  dice,  o il  patto  è contra  la  fofianza  del 
contratto,  o è fuora  della  fua  natura.  Nel  primp  calo 
rimane  quello  in  tutto  viziato,  e nullo  fi  rendeir’  Nel 
fecondo  cafo  poi  refia  viziato,  e per  confeguente  nullo 
il  patto,  e non  gì'a  il  contratto,  il  quale  per  lo  dipiù 
rimane  nel  fuo  vigore-  ‘ 

All'incontro  riguardo  alla  fucdennata  comune  òpi- 4 >» 
nione  di  non  poterli  refcindere  i contratti  .vitalizi  // /e"; 

noH  Joluttonem  terttaruTfty  Icrive  il  Reg.  Tappta' (c) 
che  il  S.  C.  altrimenti  avellè  giudicato  dichiarando  re- 
fcilfo  il  contratto,  condannando  il  debitore  alla  refiitu- 
ne  della  forte  principale  per  non  aver  pagato  i cenfi 
decori!.  Ma  quando  vogliafi-  allegar  quella  decifione  , 
farebbe  d’uopo  aver  prefente  il  contratto,  perche  per 

ven- 


(a)  Rovit.  in  hane  Prag. 

(b)  ht  prag.  hoc.  tit.  «.4. 

(cj  w 4.  par,  Jur,  Regni /uper  hancPreg.n.izi^, 
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ventura  ccAteuer  potea  patti  particolari,  per  gli  quali 
ordinar  fi  poteffe  la  refcifTione.  E di  fatto  ne  avvila 
Molfesìo'  {a)  y che  in  grado  di  reclamazioac  A fofle  ri- 
tocato  tal  decreto,  con  efleril  ordinato  di  doverli  pa« 
gare  le  terze  decorfe,  quindi  è,  che  la  noAva  Curia 
Arcivefcovile , come  vuole  ììGenuefe{b)  giammai  am- 
mette la  liquidazione  degl’  iArumend  de’  cenA  vitali- 
zj  per  non  eflerfi  queAi  pagati. 

spefe  fi-  Potrà  anche  offervarfi  fu  queAo  punto  ciò,  che 
allega  Francefco  di  Cofiama  (c),  ed  in  quella  oc- 
cafione  poco  prima  di  ragionarne  è intefo  a foAenere  , 
che  le  Ipelè  neceAàrie  per  efeguirfi  il  fequellro  far  fi 
debbano  dal  creditore,  che  lo  dimanda,  ma  non  già 
fopra  i beni  feque Arati,  allegando  il  teAo  della  L ftim 
jffta  §.  I.  ff.  depojiti  , e Pietro  Pecbio  de  Jur,  ajpft, 
cap.iz.  n.i-y  il  quale  feri  ve,  che  colui  , il  quale  arre- 
Aa  il  debitore,  ricever  debba  la  Tua  mercede  dal  cre- 
ditore, come  ne  diviCx FontaneUa(d)  elTere  Aato  decifo  dal 
fuo  Senato,  le  cui  parole  fi  traferivono. 

Abbaglio  prtfo  Avendo  per  mano  queAa  materia  de’  cenfi  non  fa- 
dai  Maradei  rà  fuor  di  propofito  di  avverare  un  abbaglio,  che  ti- 
dietro  non  poche  decifioni  del  S.  C,  il  quale  Aar 
X.  C.  volle  alla  fede  di  Francefco  Maradei.  QueAo  nella  of- 
fervazione,  che  la  fui  Singolare  LXXilL  di  Filippo 
.i  fuo  Padre,  e nel  coment©  di  .queAe  Prammatiche  pone 
come  canone  di  giudicare,  che  il  cenfo  perpetuo,  ed 
inafl'rancabile  , quando  fofie  alienato  in  una  terza  per- 
fona  per  qualunque  contratto  con  eflerfegli  dato  un 
certo  prezzo,  onde  ne  nafee  l’alienazione  del  dominio, 
fi  renda  quello  affrancabile,  a fegno,  che  pofià  il  de- 

blr 

(a)  in  Conf.i.mtam.adconfutt.Nti^f, 

(b)  ìnpraxicap.i^.n.ó, 

(c)  in  htne  Prag.  9, 1 8. 

(d)  d*c.^26,n.j,  . ^ 
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bitore  liberarfi  da  quella  fervitù  con  p^re  al  credito- 
re il  convenuto  prezzo.  In  conferma  di  quella  ftabilita 
malTima  allega  egli  tre  decifioni  conformi  del  S.  C.  per 
tre  caufe,  delle  quali  ne  fa  fapere  gli  attori,  i rei  , 
che  fuccumberono,  e le  Banche  ove  furono  attitate  per 
meglio  cosi  fervirft  dell’  autorità  della  cofa  giudicata.  6\. 

Or  quella  dottrina  ò^X  -Maradei  prefe  tanta 
nei  S.  C.  , ove  fenza  criterio  del  qvtd  faHum , e 
del  quid  erat  faciendum^  tollo  che  davafi  un  limile  ca- 
fo  appena',  che  il  Padron  diretto  del  cenfo  inaffrancabi- 
k difender  1 voleafi , gli  fi  turava  la  bocca  colla  dottri- 
na del  Mtìradeìy  e colle  decifioni  da  elfo  allegate  , e 
condannato  era  a riceverfi  lo  llabilito  prezzo.  ^2. 

Avvenne,  che  in  quella  peripezie  ritrovato  fi  fof-  Caufa  di 
fe  D.  Bonaventura  Santorelli , il  quale  per  titolo  di  do- 
te  poflédeva  un  cenfo  inaifrancabile  fopra  uno  Habile  di  n fi  rapporta, 
D.  Giacinto  Fontana.  Avendo  collui  avuto  notizia, che 
per  certo  prezzo  fu  collituita  la  dote,  con  darfi  capi- 
tale al  cenfo,  ecco  che  promolTe  il  giudizio  nel  S.  C 
dimandando  di  foddisfarne  il  Santorelli,  e liberarfi  cos^ 
dai  pefo  del  cenfo.  Appoggiato  egli  full’  ancora  facra 
delle  decifioni  rapportate  dal  Maradei,  e fulle  altre  , 
che  recentemente  avea  fatte  il  S’.  C credeva  efler  ficu- 
ro  della  vittoria. 

Intanto  da  me  intraprefafi  la  difefa  del  Santorei-  Detifit  per 
li,  guidato  da  un  legale  raziocinio  non  mi  perfuadeva, 
come  un  cenfo  per  ' fua  natura  inaifrancabile , perdefle  cf^faJrpttu», 
quello  fuo  pregio,  perche  per  cèrto  prezzo 'in  altri  ne  yf/o{Te<^- 
patraife  il  dominio.  Formai  perciò  una  brieve  allega- 
zionè  per  «fondare  quello  principio  fui  comune  diritto  ; 
ma  per  ventura  ciò  non  badava  per  ifvellere  1’  alte  'ra- 
dici, che  nella  niente  de’ Giudici  eranll  fatte,  onde  pro- 
curai di  rintracciare  nelle  rifpetrivc  banche  i ProcelTi 

Tomo  IX,  P p delle 
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Caufe  riferite  dal  Maradei,  Avendo  avuto  la  forte  di 
olTervargli,  dimandai  un  appuramento  di  fatti  avanti 
il  Configliere  allora  commeffiirio  D.  BaldaiTare  Cito  ora 
degnifTimo  Prendente  del  S.  C.,  e mi  riufci  di  far  av* 
vertire,  che  diverfiflìme  erano  le  circoftaaze  de’  fatti  , 
che  concorrevano  in  quelle  allegate  caufe;  quindi  fu  ^ 
che  diradata  quella  verità,  coll’  ajuto  delle  rapportate 
dottrine,  reftò  afsoluto  il  Santorelli.  Lo  ftelso  fu  poi 
giudicato  nella  medefima  Ruota  .a  mia  difefà  per  una 
Umile  caulà  decifa  in  Vicaria,  ed  in  gradò  di  appellai 
zione  ne  fu  rivocato  il  decreto,  e cos\  di  mano  in  ma^ 
no  con  quello  efempio  fon  feguite  1’  altre  giudicature  j 
nulla  più  valendo  la  dottrina  del  Maradeiy  e le  deci- 
fioni  da  lui  rapportate.  Dovranno  pertanto  x Magillra- 
ti  non  cosi  abbandonarfì  facilmente  nelle  loro  decifìo* 
ni  fuir  efempio  delle  cofe  giudicate , perciocché  picciolif* 
fime  circollanze  'de  fatti  ne  variano  la  fpecie  delle 
caufe,  onde  fovente  potrà  entrarli,  quando  fi  trafcura 
ferfene  il  dovuto  criterio.  Quindi  alfacevole  fu  quello 
propofito  ne  viene  l’autorità  di  Seneca  (/»),  cosi  avver- 
tendo: Triftijftma  queeque  vis,  celeberrima y maximiif 

decipif,  Niòil  ergo  magis  prajiandum  eftyquam  ne  peco^ 
rum  rifu  y fequantur  antecedenfium  gregem  y pergentes  non 
qua  eundum  fity  fed  qua  itur.  At  qui  nulla  res  majori-, 
bus  malis  implicaty  quam  quod  ad  rumore^  componimun 
oprima  rati  eay  qua  magno  affenfu  recepta  funty  qup^ 
rumque  esempla  nobis  multa  funty  nec  ad  rofionemy  fed 
ad  Jimilitudinem  vhimus.  Inde  ifta  tanta  coacervatio  alio- 
. ‘ rum  fuper  alias  ruentibuSy 

Si  e/pote  Avea  già  ordinato  a’  1 5.  Luglio  del  1 600.  il  Con- 
^ Lemos,  che  le  relazioni  da  farli  nelle  citazioni 
fitto  il  titolo  fuper  tenore  infirumenti  ad  informandumy  ad  forjudU, 
de  citationi-  ean^ 

(a)  Stnna  it  vite  butta  tap.f  tS*  xi. 
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cenàum  tantum  fi  fofsero  difsimpegnate  folamente  da- 
gli Algozini  della  Vicaria,  che  lofTerò  matricolati  , e 
che  fapelfero  leggere,  e perciò  ftabilir  volle  quella  di- 
fciplina  con  una  cfprefla  Prammatica  a’  28.  Settembre 
dello  ftefso  anno , la  quale  comincia  / gliomi  pajfati , ed 
è la  VII.,  che  leggefi  fotte  il  titolo  X^Y!^.de  Citatio- 
nibui, 

La  Cirth  poi  nel  Parlamento  del  1^05.  rapprefen- 
tò,  che  quel,  i quali  dimoravano  nelle  ultime  parti tUa 
del  Regno  fovente  per  indireUum  eran  condannati/""  A» 

•in  Vicaria  a pagar  quello  , che  non  doveano  ,**'*^* 
ad  iftanza  , di  quei  , che  non  avean  privile- 
•gio  di  portare  i rei  nel  loro  foro,  onde  non  poco  in- 
comodo foffrivano,  e fpefa  per  ottener  la  rimefsion 
della  caufa.  Fu  perciò  dimandato  ad  oggetto  di  riparar 
quella  fi  ode  di  ordinarfi,  che  non  fi  foflero  fpedite  pro- 
vifioni,  meno  che  ad  illanza  di  perfone  privilegiate  , 
con -efpri merli  in  effe  la  fpecie  del  privilegio,  e fe  en- 
fiava dalle  prodotte  fcritture,  o daH’aflertiva  delle  Par- 
ti; e laddove  non  foflè  fiato  vero  T al^rito  privilegio, 
dpvea  r farli  tutto  rinterefse  alla  Parte  oltre  il  foggia- 
cere  alle  pene  fiabilire  dalle  leggi  contra  il  mendacio. 

In  effetto  a^  tenor  della  fatta  richiefia  promulgata  fu 
dai  Conte  diBenevente  a’  13.  Maggio  del  160^.  la  fe- 
guente  Prammatica  Vili.,  che  comincia  Per  quella  Fe- 
àdijftma  Cittù^  ed  è T ultima,  che  abbiamo  fotto  il 
titolo  de  Citationibus, 

La  fbpra  efpofia  Prammatica  VII.  concorda  colla 
II.  fotto  il  titolo  de  Ordine  Judicior.^  e colla  Vili,  de  Prammatict 
injlrum.  liquid.  Però  avvertir  conviene,  che  folamente 
fi  efegue  nella  G.  C.  della  Vicaria,  e non  gi^  negli  al-  “ •c^ria. 
tri  luoghi  del  Regno,  comechè  ivi  fi  pratica,  che  il 
Mafirodatti  della  Corte,  e lo  Scrivano  fanno  la  fede 

P p 2 fo- 
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fopra  la  relazione  fatta  da  colui , che  fe  1*  intimazione^ 
come  ne  fcrivono  i noflri  Forenft  (a)  Per  quanto  poi 
li  attiene  alla  particolar  pratica  nel  farfi  le  citazioni 
fpecialmente  nelle  caufe  criminali,  e nelle  civili, e per 
le  formalità  necefsarie  ad  evitarfi  la  nullità  degli  atti, 
potranno  ofservarlì  i Singolari  LXXIX.  fino  all’LXXXIL 
di  Filippo  Maradeiy  infieme  colle  ofservazioni  fatte  su 
di  effi  da  Francefco  fuo  figlio,  perche  ivi  fi  ritroverà 
efaminata  quella  materia,  nè  occorre  che  da  me  fi  ri- 
peta. 

Sotto  il  titolo  de  Commijfar.  & ^xecutor.  leggoft- 
fi  la  VI.,  la  VII.,  e 1’ Vili.  pubblicata d al 

.Conte  di  Lemos  a’ 31.  Ottobre  del  xdoo. , a’27.Feb- 
brajo  del  i5i2.,e  a’2(J.Maggio  del  feguente  anno  idi  j. 
Colla  VI.,  che  comincia  Avendo  la  Maejìà  del  Re  ^ ù. 
vogliono  immuni  le  Univerfità  del  Regno,  ed  i parti- 
colari daU’ofpizio  di  qualunque  Officiale  s\  Regio,  che 
Baronale,  feuza  efler  tenute  a dar  loro  ricovero  alcuno, 
o altro  bifognevole,  dovendo  tutto  elfi  procurarlo  col 

f>roprio  denaro,  come  già  fu  difpofto  colla  Pramm.  IL 
òtto  lo  fiefib  titolo! fatta  daD.  Gio:  Manriquez  a'zd. 
Ottobre  del  1558.  All’incontro  riflettendofi,che tenue folfe 
la  provifione  in  aueila  fomma  afiegnata  a’Commeflarj , e 
che  perciò  non  folfe  fiata  eféguita,  fi  lè  una  nuova 
tafia  per  le  diete  da  vacarfi.  Fu  adunt^ue  fiabilito,  che 
gli  Uditori,  o Fifcali  di  Provincie  defimati  a prendere 
qualche  informazione  o per  altro  affare,  come  prima 
eifendo  impiegati  in  fervizio  del  Fifco,  efiggevano  alla 
ragione  di  doc.due  il  giorno,  fi  avanzarono  a tre, e co- 
me 

(a)  Carav.  ritti  82.  Campana  de  for/udic.  refoi,  17.  Scialoy.  de  foriad 
eap.  6.  n.  27.  Foller,  in  prail,  tubr,  fiat  relatio  nuruij  n,  5.  Conftant, 
In  banc.  Ptagm, 
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me  quando  andavano  ad  iftanza  delle  Parti,  ne  rilco 
levano  tre,  fi  volle,  che  fe  ne  pagaflero  quattro.  A’ 

Razionali,  e Procuratori  fifcali  della  Regia  Camera  fu- 
ron  tafsati  doc.  tre  il  giorno  andando  prò  Fìfco  , e quat- 
tro ad  iftanza  di  Parte.  A’Maftrodatti  in  capite  del  S.C 
Regia  Camera,  e Vicaria  criminale  doc.  due  il  giorno 
andando  ad  iftanza  del  Fifco,  e doc.  tre  ad  iftanza  di 
Parte,  e quei,  ch’eran  Dottori,  andando  ad  iftanza  del 
Fifco,  come  prima  avevano  avuto  carlini  otto  il  gior- 
no, fi  foflero  loro  pagati  cari,  dodici.  Per  gli  Officiali 
della  Regia  Scrivania  di  Razione,  e Teforeria  genera- 
le, che  inviavanfi  per  pagare  le  milizie,  o per  altro 
affare,  fi  avanzò  la  loro  provifione  da  otto  a carlini 
ledici  il  giorno,  con  aflegnarfi  un  ducato  il  giorno  a’ 

Capitani  di  Campagna,  e a’  loro  Soldati  a piedi  doca- 
ti  fei  il  mefe,  e fette  a quelli  a cavallo.  Finalmente 
agli  Algozini  inviati  co’  Commeflarj  ad  iftanza  del  Fi 
fco,  carlini  tre  il  giorno,  e cinque  andwdo  ad  iftan^ 
di  Parte.  6i. 

Con  rigorofe  pene  vietoffi  poi  a’  CommefìTar)  de’  flobìlìf- 
Precettori  di  ellgere  cofa  veruna  dalle  Univerfita , o dìvl^fi 
da'fuoi  debitori  per  accordar  loro  dilazione  nell’  ciazio-  diete  rìguard» 
ne  da  fard;  quindi  fu  proibito  a’  Sindici  di  covrire  una  * 

partita  con  un  altra  ne'  loro  conti  fiotto  pena  di  falfo , ^ ^ ' 

e di  confifcazione  de’  loro  beni , con  reftar  Tempre  in- 
capaci di  tale  impiego.  Anzi  per  evitarfi  quefta  frode 
fi  ordinò,  che  tutti  i Governatori,  quando  fi  fofle  con- 
travenuto a quefta  difpofizione,  fubito  ne  aveflero  pre- 
fa informazione,  e che  ne’ conti  da  darfi  in  Camera  in 
niun  modo  fi  fodero  ammefle  tai  partite  di  efito  per 
limili  dilazioni;  dichiarandoli  poi,che  la  pruova  elfer  ne 
doveffe  privilegiata  a.  fegno,  che  foflfe  legittima,  e con- 
viuiva  ai  tre  foU  teftimonj,  febbene  deponeflèro  di  at- 
ti 
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ti  fmgolari.  Finalmente  furono  taflate  le  diete  de’  Mi- 
niftri  con  effere  aumentate,  poiché  generalmente  per 
tutti  di  qualunque  ordine  foflero, furono  ftabiliti  doca- 
ti  fei  il  giorno,  quando  ufcilfero  in  fervizio  del  Fifco 
in  vece  di  docati  tre,  che  prima  fi  pagavano.  Doveaa 
poi  efigere  docati  dieci,  quando  foflero  andati  a ri- 
chiefta  di  Parti,  e cos'i  anche  dovea  praticarfi  per  gli 
Prefidi  Provinciali.  A Giudici  di  Vicaria,  come  prima 
pagavanfi  doc.  tre  andando  ad  iftanza  del  Fifco,  fi 
avanzaron  quelli  a doc.  quattro,  e doc.  fei,  andando  a 
richiefia  delle  Parti  in  vece  de’ quattro,  che  prima  efi- 
gevano,e  nella  ftefla  guifa  dovea  praticarfi  per  gli  Com- 
hneflarj  generali,  che  inviavanfi  contra  i fcorritori  di 


<59.  Campala. 

^itre  Pram-  Riguardo  però  alla  tafla  di  quelle  diete  potranno 
manche  in  leggerfi  la  Prammatica  X.  fotto  il  tit.  de  Offic.  Judic, 
a a a’31.  Maggio  del  1616.  -del  Conte  di 

Lemofs,  ove  fi  regolano  quelle  de’Miniftri  Provinciali, 
che  aflìfiono  all’ elezione  de’ Governatori , la  LXXV.  fot- 
to il  tit.  de  Offic.  Proc.  Ctefar.  fatta  nel  1^34.  da  Fi- 
lippo IV.,  ove  nel  §;  iip.  fi  regola  la  paga  delle  die- 
te da  darli  a’  Miniftri , che  ufciflero  contra  le  frodi  fat- 
te per  gli  arrendamenti , e la  XXV.  fotto  il  titolo  de 
Officiai,  fatta  a’  30.  Aprile  del  1^55.  dal  Conte  di  Ca- 
ftrillo,  'ove  nel  16.  fi  regolano  le  diete  da  darli  a’ 
Scrivani  di  Razione,  e ad  altri  Commeflarj.  Se  però 
quelle  tafse  fatte  due  fccoli  addietro  liano  opportune  , 
ed  equivalenti  a’  tempi  prefenti,  ne  lafcio  tid  altri  il 
rifletterlo,  avendo  prefente  1’  avanzato  prezzo  di  ogni 
genere  di  roba,  e ’l  luflb,  con  cui  ora  fi  vive. 

Sì^tfpmeil  Prammatica  VII.  poi,  che  comincia  Ejfendo 

tonttnutonella  nel  principio  fi  dh  la  norma  a’  Commeflarj  per  far  1’ 

Prammatica  efecuzioni  contra  le  UniverfitU  per  lo  pagamento  de’pe- 
VII. 
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fi  fifcali.  Si  vuol  perciò,  che  tutti  gli  aflegnatar)  cofti- 
tuir  doveflero  un  Procuratore,  o un  folo  eommeflario 
a tale  vopo,  e nel  farli  ^quefta  fcelta  dovefse  prevale- 
re la  maggior  fomma,,  e non  già  il,  maggior  numero 
de’  Creditori.  Stabiliti  furono  i tempi  da  farfi  quelle 
efazioni  cioè  nella. fine  de’.mefi  di  Febbrajo,  di  Aprile,, 
di  Agollo,  di  Ottobre,  e di  Dicembre;  ma  per  gli  af- 
fegnatarj  della  Regia  Corte,  dovean  farli  terùat'm  alla 
fine  di  Aprile,  di  Agollo,  e di  Dicembre,  dandofi  an- 
che dieci  giorni  di  dilazione.  .1-  7r. 

Per  far  più  facile  quella  efazione  doveano  1’ Uni-  orà'mi 
verfità  aflegnare  uno,  o più  corpi  di  gabelle,  o altre 
più  pronte  rendite,  facendo  obbligare  gli  Affittatori , e, Prammatica 
rendenti  in  beneficio  della  Regia  Corte,.. e degli  alfe-' 
guatar),  fenza  poter  applicar  quefto  denaro  àd  altro  pa- 
gamento, dovendofi  tenere  efpofta  al  pubblico  la  nota 
de’  gabelloti  , de’  caflieri,  e degli  affittatoti  , e delle 
forame,  che  rifeuotevano,  come  de’  creditori,  e delle 
quantità,  che  dovean  confeguire.  Se  poi  difficoltà  fi  ri- 
trovalfe  da’ Commefiar)  ne-ll’ efazioni , far  doveano  l’efe- 
cuzione  contra  i Gabelloti,  e Affittatori,  ed  altri  ob- 
bligati, e (opra,  i loro, beni, e dopo  avergli  carcerati, e 
fequeftrati,  dovean  procedere  contra  gli  altri  Cittàdinij 
cfiam  del  governo,  nulla  oftante  qualunque  ordine  in  • " 
contrario;  benyero  non  poteano  moleftarfi  i Cittadini 
di  perfona,  ne  loro  animali,  o roba  mobile  fuora  del 
loro  territorio.  All’incontro  la  roba  efeguita  non  do- 
Yea  eilrarfi  fuora  del  territorio  le  non  dopo  giorni  j. ot- 
to, dopa  eilèr  bandita  ogni  giorno  fenza  efserfi  potuta 
vendere,  nè  quella  potea  comprarli  da’  Commelsar)  fot- 
to  la  pena., di  anni  dieci  di  galea,  ed  altrettanti  per  le 
perfone  fuppofte. 

• ' - 'I  Fa 
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Fu  anche  tafsato  il  falario  di  carlini  dodici  al 
giorno  per  gli  Commefsarj  si  per  l’accefsojcome  perle' 
recefso  computandofi  dal  luogo,  che  è capo  della  Pro- 
vincia, in  cui  rifiede  la  cafsa  Regia  , ove  i debitori 
eran  tenuti  di  portare  il  denaro , ' rifervandosi  di  darsi 
le  altre  provvidenze  per  gli  altri  Commefsarj  de’ Tribu- 
nali, che  farebbono  andati  ad  iftanza  de’  creditori  par- 
ticolari, che -contrattarono  colle  Uni  versi  tk  , come  fu 
efeguito  nel  §.1.  della  fegueote  Prammatica  . Ma  pèr- 
che fembrò,  che  quella  tafla  fofTe  eccefliva,  la  noftra 
Cittk  dimandò  poi'  'colla  XIV.  grazia  nel  Parlarriento 
del  161  j.y  che  fi  fofle- ridotta  a carlini  fei  il  giorno  , 
ma  fu  rifpollG  Opportunè  prtyvidebitur ^ come  Béifurap-' 
portato  nel  ^4^2.  del  precedente  . Finalmente  per 
toglierfi  ogni  confufione  de’  tempi  fu  ftabilito,  che  l’an- 
Bo  cominciar  dovelfe  dal  1.  di  Gennajo  in  avanti 
dandofi  anche  la  provvidenza,  che  fe  per  avventura  ac- 
cadefle  alcuna  mancanza  per  deduzion  di  fuochi , dovef- 
fe  farne  particolar  confulta  il  Tribunal  della  Camera  , 
acciò  potefle  ripararfi  quella  fopra  gli  altri  effetti  rifer- 
bati  a quello  rifielTo,  volendofi  anche  vietato  il  fard 
mutazione  di  affegnamento  per  qualunque  caufa  lenza 
confulta,  e fpecial  permelTo. 

■ ' Coir  Vili.  Prammatica  poi,  ch’  è 1’  ultima  lòtto 
quello  titolo, la  quale  comincia  Per  quanto  per  la  Re- 
gia Prammatica^  altri  provvediménti  diede  il  Conte  di 
Lemos  su  quefte  emergenze,  coméchè  impolTibile  può 
diri!  il  poterli  prevedere  da  ogni  legislatore,  quali  , e 
quanti  elfer  poflbno  gli  effetti  della  promulgata  legge 
che  col  folo  'efeguirfi  fi  manifeftano  ; quindi  ordinò  , 
che  niun  creditore  di  Univerfit'a  avelie  potuto  fpedir 
Commelfarj  contra  di  effe  , 0 de’  particolari  obbligati  , 
(e  non  unitamente  con  tutti  gli  altri  creditori,  come 
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iti  ordinato  colla  precedente  Prammatica  de’  25.  Feb- 
brajo,  e ritrovandofi  qualche  impedimento,  aveffe  do- 
vuto accudire  alla  deputazione  delle  Univerfit'a,  ove  fi 
farebbe  provveduto  ciò,  che  conveniva.  Doveafi  prati- 
car io  ftelfo  per  gli  reìldui  dovuti  dopo  la  promulga- 
zion  della  Prammatica^  che  dovean  rifcuoterfi  da’Cora- 
jmeflarj  fecondo  la  fuddivifata  norma  fenza  efigere  per 
efii  altro  falario.  Si  vollero  anche  foddisfatte  le  terze, 
e le  partite  per  tutto  Dicembre  del  3. , quantunque 
i crediti  non  fofsero  muniti  di  regio  afsenfo,  dopo  qual 
<empo  doveano  prefentarfi  le  fcritture  nella  Giunta,  e 
farli  fpedire  gli  afsenfi,  altrimenti  non  dovean  pagarfi 
terze  o capitali,  fenza  pcrmetterfi  a’  Sindici,  Caflieri  , 

Gabelloti , o partitarj  di  fare  alcun  pagamento.  74- 

Riguardo  a’ fuochi  afsenti  fu  ordinato  di  non  po 
terfi  fpedir  Cevrameflarj,  dovendo  quelli  pagare  il  fo-teautif 
colare  tantum  dove  abitavano.  E perche  gran  diffordi- 
oe  derivava  da’  conti  attraflati  dagli  Amminiftratori, 
ed  Affittatoti  delle  rendite  univerfaii,  perciò  fu  ordi- 
nato doverfi  dare  la  lillà  del  carico  da’  governanti,  che 
terminavano, a’ loro  fucceflbri  di  tutti  i refidui,  che  re- 
navano a confeguire, facendone  1’  inventario  coll’  inter- 
vento del  Cancel liete, dichiarandofi  le  caufe,  donde  di- 

{(cndelTe  il  debito,  per  poterfi  profeguire  le  dovute  di- 
igenze  per  farlo  foddislare,  con  darlene  conto  nel  pri- 
mo mefe  del  nuovo  governo,  o fia  nuova  amminiftra- 
zione.  ^ 

Vietato  fu  a’  Baroni  fotto  la  pena  di  docati  due  mi-  Si  danne  at- 
la,  ed  altra  arbitraria  il  prendere  a fitto  le  gabelle 
delle  loro  Terre,  o di  partecipare  in  effe,  fenza  per-”’^”^*‘ 
metterfi  a verun  Tribunale  lo  fpedir  Comraefsarj , o 
ordini  per  imponersi  nuove  collette,  dovendosi  prima 
accudire  alla  Giunta,  e colla  fua  relazione  doveano  ot- 
TomJX.  Q q te. 
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76. 

Come  or» 
Jta  mutata 
t efecuvone 
di  qutjie 
Prammati- 
che. 


li- 
si rammen~ 
ttr  la  grazia 
thiefla  a Car- 
la V. 


tenersi  dal  Collaterale  gli  ordini  convenienti . Nè  an* 
che  si  volle  permefso  a’  Baroni  di  aftrignere  i Gabel- 
loti , e gli  Alhttatori  a pagar  loro  alcun  denaro,  che 
afsegnato  fofse  a’  pagamenti  Regj  fotco  la  pena  di  do- 
cati  2000.,  ed  altra  arbitraria:  e laddove  alcun  credito 
avefsero  a cagion  di  rendita  feudale,  1’  Univerrità  afse- 
gnar  dovea  un  corpo,  dopo  1’  afsegnamcnto  fatto  alla 
Regia  Corte,  e fuoi  afsegnatarj,  e dopo  il  Barone,  do* 
veano  cfser  foddisfatti  i creditori  con  alfenfo,  ed  ia 
mancanza  di  alcun  corpo  accudir  doveafi  alla  Giunta  , 
che  prender  dovea  l’efpediente  per  fupplirlo. Finalmente 
quando  i Commelsarj  avefsero  ritrovata  difsordinata 
quefta  fituazione,doveano  dame  notizia  alla  Giunta, ed 
al  Commefsario  generale,  che  in  quel  tempo  era  nella 
Provincia. 

Quelle  adunque  fon  tutte  le  Pramm/ttkbe ^ che  ab^ 
biamo  fotto  il  titolo  de  Commijfariisy  & Executor.y  e 
da  efse  vengono  regolate  tutte  1’  efazioni,  per  le  quali 
fogliono  fpedirfi  i Commefsar;  contra  le  Univerfitk  de* 
bitrici . Quella  difciplina  però  è alquanto  alterata,  o 
in  poco  cambiata,  come  avvenir  dovea  col  difmetterft 
il  noflro  Regno  dalla  fua  natura  di  Provincia,  che  pet 
fecoli  ha  tenuto.  Ora  piò  non  vi  è quella  Giunta, cho 
particolarmente  era  intefa  al  buon  governo  delle  Uni* 
verfid,  e fe  ne  pcrdè  il  nome  di  quello  Magillrato  do- 
po l’ingrefso  delle  armi  vittoriofe  del  Re  Cattolico  ; 
ma  non  pertanto  fi.  è quello  perduto  di  mira  , poiché 
il  Tribunal  della  Camera  è caricato  di  quella  cura,  e 
la  prefenza  del  Principe,  cui  fi  ricorre,  ripara  fubita 
ogni  difsordine,  quandoché  prima  per  più  lungo  cam- 
mino fperar  fe  ne  potea  il  rimedio. 

Già  altrove  (a)  fu  fcritto,  come  la  noftra  Cittk 

fpfr*  - 

(a>  Tm.VL  liùJlXF.fag.ii^, 
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fpecialmente  in  tempo  del  Imperador  Carlo  V.  tra  le 
grazie  richiede  avefse  dimandata  quella  di  deftinarfi  ua 
pubblico  Archivio,  in  cui  fi  folscro  regillrati  tutti  i 
contratti , che  faccvanfi  per  averfene  una  efatta  noti- 
zia, la  quale  recava  la  cautela  necefsaria  per  farne  de- 
gli altri.  Comechè  ignoranfi  i fedecommefli,  i Mag- 
giorati, le  precedenti  ipofeche,  donazioni,  o altri  de- 
biti , cui  può  efser  fottopofta  la  roba , che  si  obbliga 
dal  debitore,  perciò  in  tal  guifa  ogni  dubbio  rimaneva 
dileguato,  perciocché  niun  diritto  avrebbe  acquiftato  il 
creditore,  nè  reggeva  .qualunque  altro  vincolo,  o dona- 
zione, che  fi  fofse  ftipolata  tra  vivi,  o per  ultima  vo- 
lontà, fe  nel  pubblico  Archivio  non  si  ritrovafse  regi- 
ftrato.  ^ 78. 

Qnefta  dimanda,  tjuanto  utile  farebbe  riufcita  allo  Mnthx^ptt 
Stato,  alla  Società,  ed>al  corpo  politico  della  Repub- 
publica,  perche  lungi  teneva  gl’  inganni  da’  contratti  , 
altrettanto  cagionò  una  mortai  ferita  agli  amatori  del- 
le frodi,  ed  a quei,  i quali,  fe  efpofta  aveflero  all’  al- 
trui veduta  il  loro  avere  fcevero  oa  ogni  pefo,  una  ml- 
fera  figura  avrebbon  fatta  nel  Teatro  del  Mondo,  ove 
colla  uivifa  di  ricchi  comparivano.  Egli  è vopo  dun- 
que dire,  che  un  fine  politico  prcvaluto  fofse,  perche 
uno  efpediente  cotanto  falutare,  che  eftinto  avrebbe  in- 
finite liti,  non  avefse  avuto  il  fuo  effetto,  con  ordi- 
narfene  l’efecuzione.  ' 79. 

^ Senza  che  però  la  noftra  Città  nelle  grazie  richie-  „ 
fte  in  tempo  di  Filippo  III.  ne  avefse  rinovato  la  di-  i[7.7*e\''v! 
manda,  fi  videro  promulgati  due  bandi  dal  Tribunal /«'w  tl  tìtolo 
della  Regia  Camera  a’  24.  Gennajo,  e a’  18.  Marzo 
del  idop.y  che  formano  la  Prammatica  III. , e IV. , 
che  abbiamo  fotto  il  titolo  XXXVII.  de  Comraìl'thus  . 
piceli  nel  primo , che  Sua  Maeftà  avea  comandato  dar- 

Q q 2 fi 
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fi  efecuzione  all’  erezione  di  quello  nuovo  Archivio  per 

10  univerfale  beneficio  del  Regno  da  tenerfi  nella  Citti 
di  Napoli,  e nelle  altre  Provincie,  ne’  quali  eran  tenu- 
ti tutti  i Nota),  e Mallrodatti  confegnare  a refpettivi 
Archivarj  i notamenti,  o fedi  di  ogni  qualunque  loro 
contratto,  di  fedecommefli,  foftituzioni , donazioni , ca^i- 
toli  matrimoniali,  mutui,  ceflioni,  confenfi  di  mariti, 
e mogli,  mallevarie,  obbliganze  penes  aita  ^ albarani  , 
procure,  preamboli  di  eredith,  e di  qualunque  altra 
fcrittura,  die  avefse  potuto  partorire  ipoteca,  corniti 
ciandofi  dal  i.  Gcnnajo  del  lóop.  in  avanti,  purché  la 

, fomma  eccedefse  li  doc.  cento. 

Dumo,  chi  Quello  è in  follanza  quello,  che  contiene  la /*»■<*>»- 
£erha  dal  maùca^  perche  in  tutti  gli  altri  Paragrafi  fi  prefcrive  la 
Z’t  norma  da  tenerfi  per  doversi  ciò  efeguire,  anche  tafsandoli 

tica.  idiritti  da  efigerli  dagli  Archivarj,  i quali  poi  colla 
feguente  Prammatica  IV.  vengono  con  più  precifione^ 
llabiliti.  Pertanto  di  buon  grado  lafcio  nella  penna  il  farne 
più  didinta  memoria,  come  notizia  non  opportuna  per 
una  legge,  che  mai  ebbe  il  fuo  effetto,  tantoché  feriva 

11  CoJìan‘)io  (rt),  ^ hoc  prtejìat  caufam  dolendi  potius  , 
quam  latandiy  ex  eo  quia  tot  fraudes  msreatorum  tolle‘ 
rcutur^  atque  eorum^  qui  magno  aere  alieno  gravati^  pe- 
eunras  ad  mutuum  acciperc  ftùi  blandiutttur  m detrimen- 
tum  corum^  qui  publica  contra£iuum  fide  freti^  amittunty 
propriam  fubjìantiam,  non  fine  dedecore  totìus  familire  , 
nam  ubi  paupsrtas  , ibi  ludibrium  y (D‘  multa  mala  ab 
ege fiate  oriuntur.  Altro  intanto  non  ne  dicono  i Cc- 
mentatoriy  e con  quella  occafione  appena  qualche  cofa 
fcrivono  intorno  alla  qualità  degli  Archi vj,  e alla  f?de, 
che  meritano  le  fcritturc,  ellratte  da’  medefimi  , come 
può  vederli  prelso  del  Novario, 

In 


(a)'  in  barn  Pragm, 
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In  quel  tempo  nella  Corte  di  Madrid  gran  nume- 
ro  di  Greci  era  concorfo  a pretendere  mercedi,  ed  of- 
ficj,  fenza  faperfene  la  loro  abiliti,  o il  loro  merito  J tolo  de  Con- 
Quiudi  il  Re  li  vide  nella  neeelTita  di  fcrivete  in  Na-  tunudbus. 
poli  a’p.  Ottobre  del  1^07.  al  fuo  Viceré  allora  Con- 
te di  Benevente,  che  avelTe  pubblicato  ordine  tanto 
qui,  come  nel  Regno  di  Sicilia,  che  dal  i.  Gennajo 
del  ido8.  in  avanti  niimo  di  eflì  fofle  andato  a far 
pretenfione  alcuna  fenza  prima  £ir  collare  al  Viceré 
con  pubbliche  fcritture  i fatti  fervizj,  fecondo  i quali 
fi  farebbe  riferito  al  Re  di  qual  mercede  foflero  flati 
degni;  ed  in  effetto  tanto  fu  efeguito  con  PrammaticOy 
eh’ è la  II.  fotto'il  titolo  XXXVII.  de  Contumacibus  , 
che  comincia  Per  la  Maefìà  del  Re  Nojlro  Signore  pub- 
blicata ' 

il 

al  pari 

che  infoftribile  a Filippo  III.  ^ onde diede  la  fpinta  ^ 
che  di  fuo  ordine  dal  Duca  di  OfTuna  a’  ip.  Febbrajo 
del  ióio>  fi  fofle  pubblicata  la  fèguente  Prammatica 
III.,  che  comincia  Avendo  ricevute  Reali  lettere.  Con 
efla  fir  adunque  ordinato,  che  niuno  del  noflro  Regno 
fofle  andato,  o avelie  inviato  perfona  in  quella-  Corte 
a pretendere  piazze  o ofiicj,,  poiché  quefto  folo  bafla^ 
va  acciò  efclufi  reflaflero  da  ogni  loro  pretenfione ..  «?. 

Quella  fàvia  rifoluzione  potrà  dirfi,  che  guidata  fi  PiM» 
foffe  dietro  la  fimile,  che  prefe  1’  Imperador  Carlo  V. 
colla-  fua  Prammatica^  che  già  efpofla  fu  nel  VI.  To-  lo  V. 
mo  di  quella  Iflpria  {a).  Credè  quel  Monarca , che 
fofpetta  foffe  ogni  raccomandazione,  onde  fer^egU  vo- 
leva la  fcelta  de’Magiflrati  a proporzion  del  loro  me- 
rito. Fu  quella  anche  preflb  i Principi  gentili  riputata 

^di 


a II.  Dicembre  dello  Iteffo  anno  1^07.  82. 

prurito  dell’ ambizione,  che  fempre  ha  regnato,  Sìtfpotal» 
de’  Greci  anche  ne’  noflri  Napoletani  fi  refe  an- 


(a)  tlb.XXyi.  §.14-^^357. 
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approvata  da 
Forenfi,  epor- 
ta]i  Pefempìo 
di  Catone. 
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di  fomma  importanza,  come  (quella,  che  cònduceva  al- 
la retta  ammiiiiftrazion  della  giudizia,  donde  la  tran« 
^uilliù  dello  Stato  ne  dipende.  Efl'endo  perciò  intefi  a 
Quello  folo  fine,  per  poterlo  confeguire  folevano  efli  e- 
fponerc  al  pubblico  i nomi  discoloro, che  innalzar  vo- 
levano alla  Magiftratura , acciò  ognuno  avvertir  ne  po- 
telfe  i diletti,  o additarne  le  virtù;  e come"  ne  avvifa 
Lampridio  nella  vita  dell’  Imperador  Severo , avendo 
quello  Cefare  fegurto  quefta  pràtica  y gli  riufci  di  ave- 
re quei  celebri  Giureconfulri  Ulpimo^  Moielitno  e Pao- 
lo ^ i quali  non  dall’ ambizione,  ma- dal  proprio  merito 
riconobbero  il  loro  afcenfo.  • ' 

!.  . Ella  lì  è fiata  quella  Tempre i-' una  ' maffima,  che 
come  canone  è data  ricevuta  eziandio ‘preflTo  i noftri 
Forenfi come  ne  fcriflèro'  Carlevalio,  (a)ìl  Reg.de  Pon- 
te^ (^)i2  Rodoerio  (c).  Vero’ è però,  che  quando  i Prin- 
cipi. piacere  aveflero  di  adottarla,  fe  per  una  via  rifpar- 
miano  1’  orecchie  dalle  continue  molefte  dimande  , dal- 
le quali  vengono  talvolta  opprefll,  di  buono  odorato 
provveder  fi  debbono  nell’ andar  fiutando  quei  foggetti, 
che  meritar' pofibno  le  cariche, le  quali  debbon  provve- 
derli ; e mi  piace  credere , che  quefta  Prammatica  fofle 
(lata  di  fpinta  a Gio: Maria  Campana^  perche  pochi  an- 
ni apprefso  dato  avefse  alla  luce- quel  Tuo  Opufcolo  in- 
titolato De  Retjuìfttìs  ad  commendabilem  Jttdicnm  cret- 
tionem.,  che  dedicollo  al  Viceré  allora  D.  Filippo  de 
Gufman,  ed  eruditamente  tratta  quello  argomento.. 
Del  rimanente  ‘ ogni  uomo  , che  fcevero  fia  di  am- 
bizione non  curerà  qualunque  avanzo,  e contento  re- 
ilerà,  come  lo  era  Catone  il  maniere  , il  quale  avea 

pi& 

(a)  àt  judic.  lìB.  1.  tìe.  1.  eìiip.  i* 

(b)  de  pct.  Pror.  tit.  5.  de  eleil.  Offit. 

(c)  d*  Prtmipe  fnb»  eap.  15.  j 
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pili  piacere,  che  fi  dimandafle  in  Roma,  perche  innal- 
zato non  fofle  alle  cariche,  che  occupar  meritava,  che 
poi  avendole  ricevute  , fi  tbfle  andato  indagando  per 
qual  merito  vi  folle  giunto  (<»)»  - 

Niente  meno,  che  veniiotto  Paragrafi  contiene  la-  si  e/pone  la 
Prammatica  IV.,  che  leggefi  fotto  il  titolo  de  Dilatio-  Prammatica 
nibtis.  Quella  comincia  Sebbene  le  leggi  comuni^  e J;^/<,^éDUa 
blicolfi  agli  ii.^  Maggio  del  idi 2.  dal  Conte  di  Le- tionibus. 
mos,  il  quale  iutefo  fu  al  poflibile  a rifecare  tutte  le 
dilazioni,  che  fi  praticano  , le  quali  unquemai  fi 
eftingueranno,  fé  un  Giudice  armato  non  fia  di  zelo 
nell’efeguir  le  pene  impofte  a’  dilatanti,  e fe  tal  forte 
di  gente  non  fi  cacci  fuora  da’  Tribunali;  comechè 
per  quanto  le  leggi  abbian  procurato  di  accorrere  con 
làvj  provvedimenti  a quefto  male,  Tempre  nuove  dila- 
zioni inventano  , che  mai  fi  toglieranno,  fe.non 
quando  fi  sbarbichino  le  radici,  che  ornai  invecchiate 
fono  nel  Foro.  8d. 

Son  quafi  due  fecoli  da  che  quel  Vicere  avvisò  “w 

quante  dilazioni  avea  faputo  inventare  l’umana  mali' 'prjmmftica . 
zia  per  eternar  le  liti,  onde  cercò  colla  fua  Prammati- 
ca darci  alcun  riparo;  e perche  qucfta  ora  tuttavia  vie- 
ne allegata,  cd  è,o  almen  efler  dovrebbe  nella  fua  ofi 
fervanza,  meno  che  in  quelle  parti , che  colle  fuffeguen- 
ti  fi  è dato  altro  provvedimento,  perciò  con  ogni  bre- 
vità fe  ne  darà  un  brio  ve  faggio- 

per- 

(d)  Qpefto  fentimento  ^ df  Scipion*  Ammirata , (*)  e ritrovo  , che  co- 
sì fofte  Ipie^ato  dopo  da  Claudio  CUmenit  nella  fua  Opera  intitolata  Mu- 
fal  exJlruElio  (**)  Cuidam  miranti  cur  Cato  nidlam  in  joro  Romano  Jiatuatn 
rum  ctterìs  procerièus  haberct  , /citi  refponfum  ejl  , ptxjlantiut  efse  mirum 
hominibus  videri  , cur  non  baòeaiy  quam  cur  habtat  : citando  nella  margine 
^mmian.  Moretti.  1. 1 4.  Plut.  in  Catone .. 
fopraTacito  tib.^.lib.6. 

• Ò*)  lib,i.fetl.Vlll,Cap.^pag.z-j/^tdÌl,Lugdumi6i^, 
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J'uotìio  et  I.  Si  vuole,  ^he  dovendofi  dar  Miniftri  aggmtiti  , 
perche  ne  mancafle  il  numero,  o per  dirimere  qualche 
j ri  dovefse  darfi  la  nota  de’  fofpetti,  come  pri- 

ma praticavafi;  ma  in  cercandoli , folo  fi  pertnetteva  av- 
vertire il  Collaterale,  e ’l  Prefidente  del  Confi^lio  ^ quei 
Miniftri,  che  prima  erano  ftati  dichiarati  fofpetti.  Dopo 
• poi  eflèrsi  dati , crasi  nella  libertà  di  ricufargli  formi- 
ter^  come  difpofto  crasi  con  altra  Prammatica  dello  ftef- 
' fo  Conte  di  Lemos,  come  può  vederà  nella  XXI.  fiot- 

to il  tit.  de  Sufpic.y  e potrà  oflervarsi  anche  la»Pr<7»i- 

88.  matte  a LXi.  §.  de  Ojfic.  S.  C. 

Da  nuaU  j Miniftri  aggiunti  da  darfi  dal  Prefidcnte  do- 

nTrmderer  vcflero  prenderfi  dalla  Ruota  feguente , con  cui  fi  unifee 
quella,  in  cui  trattafi  la  caufa,  e potrebbono  prenderli 
dall’altra  Ruota,  fe  nella  feguente  fofpetti  foffero  quei  , 

che  vi  fono.  . . r j- 

■Qtiandò  deb-  3.  Dovclfcro  ccrcarfi  gli  aggiunti  dopo  il  corfo  di 
banfi  giorni  15.,  che  fi  è fpedita  la  conclufione,  meno  cha 

quando  avvenifle  la  mancanza  de’  Miniftri  dopo  detto 
tempo,  nel  qual  cafo  dovranno  dimandarli  dopo  15. 
giorni,  che  accadefle  tal  mancanza.  ^ 

Qu^do  dì.  4.  Tutti  gli  aggiunti  da  darfi  dovefsero  riputarti 
vmjgono  Giu-^q^q  .Giudici  ordinar),  non  foio  nel  doverfi  ricufare, ma 
dici  ordinar;,  j^y^njo  vcnilfero  a mancare,  acciò  non  fi  ritar- 

di la  fpedizione  della  caufa,  purché  vi  refti 
fufficiente  richiefto  dalle  Prammatiche . Se  poi  fi  louero 
ritrovati  prefenti,  quando  fi  è trattata  la  caufa,  e lof- 
fero  impediti  nel  tempo  di  votarfi,  doveflero  mandare 
i loro  voti.  Lo  fteflb  dicefi  nella  detta  Prammat.  LXI. 
§.  3.  (y  4.  de  Offic.  S.  C.,  e fi  dichiara  nella  IL  de 

91.  Cauf.  dccid.  ^ 

Vietata  P ap.  Si  vieta  il  poter  appellare  de’ decreti,  co  quali 

raggiami,  a permcu=n  folo  U potergli  rlcu- 

dati. 
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lare.  Confermali  colla  Pr aromatica  LXXXIV.  §.  ‘u  de 
Offic.  S,Q^  A Mentre  fi  ài- 

6.  Non  doveffe  impedirii  il  corfo  della  caufa 
tiretto  di  liipplica , che  lì  dalTe  dimandandoli  union  dim<m  dì 
Ruote,  o Miniftri  aggiunti,  quantunque  fi  iblTe  ordinar^»o”/ impe- 
to  d’intiraarfi  le  Parti,  o di  farli  relazione.  tauU^* 

Cosi  fu  anche  difpofto  nella  Prammatica  VI.  fotto 
lo  fteflb  titolo.  ^ 

7.  Fu  vietato  il  prenderli  la  depofizione  dei  principaleic^^domii:^ 
dopo  la  cooclufione^^  e folo  permettcali  fopra  le  - 

nuovamente  oocorfe  dopo  la  conclufione. 
i .8.  Si.dk  la  norma  di  chiedere  la  dichiarazione 
circa  ufum  _ tejiium  y CX  fcripturarumy  la  quale  è ftata 
poi  abolita  colla  novella  Coftituzione  del  1738. 
t,.  p.  Si  regola  la  nomina  de’teftimonj  da  ùrli  fuora,  9S-  . 
e dentro  del  Regno,  come  fe  ne  ragiona  ancora  nella "eflil^*' 
Prammatica  XXXI.  de  Offic.  S.  C. 

IO.  Si  dk  la  regola  intorno  al  darsi  la  nota  degli ^ij^hade- 
esaminatori , luoghi , ed  officiali , che  fi  avefsero  fof  ^/ì  e/aminat»-' 

petti.  ”• 

11.  Si  pfefcrive  il  modo  di  riferfi  le  caufe  da’/„j^'^^ 
Commefsarj  per  non  interromperli  la  loro  cominciata  vtrfi  riferire 
relazione,  come  ne  fu  anche  àito  il  regolamento  ncl^' 

§.  4.  della  Praomtatica  XIV.  de  Offic.  S.  C. 

12.  Si  vuole,  che  fi  notino  tutti  i Giudici,  chep^  nottrfi  t 

avefsero  fatto  il  decreto.  Giudici , che 

13.  Si  permette  a*  Giudici  afsenti,  o infermi  di^'* 

mandare  il  loro  voto,  come  fu  gik  provveduto  colla  99. 
Prammatica  IL  de  Cauf,  decid.  Per  mender- 

14.  Terminata  la  relazione  del  Commefsarìo,  ^o^cilllTel^- 
dovrk  votare  quel  Giudice,  che  dopo  fopragiugnefse  yù. 
men  che  quando  mancafse  il  numero  opportuno  richie- 
fto  dalle  .Prammatiche y come  fu  difpofto  nel  §•  J.,  e 4-^*^^^“ 

> "TomJX,  R r della r«rr. 


v*> 


Digitized  by  Google 


JI4  ISTORIA  DELLE  LEGOf  B MAGISTRATI 

loi.  della.  Prammatica  LXI.  fotte  qaeftcv  medesimo  titolo.’ H 
*5*  Per  gli  accefli  da  farsi  da’  Commefsar}  fupet 
vuolc  ofservata  la.  Prammatica  de  13. 
rj.  Gennaio  del  1588.  fatta  dal  Conte  di  Miranda^  eh’'  è 

_ la  LXV.  ile  Ojfic.  S.  C.  aggiugnendosi,. che  si  fofsc  d<v 
' vuto  dimandare  tra  ’l  termine  dì  un  mefe  dal  giorno  ^ 

che  riferita  si  fofse  la  caufa.  ' 

T.  V Le  nullità  da  proponersi  efser  doveftero  chiai 

/»re/>o«<r> . ramente  elprelse,  con  deportarsi  con  else  la  j^na,  co- 
me- fu  difpodo  nel  4*  ) e della  Prammatica  V.  (tf 
Offic.  S.  C.  • , : I.' . . . 

T07.  17.  Si  vietano  le  nullità  di  quegli  atti,  che  si 

Sitali  >W/«àfofsero  fatti  innanzi  del  profferito  decreto,  riputandosi; 

lattate,  i • r ‘ • 

,0^  come  calunniote. 

E in  quale  i8.  Contra  i decreti  interlocutorj  anche  voglionlt 
alm  cafo,  jg  nullità  vietate.  , 

105.  ip.  Anche  fon  proibite,  quando  fi  foflèro  interpo- 

Cove,qua^  fti  due  decreti  uniformi , come  fu  difpofto  colla  Pram~ 

mtfmntftffe-  vwtt  J oìT  c ^ 

fO  dite  decftti».  TtlffttCit  A A All*  de  «3*  C/»  * - ‘ j ^ 

20,  Vietate  fone  le  nullità  ex  capite  notoriee  injuf- 
men  che  quando  la  fentenza  fotte  fatta  contra  un 
toria  mgiufii-  efprelfo  cafo  di  legge  comune  o municipale  o contra 
una  pubblica  fcrittura  prima  prefèntata  nel  proceflb. 
Jmorm^al  ter-  Come  prima  da  vali  il  termine  di  trent’anni 

mine  a poter-  a proponerfi  le  nullità  per  viam  aRionh , viene  quello 
ft  proptmere . j-j^retto  a dìecc  anni  : e riguardo  alle  caufa  fpedite  pri- 
ma della  pubblicazione  di  quella  Prammatica  dovea  cor- 
108.  rere  il  decennio  dal  giorno  , che  pubblicavafi , purché 
elfo  non  fi  eccedeffe  il  termine  di  trenta  anni.  >’ 
23-  Le  pene  delle  nullità  per  qualunque  caufa  noti 
terji.  doveflero  rimetterli  , come  fii  difpofto  nel  §.  3.  della 

metta  il  ^ra-  Sì  vuol  vicuto  il  ^vamc  contra  di  quel  de- 

vame.  er©- 


Digitized  by  Google 


' DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIR  XXXII.  315 

cretO)  con  cui  fi  fofle  detto  nuUìtates  non  ohjìare  ^ e si 
permette  contra  di  quello,  con  cui  si  fodero  ammefle , 
allegaodofene  la  ragione  cioè,  che  ributtandosi  le.  nulli- 
tà , viene  a confermarsi  una  cofa  gih  determinata  , e 
quando  effe  si  ammettono , si  viene  contra  una  fenten- 
za  data  per  la  giuftizia,e  follennita,  di  cui  si  prefume. 

24.  Le  nullith  debbono  fottofcriverfi  dagli  Avvo-  Pma  contra 
cati,  e -da’ Procuratori  delle  caufe,  non  ballando,  che  si 
firmafsero  dal  Principale;  e quando  fofsero  calunniofe 
la  prima  volta  quelli  incorrano  per  quattro  meli  nella 
pena  della  fofpenfion  dell’  officio;  nella  feconda  per  un 
anno,  e nella  terza  della  privazione,  fenza  poterfi  ri- 
mettere da  verun  Giudice. 

25.  L’ eccezioni  contra  le  fentenze,  o decreti  diffi-T-_J'V 
mtivi  per  impedirne  leiecuzione,  non  poteliero  propo-po  pote^ero 
nerfi  fe  non  dopo  trenta  giorni,  da  che  furono  notifi-P'®^^’*"/» 
cati,  e quando  fi  accordafle  a’ Procuratori  il  termine  ad 
^enunciandumy  doveflèro  correre  li  trenta  giorni  da  che 
fata  finito  il  termine  ad  denunciandum  ; All’  incontro 
dovrk  darli  la  mallevarìa  da  colui,  che  volefie  efeguita 
la  fentenza,  di  refiituire  quello,  che  fark  giudicato  , 
nel  cafo,  che  il  reo  ottenefie  nelle  propofle  eccezioni . 

, 2d.  Si  preferi  ve  il  termine  di  due  meli  dentro  il 

Regno  per  provarfi  1'  eccezioni,  e di  fei  fuora  diefso,e  tempo  a prcnttf 
non  facendo  veruna  pruova,  dovrk  foggiacere  ad  una^"^”«”'* 
doppia  pena  di  quella  (labilità  per  le  nullitk,  dichia* 
randofi  anche,  x>he  il  termine  della  repulfa  non  fia  più 
di  .quindici  giorni.  TeJi^ì' p». 

27.  I termim  come  fopra  prefiifi  non  si  vogliono  ^ iw» 

prolungati.  • findilungarfi. 

28.  Gli  Avvocati,  e Procuratori  dovefsero  aftener- 

si  di  dar  calunnie  e dilazioni , dovendo  cosi  giurare  in  ajìenerfi  dath 
mano  del  Vicencallierc  del  Collegio,  quando  dottora- *^*^**^"’' 

R r,  2 ran* 
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tansi;  e ì Procaratori  in  maao  del  Presidente  del  Con*’ 
Il 5.  .sigilo,  quando  si  ammettevano  a quello  officio. 

Sì  tfpmte  U X quella  Prammatica  siegue  la  V. , che  comincia 

‘la  quale  pubblicoffi  dal  Car- 
fttit.  dina!  Borgia  a’  18.  Novembre  del  itfao.,  e con  elfa 
ripetè  quello,  che  prima  erasi  dirpollo,  cioè,  che  i fo 
' li  Avvocati , e Procuratori  fottofcriver  dovefsero  le  nul- 

litk  propolle  centra  1’  eTprefso  cafo  della  legge  civile  o 
municipale,  per  non  convenire  al  Principale,  come  im* 
perito  il  proponerle;  e laddove,  non  militafsero,  dove* 
va  incorrere  T Avvocato  nella  pena  llabilita  nel  §. 
dell’aozidetta  Prammatica.  • 

^ La  fopra  efpolla  Prammatica  IV.  non  poche  qoe- 

1^^  promoKo  nel  Foro,  le  quali  han  cagionato 
oijlria^ikmì  nuove  dilazioni  a quelle , che  con  efsa  cercaronsi  ài 
togliere.  Lungamente  si  tu  ad  efaminare  il  Merlino  (/r) 
la  natura  de’Minillri  aggiunti , fe  riputar  debbansi  dele> 
gati,  o ordinar;,  e fe  gli  uni  lenza  gli  altri  proceder 
potefsero,  e feri  ve  il  Reggente  de  Ponte  (b),  che  gli 
aggiunti  in  tutta  la  caufa  si  hanno,  come  delegati 
Vero  è però,  che  quando  dati  si  fofsero  a dirimere 
qualche  pariti,  piò  non  pofsono  intervenire,  come  a, 
lungo  ne  divifano  su  quello  punto  il  Cabedo  (r),  e ’l 
fLovito  (J).  Nel  Tribunal  della  Camera  però,  come  fu 
rapportato,  è in  silenzio  qiMlla  difputa,  ove  per  inveo 
chiata  pratica  avendo  luogo  la  nota  Linter  pares  si  pub- 
blica la  fentenza  a &vor  del  reo.  Avverte  però  il  Cou 
ftanxo  {e)y  che  il  Reg.  de  Ponte  (/)  creda  limitata  que. 

■ ' . Ha 
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■fta  legge  ‘ ne’ pupilli , ó nell’ altre  perfoné  privilegiate  \ 
tra  le  quali  non  vuole  conoprelb  il  Filco  per  lo  tefto 
nella  1.  non  puro  de  jure  Fifci ; quindi  è,  che  quella 
Prammatica  ha  la  fua  oiservanza, quando  il  S.  C,  o il 
Tribunal  della  Camera  decide  le  caule  unitamente  col 
Collaterale,  come  vuole  anche  il  Pref.  de  Franchis{à)\ 
talché  procedi  la  /.  inter  parete  anche  per  quel  reo  , 
che  per  accidente  fofse  flato  attore,  come  avvenne  per 
una  rofpezione  da  elsa  allegata.  Va  notando  su  quello 
punto  il  Rag.  Petra  (b)^  e ’l  Tefauro  (r)  folliene,  che 
divario  vi  cada,  quando  la  caufa  si  decida  da  molti 
Giudici  ordinar),  o pure  quando  elli  componelsero  un 
folo  corpo. 


JI7. 


fi  poteffero  col  folo  giuramento  (d) . Èra  perciò  anche 
in  collume  , che  il  Viceré  unitamente  col  fuo  Collate- 
rale efaminalTe  fegretamente  le  caufe  della  ricufa  , ed 
ordinava,  che  il  Giudice  {e)  fi  aftenelTe  d’intervenire  , 
allorache  facendofi  quelle  pubbliche, ne  tornalTe  poco  de- 
coro del  Giudice  o del  Tribunale  ( f ) • Benvero 
Ili  ma  Altomari  (^),  che^  ciò  aveffe  luogo,  quando  pro- 

Ssneafi  la  fofpezione  innanzi  che  taluno  folle  flato  de- 
inato per  Giudice  , e perciò  era  in  pratica  di  darli  la 
nota  de  fofpetti.  Nè  deve  trafàodarfi  la  notizia  recataci 

da 


(b)  TÌtu 

(c)  dec.i. 

(d)  Rie.  ad  Ftaneh.  tn  ite.  Tt?. 

(e)  Thot.  in yttf.  ìudieu  ad/unài  per.  t.  t».  J. 

(0  Tappla  lib.  j.  fut  ttgm  fup,  ritu  zéj.  de  faff'tc.  Offit,  Cefar. 

48.  ».  8. 

(g)  Aitm.  ad  ni^.  ,9,  Rw, 


Digitized  by  Google 


3i8  istoria,  delle.  LEGGI  E MAGISTRATI 

da  Cafaro(a)  di  avere  gli  veduto  i difpacci  del  Conte  di 
Onnatte,  e di  altri  Viceré,  co’ quali  fenza  proponerfi  la 
fofpejione  fa  ordinato , che  non  intervenifle  il  Miniftro 
nelle  caule  , come  avvenne  in  quella  della  Marchefa  d’ 
Anzi  e del  Principe  di  Sonnino  con  D.  Antonio  Galeone . 
Quindi,  come  avvertono  il  Rw/Vo  (^),e  Sanfelice{c)^ 
quando  un  Giudice  in  tal  guifa  follè  ftato  rimoflb  da  giudi- 
care , ciò  baftarebbe  a poterlo  formiter  allegare  per  fo- 
fpetto,  anzi  fi  vuole,  che  fe  taluno  rinunciafle  alla  pro- 
poRa  ricufa,  queRo  dato  confenfo  cagiona  un  affettazio- 
ne, per  cui  l’altra  Parte  acquiRa  ragione  da  poterlo  ri- 
ng, culate. 

'QHfjla  Pram-  QueRa  Trammattca  qnafiche  in  tutti  i fuoi  Para- 
è Rata  cementata  dal  Co/7/7«zo,  e comechè  in  mol- 
tapì.  te  pani  è Rata  derogata  colle  fuffeguen ti, perciò  di  pro- 

pofito  tralafcio  di  mentovare  quello , che  ne  ha  fcritto 
riguardo  a quei  punti,  che  non  fono  più  in  pratica; co- 
me fpecialmente  avvenne  per  quello  , che  fu  difpoRo 
nel  §.  13.  per  doverfi  mandare  i voti  de’MiniRri  infer- 
mi, e affemi , per  effere  Rata  corretta  queRa  difpofizio- 
ne  dalla  Prammatica  II.  ie  Cauf.  decid.  avendosi  avuto 
per  vero,  che  ambulatorie  siano  le  umane  opinioni;  an- 
zi fu  riputato , come  fofpetto  quel  Giudice , che  irre- 
trattabile  foffe  nel  fuo  fentimento , come  avvenne  per 
lo  Consiglierò  Valcarcel  nella  caufa  del  Conte  della  Sa- 
ponara  perche  mandato  avea  il  fuo  voto  fcritto. 

Depoftto  perle  All’incontro  gioverk  la  notizia,  che  ci  fi  reca  in- 
niiUith  per  toHio  al  depofito , che  far  doveafi,  quando  le  nullitk  fi 
mrjt  queruk  proponevano , poiché  coRurae  era  di  farli  dopo  efferfi 
ftrjid<a>effe,  decifo , che  quelk  ,non  oRaffero , ed  allora  paga  vali  la 

f • ' pena 

(a)  1m.  or.  ■ • • ’ 

(b)  Ib. 

(c)  Drc,  79,  , ■ . y ■ 
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pena  'di  due  oncic  per  la  fentenza,  ch’era  fotte  la  fom- 
ma  di  docati  mille,  e di  oncie  quindici  fe  1’  oltrepaf- 
fava.  Poi  con  quella  Frammaùca  fu  introdotto  farsi  pri- 
ma il  deposito,  e si  avanzò  a docati  180.  fe  la  fenten- 
za  paflava  li  docati  1000. , e quando  minore  era'  la 
fomma  , allora  era  di  docati  24.  Poi  fu  quello  avanza- 
to per  effetto  di  una  lettera  regia , che  non  si  ritrova 
inferita  nel  volume  delle  nollre  Prammatiche fe  ne 
Ér  menzione  in  una  Pollilla  della  prefente,e  come  feri- 
vo Prato  (a) , quella  ferbavasi  preffo  il  Segretario  del 
S.  C.  . . 120* 

Non  difpiaèerk  anche  a’  Tironi  del  Foro  di  faper  Pj»- 

• • • ) 1*/*  • 1 ll*%  iiUf  Jt  pO,jOPt9 

tutti  quei  casi,  ne  quali  lenza  deposito  le  nullità  prò- /, 
poner  si  polfono . Ne  farebbe  il  primo,  quando  taluno  . 

povero  fofse,  perche  quello  §.  22.  della  prefente  Pram- 
matica fu  corretto  nel  \6ii.  dalla  III.  fotto  il  titolo 
ile  qutfìionibus.  Quindi  fu  difpollo , che  taluno  , fe  po- 
vero fofse,  le’  preci  dar  dovea  aHora  al  Viceré,  e al  fuo 
Collaterale  , come  si  pratica*  o^id^  col  prefentarsi  la 
fupplica  alla  Reai  Camera  di  S.  Chiara,  perche  si  ordi- 
nafse  al  S.  C di  ricever  le  nullità  fenza  deposito , ed 
in  quello  cafo  praticavasi  la  decretazione , che  il  S.  C 
avdse  provveduto  di  giuftiz»  fopra  1’.  allegata  povenk, 
onde  datosi  il  termine  fommario,  e qbella  coftando,  fe- 
guiva  il  decreto  , che  si  ' ricevelsero  fenza  deposi- 
to , con  procedersi  indi  alla  lor  difcuffione , anzi  ne  fa 
faper  Scialo/a  (é)  , che  neppure  sia  tenuto  al  deposito 
quel  povero,  che  allega  il  Giudice  per  fofpetto.  . *21* 

Il  Fifeo  nè  anche  è tenuto  a fare  il  deposito, per  non 
prefumersi  in  efso  alcun  fofpetto  di  calunnia,  o di  di- 
lazione. Si  è voluto  eziandio,  che  libero  da  quella  pe- 
na 

(a)  Mu/eatel.  pari,  j,  Glof,  nuUitatìt  •varC,  debet  tamt», 

(b)  De  feto  ttmptt,  taf.  9.  «,  159.  ex  eap.  52  n.  41. 
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lu  efser  ne  dovcfse  l’attore  per  non  credersi  in  lui  al» 
«un  animo  di  dilatare  , che  nel  reo  tutto  concor- 
do {a) , benché  foftenga  il  contrario  il  Reg.  Capecela- 
^ro  (h).  Quando  si  dicefse  di  nulli  A in  Vicaria  di  qual- 
che' fentenza  fatta  da  una  Corte  Baronale,  anche  difcu- 
tonsi  fenzà  deposito;  ma  ne  fa  (aptr  Mo/catello  (c),che 
malaraente  ciò  non  si  ofserva  nelle  Regie  Udienze  , 
perche  in  quefto  §.  della  Prammatica  si  fa  menzione  di 
tutti  i Tribunali  . All’incontro  nota  Galluppo  nella  Aia 

f)ratica  (</),  che  far  non  si  dovrebbe  il  deposito  per 
e nullità,  che  si  propongono  contra  le  fentenze  delle 
'ih;  Vicaria,  perche  la  Prammatica  parla  del  folo  S.  C 
Ed  altre  fette  Le  nulHA,  che  SI . propongono  per  viam  a&ionit 
menin'atio.  cfsersi  cfeguìta  la  fentenza  neppure  han  bifogno 

di  deposito,  c si  procede  alla  lor  difcuflione.  Cosi  ezian- 
dio avviene  per  quelle,  che  si  propongono  in  Vicaria 
contrada  fentenza  della  forgiudica,  o de’  fuoii  at’ti  or- 
dinatori, come  fcrive'  Scialoja  (c) , benché  altrimenti 
voglia  y//r/Wri  (/),  che -dice  cosi  aver  veduto  pratica^ 
re,  fui  motivo,  che  queAa  Prammatica  indiAintamence 
parla  della  Vicaria  si  civile,  che  criminale. 

Si  Soggiungo. . Nulla  dico  delle  nullità,  che  proponevanA  nelTri» 
M «/fri.  banale  della  Rev,’ Fabbrica , per  eflersi  quefto  abolito, 
ma  neppure  vi  bifogna  depofito  fe  si  propongono  con», 
tra  le  fentenze  , e i decreti  degli  altri  Tribunali , e 
Giudici,  che  non  foflero  regj,  o collegiali,  che  ibfsero 
nella  noftra  Città,  e che  fofsero  proferite  da’  Giudici 
Reg)  delle  Città  demaniali;  quindi  è,  che  fc  a un  Giu- 
dice 

(a)  V.  Thcr.  w tomp.  detif.  to.  vttf  nuìlitaf  fol,  j8rf. 

(b)  Dee.  92.  n.  pag.  i.  C 

(c)  In  gìof.  nullhatif  n.  88, 

' (d)  De  remed.  nullit.  n.  it, 

(e)  in  praxi  foriud,  cap.l^,  w.dj, 

(f)  de  mdlìtatib,  mb-i.  ì 
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dice  di  Vicaria , o a un  Gonfigliere  fofse  delegata  la 
decisione  di  qualche  cauia,  tion  si  fa  deposito  per  le 
nullitk,  che  si  produrebbono  del  loro  decreto,  .perche 
non • compongono  Tribunale,  come  lo  fiinno  due  Giudi; 
ci  nella  Vicaria  civile,  e quattro  nella  criminale,  e tre 
uniti  compongono  il  Collegio  ,{a)  m 

• Non,  foggiacciono  a depofito  le  nullità,  le  quali 
pongofi  con  tra  il  laudo,  perche  nulla  fe  ne  ritrova  Ha*  W//Va 
bilito  dalla  Prammatica  y tièssi  procede  in  ^rado  di  ap» • 
cellazione  nel  S.C,  fe  non  quando  efeguito  quello  ^ 
fófse  , e lo  llefso  ,fi  pratica,  quantunque  il,laudq,fi 
fofee  fatto  da’Conlìglieri,.  o Giudici  di  Vicaria  prece- 
dente difpenfa  ricevutane  dal  Re,  per  e^er  loro  vieta-  " 
to  gli  arbi tramenti  per  effetto  della  Prammatica 
de  Offic,  Judic,  -.s  i 

Riceve  anche  limitazione  quello  , , che  fi  lìmì. 

pone  nel  §.  17.  di  quella.  Pramnatka , intqrno  al  non«  17, 
poterli  produrre  nullità  degli  atti,  ordinatori  dopo  pub-'^f’ 
blicata  k fenteuza,  wrche  altrimenti  fi"  pratica  nelle 
caufe  criminali,  nelle  quali  ricevonfi  ; quelle  che  ri^ 
guardano  1’  ordine  , ,o..fia  la;compikzione  delj^ter, 
mine(^').  Benvero  anche  avyer.tir,  conviene,  che  quella 
§.  non  ha  luogo  nella  nullità,  .della  fenrenza,  che  fi  fob 
fe,  profferita,  mentre  llavasi  cprapilafido  il,  termine 
poiché  allora  il  . Giudice  non  avea  efercizio  di  giurìfdi- 
zione;  quindi  è,  che  la  Prammatica  mai  ha  intefo  ef- 
cludere  le  nullità,  che  nafcono  dal  difettò  di  giurifdi- 
zione,  comechè  queftp  differilca  dagli  atti  qrdinator;. 

.Vopo  egli  è anche  a fapersi,  che'.feb()ene„  nel  §.  ' 

l8.  fi  fofse  i difpolto,  che  tra  fei  giorni,  si  i pqlkoo  ti  prò-, 
r--  - Tom.JX,  C s ' ' Anffaf‘>noprodurjilt 

' _ . nuUità  tnche 

' ' ' dopo  U termine 

• ■ ‘pre/critt*  . 


57.  «.5. 

^b)  Rofa  in  praxtdecr-  tap.iz. 


i.  li!  J> 


.'4  .M  '.1 


t t 
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durre  le  nullità  centra  £ decreti  intefl^utor) , 'ancorché 
avefsero  forza  di  ditfinitivi,  Computandoli  dal  giorno 
della  loro  notificazione,  qnello  però  deve  incendersi  , 
quando  la  nullità  fofse  dubbia  e degna  di  pruova;  ma 
hiddove  notoria  fofse,'  e manifefta  dall’iftefso  Procefso  , 

' anche  potrà  opponersi  dopo  feorfo  il  tempo  prefifso  da 
. queftó  ftatuto;  anzi  il  Giudice  potrk  su  di  quella  dar 
la  Tua  provvidenza,  quantunque  non  sìa  oppofta  dalla 
' ' 'parte  (<r).  Si  ha- pertanto  come  canone  jfrelso  tutti  i 

Scrittori  anche  foreftieri,  che  una  notoria  nullità  femprd 
liasì  nello  fiato  di  ammetterà  fenza  efsere  impedita  da 

veruno  fiatuto  , che  determinafse  tempo  a produrli 

tal  rimedio  quantunque  la’  fentenra  paflata  fofse  ia 
cofa  giudicata.  E febbene  vogliafi  deferta  T appellazìo- 
ne,  non  può  dirsi  lo  fiefso  per  la  nullità,  menchequan-^ 

. ; - io'  fé*  ne  fofse  fatta  lefpfcfta  menzione  (^).  ^ ^ 
ii7f  ■ '-i  Nnn  brieve  é-ftata  altresì  la  dilata  intorno  al 
di-fe£  gfotni  ftabilito  per  pròpbnere  le  nullità  , 
«)  w»|p«.wfe  quello  correi'  debba 'da  momento  a 'momento,  cioè 

7*  rtìiìih^,  fg  computar  vi  fi  doveffe  il  primo,  ó 1’  ultimo  giorno 

férrattf,^  talché  nel  fertiofo,  che  immediato  fegue  poflà 
U Màfit^atti  riceverle  J Su  quefto  punto  qon  bene  lì 
accordano  i nofiri  Fóreofi^  e varie  decifioni  ’vi  fono  del 
S.  C.  pfef.  l’tinà,  e per  ! altra  parte,- 'e  ‘ mi  difpènfo  di 
rapportare  t «itìànto  li 'è  fcritto  , perche  ' tutto  ' diftinta- 
mente  si  prefe  il  Cofianx(y  la  cura  di  notarlo  nel  fuo 
Comento..  • ^ ^ ' . , ' . . 

In  nitrì  Ih  eflb- Va  egli  anche  dicendò  , chc  ìl  tcrzo,iI  qual© 
venga  alla  caufa  potrà  dire  di  nullità  della  fétiténza , nul- 
la ofiante,  che  paflàto  fc^e  il  tempo  préfiflb  dallo  fta- 

- . * t 1 ' .V  V.i-.v  > V tuto 

(al  Meren.  colf.  judJìB,  1 6.  (nt.\/^armtus  th,qMÌs  pcfft  dUere'^nullit.n.^^* 

tr  5^  S^.  dtt.  Jragfiio.  CafiH.  dec.9.  in  addir,  Canctr,  vii,  116.7.  di  UUTt^ 

quif.  r-44*  * ‘ 

(b)  Cojiant.  fH  Pfttg.r^dedilat,  n.15. 


/ 
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tUito . Vuole  eziandio,  che  qujefto  ftabilito  termine  di 
fei' giorni- non  .de^ba  correre  a die  lata  fententi£  ^ ma 
piuttofto  da  quello,  ia  cui  fu  notificata.  Ne  fono  per^ 
eccettuate  le  nullità,  che  debbonfi  produrre  contra  la 
fenienza  4pl  Si  C,  giacche  per  invecchiato  ftile  ^non  fi 
notifica  , ■ perche-; pubblicamente  si  legge;  ,percic«h,e  il  .> 
termine  de*  fei  giorni  comincia  'a  correre  nop  da  quel- 
lo della  profferita'  fentenza,’  ma  -dopo  ia  , notificazione 
del  mandato  i/e  parendo^  il  qnale  non  si  confegna,  fc 
non  dopo  pulsati  i dieci  giorni  ftabiliti  per  poterfent 
jichiamare.  E però  in  opinione  1’  Alfimari  (a),  ,qhe  lo 
Hile  .del  S.  C , di  dQwrfi  tra  ’l 'decennio^ proponer 
^e  nullità  dal 'giorno  della  profferita  fentenza,  e non 
gi'a^da  quello  del  notificato  mandato  de  pareWo,  .pro- 
ceda nelle  fentenze  femplicemente  diffinitive,  ma  non 
già  ne’  decreti  interlocutor J , o che  avefsero  forza»  di  dif- 
finitivi,  perche  debbono  notificarsi,  e. così  dal  giorno  , 
che  fono  notificati,  comincia  a correre  il  |empo  per 
poter  appellare.  • fi-  ' 12^. 

Altra  quellione  frequente  effer  fuple -nel;  Eoro , y» 
cioè,  che  non  pofsa  appellarfi  colle  nullitàj  quando  11,^“’^^^°”^  ^ 
Tribunale  abbia  già  fatto  due  decreti  uniformi, poiché 
non  conviene  chiamar  nullo  il  primo  , dopo  eUerfene • 
ièmplicemente  taluno  richiamato.  Dice  4’ifteflb  Coflan- 
7.0  \b)  ittftgnis  efi  admodum  ^ (3"  perplexa  ^jaajìio^  onde 
.si  fa  egli  ad  esaminare,  quanto  conviene  su  quello 
punto, -e > cerca  dare  l’adatto  fenfo  al  §.  ly.  di  quella 
Franmatic/ry.m^  per  quanto  si  affatighi  nel  voler  con- 
.ciliare  le  diverfe  opinioni,  non  giugne  a fbjrenare  l’ani- 
mo di  un  Giudice.,  perche  con  una  certji  opinione  de- 
terminar pofsa  il  fuo  animo;  onde  .quasi  che  .non  vc> 

' S s 3,  --,11,1  .lep- 

(a)  in  rubr.%.  au.%,  n,27. 

(b)  lot.  eh,  , ’i  . . . ',1  . .«■.  . . ) 
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lendo  vieppiù  fa  conofcere",  che  una  legge’  cotanto  ri- 
flettuta per  isbarbicar  'le  dilazioni,  ne  faccia  germoglia- 
re infinite  altre  per  le  tante  interpetrazioni , che  gli  si 
fono  caricate. 

Qutniìo  con- ^ Lò  ftcfso  addiviene  per  la  fpiega  del  feguente  §.20.^ 
si  difpone  non  potersi  opponete  le  nullità  ex  ctf- 
notorii  mtotìà  i/y , menche  quando  fofee  la  fehtenza 

ftitii.  centra  un  efpreflb  cafo'di  legge  civile,  o municipale , ò 
contra  una  pubblica  fcrittura  esibita  nel  proce&o  prima 
biella  decision  della  caufa..  Or  qui  si  fpalanca  un  ma- 
gazino  di'  tutti  quei  casi,  né’> quali  dir  si  pofsa  notoria 
ringiuflizia,  che  lungo  farebbe  il  riferirgli  con  tutte  le 
autorità  j dalle  quali  vengono  corredati.  Sarebbe  uno  , 
quando  fé  dagli  atti  non  coflafse  alcuna  pruova  , che 
av'efse  fatta  l’attore,  che  ottenne  la  fentenza:  fe  que- 
lla fi  fbfse  profferita  contra  la  confeflione  della  ftefla 
Parte,  o pure  contra  ifiia  opinione  ricevuta  nel  Foro  , 
quantunque  controvertita.  Iniqua  altresì  fi  riputa,  fe  il 
" ; Giudice  in  giudicando  non  fi  fofse  rapportato  agli  atti  : 
' fe  inetto  fofse  fiato  il  primo  libello  , o non  fofse  fiata 

}>rofferrita  corrifpondente  al  medefimo  intorno  alla  per- 
bna  dell’attore,  o del  reo,  e cole  fitnili  fi  van  rivan- 
gando.  , . . ' . ' 

Le  nullità  per  Non  và  fcCvcro  da’taccoli  il  §.21.,  con  cui  fi  r®- 
viam  aaionis(^j.jg^g  a diece  anni  il  termine  da  proponer  le  nullità 
pnpmtrfi.  per  ‘viatn  antontì^  che  per  diritto  comune  fino  alli  tren- 
ta fi  eftendeva.-  Il  Vefeovo  Afflitto  (/»)  sbalzò  fuora 
con  una  nuova  opinione , che  in  efso  non  fi  comprcn- 
defsero  le  caufi;  feudali,  come  quelle,  delle  quali  non 
avea  parlato  lo  fiatuto,  ma  non  ebbe  approvazione  , 
perche  nella  generalità  anche  efse  eran  comprefe . Quin- 
di fi  vuole  inferire,  che  le  nullità  propofte  per  via  di 

(»)  in  tddit,  ed  cerar.jn- 
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replica,  la  quale  comechè  rifente  di  azione  , perciò 
debban  proponerfi  infra  il  decennio.  152 

Ma  poi  nafcer  fi  fa  altra  difputa,  cioè  fe  il  §.21.  E quando  per 
di  quella  Prammatica^  che  rillrigne  il  tempo  a diece 
anni  a proponer  le  nulli tk  per  viam  a^ionis , operi  1’ 
iftefso  effetto  per  quelle,  che  fi  proponefsero  per  viam 
exceptioriis y e fi  rifponde  di  nò,  perche  T eccezione  è 
perpetua , e non  avendone  parlato  la  legge , refta  perciò 
fiotto  le  difpofizione  del  comune  diritto , a legno  che  fi 
vuole,  che  febbene  pafsati  fofsero  i dieci  anni,  quando 
si  cercafse  l'efecuzion  della  fentenza,  polsono  con  tra  di 
«fisa  prodursi  le  nulli ik  per  viam  eaceptìonis y come  rap- 
porta il  Re^.  Petra  (a),  che  avefse  decifo  il  S.  C.  n«- 
la  caufa  di  D.  Alfonfo  Sances  con  D.  Luigi  Sances,  in 
cui  dopo  venti  anni  ricevute  furono  le  nuìlitk  di  que- 
lla natura . Ma  riguardo  all’  eccezioni , che  propriamen- 
te dilatorie  appcllanfi,  aver  dovrebbe  luogo  la  Colli- 
tuzione  Exceptiones  dilatorias  di  Federico,  la  quale  imi- 
tò la  difpofizione  del  Romano  diritto  y come  a fuo  luo- 
go fu  efpolla  (b). 

Tralafcio  di  mentovare  quello,  che  fi  feri  ve  fui  efomìna 

§^22.  intorno  al  depoCto,  che  deve  preceder  le  nulli- 
ta,  e fe  rinunciandoli  a quelle,  debba  rellituirfi  a co- reclamazione, 
lui,  che  le  produfse,  perche  su  quello  punto  fu  data 
altra  provvidenza  nel  §.  2.  della  Prammatica  Vili,  fot- 
te quello  illefso  titolo  , che  fu  promulgata  a’  25.  Mag- 
no del  1666.  da  D.  Pietro  di  Aragona,  che  &rk  efpo- 
m a fuo  tempo.  Ma  per  quello,  che  fi  attiene  al  §. 

'23.,  in  cui  vietato  è U rimedio  della  reclamazione  coa- 
tra il  decreto  di  nuUitates  non  objìurty  con  ammetterfi, 

q nan- 


fa) rifu  6.  n.q. 

(b)  Iftor.  delle  le^  Scc,  Tam.II.  li6.IX^.ì9.  pag.tSS,  §. 


Digitized  by  Googl 


n4-,  . 

V eccezioni 
modificative 
quando  po(fai 
ftoponerfi. 


326  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

quando  luogo  avefsero  avuto,  Jbenche  in  quello  cafq 
feriva  Galluppo  (/?),  che  il  Prefidente  del  Configlio  fo- 
glia ordinare  di  fòrfene  ivi  parola;  nondimeno  ciò  po- 
trebbe aver  Juogo  per  quel  decreto,  che  avefle  fattoi 
Giudice  in  cafa,  perche  allora  non  vi  farebbono  due 
decreti  uniformi  del  Tribunale,  fulla  quale  uniformità 
favella  Jo  ftatuto  per  doverfi  iraponere  perpetuo  filen-j 
zio  . Quindi  hen  taluno  potrà  produrre  la  reclamazione 
di  quel  decreto,  che  fatto  dal  CommelTario,  fu  poi  con- 
fermato dal  S.  C come  portano  decifo  il  Prefidente  de 
Francbis  (^) , e Capccelatro  ,(c)  e lo  ileflb  anche  .avvie- 
ne, fe  dalla  Vicaria  fatta  fi  folTe  la  fentenza  con  eflèr- 
fi  decifo, che  non  avelfero  luogo  le  prodotte  nullità, an- 
che appellar,  fe  ne  può  nel  S.  C con  fupplica  , Àe  ver- 
bo facìenào  , con  fohienderfene  intanto  T-  efecuzione  . Si 
vuol  però  , che  il  difpoflo  in  quello  §.  non  abbia i luo- 
go, quando  fi  dicelTe,  che  fi  ribbuttalTero  le  nullità o 
non  fi  ricevelfero , perche  non  propofte  in  tempo , o 
«0»  feruata  forma  R.eg,  Pragnuptr  non-eflère  Hate  fot- 
toferitte  dall’Avvocato,  poiché  in  quello  cafo  compete 
la  reclamazione  giulla  quello,  che  ne^ha  fcritto  1’  Al- 
y$mari  {d) , • . 

Riguardo  all’ eccezioni  modificative  per  impedirli  1’ 
cfecuzion  della  fentenza,  delle  quali- li  ragiona  nel  §.Z4- 
di  quella  Pramm. , ben  eflè  oppor  fi  polTono  dopo  i trenta 
giorni  da  decorrere  feguita,  che  fia  la  notificazione  del 
mandato  de  parendolo  dal  giorno, che  compiuto  fia  il  lèr- 
mine  ad  .denunci andum.  Ma  ciò  non  ha  luogo  in  tutte 
r eccezioni,  come  farebbe  quella  della  nullità,  la  qqale 
proponendoli  dopo  i trenta-  giorni  impedifee  1’  efecuzk>- 

ne 

(a)  inpraxt  pur.^.eap.y.n,!^. 

(b)  Dee.  702. 

(c)  Dee.  ii<).  n.  32.  . 

(d)  denHHh.Tutr.S,  ; * 
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ne  del  decreto ^ quando  Quella  E rilevafle  dagli  atti  , 
giuda  quello  ne  avvila  il  Carlevalio  (a).  Ornai  fi  ha 
per  vero , che  {ìmiglianti  eccezioni  non  ferifcono  la  fen- 
tenza  per  volerla  ingiuda  ^ ma  ne  vogliono  modihcata 
l’efecuzionejonde  poÀono  ben  produrli  dopo  di  eflà.Egli 
è però  da  avvertirli  y che  efser  non  debbono  quelle  idef* 
fé,  che  allegaronlì  prima  della  decifìon  della  caufa,  e 
ributtate  furono  dal  Giudice,  poiché  in  quedo  cafo  non 
conviene  nuovamente  allegarle,  talché  ben  potr^  dirli, 
che  la  lèntenzar  abbia  hitto  pallàggio  in  cola  giudicata 
contra  colui,  che  le  opponeise^  Benvero  lì  vuole,  che 
ammetter  fi  debba  T eccezione  della  ritenzione,  che  fa* 
vorevole  li  riputa,  quantunque  altra  volta  propoda,  fi 
fòlTe  ribbuttata  dal  Giudice. 

Non  idimo  dire  altro  fulla  Prammatica  IV.,  g ri- si  ji/puìa , fh 
guardo  alla  V.  poche  cofe  poflon  rammentarfi. 
chè  li  vuole,  che  le  nullità  per  avere  il  lor  vigore  ù 

lèr  debbono  fottofcritte  dalfAvvocato,  o dai  Procurato- . 
re,  che  interviene  nella  caulà,  perciò'  cade  fotto  T efa-  , 
me,’ fé  badi,  che  fìa  quello  folamente  licenziato , o che 
aver  de^ba’  il  privilegio  di  dottore.  Anche  in  queda 
frivola  ,-  per  • non  dir  ^rìlaica-  difputa,  han<  voluto 
fpaziarlì  i nodrl  Forenfi,  e la  più  parte. conchiude,  che 
il  licenziato  anche  fottolcrìver  le  polla , perciocché  k 
virtù  li  riguarda,  e noti  quella  ederior  cerimonia,  che 
interviene  nel  dottorato.  E’  troppo  noto  prefsio  noi  il 
NapoJano  , che  illudrò  le  nodne  Confuetudinl  col  fuo 
comento,  e ognuno  sk  di  quanta  autorità  ha  quedo  nel 
Foro,  e pure  egli  nel 'fuo  proemio  ne  ’k ' làpere,  che 
non  era  dottorato;;  onde  non  faprei,fe  il  Tribunale  av- 
rebbe avuto  lo  fpirito  di  ribbuttare  le  nullità  da 'quello 
fottolcritte  per  quedo  difetto  di  non  efser  decorato  del- 

k 

(i)  CarlevtUe/HJif, 
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la  laurea  dotttorale.  Adunque  ognuno  , che  per  lunga 
ftaglone  pratica  avefse  avuto  del  noftro  Foro  , avrk  ri- 
conofciuto  molti  dottorati,  che  non  eran  dottori , e mol- 
ti dottori,  che  non  eran  dottorati.  Quindi  icrive  Ca- 
millo Salerno  (a)^  che  vopoj  farebbe  di  fottoporre  all’ 
dame  anche  gli  Avvocati,  come  con  lettere  Regie  fu 
una  volta  difpoho  , perche  in  tal  guifa  copia  non  vi 
farebbe  di  tanti  illeterati,  che  portar  vogliono  quella 
divùfa.  Ma  pur  quello  fcandalofo  abufo  il  fuo  riparo 
avrebbe,  lè  rinalcer  fi  vedefse  la  Coflituzione  di  'Fede- 
rico, che  comincia  Advocatos  fòtto  il  titolo  de  Advo- 
catts  ordinandi!^  con  cui  voleafi  vietato  1’  efercizio  di 
quello  SI  nobile  impiego,  allorché  non  fi  fofse  fotto- 
pollo  airefame  de  Giudici  della  fua  G.  G colui,  che 
tal  carattere  acquillar  vqlea,  come  > ne  fu  nel  coifo  di 
quella  moria  gik  divifato  {b).  . ' 

Si  mentovano  Sotto  quello  titolo  de  dilationibns  fieguono  |cinque’ 

tiche^AWe  fino  alla  X.,  che  fu  promulgata  a* 

allo  JhJfo  fco-io.  Marzo  del  i66p.  da  D.  Pietrantonio  di  Aragona  , 
po.  ed  in  efse  ferapre  più  nuovi  efpedienti.  li.  penfarono  , 

perche  fi.  rifecalsero  le  dilazioni  ; i ma  tollo  I Comentato- 
ri  prefero  la  penna  per  dileguarne  lo  fpirito,  e la  men- 
te di  tal.  leggi,  come  fe  ne  ragìonerk  a fuo:  luogo. Do- 
po i Presidenti  del  Consiglio  con  varj  loro  ) ordini -ne 
inculcarono  T ofservanza , ma  per  pochilfimo  tempo  eb- 
bero il  loro  efiètto,  come  fovente  avviene  per -ogni  al- 
tro editto , di  cui  fe  ne  trafcura  poi  l’ efecuzione . E 
' perche  l’ efperienza  maellra  delle  cofe  ha  fatto  conofce- 
xe,  che  neppure  a tutte  le  dilazioni  erasi  dato  riparo  , 
perciò  non  picciolo  fu  quello , che  si  riportò  colla  no- 
vella CoftituxioìK  del  1738.,  di  cui,  coipe  recenienàen- 

(a)  w proem.  ad  cmfutu 

(b)  Tm.li.  uyni.  5.78.  pag.in^ 
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te  pubblicata,  ne  fono  note  le  prefe  difposizioni,  e per- 
ciò su  que’  punti  di  pratica  in  efsa  ftabiliti  intorno  al- 
la tela  giudiziaria  , non  ho  rapportato  quello , che  le 
Prammatiche  avean  difpofto  , per  efserne  inutile  la 
notizia . X ;7 

Troppo  rifaputa  è nel  Foro  la  Prammatica  unica^^»  là 

fotte  il  titolo  XLIX.  de  Donatione  propter  nuptias 
blicata  dal  Duca  di  Olsuna  a’  30.  Dicembre  del  lóij.tholoieUQm. 
Quella  comincia  Tra  C altre  grazie  ^ e pubblicstta  fu  a"®”®  pfopter 
richieda  fattane  dalla  Città,  Baronaggio,  e Regno  per-"“^“**’ 
che  fi  concedefse  il  Regio  afsenfo  alla  riforma  detona- 
tivi , ed  antefati  nel  modo  che  conchiufo  erafi  da  tut- 
te le  Piazze  della  Città  . La  Prammatica  adunque  ri- 
fpondette  ^a  quanto  erasi  dimandato  , e si  fu , che  per 
le  doti  di  quattro  mila  docati , e fotte  di  queda  fom- 
ma  r antefato  lofse  per  un  terzo,  e ’l  donativo  alla  ra- 
gione deir  otto  per  cento  : per  le  doti  di  docati  quat- 
tro mila  fino  a dieci  mila  , 1’  antefato  efser  dovea  al 
venticinque  per  cento,  e ’l  donativo  al  lèi  per  cento  : 
per  le  doti  di  docati  diece  mila  fino  a venti  mila  fu 
quello  tafsato  al  venti  per  cento  , e ’l  donativo  al  cin- 
que per  cento  : per  le  doti  di  docati  venti  mila  a tren- 
tamila fu  tafsato  al  quindici  per  cento , e ’l  donativo 
al  quattro  per  cento,  e per  le  doti  di  doc.  trentamila 
in  {opra  tafsar  si  dovefse  s^  1’  uno,  che  l’altro  nel  mo- 
do, che  potefse  convenirsi,  purché  1’  antefato  non  avef- 
fe  ecceduto  il  quindici,  e ’l  donativo  il  quattro  per 
cento,  con  dover  ritornare  1’  antefato  agli  eredi  del 
marito  tanto  fe  reltafsero,  come  non  reftafsero  figli  di 
quel  matrimonio  dopo  la  motte  della  donna . Donde  poi 
n’  è derivato,  che  le  vedove  ricafandosi  si  coftiiuifce  ' 
loro  per  metà  l’antefato  di  quello,  che  meritavano  la 
prima  volta,  e che  i lacci  , e fpille  premefli  poITino 
TomJX.  T t csr- 
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carsi  per  l’ultima  anaata,  fe  non  apparile  foddisfatta  . 
Fu  dato  anche  altro  provvedimento  per  quei  matrimo- 
nj,  che  in  quel  tempo  eran  concertati  contrarsi,  de’ 
quali  non  occorre  ora  far  parola. 

Quello  antefato  colla  voce  delle  leggi  del  Regno 
«7/e  dotarium^  e tertiaria^  come  leggesi  nella  Co- 

Resno.  fìituxione  Mulier^  qua  dotartum^  di  cui  già  altrove  ra- 
gionolTi  (a)  fotto  il  tir.  de  dotar,  conflhuen.y  e nel  Ca- 
pitolo del  Regno  , che  comincia  Mulìer  dotarlum^  feu 
tertiar  'iam , Particolarmente  è poi  nella  noftra  Cittk  appel- 
lato piatta  y come  lì  ha  nella  noftra  Confuetudine  de 
jure  quarta  y di  cui  li  fe  parola  nel  §.  49.  del  lib.XIV. 
pag.i8p.  del  III.  Tomo  dì  quella  Iltoria . Quantunqué 
però  chiara  molto  e.fpedita  fta  la  legge, non  pertanto  ha 
ìafciato  al  pari  delie  altre  di  produrre  non  poche  que- 
ftioni  fubalterne,  delle  quali  può  dirfi,  che  quafi  noni/, 
ha  giorno  di  non  efser  difputate  nel  Foro,  come  dipen- 
denti da’ matrimoni,  Regno,  e nella  noftra Cic- 

tk  di  continuo  fi  contraggono , onde  non  rincrefcerk  , 
che  ne  acccenni  que’  principali  punti, intorno  a’ quali  li 
,39  raggirano. 

Come  fuccedo-  SÌ  va  intanto  notando  dal  Novario  (b)y  che  i cre- 
no  $ jgi  figlio  premorto  abbiano  1’  azione  full’  antefa- 

atitejao.  fpettava  alla  madre  fopra  i di  lui  beni,  quando 

morto  folTe  l’altro  figlio  fuperftite  , come  feri  ve  il  Pref. 
de  Francbh  (c).  Vero  è però,  che  quella  opinione  li 
vuole,  che  abbia  luogo  nella  noftra  Città  folamente  per 
effetto  della  fuccennata  Confuetudine  y e non  già  fuora 
il  fuo  diftretto,  ove  attendefi  il  diritto  del  Regno,  e ’l 
comune , per  cui  la  madre  è foltanto  ufuiìruttuaria  , o 

mor- 


(a)  Tem.II.  lib.XIJ.  §.ta7.paf^.575. 

(b)  ’m  colleElgn.  in  barn  Prag.n.^, 
<c)  dee, 10$, 
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knorta,  che  fia , fuccedono  i figli  fuperftiti,  ed  altrimen- 
ti fu  difpofto  dal  diritto'  del  Regno.  All’  incontro  vuo- 
le la  Con/uetudincy  che  i figli  in  quattro  cali  foflero 
chiamati,  cioè  fi  liberos  ett  marito,  pramortuo  j nel  fe- 
condo, /ed  ubi  habet  liberos^  nel  terzo,  ipfa  mortua  con- 
folidetur  proprietati^  & ad  omnes  liberos^  e finalmente, 

Mberis  autem  pracedentibus  1 quindi  ne  fiegue,  che  mo- 
rendo , o vivendo  elfi  fon  tutti  chiamati , accrefcendofi 
r ufofrutto  alla  proprietà,  come  congiunti  re,  (y  ver  bis, 
e perciò  per  la  morte  di  uno  di  elfi  , la  coftui  por- 
zione per  lo  jus  accre/cendi  fi  acquifta  dall’  altro  figlio 
fratello  del  defonto. 

In  quella  occafione  motivo  fi  prende  di  fcrivere  , 
che  poflà  un  padre  fenza  confenfo  del  Padron  diret- 
to donare,  1’  enfiteufi  propttr  nuptias  al  fuo  figlio  , 
che  fofse  unico,  o proflimo  a fuccedere;.e  laddove  più 
figli  avelTe,  cederebbe  la  donazione  in  quella  porzione, 
che  gli  fpettarebbe  nella  divifione  da  farli  (à),  *4° 

Non  mancano  poi  Dottori  (b),  i quali  foftengo- 
no',  che  la  donna  in  forza  della  Con/uetudine  dimandar o/j pro- 
polsa  a fuo  piacere  la  proprietà , o 1’  ufofrutto  dell’  an-  P'"''  «»- 

tefato  fcegliendo  l’uno,  o 1’  altro.  Per  diritta  comune 
però,  e fuori  del  diftretto  fi  diftingue  , o nell’  eredità 
debitrice  dell’ antefato  v’ha  denaro,  ed  allora  fe  ne  fod- 
disfa  la  proprietà,  c fc  quello  manca  , non  è tenuto  1’ 
erede  vendere  i fuoi  beni,  ma  foddisfarà  l’intereffe,  co» 
me  di  lunga  mano  ne  divifa  Crivelli  (c),  e offervar  fi 
potrà  il  Coflartxo , (d)  che  viene  fui  punto  dell'  interef- 
fe  dovuto  per  1’  anrefato,  che  prima  della  Prammatica  , 
non  era  in  cofturae  di  rifcuoterfi. 

T t 2 Quan- 

(3)  Valafc.dec.il^,  11.4.  rumfeq. 

• (b)  ~i1lfiifì.dec.zq\.Grammas.dec,ioi,n.Q6.Capye.dec.6K.n.i< 

(c)  dee.  Sen.  dolu^z, 

l/)  ifi  hantPtag.n,\T.  " ' 
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141 

Oliando  deb-  Quantunque  però  il  frutto  dell’  antefato  non  fi  deb*’ 
^dne Pmtefau  coftanza  del  matrimonio,  ma  quando  fiali  quello 

’fciolto  ob  mortem  viriy  anche  hanno  fcritto  alcuni  (j)  , 
che  corrifponder  fi  debba  alia  moglie,  quando  il  mari* 
to  vergar  aà  inopiam , acciò  pofla  quella  alimentarfi  . 
Come  rapporta  però  Motfefto  (^),  ha  dichiarato  Ì1S.C. 
che  nell’  anno  del  lutto  pretender  non  fi  pofibno  lo 
ufure  dell’ antefato,  per  la  cui  foddisfazione  fi  accorda 
la  dilazione  per  detto  tempo  , ed  altresì  fi  ritrova 
decifo,  che  quello  dimandar  fi  polTa  fopra  i beni  fotto* 
polli  al  fedecommefso  dall’  Ava  paterna,  come  fi  rap- 
porta da  Tajfone  (r),  e più  diffufainente  ne  feri  ve  An- 
tonio Merenda  (jf). 

Non  'fi^deve  ^enir  poi  piò  da  predò  alla  difpofizione  della 

fe  alterata  /i  Prammatica  fi  ha  come  nullo  quel  contratto , che  ne 
fofft  la  jom-  avefse  alterato  la  fomma  in  eflà  preferitta  ; e febbene  a 
rillefio  dell’ individuo,  di  rigore  nulla  potefse  pretender- 
fi  , poi  per  equitk  fi  vuol  ridotto  alla  fomma  talTata  . 
Di  fatto  alienando  taluno  una  parte  di  quello,  che 
alienar  non  puote,  foffre  la  pena,  che  di  tutto  fia  pri- 
vato {e).  Cosi  di  pari  fe  un  fondo  della  Chiefa  fi  daf- 
fe  a fitto  per  più  tempo  del  triennio,  reftarebbe  nullo 
il  contratto  per  lo  tempo  permeflo  (/). 

2n  quali  taft  Anche  deefi  rantefato  a tenor  della  Prammatica  ^ 

non  deve  /w-fg  jjgjg  fj  fo^Te  promefla,  febbene  non  foddisfatta  nel 

tempo  , che  durò  il  matrimonio,  come  fcrive  Afflit- 
to: (jg)  ma  qualora  coloro,  che  la  proraiferofofsero  fia- 
ti 

(a)  Gratian.  dec.tq^.  Tarmai,  dee.i^q. 

(b)  in  confnet.  Neap.  par.j.  de  tur.  qiiar.  qu.ia.  & ii. 

(c)  in  obferv.  ad  pagm.  de  amepb.verj.^.obfetv.^.n.i'i.tf' feq, 

(d)  controv,  lib.Z2,  eap^S, 

(e)  Thefaur.  qu,  /or.59.  n.^.  lib.j, 

(f)  .AjJiiS.  dec.io7.n.^Rii)tamr((tnttdce.^o,t9,i>  Epift.Ricc,  in  pa», 
ttfol.  102.  par.iu 

(S)  *f.53S. 
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tì  morofi,  e non  avefse  trafcuraato  il  marito  le  dili- 
genze per  farli  pagare,  in  quello  cafo  non  fi  lucra  l’an- 
telato  (fl),  come  anche  avviene,  fe  non  fi  foflè  foddif- 
fatta  in  quel  tempo,  in  cui  ne  fu  promefso  il  paga- 
mento {b).  Quando  poi  ne’  Capitoli  matrimoniali  fi 
folle  promeffo  pagarfi  la  dote  in  un  certo  tempo , e 
femplicemente  il  marito  avelfe  promefso  1’  antefato  len- 
za aggiugnervi  altro  patto,  fe  frattanto  egli  morilTe  , 
neppure  1’  antefato  fi  acquifta  (c)  . Per  contrario  deefi 
l’antefato,  fe  il  marito  nello  ftabilito  tempo  trafeurato 
avefse  di  rifeuotersi  la  dote.  Cos^  anche  fe  maturato  il 
tempo  del  pagamento,  quello  in  parte  foflè  feguito  , 
dovralfi  l’ antefato  per  la  rata  della  fomnia  ricevuta 
quantunque  il  matrimonio  li  foffe  contrattato  all’  ufo  di 
Capuano,  e Nido,  (e)  benché  il  contrario  follenga  Gf-or- 
gio  (/"j  volendo  pagato  l’ antefato  quantunque  non  fod- 
disfatta  la  dote. 

Altresì  dar  deefi  1’  antefato,  fe  la  dote  fi  foflè  Ed  in  quali 
promefsa  in  b«nì  Aabill  e annue  entrade,  delle  quali 
non  fofse  feguito  l’afsegnamento,  fenza  che  li  fofse  prò-  ' 
mefso  r antefato,  come  porta  decifo  Marciano  (^)  . Per 
contrario  altri  ne  negano  il  debito,  quando  ne’  capitoli 
matrimoniali  non  fi  trovaflè  promefso,  licome  fi  rileva  ‘ 

«lalla  noilra  Confuetudine  ^artam  autem^  per  quanto 

ne 

1 

(»).^fii8.dee.i42. 

(b)  auth  drt  data  Cod.  de  dontt.  ante  nuft.  Gram.  dec.gy.  Camma, 
dee.  lufit.'^yo.  Majiril.  dee.yf.  Faber.  dee.u  C.  de  pac.  eonv. 

(c)  V.  de  Marm,  qu,  refe!.  eap.x^ 

<d)  ,/dffiiB.  .<«.241.  Cabed.  dee,  lujìt.'xyy.  par.i.  Crrveì.  dtc-JenJel, 

41.  n.^,  Grar^  dec.qj, 

' n.i.Ù'  ^x,,0’i»obfetv,ad  refil.i^'9, 

(0  alleguty  «.i/. 

(g) 
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ne  fcrivono  il  Napodano  (/?),  e ’l  Crammatico  An- 
che corrifponder  doveafi,  quando  i fatti  capitoli  non  fi 
fofiero  fiipolati,  confiderandofi  in  favor  della  dote  co- 
me Ilipolati  (c).  Cos'i  parimenti  fe  fi  folTe  promelTo  co-  ' 
Ilituire  , e non  fi  foITe  cofiituito,  e fe  la  dote  fi  fofle 
promefsa)  ma  poi  non  pagata  per  1’  accordata  dilazio- 
ne. Altres'i  corrifponder  dovrafli  , fe  il  padre  dotante 
avefle  promelTo  la  dote  , e ’l  marito  avefle  coufeflato 
averla  ricevuta,  e avefse  coftituito  1’ antefato.  Dovrallo 
anche  il  marito  agli  credi  della  moglie,  fe  1’  avefse  uc- 
cifa  folto  un  falfo  pretefio  di  adulterio,  come  rapporta 
il  Reg.  de  Ponte  (<?j,iche  avefse,  decifo  il  Collaterale 
in  odio  del  commeflb  delitto.  E lo  fteflb  de  Ponte  al- 
trove (e)  ne  avvila  efserfi  giudicato  di  doverli  pagar  1’ 
antefato  fopra  le  doti  materne  del  defonto  marito,  fe 
cofiui  adito  aveise  la  paterna  eredità  fenza  il  beneficio 
della  legge,  e dell’ inventario,  talché  folse  obbligato  di 
pagare  in  bonìs  propriis  i creditori  del  Padre,  e viep- 

fiù,  fe  dopo  la  cofiui  morte  fofse  ilmafto  debitore  nel- 
e doti  materne,  con  fuccedere  alla  madre;  talché  l’uno, 
e r altro  patrimonio  fi  fofsero  confufi . 

£ ^uanda  per  Corrifponder  fi  dovrà  poi  per  metà,  fe  la  moglie 
fofse  fiata  foltanto  baciata,  fenza  efserfi  confumato  il 
matrimonio;,  e ’i  Novario  (^f)  rapporta  decifo  di  dovere 
fi  l’intero  antefato  alla  moglie,  perche  fu  cofiituito  a 
contemplazion  del  matrimonio,  e non  già  delia  dote  , 
e dal  marito  era  fiato  legato  nel  fuo  tefiamento , quan- 

tun.: 

(a)  in  tonfuet.quartam  auum  n.iS.tJr  conf.  dot  & quarta . % 

(b)  àtcs)l.  K Conjìant.  in  hanc  Pragm.  n.v^,  ■ . 

(c)  Thor.incomp.dec.inveTb-antephatumlol.  in  fin- par. tenuti,  n$gf, 

ttfol.lib.'^  .refol.%.n.^.Gram.’dec.i0.n.'j.&  ij.JUarcian.jaf.^j-  * 

(d)  drc.zn.  ....  1 

(e)  fcnyil4?.  vol.2. 

(J)  in  hanc  prag.  n.io. 
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tunque  la  dote  fi  fofse  diminuita  a cagion  di  una  evi- 
zione fofferta  nel  fondo  dotale.  14^. 

Se  poi  la  dote  li  folfe  coftituita  fopra  qualche  ter-^^  quando 

. • ^ r • / _ teramente . 

ritorto  apprezzato  per  una  carta  lomma , e poi  le  ne 

fofse  ritrovato  meno  il  valore,  in  quello  cafo  dovrk  af- 
fegiiarfi  a proporzione  di  elfo  (a).  Ma  quando  fi  dicef- 
fe,  che  r antefato  non  fi  debba,  quando  non  fofse  con- 
fumato il  matrimonio,  in  quello  cafo  egli  è uopo  far 

quella  difiinzione,  che  con  fomma  prudenza  ne  fa  il 
Novarìo  (lo);  poiché  dice,  o la  confumazione  non  è fe^ 
guita  per  difetto  organico  della  moglie,  e non  dovralfi 
l’antetato,  ma  fei  poi  impotente  foflTe  il  marito  dovrai 
fi  l’antefato,  come  rapporta,  che  fofse  fiato  giudicato 
dal  S.  C a relazione  del  Conf.  Gizzarelli  nella  caufa  di 
Francefco  Cefarano  (r).  Su  di  che  ne  ragiona  anche  il 
Coftanzo'(d)^  allegando  altri  Autori  in  conferma  dello 
ftefso  fentimento  . 

E’  fiato  anche  decifo  dal  S.  C non  doverli  Tante-  quali 
feto  alla  moglie  vedova  fopra  i beni' del  fuocefo, 
fu  quello  promefso  dal  fuo  figlio  dì  famiglia,  che  ob-^ 
bligò  i fuoi  beni  paterni,  e materni  in  prelènza  del 
proprio  Padre,  die  ftipulò,  e fi  obbligò  con  ifirumento 
alla  reftituzione  delle  ricevuta  dote  (e).  E con  altra 
decifione  fu  altresV  determinato  non  doverli  dagli  eredi 
del  padre  del  marito,  eh’  era  intervenuto  nella  fiipola 
de’ctpitoli  del  figlio,  dando  il  confenfo,  ed  obbligando- 
li alla  confervazione,  e reftituzione  delle  doti,  fenza 

(a)  y,TI)or.lncomp.dec,!nver['.antephatHmfol.^g,attr.ptT.J, 

(b)  loc.  cÌ!.  >1.24.  , 

(c)  V.  Thor.loc.cit.  fol.^S.  a ter.  col.z.par.j, 

(d)  in  hanc  Pragm.n.iT . 

(e)  li.  in  comp.  ^c,  ver,  mtephgium  to,i. 
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148. 

^■frticclo  efa- 
mmato  dal 
RegAe  Mari- 
nis  . 


M9-.  ^ 
Perche  dicafi 
che! figli  fu*- 
cedono  come  fi- 
glile non  come 
eredi  del  Pa- 
dre. 


però  eflerfi  fatta  menzione  dell’  antefato  {afi 

Prelfo  il  Reg.  de  Marinis  {b)  fi  efamina  un  altro 
articolo,  cioè  fe  un  marito  per  alcun  delitto  commef- 
fo  pérdefl'e  tutti  i funi  beni  con  applicarli  al  Fifco  , 
tantoché  i figli  ne  fofsero  riputati  indegni  a fucceder- 
gli, avvenendo,  che  il  Padre  avefse  per  lo  fuo  figlio  pro- 
mefl'o  di  corrifpondere  1’  antefato  alla  coftui  • mc^lie  ; 
difputavafi  fe  quello  per  la  morte  della  donna  fi  acqui- 
ftalTe  al  Fifco,  come  erede  del  marito,  o pure  ritorna f- 
fe  ai  Padre;  ma  dal  Tribunal  Sella  Regia  Camera  fu 
decifo  r articolo  in  favore  del  Padre  per  le  ragioni , che 
rapporta  (c).Su  di  che  potrà  vederfi  quello,  che  ne  divi- 
sò-il  Cojìanzo  {d) . All’incontro  non  fi  pone  in  dubbio, 
che  r antefato  interamente  dal  Padre  dee  foddisfarfi  , 
quando  infieme  col  figlio  abbia  ricevuta  la  dote,  come 
giudicò  il  S.  C (e),  e o&ervar  fi  potrà  prefso  il  Pref. 
de  Franchis  (/),  come  la  moglie  acquilli  l’ antefato  mo- 
rendo con  figli  del  primo,  e fecondo  matrimonio,  odi 
uno  folamente,  o pure  fenza  figli.  Finalmente  prefso  il 
Novario  altro  articolo  fi  tocca,  cioè  fe  intero  fi  debba 
r antefato  a quella  moglie,  cui  fi  morì  il  marito  fenza 
aver  confumato  il  matrimonio,  onde  pafsò  a feconde 
nozze,  ed  egli  foftiene  (g),  che  come  vergine,  e non 
come  vedova  riputar  si  debba,  e per  confeguente  tutto 
le  si  appartiene.  . . : . 

In  quefta  congiuntura  fraudar  non  debbo  il  lettore 
del  motivo,  per  cui  fuol  dirsi  , che  nella  fucceflìoa 

deir 

(a)  ih.' par.  3.  in  ver.  donati»  propter  nuptiat  fot, !»  ver.  antt- 
phatim. 

(b)  ouotid.refol.cap.\^. 

(c)  Revert.  dec.i-j.  ubi  de  Marinis. 

(d)  in  hanc  Prag.  n.zi.  ad  il.  ‘ 

(e)  Thor.  in  comp.  dec.ver.antephatumfol.^.  n.^. 

(f)  dec.fiìi. 

(S)  iti  pra».  elcS.  for.  qu.j.  n.ii.  cv.m  feq. 
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dell*  antefeto  fuccedano  i figli  come  figli , e non  come 
eredi  del  Padre.  Ei  perciò  è a feperfi,che  quella  fpie- 
ga  riconofce  la  fua  origine  da’ matrimonj , die  contrae- 
vanfi  fecundum  morem  Procerumy  O*  Magnatum  j come- 
chè  fe  riguardafi  il  diritto  confuetudinario , e per  effet- 
to di  quella  Prammatica^  fuccedere  elfi  dovrebbooo,  co- 
me eredi  del  Padre  {a).  Or  quella  fucceffione  introdot- 
ta poi  more  Procerum^&  Magnatum^  Tuonava  lo  flelTo, 
come  fucceder  fi  dovelfe  fecondo  la  difpofizione  del  Ro- 
mano diritto^  che  ' feguico  anche  era  da  quei,  i quali 
viveano  jure  Francorum  ^ onde  attendeafi  la  difpofizio- 
ne  dell’  Autb.  bares  Cod.  de  fecun.  nupt.  la  quale  de- 
termina, che  il  figlio,  quantunque  non  erede  del  Padre 
X)  della  Madre  acquiftar  dovefse  quello  lucro,  tanto  fe 
la  Madre  paflafle  a feconde  nozze  , o che  pure  vedova 
-rellafse;  ed  in  fatti  quella  determinazione  non  fi  allon- 
tana, anziché  feguita  viene  dal  difpollo  dal  Capitolo 
del  Regno  Mulicr  dorarium.,  in  cui  lo  ftelTo  fi  vuole 
cfeguito,  come  altrove  fu  efpollo  (b).  Fu  quindi  non 
poco  difputato  quello  articolo  nel  S.  C.  nella  caufa  del 
Conte  di  Montella,  per  cui  fcrilfe  come  Avvocato  il 
Reg.  de  Ponte  (c)^  e dovette  efaminarfi,  fe  valido  dir  fi 
telfe  un  tal  patto,  il  quale  farebbe  fiato  contrario  al- 
Prammatica^  per  cui  l’antefeto  fi  trafmette  agli  ere- 
di, di  forteche  fe  i figli  non  lo  folfero  fiati  del  Padre  , 
acquillar  non  lo  poteano,  e per  confeguente  non  potea- 
fi  quella  derogare  co’  patti,  che  altrimenti  avefsero  fat- 
to i privati.  Óra  però  lungi  da  ogni  altra  difpura  alte 
ha  pollo  le  radici  quello  patto  di  dover  fuccedere  i fi- 
gli, come  figli,  e non  come  eredi  del  Padre, per  efclu- 
Tom.JX.  V u dere 

(a)  Cittì.  deMeilic.e(mr.4^,de  Marhi.rt/ol.i2,Hb.l.&re/olM,lih.i, 

(c)  y.  itt  trai,  de  poi.  Prtt,  th<  JucceJf.  mulìer, 
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dere  i Creditori , come  da’  noftri  Forenfi  con  una  iftefsa 
penna  fe  ne  divifa  {a).  Mi  piace  pertanto  1’  opinione 
di  Francefco  Maradei  (^),  il  quale  fcrive,  che  un  tal 
patto  altro  non  importa,  che  a’figli  nafcituri  da  quel  ma< 
trimonio  s intenda  tacitamente  donata  quella  quantità  , 
per  cui  fu  coftituito  l’ antefato,  come  crede  foitenere  co 
Dottori,  che  allega. 

jf  Egli  è anche  a faperfi,  che  quella  quarta  confue- 

?»<Aw//<iff/-tudine  diverfa  è da  quella  dovuta  alla  moglie  povera 
U quarta,  in  vigor  dell’  Atitb,  pr ceterea  C.  uncfe  vir,  Ò*  «jtor,  la 
quale  non  è Rata  corretta  dalla  Con/uetudine,  quindi 
non  deefi  a quella  l’una,  e l’altra  quarta,  come  fcrilTe 
Napodano  (c),  il  de  Frane  bis  (</),  e ’l  Rovito  (e).  Or 
come  prima  praticavanh  le  donazioni  propter  nuptìas  y 
tennero  poi  dietro  a quelle  quelle  contemplatione  matri- 
monii  (/) , le  quali  comechè  propriamente  li  fanno  al> 
lo  fpofo,  e non  al  figlio,  perciò  su  de’  beni  donati  ra> 
gione  fi  acquilla  anche  alla  fpofa  (g).  Quando  poi  av> 
venga,  che  premoriflè  il  figlio,  fu  decifo  dal  S.  C , 
. che  gli  fuccedalfe  il  Padre  concorrendo  cogli  altri  figli,  e 
fratelli  refpeHìvè  per  quei  motivi  aflegnati  Dottori  (b). 
Quello  è quanto  ho  llimato  raccogliere  intorna 
alle  queltioni  più  ovvie,  che  nafeer  fogliano  intorno  al 
L/tfiTw.  debito  dell’  ante&to,  il  quale  febbene  folle  Rato  prò 
mefib  ne’  capitoli  in  una  certa  quantità,  la  quale  co 

me- 

(a  J Maràan.  difyut-qp  Captteì.  dtcj&i . de  Mariie.rtfiLi  •j.Alttm.  ad  Rame» 
nnf,^  n.14.  116.2. 

(b)  in  ob/trv.  Sìng.CXX.  n.j. 

(c)  in  conf.  quartam  auttm  n.iq, 

(d)  dec.4\o. 

(e) 

(f)  CuteU.  de  donai,  intef  pai.  <?>*  fil.  emtempì,  matr.  «,8, 

(g)  Rovìt.  conf,\6.  «.14.  Hl.2.  Capectl.decAT^.  lib.z. 

(h)  Frane. dec,’jq.& lO^.Georg.  alfeg,Z0tUrfd. ad »AfliS, det.U^, QnaJHeì, 
dee. 22,  n44. 
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raechè  è correlativa  alla  (Jote,  perciò  ritrovandofi  quella 
diminuita,  anche  a proporzione  fcemar  fe  ne  dovrà  U 
fuo  debito  , come  con  molte  ragioni  fonda  il  Reg.  Ca- 
pecetatro  {a).  Del  rimanente  per  tutto  quello,  che  ri- 
guarda all’ altre  quellioni  fubalterne,  cioè  de’  lucri  nu- 
ziali, velli  lugubri,  donativi,  che  fi  fanno  alla  fpolà 
dallo  fpofo,  o da’  fuoi  parenti,  fe  s’  intendono  dwati  , 
e acquillati  dalla  fpofa,  e quando  li  guadagni,  ritrova- 
li tutto  lungamente  trattato  dal  Coflanzo  (ù).  Nè  lafcia 
egli  di  avvertire,  che  per  toglierli  ogni  occalione  di 
lite,  che  avvenir  poffa  ’in-sì  fatte  congiuntore,  pruden- 
te condotta  fia  dello  fpofo,  che  in  quel  primo  giorno, 
in  cui  portasi  a baciar  la  fpofa  con  pubblico  iltrumen- 
to  palefi  il  fuo  animo,  che  intenzione  fua  non  fia  di 
donare,  ma  folo  di  darne  l’ufo  di  quel, che  dona,  qual 
protefta  cos^  eftragiudizialmente  fatta,  riufcirk  baftevole 
a togliere  ogni  altra  contefa,  giuda  il  fentimento  de* 


Douori(c).  _ ...  ■ 1^2, 

Fin  qui  giungono  le  queftioni  ovvie  nel  Foro  rac-  Si  efàmina  fi 
colte  da’ Comentatori  della  Prammatica^  ma  ravvifo  ^ ary  nifi  a r an- 
che ne  lafciarono  una,  la  quale  merita  un  Particolare 
efame.  Ella  fi  è , fe  1’ antefato  acquiftar  poflà  qutììi  ann»  tiel iuita. 
donna,  la  quale  mentre  correva  1’ anno  del  lutto  im- 
palmato avelTe  altro  marito,  quandoché  giuda  le  leggi 
del  Codice  di  ogni  qualunque  largizione  , anche  dipen- 
dente da  contratto  tra’  vivi  ne  vien  privata,  oltre  1’ 
incorrere  nella  pena  dell’infamia;  quindi  è,  che  fia  1’ 
antefatOy  o foprainiiverixa ^ ( come  corrottamente  dicefi 
■quella  donazione  ante  nuptias  ) in  verun  conto*  preten- 
der fi  poflà  r 

V u 2 Di 


(a)  Confina  W.41.  ad  58. 

, (b)  in  htne  Prag.  n.ii.  ufqut  ad  fin, 

(c)  de  Matin.  re/ol.  90.  n.io. 

Mont.  emT.U  foì.ì^.vtrfi  frodejfe  fntefiatiomm. 
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Scvo  l/clii/e  Di  quefto  aflunto  rilevafi  la  prima'  pruova  dal  tcfto  nel; 

/.I.  Cod.  de  fecttnd.  nupt.ìn  cui  gl  Imperadori  Grazia- 
no y Valentimano y e Teodofto  cosi  refcriffero.  Si  ejua  mu- 
Iter  nequaquam  luHus  religionem  priori  viro  nuptiarum 
feflinatiotte  prajìiterit  jure  qttidem  novijjimo  fit  infamisy 
prretcrea  fccundo  viro  ultra  tertiam  partem  honorum  m 
dotem  non  det  : ncque  ci  teftamento  plus  quam  tertiam  par- 
tem relinquat.  Omnium  pr ceterea  heereditatum  y legatorum 
fideicotnmijjorum  fuprema  voluntate  reUBorum  y mortis 
caufa  donctionum  ftt  expers. 

Continuano  con  più  chiarezza  gli-fteffi  Intperado 
ri  nella  feguente  legge  2.*  a cosi  difponere.  Si  qua  ett 
foeminis  perdite  marito  y intra  anni  fpatium  alteri  fefli- 
naverit  nubere  ( parvum  cnim  tempus  pojì  derem  menfes 
fcrvandum  qdijcimusy  tametft  id  ipfum  exi^uum  putemus) 
probrofis  inujìa  notisy  boneftiorisy  nobilifque  perfona  deco- 
rCy  (y  jure  privetuty  atque  omnia  y quce  de  priorie  mari- 
ti bonisy  vel  jure  fponfalium  y vel  judicio  defundi  coro- 
15^.  jugis  confecuta  fueraty  amittat. 

Come  s'intenda  Nègiova  il  dire,  che  nella  Li.  folo  parlafi  hare^ 
ditatumy  legatorum  , fideicommijforum  fuprema  voluntate 
reliderumy  come  fe  fotte  quelle  voci  comprender  noa 
fi  potefle  1’  antefate  y o la  fopravvìvenxa  y che  con  con- 
tratto tra’  vivi  prometter  fuolc  lo  fpofo  innanzi  di  coa- 
trarfi  il  matrimonio;  perciocché  foggiunfero  gl’  Impera- 
dori  quel  mortis  caufa  donationum  Jit  expers  , onde  le 
fuccennate  largizioni,  altra  indole  non  hanno,  che  di 
donazioni  mortis  caufay  comechè  dallo  fpofo  alla  fpofa  li 
promettonoda  efeguirfi, allora, che  egli  a quella  premo- 
riife  , giacche  le  donazioni  conjìante  matrimonio  dalle 
i5(<,  leggi  vietate  fi  veggono. 

Quali  acquijlt  E perche  tolgafi  ogni  altra  efitazione  per  doverli 
farpoffalamo.  . affermare,  ne  balta  riflettere  T ultime  parole  della, 

suda  ben)  ' * ,r-if. 

2</  marito.  , . •*"  ' 
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trafcritta  l.z.  poiché  dicefi,  atque  omnia y qua  de  pria- 
rìs  mariti  bonisy  vel  jure  fpoitfalium  y vel  judicio  dcfun- 
£li  conjugis  conjequuta  fuerìty  amittat  , A chia.re  note 
dunque  diftinguonfi  gli  acquili!,  che  far  polla  la  vcdor 
va  su  de’ beni  del  defunto  marito,  e quelli  farebbono 
vel  jure  fponfalìumy  vel  judicio  defungi  conjugis.  Or  la 
fopravvivenTia  y e 1’  antefato  fono  per  appunto  le  largi- 
xioni,  che  acquiftanfi  jure  fponfalìumy  perche  nel  con- 
trarli i fponfali  quelle  con  contratto  tra’  vivi  fi  pro- 
mettono, a differenza  de’  legati,  o di  altro,  die  in  te.- 
ftamento  fi  fbfee  difpofto,  perche  quello  fi  avrebbe  jw- 
dicio  defunHi:  ma  poi  per  conchiudere  con  piii  di  net- 
tezza, e lungi  da  ogni  ambiguità,  dicefi  omnia  amittat^ 
talché  q^uefta  voce  omnia  elfendo  troppo  generale , tutto 
comprende,  nè  foflre  difUnziqa  di  lucro  da  q^ualuuque 
contratto  derivi. 

Legger  G potrebbe  T erudito  cemento  fattone  dal 
Cotofredo  su  de’  traferitti  due  Tefii  per  bene  avvifarfi , 
come  prelTo  i Romani  fcrupolofamente  G vivelfc  su  di 
tal  punto,  e non  folo  la  donna  infame  ripuravafi,  ma 
altresi  l’uomo,  le  la  fteflà  debolezza  avelfe  diraoftrato; 
onde  non  6a  meraviglia,  fe  lo  llelfo  rigore  approvato 
G legge  nell’  Auth.  Ut  fratrum  filii  §.  quia  veri  mulie- 
res , nella  /.  7.  fotto  lo  ftelfo  titolo  del  Cod.  de  fecun. 
nupt.y  e nella  /.«».  Cod.  fi  fecundo  nella  cui  G- 

ne  leggefi  ; de  ufufruElu  vero  rerum  ante  nuptias  donata- 
rum  e a ob  fervati  y qua  anteriorcs  Conjìitutiones  decrevc'- 
runt  yfancìmus . Or  fe  quefte  largizioni  in  altro  non  con- 
Gftono,  che  nel  folo  ufofrutto  di  quello,  che  dal  mari- 
to fu  donato  alla  moglie  ante  nuptias  y o proprsr  nuptiasy 
ecco  che  volle  oflérvato  Gìujìiniano y tutto  ciò, che  ante- 
jìores  Confììtutiones  decreverunt  .■ 

Ed  in  fatti  la  cfpofta  Prammatica  fatta  a richieda 

della 


'57. 

.Anche  tvoma 
fìputavafi  in- 
ferme . 


l'cfi  fimilì  tJì 
antefato,  e ,1} 
dcnazicnl  Dro- 
pter  nuptinj, 
e/epravivenza. 
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della  Citth  dal  Duca  di  Ofluna  per  prefcrivere  i limiti 
nella  promefla  dell’ antefato  è allogata  fotto  il  titolo 
donatione  propter  nuptias^Q  perciò  è fuor  di  dubbio  effe- 
re  anaioge,  univoche, ed  equivoche  quelle  voci  di  ante- 
fntOj  fopra'wi’uenxa  ^ e donazioni  ante  nuptias^  o propter 
rtupt'tas  {a).  Quindi  fu,  che  Giuftiniano  cura  ebbe  di 
precifamente  (piegarlo,  dicendo  {b)-'  Janàmm^  nomine 
prius  emendato^  ita  rem  corrigi^  Ó*  non  ante  nuptias 
donaticnem  candem  vacar i^  fed  propter  nuptias  donatio- 
nem.  Sicché  tutte  quefte  donazioni  di  uno  iftelfo  cali- 
bro riefeono  in  rapporto  a quello  acquifto , o lucro  , 
che  far  poteffe  la  donna,  di  cui  fi  vuol  privata,  ed  al- 
trimenti dicendofì,fcherno  fi  farebbe  del  fenfo  delle  leg- 
gi, e contra  la  lor  difpofizione  una  frode  fi  permette- 
rebbe, come  nella  ftefsa*  Chiofa  ne  viene  avvertito  (r). 
Laonde  trattandofi  d’indagare  il  vero  fenfo  delle  leggi, 
€Ì  fa'  d’ uopo  aver  prefente  quefta  norma  infegnatane  da 
Einnccio.  (^d)  Materia  ejì  objebìwn^  de  quo  verba  ioquun- 
tur.  Et  enim  confentanea  efse  debent  qtlkcumque  de  ìlio 
dicuntur.  Unde  logici s efl  regula:  talia  funt  fubjeBa  , 
quali  a permittuntur  effe  a fuis  preedicatis^  (S"  cantra,  E 
di  Ik  a poco  foggiugne.'  effedus  ejì^  qui  ex  verbis  re~ 
quiritur.  ^uum  ergo  nemo  cenfeatur  velle^  ut  quod  lò- 
quitur^  vel  feri  bit  ^ nullum  fortiatur  effedum  : redè  in- 
ter petres  regulam  tenent:  verba  ita  interpett'anda  funt  , 
vt  effedum  fortinmur.  Quindi,  fe  l’ obbjetto  unico  delie 
leggi,  egli  fi  fu  di  voler  punite  le  vedove,  quando  tra 
l’anno  del  lutto  paflaflero  ad  altre  nozze  col  reftar  pri- 
ve 

(a)  Veggafi  Aleflandro  Raudenfe  nel  Tuo  trattato  dt  Analogts  ^ uni- 
vocis,  fJr  aquivocis. 

(b)  in  /.IO.  §.i.  Cod.dednnat.antempt, 

(c)  in  V.  teftamento  ivi  : Ntc  etiam  inter  vtvos  , fteundum  H,  ne  ìnve-, 
niatur  via , qua  fiat  contra  levem  . 

(d)  in  Gm,  de  jur.  bel,  & pac.  ìib,ll,eap,  de  interpettatìtme 
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ve  di  ogni  largizione  loro  promefla  in  tempo  , che  i 
fponfali  contrafl’ero,  jure  fponfaitum^  non  riportarebbo- 
no  elleno  il  loro  effetto,  fe  colla  mafchera  di  altro  ti- 
tolo confeguir  potelfero  que’ lucri,  de’ quali  fpogliate  fi 
vollero  in  pena  della  dimoftrata  incontinenza,  e perciò 
ita  tntetpetrand<e  funt^  ut  effeSium  fortiantur.  159. 

Non  voglio  però  fermarmi  fui  fenfo  Ietterai  delle  jf 

ieggiy  ma  più  innanzi  paflando,  ei  fa  d’  uopo,  che  ^ 

giul'tizia  fe  ne  additi,  or  quella  al  primo  incontro  ei 
fi  prefenta,  quando  rifletter  fi  voglia,  come  rechi  ri- 
brezzo il  vedere, che  una  donna  appena  morto  li  marito, 
mentre  quefti  gli  occhi  chiude  al  Mondo , tofto  le  apra 
quella,  non  già  per  onorar  colle  lagrime  il  di  lui  avel- 
lo, ma  per  approfìttarfi  de’ beni,  e fguazzarne  col  no- 
vello fpofo,  cui  per  ventura  dedicato  avea  già  i fuoi 
amori,  mentre  ancora  calde  eran  le  ceneri  del  già  tra- 
palfato.  Eccola  in  quefto  rincontro  divenuta  degna  di 
quel  rimproccio  fatto  da  S.  Girolamo  a Salvina  (a)  di- 
cendole: Si  poflquam  in  tumulo  mariti  /epeifuifli  , aut 
faltem  f 'èpeltri  debui/ìi  omnes  voluptatesy  & litam  purpu- 
rijfay  Ó*  ccrujfa  fadem  fuper  feretrum  ejus  di  lui/li  , 
puellam  tunicam , nigrofque  calceos , candida  vefìis , C* 
aurati  tacci  depojitìotie  fumpfi/ìi^  \6o. 

E per  vero  dire  eflèndo  la  congiunzion  deirUomo^^‘'^'7"’”"’ 
colla  donna  quella  fonte,  donde  difcorre  la  civile  ^o-^tTda'Leshfà, 
cietà,  a ragion  veduta  ftimarono  i favj  Legislatori , che  roW . 
lo  Stato  politico  felice  efser  non  potea,  fe  quella  niti- 
da, e pura  cuftodita  non  fi  fofle.  Or  quefto  vantaggio 
riportar  non  fi  potrebbe,  fe  cotefta  unione  regolata  non 
fia,  e governata  in  guifa,  che  Teferapio  divenga  della 
pubblica  oneftà,  come  preflb  gli  Egizj,  e tante  altre 
Nazioni  praticato  fi  vide,  giufta  quello  ne  avvifàno  il 

Ce 

(a)  H/eroìtjfm,adSahf}nm, 
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Cedreno^  e Diodoro  Sìculo  (/j),  che  notato  anche  viene 
nella  margine  del  Tejìo  (b).  Quindi  i Romani  le  al- 
trui orme  calcando  troppo  di  cura  fi  prefero  riguar- 
do a’matrimonj,  e fe  da  una  parte  convenevol  cola  fti- 
marono  di  togliere  alle  donne  rimafte  vedove  il  rice- 
vuto freno  dalla  legge  Giulia  Mifcella  ^ non  credettero 
pertanto,  che  il  paflare  a feconde  nozze  fiata  fofle  un 
azione  indifferente,  e fcevera  dalla  nota  d’ intemperan- 
za. Legganfi  di  grazia  le  leggio  che  abbiamo  deglTm- 
peradori  fotto  il  titolo  del  Codice  de  indida  viduitate^ 
lege  Julia  Mif cella  tollenda  ; X2i\c\iZ  ne  diceva  Vale- 
rio MaJJimo'.multorum  matfimonìorum  ^ parlando  de’  Ro- 
mani, experientiam  legitimè  cujufdam  intemperantia  fi- 
gnum  credebant.  Si  ha  perciò  prefso  gli  Autori,  chela 
legge,  la  quale  impone  il  lutto  alle  vedove  fia  al  pa- 
ri antica,  quanto  il  matrimonio , onde  Lwc/awo  lodar  vo- 
lendo la  moglie  di  Pompeo,  diceva; 

Perfruitur  lacbrymU , Ó*  habet  prò  conjuge 
iudum  : 

e dir  anche  foleafi;  Viàua  ìuBus  prò  marito  erat.  Anzi 
differenza  faceafi  fra  ’l  lutto  del  padre,  e quello  del  ma- 
rito, dicendofi  ilprimo  lugere^  «1  cingere  il  fecondo  , 
per  cosi  dimoftrare,  che  richiedeva  quefio  uno  più  che 
perfetto  duolo,  di  cui  la  continenza  n’  era  il  fuo  prin- 
cipale effetto;  onde  avvertiva  Cujacìo  (c)  ludm  faemi- 
nec  potijjimum  conftjìit  in  -conrìnentia  ; olìm  etiam  in  htt- 

i6u 

Sfccnde  nozaji  Ma  fenza  andar  tanto  indietro  fino  al  tempo  de' 
abbonite  dalla  ^ in  copia  abbiamo  i Santi  Padri,  i quali  ne 

^Qhtèfa^  fapere,  che  febbene  la  primitiva  Chiefa  accordato 

avea 


(a)  l\b.  Biblieth. 

(b)  in  l.  I.  C.  de  ree. 

(c)  in  nov,  to.  2,  eol.toj^.  l.D- 

. . ■ ■ K., 
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kyea  le  feconde  nozze , non  pertanto  di  buon  occhia 
riguarda  vale  y ma  r.nn  una  fpecie  di  sdegno  per  la  poca 
(Urna , che  faceafi  della  virtù  della  continenza  : fecun- 
dai  nuptìas  non  appetimus , fed  eoncedimus  come  fcriflè 
S.Cirolamo  (<r) . I Concilj  di  Neocerea , (^)  y e di  Laodi- 
cea  (c)  ordinarono , cl^  (ì  fottopone&ro  a peniteiu 
za  , quei,  che  fi  rimaritavano,  e vietato  fu  a Sacer* 
doti  d’intervenire  nelle  fede  delle  feconde  nozze. Ezian» 
dio  ammetter  non  volea  agli  ordini  (acri  coloro,  che 
fpofato  avean  le  vedove, gi^a  il  prefcritto  nelC«».]8.‘ 
de^  Appofioli.  Vietò  altresì  ne’fecoli  pofteriorì  il  dar- 
fi  la  benedizion  folenne  a quei,  che  {Amavano  a fecon- 
de nozze  ,,  permettendola  , quando  fpofato  avellerò  una 
vergine.  Aleflandro  III.  volle  fofpefo  ah  officio , C*  he» 
me  feto  quello,  che  benediceva  le  feconde  nozze  (d).  Con 
un  altra  decretale  (r)  Urbano  III.  refcrìlfe,  che  benedir 
non  bifognava  la  feconda  volta  coloro,  che  furono  gik 
benedetti  la  prima . Non  bifogna  pero  confondere , co- 
me feroDo  i Greci  pt^eriori  il  dogma  della  Chiefa  fui 
punto  del  matrimonio,  ma  dir  ci  fa  d’uopo  con  S. Am- 
brogio (/);  ncque  enim  probihemus  fecundas  nuptias^  fed 
non  probamus  feepe  repetit as:  licet  enim  nuberCy  fed  pul- 
ebrius  abfìinere:  £ giunto  a tal  legno  era  rabborrimen- 
to  delle,  feconde  nozze , che  il  Concilio  di  Firenze , o 
Tom,  IX.  X X ptut- 

(a)  Marcellum. 

(b)  Can.  j. 

(c)  Can.  IO. 

(d)  CappL'llanum  ( qaem  benediftionem  cuna  fecuadki  conftiterit  ce. 
ibralTe  ) ab  officio  bcnefìcioque  fulpeitrti;!! , cuna  litsrarum  tuaran  te. 
nmonio  ad  l>d?m  AvolHlicain  nuilateaus  d.:dinare  podponas  . Cap. 

%^appellanHm  tir.  2i.de fecundis  nuptììt.  *. 

(e)  Vir  ante*n  , v?l  malier  ad  bigamiam  tranfiens  , non  debet  a 
'.'xsbytero  b^iaedici:  quia  tum  alia  vice  benedici  fine,  eoriun  beaeji- 
Hio  iterari  non  debet.  Cap.ì.defetm.nupt, 

(0  In  Hb.  de  Viduit.  , , 


i62. 

Anna  dei  lutto, 
perche  paffar 
debba. 


165. 

Altro  motivo, 
tke  non  conar- 
re  nella  donna, 
che  fafsh  ^li 
anm  50. 
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piuttofto  il  Pontefice  Eugenio  IV.  fi  vide  nell’ obbligo 
di  condannare  il  fentimcnto  de’  Greci  pofteriori  dichia- 
rando effer  lecito  il  rimaritarfi  fintanto  ftimavafi  a pro- 
pofitQ,  ma  che  più  (ano  configlio  farebbe  fiato  il  rima^ 
nere  nella  vedovanza.  : 

Nè  qui  arrefianfi  le  ragioni  della  legge  per  dover- 
fi  attendere  l’anno  del  lutto,  perciocché  altre  ve  ne 
fimo,  come  farebbe  quella,  che  paiìàodo  la  vedova  tra 
quefio  tempo  a feconde  nozze  lede  ciò,  che  infegnano 
i;  buoni,  cofiumi',  e rea  una  chiara  ripruova,  che  nien- 
te amava  il  defonto  marito,  niun  conto  tenendone,  on- 
de in  tal  guifa,  quafiche  violafie  quefio  gran  facrameiv- 
to  dimofirandofi  poco  amica  dell’  onore  con  abbandonarli 
alla  vergogna. 

f . Oltre  quéfto  motivo  adottato  dagli  Autmi  orto’ 
dolila  f altro,  vi  fi  foggiugne  del  poter  efi*ere  la  donna 
tanche  incinta  del  primo  marito,  talché  nafcer  potreb- 
be la  confufion  della  prole . Vero  è però , che  celfa  uà 
tal  timore  fe  quella  oltrepafiàto  avefse  1’  etb  di  anni 
cinquanta,  comechè  in  quefio  tempo  la  natura  gik  fio- 
rile la  rende,  e difficilmente  incinta  diviene;  talché 
nel  tefto  nella  /.  m/r/or  Coi.  de  legtt.  httred.  meravi- 
gliofo  chiamali  nn  tal  parto,  che  in  quella  etk  prò 
creato  fi  -folse.  Quindi  ha  firitto  Cuj/tcio  (a):  Oofer^ 
vamdum  ejì  hoc  loco  wedierem  majorem  Mms  qutnqua» 
ginra  prò  fterilì  b oberi,  quod  & Pbìlofopbi  tradunt,  ^3* 
hoc  rottone  len  Julio,  Ó*  Papia  majorem  quinquagenaria 
nuptias  contrabere  noluit.  Ripete  lo  fieffo  in  altro  luo 
go  (è),  avvalendofi  dell’  autorità  di  Plinio,  e di  ArU 
ftotele,  ed  altrove  (r)  fcrive.*  nam  mulier  poji  quinqua- 

* gin- 

(a)  ih  l.Ti.deaSlion,  empt.te.j, 

.(b)  Tom.V.fol.^t^.  l.  D. 

(c)  ad  tir.  XVU  Vulp.  ToJ,  col.  JtS.  I.  B. 
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geftmum  annum  non  gignif  1>  flerilis  in  prìnc.  'de 
empt.  in  maribui  non  probatur,  nam  & fenagenarii  ido‘ 
nei  funt  ad  generandum^  cosi  rìfpondeado  a quello,  che 
in  contrario  in  rapporto  all’  Uomo  definito  erafi  nella 
L pen,  Cod.  de  nupt.y  e nella  /.  fi  major,  Cod,  de  legie. 
breredit.  Adunque  fé  la  vedova  giovine  paflàndo  ad 
altro  matrimonio  tra  l’anno  del  lutto  infame  riputa var 
fi,  e priva  rimaner  dovea  di  ogni  largizione  fattale 
dai  marito,  avvegnaché  concorrere  in  quella  la  fperao- 
za  della  procreazione  della  prole  ; quanto  più  rea  ella  0 
rende,  quando  la  natura  più  non  le  permette  il  divenir 
madre^  onde  vieppiù  manifeftò  la  fua  incontinei)za , e 
dir  0 potrebbe  con  &uintilianc  (a)  : Eft  quadam  nubendj 
impudicitia.  Quindi  e,  che  palelkndo  un  tal  vizio,  al- 
tro (òfpetto  ne’<recav  Gomeché"  il  defònto  marito'a  prò-’ 
porzion  dell'  etk  della  moglie  annofo  < effer  dovreb^  , 
non  fi  è lungi  dal  timore,  che  Violentato  fi  foflè  il  ma- 
ritai talamo,  e ’l  coverchio'  dell’  matrimonio  dar  pote^ 
a quella  più  di  licenza,  come  più- d’ imtanieiico  rice- 
veva dall  oggetto  del  vecchio  marito.  • *.  , ^ 

' £ fenza  dipartirmi  dallo  fieifo  Cujacià > (fi) , quaiv ^g'me’ del 
do  fi 'fa  egli  a comentare  la  Li.  del  Cod,y  ragionevole  adatta 
ne'lbfiiene  il  divieto  fatto  alle  donne  di  potere  in  tal  * 
rincontro  acquifiare  alcuna  largizione:  Ratio  efl  evi- 
densy  come  ne  infegna,  quia  indigna  plani  e/i  ^ qutt 
quicquam-ferat  ex  prioris  mariti  bonis,  cui.  mjuriam^f/f 
rity'non  fervuta  religione  luSlus.  Anzi  foggiugne,  che 
fe  la  moglie  ferbar  dee  la  cafiitù  in  vita  del  marito  , 
molto  più  praticar  la  dovrk  nell’anno  d?l  lutto,  in  cui 

X X 2 peccaa- 


164. 


•r  ,> 

(a)  detl.ìoS. 

(b)  Tm,lK.  (9l,4i4,  I.B, 


l'ì 

r 
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lóì,  peccando , rea  fi  rende  di  adulterio  (a)  . • 

Cuiacio,  come  Contentando  poi  la  /.  a.  lotto  lo  lleflb  titolo  ne 
ZTrfntefatl"  con  più  di  prccifione  al  punto  della  perdita,  che 
faccia  la  donna  di  t^oi  lucro  nuziale,  lo  che  crede  non 
bene  efprelTo  nella  precedente  Ugge,  onde  cos^  ne  di- 
vifa  (li).  Etiam  additur  in  bac  lege,  quod  manifefto  non 
fuerat  exprejptm  in  Li.  mulìerem,  qua  properavit  ad  fey 
cundas  nuptias  intra  annum  luHus,  amittere,  qua  fpon- 
faitum  jure  en  prioris  mariti  bonis  ad  eam  pervenerunt^ 
id  eji  jure  donationis  propter  nunptias,  ut  interpetratur 
Jufi.  in  Nov.zz.  Ed  ecco  rotondamente  fpiegato  t an~ 
tefato,  che  donazione  appellafi  propter  nuptias,  e mol- 
to piii  1a  foptavvivenza , che  donazione  dicefi  ante 
\66.  nuptias. 

La  Utenza  et-  jjg  j prOponerc  OQefio  dubbio  . An  ìny 

glie  ia  perdita  pettata  dtmmuttone  lutfus  Itceat  vtdua  tntra  annum  Iw- 
de'lutriwùa-fffts  nubere  ? Minhnb  , rifptmde  .*  Non  bac  efl  meni 
imperanth  luBum  minui  : Nam  bis  verbis  hoc  tantum 
fignificatur  , ut  deponant  lugubria  , dtponant  triftiorem 
babitum  , ut  ah  d.  L decreto  , trtftia  figna  , ut  dinif 
OvÙiuf  , doloris  infignia  , vejìem  atram  , Jntllam  , an~ 
tracinam  , amiculum  nìgellum , dietro  il  cm  fenòmento 
fi  condufTe  anche  il  Brunnemanno  («).£d  è a ul  legno 
giunto  preffo  gli  antichi  quefto  deteftcvol  reato  , che 
non  folo  la  donna  , ma  eziandio  F uomo  che  foofava- 
la,  infame  fi  tipuuva,  febbene  la  legge  ignorafle , che 

ordi- 


(a)  N«  minns  fnit  adultera  rea  fi  intra  annum  peccamit,  ut  di 
in  §.*/t.iVw.39.  vel  fi  nnpCerit  intra  eum  annum,  non  remaneant kn- 
punitar  nupti*  prarcoces. 

(b)  ri/4fo/.4j5./.  C.  , 4:  • • 

(c)  Focmina  licet  a Senato  dimiantitmert  loaos  impetnrverrt  n m-. 
Ira  annnm  loflus  nubat , infamis  tamen  efi  , quia  Senatos  triftitì^m 
tancttin  babitum  remiCt , ludum  autem  habitn  non  ototare  non  m- 
famat,  fcd  intra  annum  Infius  nubere,  voi  corpus  prolHtuere  , hoc 
famat.  Brwmtm,  m (tm,  /.  (kfffff  *3t  i»  ùf»  V«A  .«*  ^uibuf  . uutp, 
pd«Vf.  hv>àa 


Dìgilized  by  Google 


DEt  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XXXII.  34^ 

ordinava  tal  divieto  . At  quii  fi  erravh  in  Jure  , fcri- 
ve  Cujacio  (a);  Finge  putavit  viduam  pojfe  nubere  in- 
tra annum  a morte  mariti  y an  non  erit  i^amis  ? Ref- 
fonde  imo  erit  L iiberorutn  §.  ult.de  his  qui  not.  in&tn- 
Jgitur  ignorantia  juris  nocet  . 

Unifona  è la  voce  del  Brunnemanno  (b)  con  dire,  Brumneman- 
che  tai  donne  redduntur  infames  , amittunt  ea  , qua  a 
priori  rnariro  ipfis  roliaa  , cum  ih  f.  rM.m  Mi.™‘ 
gnas  ob  injuriam  marito  priori  , nuptiarum  fetunda- 
rum  prapojìeratione  illatam  ; e per  additar  la  perdita  ' 
di  quei  lucri  dotali  fpiegati  ora  nel  Foro  colle  voci  di 
antefato  , o foprawivertTia  , fo^ugne:  Idem  ejì  in  iisy 
qua  eu  fponfalibus  , vel  paBis  doràdibus  a priori  marito 
jKceperunt  , fi.  ufusfruRus  antenuptialis  donationis 
ipfis  relìBus  ftt  y butte  tales  vidua  amittunt.  Molto  an- 
che ne  Icrivc'  Giovanni  Garrone  , che  ne  ha  compi- 
lato uno  efpreflb  trattato  de  panisy  (T  remediis  fecundo 
nubentium  , onde  fembra  , che  queda  opinione  ornai 
formar  debba  un  canone  nel  Foro . ' - 

Oflèrvafi  indi  , che  quella  legge  ellèndo  data  prò*  Ghftìmano , 
mulgata  dagli  Imperadori  Graziano  , Valentiniano  , 

Teodofio  nell’ anno  380.,  non  fi  contentò  Giudioiauo  , “ * 

d’ inferirla  nel  fuo  Codice  y ma  ne  tralcrifle  anche  l’idefi 
Se  parole  nella  Tua  Autentica  lodandola  , autenticando 
la  , e confermandola  con  una  Aia  novella  Sanzione  nel 
5^3.  1 lècoli  podetiori  indi  Than  fempre  collantemente 
fecondata  , come  che  indiritta  era  al  manteninaento 
della  pubblica  oned^  ; anzi  ne  giunfe  a tal  rigore  l’of* 
fervanza  , che  neppure  fcevere  fi  vollero  da  tal  pena 
quelle  vedove  ,'le  quali  tra  l’anno  del  lutto  impalma- 
to avefifero  altro  uomo  , avvegnacchè  il  perme^o  nel 

fuo 

(«)  In  tìt.  6.  de  jut.  & faBì  ignor.  de.  VII,  tei,  89T.  h C. 

^b)  In  (m.  l,  I,  nd,  dt  ftt,  mtft,  tf  6,  . a _ 
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fuo  teftamento  ne  aveflè  dato  il  defonto  marito  ) o che 
,(59,  il  confenfo  prcftato  vi  aveflero  i fuoi  eredi  ^ 

Si /piega  ladi~  Nè  fcmbrerk  rigida  quella  difciplioa  a colui  , che 

leggTche^^^^^  P°*"  divario  , che  cade  tra  la  natura 

n»)!  fi^og^àtWt  leggi  , e r autorità  de’  Legislatori  . Negar  non 
iWr  altrui  ffl»-potrafli  , che  diverfe  fon  quelle  , che  prefero  di  mira 
/"»/*.  futile  , e la  tranquillità  delio  Stato  dalle  altre  , le 
quali  drizzate  furono  ad  un  particolar  benefìcio  . Per 
efempio,per  legge  deefì  al  fìglio  la  fua  porzione  legit- 
' tima  , e dall’  erede  il  legato  al  legatario  , ma  il 
primo  , che  il  fecondo  alla  legittima  , e al  legato  ri- 
snnciar  poffono  , comechè  trattafi  di  un  privato  inte- 
relTe  , m è in  lor  balia  il  far  ufo  della  legge  . Ma 
fe  quella  poi  altro  determinato  avefìe  in  rapporto  della 
polizia  dello  Stato  , e perche  in  efìb  fempre  pih  i buo 
ni  collumì  fi  confervaifero  , non  permettefi  certamente 
al  particobr  cittadino  il  poterci  difpenfare  , perche 
non  al  fuo  ntile  , ma  a quello  del  Pubblico  fu  quella 
indrizzata  . Pubblico  egli  è il  delitto  dell’;  adulterio  , 
onde  fu  , che  l’ Imperadore  Aleff andrò  {à)  ordinò , che 
niun  patto  fì  fìiceife  fu  di  e0b  , refcrivendo  . j^hì  ai^ 
tem  tretium  prò  comperto  ftupro  accepir,  pana  legh  Ju- 
lia de  adulteriis  tenctur.Se  un  marito  acculato  aveflè  la 
’ moglie  di  adulterio ydefiller  volendo, chieder  ne  dovea  il 

permeflb  dal  Giudice  , altrimenti  evitato  non  avrete 
la  pena  meritata  per  la  ìntralafciata  accula , come  dif> 
pofero  gl’  Imperadori  Vedertano  , e Gallieno  {b)  , ed  iti 
copia  addurre  fi  potrebbono  altri  Tejìi  , che  noti  fono 
a Profeflbri  della  Romana  giurifprudenza  . Onde  fui 
propofito  ne  avvila  Aleflandro  Trcntacinquc  (r).  Jn  hoc 

cafn 


(а)  In  I.  IO,  Cod.  ad  t.  Jut.  de  AdtdttT, 

(б)  In  /.  abolitionetn  i6.  Cod.  tod. 

(f)  Ltb.  3.  Rt/ol,  4.  de  matriwmk» 
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cafu  fcia!  tejiatorem  non  pojfe  facete ^quod  mulier  nubens 
ìnerà  annùm  luiius  non  incidat  [in  poenas  fecttndo  mi' 
bentium.  Sicché  volendo  la  legge  ferbar  nelle  donne 
una  purità  di  codumi  , perciò  eilèndole  tanto  a cuore 
queda  pudicizia  , non  folo  dichiarolle  infami  ^ ma  an< 
che  "private  le  volle  di  ogni  lucro  nuziale,  fe  tra  l’an- 
no del  lutto  pallate  fodero  a feconde  nozze  , ed  ecco 
refo  manifedo  , che  l’ altrui  confenfo  liberar  non  le  po- 
trebbe dall’incorfa  pena  . \ 

In  riguardo  poi  al  Legislatore  uopo  egli  è òìtzhilf^giptrch 
col  Pttffendorfio  (a)  , che  la  legge,  quantunque  fempre?"''';^^-^'*^-^ 
accompagnata  vada  dalla  ragione  , per  cui  hi  ella  or- 
dinata,  non  è perunto  propriamente  queda  , che  obbli- 
ga airodervanza,  ma  Todequio  merita  in  rapporto  all’ 
autoritk  del  Principe  , onde  merita  efeguirfì  , nè  iiive* 
digar  conviene  il  motivo  per  cui  pubblicodì. 

In  quedo  rincontro  non  mancan  poi  di  quei,  iSipoa/iowite 
quali  o per  imbecillità  di  fpirito,  o perche  non  bene  ' 

dàminaron  quedo  punto, onde  non  poca  rifledtone  oppon- 
gono quello,  che  fu  poi  difpodo  dal  Canonico  diritto^ 
come  fé  i Pontefici  avedero  potuto  correggere  le  leggi 
de’ Principi  fette  intorno  a queda  polizia  dello  Stato  ; 
ma  todo  fe  ne  fe  rawifar  la  loro  dabbenagine , e con- 
fedar  dovranno , che  oltre  il  volerfi  abbolita  la  pena 
dell’ infamia,  la  quale  fembrava,  che  alcun  freno  po- 
nede  alla  libertà  del  matrimonio,  nel  di  più  non  di- 
fcordarono  da  quello,  che  gl’Imperadori  ordinato  avea- 
no,’ anziché  il  confermarono.  Nel 

(tf)  Lex  vno  , licet  & ipfa  fois  non  debeat  carcre  ntionibos  , he 
tamen  propriè  caufa  non  font  , qoare  ipfi  obfeqoiam  prasftetur,  fed  po- 
teftas  pnectpientis  , qni  ubi  volontatts  fu*  decretom  lignificavit  , ooli- 

?|ationem  fubdito  adfert  omnino  joxtà  prxfcrìptnin  fuocn  faciendi  ; et- 
i fors  ipfi  rationes  przeepti  ant  iu  liquido  adpareant . Puffenj.  de 
jutt  tut.  & gem,  To,  z,  lib.  6,  de  norma  aiim<  moral.  fan  de  lego  in 
genere  §.  i. 
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Capitelo  di  vr-  Nel  corpo  del  Canonico  diritto  fotte  il  titolo  de  fe- 
tiìtolll.  cund.  nupt.  due  Tefli  fi  leggono.  Il  primo  èilC^lV* 
di  Urbano  IIL,  che  cos^  referifiè.  Super  illa  quafiione^ 
qua  quafitum  efi  an  mulier  pojjit  fine  infamia  nubere 
intra  tempus  tuHus  fecundum  leges  definitum.  Re/ponde^ 
mus  quoa  eum  Apoflolus  dicat.  Mulier  viro  fuo  mortuo 
folata  ejl  lege  viri:  in  domino  nubat  cui  voluerit : per 
licentiamy  & authoritatem  Apojioliy  ejus  infamia  aba~ 
Ittur . 

Cùpuio  'dln-  Profiegue  a così  dire  Innoceotio  III.  nel  Gap.  V, 
mcrmi»  IH  • Cum  ( fecundum  Apoflolum  ) mulier  mortuo  viro  fuo  ab 
ejus  fit  lege  folata^  Ò*  nubendi  cui  vult  tantum  in  Dor 
mino  liberam  babeat  facultatem^  non  debet  legalis  infa- 
mi tt  fufiinere  jaSluram,  qua  licet  po/i  viri  obitum  intra 
tempus  lu&us  ( fcilicet  unius  anni  fpatium  ) nubat ^ con- 
cejfa  /ibi  tamen  ab  Apofìolo  utitur  potefiate:  cum  in  bis 
prafertim  faculares  leges  non  dedignentur  facros  canone» 
imitati. 

*74y^  Non  ha  mancato  chi  o&to  abbia  di  dire,  che’  la 
^o^ftzione  dell’infamia  effendo  la  più  grave  di  quanto  irro- 
gar fi  polTono,  perciò  abbolita  quella  dal  Canonico  di- 
ritto ^ come  la  maggiore,  anche  tolta  dir  doveafi  quel- 
la della  perdita  delle  nuziali  largizioni,  che  in  rappor- 
to alla  prima  di  minor  pefo  ri putafi  . Argomento  egli  è 
quello, che  a primo  incontro  giktavvifiu- & l’ imperizia  di 
quella  materia  in  colui,  che  lo  folliene,  perche  & regger 
potefTe , rollo  la  confeguenza  ne  feguirebbe,che  i Pontefici 
aver  potefsero  l' autorità  di  rendere  inutili,  e fenza  forza  le 
leggi,  che  farebbono  i Principi  per  lo  regolamento  del- 
lo Stato,  quandoché  a quelle  non  folo  i laici,  ma  al- 
tresì gli  Ecclefiallici  in  qualità  di  Cittadini,  anche  fog- 
giacciono.  Regulariter  igitur^  ne  infegna  il  Puffendor- 
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fio  (<i),  Uh  ohligat  omnes  legislatori  fubjeElos^  in  quos  ' • 

ratio  Ugis  qusàraty  (7  ad  quos  materia  legis  poteji , ad-  ^ ' 

■plicari.  E le  ahrimenti  fi  dicefse  fi  pìotnbarebbe  nell’ 
aflurdo,  che  entrambe  le  Potefik  in  quella  de’  Poutefici 
fi  ridurrebb'ono.  17  j. 

Ma  per  palpare  con  mani , che  il  detto  deU’Appo-  ^ifpìtia,nmi 
itolo,  fu  cui  poggianfi  i fopra  traferitti  Tefti  <^nonici 
niente  pugna  con  quello,  che  determinarono  gflmpe^ao. 
radori,  ne  bada  riflettere,  che  eoo  nubanr  in  Do- 
mino^ di  cui  fervironfi  i Pontefici,  non  altro-  elfi  addi- 
tar vollero,  che  ben  centrar  fi  poteflcro  le  feconde  nor^ 
ze,  ma  fenza  ledere  la  pubblica  oneftk,  e feti  za  offeru 
der  punto  il  difpofto  dalle  civili'  leggi , delle  quali  non 
ha  dubbio,  che  il  Divino  legislatore  ne  ha  voluto  dar 
la  fiicolck  a’  Principi  di  promulgarle  per  lo  governo  de’ 
loro  fodditi  come  molto,  al  propofita  pe  infogna  il 
■Ritterfufto  (b).  < n , 

Tom,lX,  -.Y  y . Or 

4 (a)  A tur.  natur.  & geni.  Tcm.t.  iìb.i.  Cgp.VJ,  §.17. 

(b)  Sed  videamtis , ne  hoc  valde  fit  alienum  a mente  ApòfloII . Huné 
cnìm  non  elt  veriCmile  legislatorem  quendam  novum  agere  , & nova 
rfua  conftitutione  honeftiflTimam  Romani  fan'flroAem  abrt^are  , & 

'aboierc  voluifTe  , qnod  nec  fine  crimine  diminnt®  Majefiatis  facete  po- 
'tuifiet  . Suis  igitnr  audoribus  , ( quibns  fané  non  efi  novnm  , innictt- 
los  ex  arena  neffere  ) hanc  confequentiam  relinqnamus  . Mnlier  priore 
marito  déCundo  liberatur  ab  eins  nexa  , & porefi  iternm  nnbere,  tan> 

■tnm  in  Domino  : Ei^ò  nubere  potefi  fiatim , & quidem  intra  tempos 
luftus  , nec  infamia  notati  debet  ob  ejufmodi  fefiinatas  nnptias . Hoc 
'«nim  effe  nnbere  in  Domino  , id  eft  nt  Chryfojl,  interpretainr  Rauli 
verfa  (uià  citp/inTvrtt  lud  ntvfuiian^  ìd'eff  , modefiè  ac  fobriè  fivede* 
center  ( tametfi  Tertsll.  tib.  5.  adverfus  Marcìcti.  , tT  lib.  2.  ad  uxa- 
rtm  in  Domino  nnbere  interpretatus  fit  ita  , qpafi  Pantus  velit  non  li- 
xere  nubere  infideli  , fen  Pagano  , fed  tantum  Chrifiiano  ) cqoidem 
runquam  addaci  poterò  , ut  credam  : quin  potins  centra  bonos  morei 
àt7t>FÒntf  ìtgt  àxiafu/t  id  fieri  exifiimaverim  . Dico  iterum  . Apud  me 
inepta  eft  ratio  , & vitiofa  huinfmodi  colleflio  . Panlus  permittit  vi- 
Juis  , iterum  nubere  poft  mortem  prìoris  mariti  . Ergo  ità  fecundas 
etiam  pracmaturé  intra  tempora  priori  marito  elugendo  prarilituta  veti! 
nuMte  poflé  abfque  pa;aa.A>iìiii  Tponiione  temre  & quidem  qo<^ 

vis 
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lyó. 

^hra  ’mterpe-  Qt  come  potrebbe  dirli,  che  nuba$  in  Domino 

che  a quelle  contravvenendo, , indirettamente  al- 
todcir^ppqfloxxitao  col  divtoo  volere  .ta  g'uena  i.  Quindi  e,  thè  fe 
quello  nubaf  jn  Domino  àSXittto , mesi,  rellaflè  tra’ can- 
celli della  pubblica  oneAk,  la  donna  rimaritar  A po- 
■ ' txebbe  in  quel  ponto  lAelTo,  che  Jo  fpirito  efala  il  prì- 

mo  marito,  comcccliè  rimane  jam  foluto  lego  -u/V/.'.Uo- 
po  è. dunque  affermare’,  che  quei.làvj  PonteAci  mai  in- 
tefèro  rompere- il  freno ^lie  ^vedove  a fegnochè  violar 
poteffem  con  infinita  tsfroncatezzà  i dettami  di  quella 
buona  morale,  che  di  ferbare  intefeno - i ^Principi,  ma 
Ibltanto  appena  fu  loro  idea,  che  toglier  poteffero  quel- 
la inarca  d’ infamia,  in  cui  iheorrevafi^  mercè  delle  im- 
mature,' e replicate < nozze , che.fi  foAero  contratte,  fed- 
ha  por  mano  a ;voler  .colta  la  pena  della,  perdita  de*, 
maritali  lucii , come  quella,  die  impoAa-^lla  Potd> 
Ak  fecolare,  non  era  in  lor  balia  di  abbolii la,  come  cola 
fomma  chiarezza  lo  addita  anche  il  fuccenna^o  Kitterfu- 
fio  (a).  ■>  E di 

T'  • 

vis  pignore  , nQBqoam  hoc  Paolo  in  mentem  veniiTe  , qnod  ei  Pontl- 
fices  aflioxernnt  , ex  tuo  fenfu  , iplìus  animuoi  meticntes  . Aulìm  di~ 
cere  , fi  Apoflolus  aliqoain  legem  civiletn  abrogare  iefeque  in  juie  no- 
vo condendo  Imperatori  opponerc  pratfnmpfiflet  , tane  verò  a Nerone 
jure  carfum  vìderi  poflé  gladio  , aec  martyrìi  hooore  , fed  fnpplJcio 
prò  inerito  afledum  fuifle  ; cuoi  martyrem  faciat  non  fupplicium  , fed 
caufa  . Rittet/uftus  dt  dìffm»t,  fiir.  chiJ.  &_  canon,  iib.  z.  cap.  4. 

(a)  Sed  an  per  jus  Canoniewm  fìcut  pana  inftmiat  , ita  & omnqs 
alia  .pana  fcc  ondarutn  nupiiarom  jiue  civili  roolieribus  irrelata  , fub- 
lata  fint  i Et  licet  non  defaerint  , qnì  hoc  velient  , ìndiflin£lé  panas 
Itgales  fecundarum  noptìarom  hodiè  abrogata!  effe  jure  canonico  , ut 
pofi  jgfe/‘  in  l.  decreto  in  fi».  C.  ex  guibua  canfis  infem,  irrog.  ^ckU 
diaton.  iti  c.  Eupheminnt.z.  quxji.  ^.Ó'i»  r.  uh.  extr.  de  fecund.  nupt^ 
Paul.  Cafircn.  confi.  ^66.  in  i.  voi.  alìiq.  : allegati  ab  .4nton.  Grabiel 
Rotti.  Iib.  cemmem.  conclufi,  6.  verfi.  eontrarium  tanuit.  Tamen  commu- 
nio* & vetior  efl  altera  featentia  « non  omnes  effe  fobiatas , fed  ad- 
boc,  hodid  manere  , prxtcr  peeiam  illam  infamia  : ut  ipfc  Imocent, 
od  d.  c,  fin,  di&iBxii  iatcf.  pocM*}  incpoperè  Babentis  , & poeaas  f<^ 

CttB- 
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>77. 

E di  fatto,  come  ‘accennoflì,  Urbano  III.  zntortQual  foffeflu- 
4el  trafcritto  Gap.V.,  fu  quello  ifteflb,  che  niente 
provava  le  feconde  nozze,  dicendo,  cum  jam  fmt  bene- 
difìi'j  bettf disio  reif erari  non  debet  : ma  fi  egli  co- 
me Innocenzio  III.  crederono  in  qualche  modo  poterle 
agevolare  , ‘ cmne  fe  quefte  per  effetto  dell’  irrogata 
pena 'deir  infamia' perdeffero  quella  liberti,  da  cui  do-  ^ , 

^erario  efsèrft • accoiiipignate;'  e -per  ventura  in  tal  guifa  •••  . 

ftimarono  fempte  più  di:  render  déteftevolc  f erefia  de’ 
Montanini, 'de  Nòvaziani,  e degli  altri  feguaci  di  Mar- 
clone,'  che  orribile  fcempio  ferono  dello  flato  coniuga- 
le («);  talché  fu  bifogno,  che  il  Niccno  Concilio  del 
323.  *'con  e fpreflb 'canone  aveffe'  auatemezzate  le  lo- 
ro vomitate  biaflemie  (b)  . Quindi  rifletteva  1’  iftef- 
ì:  • . i.y  ..  ..  fo 

nndb  nabsntis  pod  tempn;  InStis  : qnaram  illam  dtcit  anSorìtate 
Apodolica  e(Te  fublatam  ( quanti  ben^  verò  & appofiiià  allegarìnt  Pon- 
tilice^  .^adnrìtatcfn  illam  fùpra  vidimus  ),  has  verò  dicit  manere  non. 
fublacas  . Eamque  fencentiam  atriuTaue  juris ’interpretes  , live  ut  lo- 
quuntur  & tianoniftjc  Si  Legifte  , pleriqnc  omne^  fecuti  funt  ; ut  vi-’ 
dere  plarimos  licer  aoad  Mitth.  dt  i4flìiil.  tkc.  Nnp»{‘  75,  &>  ibi  alle- 
ia  apojlil.  ad  eundem . Iieia  apmd  Gabriel  d.  concl.6.  in  ^inc,  & apud 
0.  Ficharid.tonf.  iz.  vcl.l.  Gali,  z.  obfer,  98.  n.,8.  Emanuet. 

Starti  Thef.  rrcept.  fent.  Ih.  N.  n.jj.  & fequ.  qnos  non  éft  nodrum  hic 
cfirnpilare.  Rationes  potius,' quam  au£toresi  .httjus  fententix  videamus  ,, 

Rationem  igitnr  Innocent.  alii  quc  rcddunt  ^iftam.  Q,uia  alii,  qua:  pra;ter 
infamiam  muUeris  non  taoi  fint  prnx  fecundo  nubemis  quarti  favo- 
rabilis  qua;d.im  provifio  liberorum-prirni  matrimnnii  f (id  enim  lo- 
uuntur  ) quibus  haud  dubiè  damnuro'  ìbfartur.per  fecundos- nuptias  ; 

Vid.  Fkhard.d.  loco  ».  II.  , 

Potcfl  eti.im  ha-c  reddi  ratio , qu.r  & magis  fort.ifsè  ad  rem  perti- 
net:  Quia  ipfum  jos  Pontificiuin  indi  cap.  prì.  & uh.  de  /ecun.nupt. 
exprefsè  tantum  unam  infamine  pacnam  rollit  , & abrogat  , non  autem 
ali«  . Jus  autem  corredlorium  oc  novum  ftri£Ìè  in  terminis  fuis  , de 
quibus  Kkqiù^r  contìneri  , nec  ad  alia  produci  debet.  , 

Reverfus' loc.  eh.  cap.  6,  _ • " > 

(a)  F,  Socrat.  lìb.i.  tap.S.  ^ Uà,  2.  cap-^f,  S.  *yfuguft,  cap;  74,  ha 

deuter.  . • . 

(b)  V.  liebmM  m odlffipdk.  «mw...  jwiq.-  - •. — • -■ 
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. ' ifìcflb.  Autore  («)  « Aliud  ejì  certè  leges  tmìtart  faceos 

^ ■ canones:  aliud  eas  per  fanfUonei  quorumitbet  Paparum 

abrogarla  infirmarì  atque  everfi:  quo  principio  '‘falfo  fe- 
rnet admijfo,  necejfe  ejì  confequi  imminutionem  Cafarex 
J78.  Majeftatis ^ Ù"  ruinam  Imperii,  , 

GP  ir.peradoTt  £ per  vieppiù  rendcrfi  nota  quefta,  veritk  ne  ba- 
Aera . riflettere , che  quando  quei  ' Cefari  ordinarono  le 
^ppcjiolo , ; leggi)  non  ignoravano  quello , che  innanzi  fu  tal  ponto 
ne  avefle  prefcritto  l’ Appoftplo.  L’iftefla  notizia  eì  èt 
aidirfi)  che  ne  avefle  GiuflinianO)  ma  ben  conflderar 
rono  efli)  che  non  nubebat  in  Domino  colei,  che  eoa 

tanto  fcandalo  tra  l’anno  del  lutto  ne  paflava  a fecon-' 

de  nozze.  Quindi  Tempre  più  dir  conviene,  che  il  Ca- 
nonico. ^/V/V/o  nulla  derogafle  al  difpoflo  dall’  Imperia^ 
le  ; perciocché , fe  avefse  intefo  correggerlo  ( che  gik  di 
far  non  conveniva  ) uopo  era , che  eijprefsa  foflè  Hata  la 
correzione,  con  efser  le  feconde  leggi  in  tutto  contrarìe 
alle  prime.  Ma  comechè  quefla  circoflanza  non  fi  rav- 
vifa,  forza  è di  conchiudere,  che  i Pontefici  (limarono 
foltanto  di  dare  una  fpecie  di  eccezione  a quello,  che 
prima  ordinato  erafi  in  rapporto  alla  pena  dell’ infamia 
volendone  tutto  il  di  più  confermato,  comecché  conta 
è la  maifima  addottata  da’  Canonifli,  che  quafeumque 
leges  Ecctejia  non  reprobavit,  confenfu  recepiffe  (i). On- 
de ebbe  a dir  Cujacio  (c).  Hodie  in  Conjìitutionibus 
Pontificum  eu  hoc  caufa  efl  etiam  abolita  pana  infamia 
in  cap.  pen.  O*  ult.  de  fec.  nupr,  alias  panas  non  inveni» 
Pontifices  abolevijfe,  E dietro  quello  fentimento  anche 
cosi  ne  avvila  il  Brunnemanno  (d),  ììam  lunuriofa  vi- 

t0 

(a)  lot.cit. 

Archidiaco».  beni  qktdem, 

(c)  Toni.IX.  in eoment,  l.i.Cod.defec.  nupt.tfi^^^  A J),  - 

-id)  in »«,/.  14.  Cod,  **  qmbtféiftiafamitmt^nq 
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tM  intra  annum  luSus  inftkuta,  etiam  jure  canonìco^quoà 
bic  nibtl  correxit , infamìam  parit^  aliafque  panas  per 
Auth.  iifdem  psnis  Cod.  de  Jecund.  ttupt. 

Per  illiiftrar  quefto  argomento , come  conveniva  , Cmmtto  del 
molto  più  dir  fi  potea,  e raifar  doveafi  a far  parola 
deir  autori  tk  de’ Principi  nel  far  leggi  intorno  al  con- ju  il  Principe, 
tratto  civile  del  matrimonio,  ma  comecché  non  vi  faik 
chi  l’ ignori , e di  propofito  da’ molti  Autori  fe  n’è  trat- 
tato, nè  da  più  clanici  Teologi  6 è contradata,  come 
qualche  cola  fe  ne  accennò  nella  Prefazione  del  prece- 
dente Tomo  , perciò  tedio  fi  recarebbe  nel  rivangare 
quella  rnadima  troppo  trita;  e ne  ftafterk  aver  prefen- 
te  la  rifapura  dottrina  di  S.  Tommafo  («),  e del  Ve- 
fcovo<yo»»/o,(^)i  quali  infegnando,che  tré  contratti  cioè 
il  naturale,  il  civile,  e l’ Ecclefiaftico  concorrer  debba- 
no per  per  formare  la  validitk  del  matrimonio,  ne  de- 
riva perciò,  che  alcun  di  eflì  vacillando,  illeggitima  lì 
rende  la  perfona  per  contrarlo.  »8o.. 

Troppo  di  licenza  mi  avrei  anche  prefo  nel 
tar  la  penna  più  in  Ik  del  mio  ilìituto,»  fe  adddotto 
avelfi  tante  altre  ragioni,' oltre  quelle  dianzi  accenna- 
te,  per  dimoftrare,  che  impolla  la  pena  dell’  infamia 
da’  Prìncipi  a Vedove,  fe  contraefsero  tai  precipitolì  ma- 
trinKiu),  non  poteafi  da’ Pontefici  abbolire,  o corregge- 
re fenza  far  elTi  un  manilèllo  abufo  della  loro  autorità; 


per- 


la) Matrìmonium  antem  in  quantum  elt  tnofficiatn  naturae  (latuirar 
jure  naturar  . In  quantutn  ed  in  ofiicium  conamunitatis  , Aatuitnr  ju- 
le  civili  : In  quantum  ed  facramentum  datuitur  jaie  divino  , & ideo 
ex  qualibet  idanun  l^urn  nararae,  humanz,  & divinz,  poted  perfona 
edici  ad  matrìmonium  iilegidma . D.  Thom.  in  4.  fent.  dtfl.  54.  qu.  i. 
art-  I.  ad  4. 

(b)  In  matrimonio  concnmmt  tria  coittradus , politicns  , inftitutnm 
divinum  , & facramentum  : qnzeumque  ergò  excludunt  , & irriram 
faciunt  valorem  contradus , (adem  dottò  excludunt  , & irrìtUR  iÌKÌliOt 
natiimoDiam,  Smtiiis  in  trad,  VII,  de  SgcT0m>  taf-  9, 
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perciocché  iagerivanG  in  quello > che  flabilito  eraG  in 
«fficium  eommunitatis ^ e perciò,  fecondo  S.  Tommafo  , 
jure  civili  flatuirur,  EGendo  quella  (lata  diretta  al  buon 
regolamento  dello  Stato,  onde  neppure  toccava  da  lungi 
‘quello  rifpettevol  Sacramento,  che  indifTolubilt  li  ren* 
de,  perciò  non  può  negarG , che  folo  intefa  fu  a quel- 
la purità  de’coGumi,  che  i Principi  richieder  debbono 
ne’  loro  fudditi . Quindi  molto , bene  avvertiva  il  dotto 
Teologo  Dubamcl  {a):  Id  quippe  muocris  e/l  Principiti 
nec  quicquam  magit  ilUut  Jìudium  , Ó*  curam  pojìulat  : 
cum  nihil  nd' Imperli  confervationem  magit  [pellet ^quam 
matrimonia  ipfà^  qua  funt  Reipublica  Seminaria  quedam, 
£ molto  pià  al  propofìto  anche  ne  infegna  cos\  il  Fan- 
nef petti  (^)  Ulf^fittt  quia  matrimonium  ad  bonum  politi- 
cum  quoque  ordinatuti  atque  e»  matrimoniit  convenienter 
aut  inco.venienter  initis  multum  dependet  bonum  politi- 
cumy  feu  Reipublica  tranquillitas  ^ aut  turbano  ^ indubiè 
tnagijlratus  civiles  profpicere  debenti  ut  matrimonia  fu 
ineantur , ut  bonum  politicum , Ó*  regimen  Rtipublica 
iSi.  patiaturf  ^tec  tranquillitas  familiarum  turbetur, 

Hìutlt  ha potu-  Quando,  poi  quelle  falde  maflime  G riflettono  ogi»'‘ 

ravvifa,  che  con  fomma  franchezza  dir  non  G pof 
fa  , che  in  forza  delie  fuccennate  Decretali  reftafle  in  * 
tutto  fpenta  la  pena  dell’infamia  ìmpofla  dagl’  Impera-' 
dori,  e chi  ofafle  di  cos'i  foftenere  a petto  fcòuerto  at-‘ 
taccarebbe  l’ autorità  del  Principato  , e farebbe  lo  Gef- 
fo,  che  dire  di  aver  potuto  i PonteGci  diftruggere  col- 
le loro  leggi,  quello,  che  i Principi  ordinato  avea- 
no  in  quantum  t eji  in  officium  Communitatis  , quan- 
to è dire  per  lo  bene  della  Republica  , quo  principio 
falfo  femel  admij[0i  conchiude  il  RitterfufiOy  necejfe  ejl 

cort- 

, (»)  in  i»  traEl.  de  nutrir»,  eap.^.tt.i, 

(b)  t art.i.tìi.^.  cap,un.i. 
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eonfequi  immìnutionem  Cxf arese  Mejejìatis^'  & ru'tnam 
imperii.  Laonde  quando  il  vero  dirli  voglia,  dovri  af- 
fermarfi,  che  la  mente  de’ Pontefici  altra  non  fia  ftata, 
fe  non  che  di  non  voler  punita  colla  pena  dell’  infa-' 
mia  colei,  che  nubebat  in  Domino  cioè  a dire,  che  avcf- 
fe  avuto  uno  urgentifTimo  bifogno,  che  fpingevala  a sì 
follicitamente  prendere  altro  manico  j con  eflere  a 
Dio  refponfabile  del  motivo, per  cui  cofttraeffe.  tai  im- 
mature nozze.  Del  rimanente  negar  non  fi  potrìi,  che 
Bou  penfarono  elTi  a por  mano  nelle  leggi  de’  Principi 
con  vietare  l’efecuzion  di  quello,  ch#*da’ rnedefimi  erafi 
ordinato,  non  folo  riguardo  alla  pena  dell’ infamia, ma 
molto  più  in  rapporto  alla 'perdita  de’ lucri  nuziali  ; 

Vieppiù,  che  per  efli  eflendoli  acquiftato  il  diritto  deir 
la  luccelTione  dagli  eredi  del  defonco  marito,  non  po- 
lca elTer  quello  pregiudicato  nè  punto,  nè  poco  da’Pon- 
tefici,  che  su  de  laici  per  una  materia  mera  temporale 
lùuna  giurifdizione  efercitar  poteafi.  ,g2. 

Ed  in  fine  chi  ne  alficura,  che  di  errore  icchc- Qjial  cont»  t». 
eate  non  fiano  le  trafcritte  Decretali  , facendone  nafee-?''^'^^'^^"*^ 
re  il  maggior  dubbio  il  dotto  Natale  di  Aleff'andro(a)y  * 
il  quale  rapportando  le  note  feiflure,  che  palTarono  trh 
’l  Pontefice  Bonifacio  Vili.  , e ’l  Re  di  Francia  Filip- 
po il  bello  ne  avvifa,  che  la  Chiefa  Gallicana  non  ab^ 
bia  ricevuto  il  Sefto  Decretale  (b).  Onde  non  fia  me- 
raviglia, che  Io  lielTo  Bellarmino  efferato  difenfore  del- 
la Ponrificia  potellk  non  lafci  di  fcrivere  , (r)  che  a 
guifa  della  divina  Scrittura  riputar  non  fi  debbano  , ... 

per  effere  a non  pochi  abbagli  fottopofte.  Oltre  ciò  , 
per  non  dirne  altro,  trattandofi  di  leggi  Ecclefiaftiche  , 

che 

U)  Hljl.  Esci.  Tom.t.  m JiPnJ'I.  Sac.XT.  & XVI.  pag.s^Vi'. 

(b)  ib.Trm.y.  art.14.  Sac.XIIl.Cr XlV.pag.fj.f.B. 

(.i)  df  CrufU. 8.  V.  Balm.  Mifnll.  10, t .foiSity . 188. 
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che  milk  han  che  fare  colla  dottrina  della  Chiefà^co* 
me  foftengono  gli  Autori  (<7),  ei  k d’uopo,  che  Cano 
accettate,  perche  meritar  poflano  la  loro  efecuzione. 
t/ffntte  I*  Riprendendo  intanto  la  fpofizione  delle  feguenti 
» conviene  far  parola  di  quella  unica,  che 
/o  f/f.  de  edu- ieggefi  folto  il  titolo  XLVII.  de  educatione  puerorttm  , 
c*tionepuero-(^  puellarum^  la  qi^le  comincia  Tra  le  maggiori  obbli- 
gazimi  , e pubblicata  fu  dai  Conte  di  Lemos  a’  3 1« 
Maggio  del  i6i6..  (Quello  Viceré  con  fomma  pruden- 
za dar  volle  riparo  a dilfordini  , che  nafeevano  nell' 
educazione  de’  pupilli  orfani,  1 quali  fovente  contrae- 
vano fvanta^iofi  matrimoni  per  opra  di  quei,  a’  quali 
il  teftatore,  o il  Giudice  commellb  ne  avea  1’  educa- 
zione; quindi  fu  ordinato,  che  niun  matrimonio  fi  fof- 
fe  conchiufo,  o promefli  fponfali  etiam  per  verba  de 
futuro  fenza  decreto,  ed  efpreha  licenza  del  Viceré  , 
folto  la  pena  di  anni  cinque  di  relegazione,  fé  era  no- 
bile, e cinque  di  galea  quando  ignobile  foife,  da  au- 
mentarli fecondo  le  circoilanze  aggravanti.  Furono  an- 
che dichiarati  nulli  tutti  i contratti,  donazioni,  o pro- 
melTe,  che  fi  fofiero  fatte  in  favore  di  coloro,  che  il 
pefo  aveano  di  tal’  educazione  per  parte  del  padre  , 
madre,  o congiond,  che  conchiuder  voleflero  tal  ma- 
trimoni. 

la  àifpoftxioM  difpofizione  di  quella  Prammatica  alcun  lu- 

WeW«Pramnia-me  prende  da  quelk  del  comune,  diritto  (é),  che  vie- 
'ta}uiw^'d' ^ al  Tutore  il  torre  in  ifpofa  k pupilk,  o di  collo- 

taju  (tvi  t I- 


1K4. 


itm 


(a)  Becanut  tttS.^.eap.ó.^.S.v.t.  Leffiut  de  /tifi.  & jur,  lìh.i-tap.  22. 

dub.x'^.  ri.gVi.  Veitntta  toM.x.  cep.  ult.  «.29.  Rtgìnaldtts  fom.i.  lib.  i?. 
eep.x6.  Covanuv-  variar- rt/ol,  rap.xó.n.xó.  Bctiacina  dijp-x.0’*-x.  Petrut 
de .^rigelis  in  fpec.  Regalar.  difp.^.Je(i.^.  CabaJJut.in  Tkearta  y & praxi  jur, 
an.  cap.^.  lib.Xi  _ - , r- 

(b)  l.x.Cod.deinterdiac  manim.l.ntn  ftium.  de  utu  mptieT.,v  l.piit 
Qad.de  tetnpar-  in  mtegr.  rtjìh. 
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caria  in  moglie  col  fuo  figlio,  onde  attender  dovrk,  cho 
compiuta  fia  la  minore  etk,  e che  dato  abbia  il  conto 
della  tenuta  amminiftrazione . Ben  potrk  pertanto  il  Cu- 
ratore collocar  la  Tua  figlia  in  matrimonio  coll’  adulto  . 

Air  incontro  vietafi  al  Giudice  di  prenderfi  in  moglie 
colei,  che  gli  folle  foggetta,  e bifogno  ha  del  permef- 
fo  del  Principe  (<?),  come  chieder  lo  debbono  anche  i 
Feudatari  per  effetto  della  Coftituzione  del  nollro  Re- 
gno, {b)  la  quale  Papa  Onorio  credette  poterla  correg- 
cere,  come  contraria  alla  liberti  del  matrimonio  , a 
legno  che  come  feri  ve  Bartolo  (c),  quella  Prammatica  , 
e tutte  le  autorità,  che  le  tengon  dietro  non  fono  rice- 
vute dal  canonico  diritto. 

Con  quella  occafione  vengono  a difputare  i noRri  QjtaniLJa ma- 
Forenfi  full’  educazione  del  pupillo,  fe  convenga 
alla  madre,  che  paflàta  foffe  a feconde  nozze,  mcmo-gver/^jj'aredit 
vandofi  il  tef^o  nella  /.  i.  Cod.  ubi  pupilli  educati  de~‘»^o»‘deUap- 
beant.  Fu  creduto  privarfi  la  madre  di  quella  educazio-^^'"* 
ne , ancorché  la  promettelTe  a proprie  fpefe  , per  lo 
fofpetto,  che  vi  foffe  di  poter  ella  infidiare  alla  di  lui 
vita,  e afpirame  alla  fuccelTione . In  fatti  la  piena  de' 

Dottori  concorre  a quelli  opinione,  e voglion  preferi- 
ti i confanguinei , comechè  guidaronfi  colla  parola  , o 
non  collo  fpirito,  o fia  la  mente  della  legge: difetto  per 
altro,  che  non  è raro  in  parecchi  Giudici.  Per  contra- 
rio, quando  collafle  de  buoni  collurai  del  vitrico,  co- 
me altresì  della  madre,  che  folle  di  onella  vita,  non 
una , ma  più  volte  è fiato  decifo , che  cortei  preferir  fi 
dovefse  nell’  educazion  del  pupillo,  quantunque  tolto 

'Tom.lX.  Z z ab- 


(a)  /.  unte.  Cod.  fi  quacumque  prxdU,  poteji. 

(b) Co»y?.  honorem  de  uaore  non  dmenda  fine  permtffu  Curie . 

(c)  Bari,  in  iLl.i.Cod,  imtrd,  metrirp. 
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èia  il  fecondo  marito  («);  quindi,  come  ne  avvifa  U 
de  Luca  (b)  rapportato  dal  Cofìanxo  (c)  bxc  res  decidfiti- 
da  fit  prudenti  arbitrio  ex  fa&i  ^ualitate.,  O*  circumjiatt- 
tiis-y  Ó*  ejfet  leguleica  ineptia  applicare  decijiones  in  uno 
ca/u  editasj  alteri , prò  regala  generali, 
t La  Prammatica  XI.,  che  comincia  Gli  anni  pajfa- 
che  abbiamo  fotte  il  titolo  XLIX.  de  emptione,  Ù* 
'yenditione  può  dirli  la  prima,  che  pubblicata  fofle  fot* 
to  il  governo  di  Filippo  III.  dal  Conte  di  Olivares  , 
eomechè  porta  la  data  de’  14.  Ottobre  del  I5p8.,  quan- 
to è dire  tre  giorni  dopo , che  folTe  acclamato  Re  in 
Napoli.  Con  elTa  non  fi  fa  altro,  che  ordinar  1’  olfer- 
vanza  di  uno  bando,  che  D.  Pietro  di  Giron  promuif 
gato  avea  a’ 21.  Maggio  del  158B.,  e potrà  leggerli  ef- 
polla  nel  precedente  Tomo  (d). 

Sotto  quello  medefimo  titolo  Icggonlì  poi  tre  Pram- 
matiche pubblicate  dal  Conte  di  Lemos  4 13.  Settem- 
bre, a’  31.  Ottobre  del  idoi.^  e a’  29.  Settembre  del 
idi 3.,  e furono,  cioè  la  XII., che.  comincia  Intendiamo^ 
con  cui  preferiflè  la  norma  del  come  potelsero  vendere, e 
comprare  gli  Orefici  1’  oro , e 1’  argento  per  evitare  le 
frodi,  che  facili  erano  a commetterfi,  e per  ifcovrirli 
i furti,  che  fpefib  avvenivano.  Colla  XIII.,  che  comin- 
cia Siamo  fiati  irfiormati  fu  vietato  ogni  contratto  , 
fcrittura,  obbligo,  che  lì  facefse  per  vendita  degli  allog- 
giamenti, che  fi  tenevano  dalla  Regia  Corte,  e final- 
mente colla  XIV.,  che  comincia  Effondo  aumentati  dar 
fi  volle  riparo  alle  frodi , che  commetteaho  i pefeato- 

« ^ 

(a)  V.  Framhh  dec.^-^o.  Rovtt.  dee.B.  Staib.  rtfoì.  141.  >1.25.  Ptrtgr. 
Jec.2H.  ».<(.  Viv.  àec.tó.  ».  j.  de  Ponte  dee. io.  ».  25,  Femanel.  de  pae. 
nnptial.  cìauf.'j.  G/0/.8.  p.u.  n,^. 

(b)  de  Tutor.  & Curat.  dife.^  »>4. 

(c)  in  hanc  Prag.  n.i. 

(d)  pag.zól.  §.J40. 
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ri,  e i ricattieri  colla  vendita  del  pefce,  ónde  fu  ordi- 
nato, che  tutto  qu.ilo,  che  prendeafi  dalla  Torre  del 
Greco  inclujivc  fino  alli  Bagnuoli  fi  fofie  portato  a 
vendere  nella  Pietra  antica  in  S.  Lucia^  in  Cbiaia^  t 
non  in  altri  luoghi  pubblici , o nafcofti , s'I  in  mare  , 
come  in  terra  fotto  la  pena  di  docati  fei , c della  per» 
dita  del  pefce.  Oltre  ciò  determinata  fu  la  pena  di 
tratti  due  di  corda  per  gli  ricattieri,  c fervitori  di  quar 
lunque  perfona,  che  folTero  andati  per  mare,  o per  le 
marine  a comprare  il  pefce  tanto  per  proprio  ufo , co- 
me di  altri  di  qualunque  • condizione  fi  fbfse . Molto 
giovava  al  pubblico  quefto  divieto,  ma  oggidì  niente 
ofservato.  • ***• 

Sotto  il  titolo  de  Entraaione,  fe»  enportamne 
tnalium  vi  è la  Prammatica  XXL,  che  comincia 
Ite  quejia  Mag,^  e fedelijjima  Città  pubblicata  dal  Con- w/o  de  Extra- 
te  di  Benevente  a’ 27.  Ottobre  del  lòoò. , con  cui  vie- 
tò  r efirazion  del  pane  si  per  mare , che  per  terra  dal- 
la noilra  Citth  fotto  rigorofiffime  pene.  Comechè  allo- 
ra baflà  era  T aflifla  per  T abbondanza  de’  grani  incetta^ 
ti,  e alterata  era  quella  de’ luoghi  convicini,  perciò- ne 
avrebbe  potuto  avVenir  mancanza,  fe  quefto  libero  tra- 
Iporto  fi  fofse  perm'effo. 

Poi  il  Conte  di  Lemos  colla  feguenie  PrammatU 
ea  XXI L,  che  comincia  Ancore bà  fin  dalC  anno  1 5 
pubblicata  a’  17.  Febbrajo  del  1Ò14.  con  pena  di  mor-o^^  ’Q'®  * 
te  naturale  vietò  l’eftrazione  dal  Regno  lenza  licenza 
in  fcriptis  di. qualunque  forte  di  armi  si  da  fuoco,  co- 
me di  taglio  tanto  per  mare  , come  per  terra  , co 
si  di  nai^fto,  come  pubblicamente,  volendo  foltanto 
efclufi  dal  bando  quei,  che  in  viaggio  per  propria  di- 
fela  le  portafsero. 

Z z 2 £gU 
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190. 

^ ^ fupporfi,  chc  frequenti  fofsero  le  falfitk 
polize,  a fegno  che  il  Conte  di  Benevente  con 
fo/ode  Falfis.fua  Prammaticfi ^ eh’  è la  X.  fotto  il  tit.  de  FalftSy  hi 
^uale  comincia  Per  parte  del  Regio  Fifeo  pubblicata  a’ 
j2.  Giugno  del  1^07.  ordinò,  che  incorreflèro  nella  pe^ 
na  dèlia  morte  naturale  tutti  quei , che  avellerò  pre- 
fentato  ne’ Banchi  polize  ancorché  vere,  ma  con  girato 
falfe  , volendo,  chc  luogo  aveffe  avuto  tutto  il  difpofto 
colle  precedenti  Prammatiche  V-  Vili.,  e IX.  fotto  que- 

coJla^,c^fi  quella  Prammatica  rimetto  il  Lettore  a quello 

Tìpnana.  ne  fu  fcritto  nel  precedente  Tomo  (a).  Tralafciar  però 
non  voglio  di  .rapportare  una  friritofa  interpretazione, 
‘ che  piace  frre  al  Cojianxo  nel  luo  cemento  < Dice  egli, 
che  fe  taluno  nella  girata  vera  della  poliza  radendone 
l’altrui  nome , il  fuo  vi  fcrivelTe  , non  incorrerebbe 
nella  pena  della  Prammatica , perche  quella  parla 
della  girata  falfa,  che  non  farebbe  colui,  che  tal  delit- 
to commettefle;  quindi  fu,  che  al  rapporto  di  Sanfeli- 
ce  (b)  folTe  llato  punito  con  foli  tre  anni,  di  efilio  un 
tal  commelTo  reato . Ma  non  tralafcia  di  dir  quello 
Scrittore  ; Kulli  dubium  eft  , quod  fai  fi  pana  coorcetuTy 
cum  concurrat  fraus  , & alterius  prajudicium  l.  fai  fi  no~ 
minis  ff.  ad  l.Corneliam  de  falfis.  E febbene  foflTe  feguita 
quella  giudicatura  della  Vicaria  a’ 8.  Agollo  del  lóip* 
192.  fifei  patronus  inftetit  prò  remigar  ione. 

E per  qual  me-  quella  decifione  n»  fa  parola  anche  il  Lagana- 

rio  (tf),  ma  ne  foggiugne,  non  non  fuit  .tamen  aSus  re- 
ceptionis  confumatut^  quia  fuit  deteBuSy  E per  ventura 
quella  circofranza  fè,  che  a si  mite  pena  fi  condannaf- 

- ‘ fc 


(a  ptg.  ?07.  §.  4H«>  ^ fil» 

(b)  aec.  ^8.  - _ 

(c)  in  adda,  ad  Rmìi,  in  rrag,  8.  ad  hune  rit,  n,  5. 
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fe  quel  delinqueute  . Ma  fe  il  vero  dir  fi  voglia,  quan- 
<Jo  tener  prefente  fi  debba  lo  fpirito  della  legge,  dovrà 
dirfi,  che  allat  fteffa  pena  condannar  fi  dovrebbe  colui, 
che  quella  falfith  commette,  perche  opera  rìfteflTo  effet- 
to, che  operava  la  girata  falla  contra  il  vero  creditore 
del  denaro,  che  in  tal  guifa  per  mezzo  di  un  tal  fur- 
to lo  perderebbe  ; o pure  avrebbe  a ponerfi  in  difputa 
fe  il  danno  ricada  a colui , che  pagavaio  ,'  o a quello 
cui  andava  pagato  , come  fu  controverfo  nel  cafo  della 
dee.  46.  di  Salernitano,  fu  di  cui  potrk  offervarfi  i’ad- 
dizione  di  Toro,  si  efpone  la 

Mentre  in  quel  tempo  fiiceva  l’infelice  figura  diPrammatìM 
Provincia  il  noftro  Regno  folevaifo  i Viceré  con 
ti  della  loro  Segretaria  far  grazia  de’comraelTi  delitti  .morialium,. 
Più  degli  altri  fe  abufo  di  quella  liberti  il  Duca  di 
OlTuna , e perche  in  tal  guifa  corfo  non  avea  la  giufti- 
2Ìa,  (limò  il  Re,  di  ordinare  , che  i Viceré  tal  facol- 
tà non  aveflero,  ma  che  prima  confultar  doveflero  tai 
grazie  col  Collaterale . Quefto  reale  ordine  fu  poi  ridot- 
te nella  Pramrnatica  Vii.,  che  comincia  He  entendidoj 
la  quale  pubblicata,  fu  dal  Conte  di  Benevente  a’ zp. 

^gofto  del  idzo. , e leggefi  fotto  il  titolo  de  fide  me- 
morialium . < 194. 

L’ifleflb  Viceré  a’  14.  Ottobre  del  r<S'o5.  pubblicò 
la  Prammatica  V.,  che  abbiamo  fotto  il  ùxoVìode  Pur*  v.  fornii  ùt^ 
tis  . che  comincia  Siamo  fiati 'in formati.  Con' c&.  voliamo  «le  hinh* 
puniti  con  anni  cinque  di  galea  tutti  qnei , che  inqui- 
liti  fodero  di  furti , o fodero  ritrovati  con  chiave  iàl- 
ze,  avvegnaché  quelli  non  fi  provaffero  ; ben  vero  non 
doveano  edere  Ilari  altre  volte  accufati . Oltre  ciò  fu  ^ 

ordinato , che  foggiaceffero  alla  pena  ' di  anni  - diece  di  ■ • 

galeai  tutti  quei , che  avef&ro;, luto  (chiavi  &lze  filila 
ftampa  di  cera  , .cmi  ;0  altra  - miftara , e di  armi  cin- 

* que 
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quc  coloro,  che  le  faceflero, vedendo  1’ altre  chiavi. 
Cenuro  fatto-  ' ' quefta  Prammatica  pqtrk  leggerfi  il  comeoto 
«/<<»/ Cortan- fattovi  dal  Cofìamo  ^ che  riufcirà  un  copiofo  magazino 
per  gli  Giudici, e per  gli  Avvocati  applicati  alla  mate- 
ria criminale  per  provvederfi  di  ragioni,  e di  decifioni 
per  poter  condannare  i ladri,  e per  poteteli  difendere. 
Sovratutto  fi  vuole , che  la  qualità  del  luogo  , in  cui 
fofle  feguito  il  furto  reca  giufto  motivo  di  accrefcerfc- 
ne  la  pena.  Rapporta  egli,  che  un  Chierico  fu  afforca- 
to avanti  la  Chiefa  di  A.  G.;P.  perche  gran  furto  avea 
commeffo  nel  iiodro  monte  della  Fietk,  e in  tempo  dei 
Duca  di  Offuoa  un  cuffode  de’  pegni  dello  ffeffo  luogo 
foggiacè  alla  ffeflà  pefia,  perche  pignorar  facea  da  altre 
pedone  gl’iffeffi  pegni.  Ivi  adunque  minutamente  fi  va- 
gli tutte  le  circoffanze,  per  le  quali  piìt  o meno  grave 
riputar  fi  debba  il  delitto,  ficome  per  ventura  avvenuto 
. farli  in  occafione  di  efaminar  la  clamorofa  caufa  di 

quei,  che  il  furto  ferono  nel  Bancodello  Spirito  Santo. 
Si  tfpmt  U Suffeguentemente  a’ 21.  Novembre  del  idi il  Con- 
Prammatica  te  di  Lemos  pubblicò  la  Prammatica  VL,  che  comia- 
a 'Nofira  notizia , ed  ordinò  con  effa,che  tutti  quei 
foreffierì,  eh’ erano  nel  Regno,  i quali  non  aveffero  mo- 
glie , e che  per  dieci  anni  non  vi  avean  fatto  perma- 
nenza , fe  per  ventura  foffero  flati  inquifiti  di  furto 
tra  quindici  giorni  aveffero  dovuto  ufeir  fuora  dalla 
Cittk  e dal  Regno  ; comechè  molti  vi  fi  venivano  a 
ricoverare , quando  ne’  loro  Paeli  per  tai  delitti  erano 
accufati. 

,^97-  Dello  fleffo  Viceré  leggonfi  due  Prammatiche  fot- 

T?nm^°n/eto  il  titolo  LXIV.  de  IHu  Scopiate  e fono  le  IL,  e 
III,  fiato  il  tit.\z  III.  Là  IL,  che  cominciai  fi  evitino  pubbli- 

a’ 31.  Marzo  del  idi 2.,  e con  effa  fu  riftretto  a' 
15.  giorni  il  tempo  della  forgiudica  fenza  attenderà  il 

circo* 
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circolo  dell’anno  a teoor 'del  difpofto  dalle  antiche  Pram- 
matiche y e Coflituzioni  del  Regno  per  coloro,  che  com- 
mettelTero  delitto  con  pillole , a fegno  che  dopo  pafiTati 
i quindici  giorni  in  qualunque  luogo  ^ in  cui  fi  ritro- 
vafiero  inqui(iti,dopo  elTere  Ibti  contumaci , dichiarar  li 
doveflero  per  forgi udicati.  ,98. 

Molto  più  fevera  fu  poi  la  feguente  Prarnmatì-^'*  efpotm  la 
ta  III.,  che  comincia  X./» che  pubblicò 
Aprile  del  161/^  Rammentò  egli,  quanto  erafi  ordina-/o »(0/« . 
to  dal  Duca  di  Alba  in  tempo  dell’ Imperador  Carlo  V. 
colla  Prammaticall.  de’  21.  Febbrajo  del  I55<^>,  e qaan* 

.to  crali  difpofto  con  altra  Tua  Prammatica  de’  18.  Ago- 
fto  del  , che  leggonfi  fotto  il  titolo  de  Armisj 

come  altresì  quello,  che  ordinato) avea  nella  giù  di  fo- 
pra  efpofta  , avendo  per  vero,  che  i delitti,  che  com- 
metteanfi  con  qualunque  arma  da  fuoco,  accompagnati 
foflero  da  una  manifefta  predizione,  perciò  i delinquen- 
ti , come  proditori  riputar  fi  doveflero.  ¥olle  adunque, 
che  ugualmente-  reo  dir  fi  dovefle  colui , che  in  qualche 
rifla  ne  avefle  fatto  ufo  , fenza  giovargli  la  fCufà  , che 
portafle  tali  armi  per  Tua  difefa , e Tuo, nemico  fofse  la 
perfona  offefà,  onde  fempre  come  proditore  elser  dovea 
giudicato.  . 199- 

Si  è creduto  poi  eftendere  la  difpolizione  di  quefto^'^^^^'^^^ 
Statuto  anche  per  quei , che  fofsero  ftati  afliftenti  con  anche  per  gli 
fimiK  armi  a’ delitti  commefll  con  efse,  ma  varie  ne  io- «Odienti , 
no  ftate  le  giudicature  bitte  dal  Collaterale,  come  rap- 
portate fono  da  Toro  (a)y  e da  Merlino  (h),  100. 

Della  Prammatica  III. , e IV.  fotto  il  titolo  de  tfpone  la 
ìmprejjione  iibrorum  fe  ne  ragionò  nel  precedente  To- 


' ‘ mo  lo  de  Impref- 

, . . ^ Cone  libroriuB 

(a)  in  eomp.  dee.  ^gni  in  yerS.  pragm.  de  Seop^Sì  tt.  z.  & tOt 
I.  in  verù.  fententia  foriudieatìonis  /»/,  505. 

(b)  controv,  for.  cap.  47. 
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mo  (a) . A qucfte  Segue  la  V. , che  comincia  Stando 
proyeduto  y e pubblicata  fu  dal  Conte  di' Bene vente  a’ 
5.  Luglio  del  1^03.,  con  cui  vietata  fu  la  vendita  de’ 
libri  impresi  fugra  del  Regno  , fenzache  prima  fé  ne 
{bfse  ottenuta  la  licenza  in  i/cripfis  fotco  la  pena  della 
joi.  loro  perdita,  ed  altra  arbitraria. 

Si  tfpant  U Del  Conte  di  Lemos  è altresì  la  Prammatica  nni- 
il  abbiamo  fotto  il  titolo  LXIX.  de  Infantibus  per- 

tiiolodelnfiu-  ditis.  Con  efla  ftabilita  fu  la  pena  di  anni  tre  di  rcle- 
■tibusperditis . gàzionc  p«r  gli  nobili  , e per  gli  ignobili  anni  tre  di 
galea, allorché  avendo  efli  notizia  di  tai  figliuoli  fperdu- 
ti , e preflb  di  chi  fi  ritrovafsero  , o ritrovandoli  efli 
non  li  portafsero  nell’  Ofpedale  degl’  Incurabili  , ove  i 
loro  P^ri  Cj Madri,  o altri  parenti  andar  poteflero,  a 
202.  prendergli. 

Sìefporttla  Si  efpofero  nel  paflato  Tomo  (b)  la  II.,  e III. 
V^/ono^ihi  fotto  il  titolo  de  Iniuriis.  Tenne  loro  die- 

ro/o de  inju-  tro  la  IV.  la  ^ale  è compofla  da  un  Bando  fatto  dal- 
liis.  jj  vicaria  a’  8.  Ottobre  del  15^0.,  con  cui  vietaronfi 

. le  baje,  o altre  ingiurie  fedite  a fa^  co’  Vindemiatori 

in  tempo  di  vendemmia  fotto  la  pena  di  onde  dieci, e 
di  quattro  tratti,  di  corda  al  pubblico  . Indi  il  Conte 
di  Benevente  a’  4.  Giugno  del  1607.  pubblicò  la  V., 
che  comincia  Gi  anni  paffati  y e con  eflà  ordinò,  che 
neppure  con  calzonetti,  come  permeflb  erafi  colla  Pram- 
matica III.  altrove  cfpofta  (c)  , nuotar  fi  poteffe  nella 
ooftiera  di  Pofilipo,  di  S.  Lucia  amare,  e del  Caftello 


10^. 

Si  efpont 

la  Prammati- 
ca VII.  fotte 


deU’Ovo,  comechè  in  tjue' tempi  le  onefte  donzelle  ivi 
portavanfi  a’ divertimento  nelle  ore  del  giorno,  poiché 
nella  notte  coftvune  non  v’  era  di  prenderlo- 

Dal  medefimo  Viceré  Prammatica  fu  promul- 
gata 


il  titolo  de 
Infìnimento- 
xum  liquida- 
tione  . 


(a)  fol.  3^2.  §.494. 

(b)  fot.  554.  §.  49<5. 

(c)  Tcm.  Vili.  pag.  355.  §.  498. 
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t. 

^ta  a’ 9.  Luglio  del  feguente  anno  ido8.,  ed  e la  VII. 
che  abbiamo  folto  il  titolo  LXXII.  de  Infìrumentorum 
liquidatione . Quella  comincia  Ejfendofi  per  efperienzOy 
ed  ordina,  che  fe  taluno  citato  fuper  tenore  infirumenti 
fi  ritrovafle . fuora  di  quella  Cittk  infermo,  inviar  do- 
vefle  la  fede  della  fua  infermith,  e con  effa  la  fua  fpe- 
cial  procura , potendo  indi  il  collituito  Procuratore  al- 
legar tutte  r eccezioni,  'che  in  virtù  del  Rito  i66.y  e 
157.  poteffe  far  ufo  , e far  tutte  quelle  parti , che  al 
fuo  Principale  fi  converrebbono;  e laddove  tal  Procura- 
tore non  comparilTe,  dovea  procederfi  alla  litjuidazion 
deir  illrumento,  nulla  ollante  1’  affenza  , e 1 allegata 
infermiti . ,204. 

Primache  quella  Prammatica  fi  facelTe , come 
avvila  il  Pre/.  de  Francbis  {a)  contravertito  fu  nel  S. C fitti 'mì- 
fe  infermo  efiendo  il  creditore  , o il  debitore , liqui-  tm. 
dar  fi  poteflè  l’ illrumento  a tenor  del  Rito  della  Vi- 
caria, e fu  conchiufo  , che  per  l’ infermità  del  credito- 
re andar  non  doveffe  il  Giudice  nella  di  lui  cafa  a far- 
ne la  li(|uidazione , come  far  dovea,  fe  il  debitore  fof- 
fe  fiato  infermo  . Comechè  nel  primo  cafo  aveafi  per 
vero,  che  la  liquidazione  far  fi  doveffe  nel  luogo  affe- 
gnato  del  giudizio , non  era  tenuto  il  debitore  di  an- 
dare in  cala  del  creditore  ad  allegare  le  fue  eccezioni, 
per  non  effer  quello  il  luògo,  ove  era  fiato  citato.  Per 
lo  fieffo  motivo  neppure  il  Giudice  andar  dovea  in  cafa 
del  debitore , perche  ivi  far  non  potea  alcun  decreto 
di  liquidazióne,  ma  foltanto  elàminar  Iq  potea.  Egli  è 
vero  però  , che  ammettefi  1’  efculàtore  per  allegare  1' 
affenza , o l’ infermità , di  cui  in  pronto  portar  fe  ne 
dee  la  pruova,  come  lo  avverte  il  Cizxarelli  {b).  Del 
Tom.  IX.  - A a a ri- 

(a)  dee.  &j6, 

(b)  dee.  9.  n.  6. 
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rimanente  come  elTer  debba  il  mandato  di  procura  in 
efecuzione  di  quefta  Prammatica  fti  fpegato  nel  §.  8. 
della  feguente  , eh’ è l’VIII. , la  quale  per  elTere  fiata 
pubblicata  dal  Conte  de  Monterey  a’ zi.  Gennajo  del 
1532.  è fuora  di  quell’epoca,  che  è per  le  mani,  on- 
de fark  a fuo  tempo  efpofla , quando  delie  leggi  pro- 
mulgate fotto  il  governo  di  Filippo  IV.  occorrerà  ra^ 
gionare . 

Sì  tfone  la  fcritto  altrovc  {a)  come  introdotto  fi  fofle 

Prammatica  “ nofini  Città  il  negoziare  colle  lettere  di  cambio^ 
//./órro/Vm».  quando  efpofla  fu  la  Prammatica  L,  che  abbiamo  fotto 
«ambii  titolo  de  litteris  cambii^  che  promulgata  fu  a 

Maggio  del  15^5.  dal  Duca  di  Alcalà.  Dopo  quella  il 
Conte  di  Benevente  a’  30.  Giugno  del  i6oy,  promul- 
gò la  II.  che  comincia  Effendo  informati . Quella  coi> 
tiene  più  §§.,  ne’ quali  preferi vonfi  i diverfi  prezzi  da 
darfi  acambj  fecondo  la  varia  qualità  de’  luoghi,  ove 
rimetter  doveafi  il  denaro,  vietandoli  alcune  piazze  , 
>■  nelle  quali  non  avefse  potuto  cambiarli  fom ma  veruna. 
Si  fe  anche  la  tafsa  delle  provifioni,  permettendoli  le 
folite , ed  ordinarie , vietandoli  a’  mezzani  fotto  la  pe^ 
na  di  cinque  auni  di  galea  di  trature  cambj  a mag- 
gior prezzo  di  quello,  che  in  quella  Prammatica  erafi 
,0^,  flabilito. 

Si  tfvmt  la  Ma  tra  non  guari  ravvisò  quel  Viceré,  che  le  fue 
'*'*/»  *^**  difpofizioni  non  reggevano  a dovere,  come  fovea» 
Jh^otit^o,  "te  avviene  , quando  le  leggi  promulganli  fenza  bea 
riflettere  le  confeguenze,  che  producono;  quindi  fu  nel» 
la  neceflltà  neH’ifleflb  anno  agli  8.  del  feguente  mefe 
di  Ottobre  di  pubblicare  >la  Prammatica  III.,  che  co 
mincia  Vedendoft  i grandi  abujiy  con  cui  dichiarò-  fof 

pefa 


(*)  To-  vili.  fai.  3^5'  §•  S*S» 
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pefa  la  precedente  per  lo  corfo  di  uo  anno^  volendo 
efcguite  le  feguenti  difpofizioni.  - 207. 

I.  Che  nel  giovedì  di  ogni  fettimana,  purché  non 
folTe  giorno  fenato  ( nel  qual  cafo  attender  fi 
be  il  giorno  feguente  ) , congregar  fi  doveflero  i fei  ne- 
gozianti  deputati,  o da  deputarfi  dal  Viceré  nel  luogo *»”»***• 
(olito,  e dopo  aver  ofTervÀo  le  lettere  di  tutte  le  piaz- 
ze d'Italia,  confiderato  bene  i prezzi,  che  venivan  cam-  « 
biati  per  lo  Regno,  lo  fiato  della  nofira. piazza,  e gli 
accidenti,  che  offerir  fi  poteiTero,  doveffero  fiabilire  il 
conto,  che  durar  dovea  per  tutto  il  Mercod'ì  della  fé- 
guente  fettimana,  e ’l  prezzo  per  tutte  le  piazze  d’Ita- 
lia, ed  a.iche  per  quelle  di  Fiandra,  e di  Lione.  Que- 
fia  lor  dichiarazione  dovrk  poi  rofcriverfi  da  efli  Depu- 
tati, e dall’ Attuario,  che  fi  farebbe  defiinato,  con'affi- 
gerfi  nella  loggia  de’cambj,  e nel  quartiere  di  S.  Ma- 
ria la  Nova,  perche  fi  ^ceffe  a tutti  nota.  Se  per  ven- 
tura tra’  Tei  Deputati  accadeffe  parità  di  voti,  attender 
fi  dovefle  il  fentimento  di  quei  tre,  che  pofio  aveflero 
il  conto  pih  baffo  per  ciafcuna  piazza,  benvero  1’  At- 
tuario dovea  tutti  notargli  difiintamente,  e tenergli  fe- 
gr«i.  ,08. 

1.  Eflendo  impedito  alcun  Deputato  per  breve  tem-  Come  dvjti 

r,  dovrà  chiamarfi  un  altro  della  di  lui  nazione,  e 

ritnpediraehto  dorar  doveffe  per  tempo  confiderevo-  Deputato. 
le,  doveafene  jdar  notizia  al  Viceré  per  provvederne  di 
un  altro.  »o9- 


3.  Prim  di  pubblicarli  il  conto  non  poteffè  farfi 

alcun  cambio  lòtto  la  pena  di  perdere  il  denaro  cam-  pritna  dì  pub- 
biato,  e nella  feconda  volta  altrettanta  fomma.  bltcarfi  tl  con- 

4.  Non  doveffe  farfi  cambio  per  maggior  prezzo  * 210. 

i quello,  che  fiu’à  fiabilito  in  ogni  fettimana,  e per  Cambio  pn- 
a iacilitazion  del  contratto  appena  fej  fi  poteflero  per 

A a a a mez-  uatt . 
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mezzo  grano  pìì^  del  conto  per  ogni  feudo,  per  quelle 
piazze  dove  fi  tratterà  a feudo,  e per  un  terzo  di  un 
grano  a ducato,  ove  in  quella  guifa  cambia  vali  ; per- 
2,,.  mettendofi  benvero  a ciafeuno  il  cambio  a minor  prezzo. 
J^on  jt  pene  5.  Per  li  Regni  della  Spagna  non  ponevalì  alcun 
conto  per  potendo  ciafeuno  negoziare  a fua  liberti. 

211.  d.  Nel  cafo,  che  veniflfero  alti  i ritorni  da  fuom 

Cena  «v/Mryi del' Regno  per  qualche  accidente,  in  quello  cafo  i De- 
Jel  putati  conolcendo  non  metter  conto  per  qtielle  piazze 

difordinate,  giudicaranno  quello,  che  avrebbono  llimar 
to  a propofito,  hnehe  effe  faranno  regolate,  e aggiuHa* 
te;  avvertendofi,  che  farebbe  galligato  quel  negoziante 
del  Regno,  che  con  frode  fi  adopralfe  per  alterare  il 
cambio.  Ed  acciò  nelle  Fiere,  e piazze  del  Regno  non 
naféeffe  alcun  diflbrdìne  nel  cambio  fuora  di  effo,  in 
ogni  mefe  i Deputati , o in  ogni  quindici  giorni  inviar 
doveano  a’ Governatori  di  quei  luoghi  il  conto  da  elli 
firmato  per  pubblicarfi , ove  le  fiere  fi  tenevano,  e 
■ 213.  quando  approfllmavafi  il  tempo  de*  pagamenti. 

I Dentati  po-  Che  i Deputati  potefiero  ponete  il  conto  per  le 

'^Piazze  e Fiere  del  Regno , quando  fofie  a lor  grado, 
puLe^lI^. oltre  il  conto  ad  arbitrio  de’ Negozianti , e fenza  limi- 
lo. razione  alcuna, avendo  però  fempre  mira  a quello,  che 
(arh  giullo. 

Se  neUe  Piane  , e Fiere  fi  cambiaffe  per  extra 
rtgolerfi  per  Rcgnum  meno  del  conto  mandato  da  Deputati , potei* 
le  piavu  [ho.  fero  j negozianti  di  quei  luoghi  formare  il  conto  fopra 
ra  gno.  . che  correranno  , olTervando  il  folito  ivi  pra- 

ticato , acciò  i Negozianti  fuora  del  Regno  non  fiano 
2,5.  fraudati  nelle  contrattazioni 

II  denaro' pr^o  II  denaro  prefo  9.  cambio  il  giovedì,  ©altro  gior- 

no  della  fettimana , dovrk  efler  pagato  per  tutto  il  fe- 
tar^^*  ^ guente  lunedi , e le  lettere  di  cambio , che  verranno 

da 
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da  fiiora  Regno  o dal  Regno,  al  più  lungo  effer  do- 
vranno pagare  il  feguente  lunedi  dopo*  che  faranno  ma- 
turate , ed  effendo  feriato,  il  giorno  feguente,  per  lo 
cui  pagamento  fpedir  fì  dovranno  le  lettere  efecutoriali 
reali,  e perfonaU  fenza  alcuna  eccezion  di  perfona  e ’l 
contravventore  incorrerà  alla  pena  del  tre  per  cento. 

Prefentandofi  alcuna  lettera  di  cambio  per  zccet- L' teemaziau 
tarfi,  dovrà  reftituirfi  il  giorno  feguente  coU’accettazio-2j^/^;^'2l 
ne,  o fenza,  ed  accettandofi , dovrà  fotto  notarfi  il  d^  cambio  come 
che  fu  prefentata  , e non  altro  pofteriore  per  dilatarney<«“"<Wjrf . 
il  pagamento . L’ accettazione  dovrà  farli  di  mano  di 
colui,  cui  và  diretta,  o del  fuo  complimentario,  e do- 
vrà effere  eftefa,  non  abbreviata  , e lenza  abaco,  acciò  ^ 
puntualmente  fi  fappia  il  giorno , che  matura  il  paga- 
mento, c contravvenendofi,fi  paghino  doc.cento  per  vol- 
ta . L’ufo  de’ pagamenti  fi  prefcrive  in  quefta  guifa, 
cioè  per  le  lettere  venute  di  Regno , otto  giorni  dopo 
eflcre  accettato:  di  Roma,  Firenze,  Palermo,  Meflina, 

Venezia  , Milano,  Genova,  e altre  Piazze  d’Italia,  o 
fuora , dopo  quindici  giorni  . Benvero  quefto  termine 
non  debba  intenderfi  per  quelle  lettere , che  verranno 
a pagarfi  in  tempo  limitato  maggiore,  o minore^  poi- 
ché dovranno  foddisfarfi  . Ne  vengono  però  eccettuate 

J[uelle , che  venivano  dalla  Fiera  di  Piacenza , le  qua- 
i potean  pagarfi  otto  giorni  dopo  l’accettazione,  come 
allora  oflervavafi.  N doC 

n.  Non  pagandofi  tai  lettere  dopo  maturato  l’ufo,y;pjJ^^„p| 
fofle  in  arbitrio  del  creditore  proteilarla  fecondo  il  fo- 
lito  ftile.  218. 

1 2.  Non  poteffe  aliegarfi  eccezione  alcuna  per  im- 
pedirfi  l’efecuzione,  t pagamenti  delle  lettere  accettate,  wn  pagare  le 
anche  fotto  il  pretcfto,  che  non  fia  corfa  la  vzìati flettere  accetta^ 
reftando  però  Wve  le  ragioni  a quei , che  pagaranno 

con- 
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j4'  Deputati 
fpettava  porre 
la  valuta  alla 
moneta . 


ZÌO. 

Intorno  alla 
girala . 


ZZI. 

Come  doveffe- 
ro  prenderle  ì 
giovani  de' ne- 
gozianti . 

222. 

Per  lo  riparti- 
mento  delle  pe- 
ne. 


225. 

Intorno  aldar- 
fi  il  valore  al- 
la moneta. 


224. 

Intorno  alla 
/celta,  de'  De- 
putati , e del 
Delegato, 

225. 

Si  efpone  la 
Prammatica 

IP.  fotta  lo 
fiefjù  tit. 
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centra  coloro,  che  Taveflero  fcritte , o altri  obbligati. 

13.  Potranno  i Deputati  porre  il  conto,  come  me- 
glio giudicaranno  ad  ogni  forte  di  moneta, acciò^  non  iì 
alteraifero  i conti  ordinar;,  che  fi  pongono  in  diverfe 
piazze  per  via  indiretta  di  lettere , crediti , e cambj , 
che  far  fi  potelfero  a moneta  differente  della  valuta 
corrente. 

. 14.  Le  lettere  di  cambio  pagabili  al  tale-,,  9 eòi 

ordinerà  non  poffano  girarh  più , che  una  fola  volta, 
con  riconofeetii,  ed  attdfarfi  da  un  Notajo  il  carattere 
del  girante,  refìando  però  anche  ^ii  obbligato. 

15.  Quando  i giovani  de’  negozianti  audaflero  a 
prendere  le  lettere  di  cambio  per  denari  dati  a cam- 
bio, debbano  portare  la  ricevuta  di  efle  lettere  firmata 
dal  principale,  o dal  fuo  complimentario.  ' . 

, lé.  Le  pene  ìmpofte  in  quella  Prammatica  dovef- 

fero  ripartirfi  per  la  metù  al  Fifco,la  quaru  parte  all’ 
acculatore,  e ’l  rimanente  per.  le  fpefe,  che  occorrevano, 
e l’avanzo  aTuoghi  di  opere  pie. 

17.  Ninno  potelfè  trattare,  dichiarare,  o dire  à 

voce^  che  aveife  moneta  ad  un  certo  prezzo  j^ima  di 
dichiararfi  il  < conto  da’  Deputati , e dato  fuora  (critto 
dal  Maflrodatti  fotto  pena  di  galea,  fenza  neppure  an- 
dare ove  flaffero  chiufi  i fei  Deputati  a fare  il  conto, 
menche  quando  vi  fodero  chiamati  ' : 1 ' 

18.  Quelli  fei  Deputati  dovelfero  mutarfi  in  ogni 
tre  mefi , faccndofi  dal  Viceré  l’elezione  de’ nuovi,  e 
per  offervanza  di  quanto  erafi  ordinato  fii  trafcelto  un 
Reggente  del  Collaterale  per  procedere  come  Commef- 
lario  per  darvifi  l’elèauzioae. 

Qudla  Prammatica  , che  i’  effetto  aver  dovea 
per  lo  corfo  di  un  anno , prorogolla  poi  colla  feguente 
Prammatica  IV.  l’ illcflb  Conte  di  Benevente  , che  co- 

min- 
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mincia  I meft  pajpati  ^ promulgata  a 31.  Maggi©  del 
1609.^  con  dover  avere  la  fua  efecuzioiie  fino  a nuovo 
fuo  ordine. 

Sopragiunfero  indi  due  altre  Prammatiche  del  Du- 
ca di  Olfuna , cioè  la  V.,  e la  VI.,  e con  eflè  non  fe 
altro , che  lavorare  fu  quel  modello  fatto  dal  Conte  di 
Benevente  . In  fatti  colla  V.  pubblicata  a’  p.  Giugno 
del  1517. , che  comincia  Convenendo  infinitamente  or- 
dinò. 

I.  Che  il  denaro  prefo  a cambio  nella  fettimana  .. 
fi  foflè  pagato  per  tutto  il  Sabato  di  elTa  per  Banco , * 

o fuor  di  Banco  fotto  la  pena  del  due  per  cento  da  y.  fitto  le  flcjfa 

{)agarfi  uno  al  Fifco,  e T altro  a chi  prende  vaio;  e le*'^* 
ettere  di  cambio  venute  dal  Regno,  o fuora  al  piò  lun- 
go fi  pagafiero  nel  feguente  Sabato  dopo  efièr  matura- 
te , ed  efièndo  fenato  , nel  giorno  feguente  , con  ifpe- 
dirfi  le  lettere  efècutoriali  fenza  eccezion  di  perfona, 
fe  mancava  il  .pagamento 

2.  Si  replica  quello , che  fu  ftabilito  nel  prece* 
dente  §.  io.  * ...  ■ . , ImmioalfiUe. 

3.  Si  ripete  lo  fteflb  del  §.10.  • • cUopagamen» 

4.  Efaminandofi  tre  tefiimohj  degni  di  fede  , che 
atteftafièro  il  carattere  dell’accettante,  quefta  foia  pruo-  Si  replica  h 
Vi  infieme  colla  mallevarla , che  dafse  il  creditore  di 
rellitnire  quello,  che  indebitamente  eligelse  nnitamente 
coir  interelse  de’  camb; , e recambj , e colla  pena  del 
25.  per  cento,  che  rilcoterebbe  il  Fifco  , e’I  creditore 
metk  per  ciafcuno,aver  dovei^  l’ efecutorio  reale  e per-  2zg. 

fonale  • Pratica  per  ot* 

5.  Si  replica  il  difpofto  nell*  antecedente  R 14.  reimfiPeficu- 
ó.  Che  i biglietti , i quali  fi  mandavano  per  le  '^cett^é'^ 
lettete  di  cambio,  doveflèro  fottolcriverfi  da’ Principali 
col  loro  nome,  e cognome,  e dal  loro  complimentario . 

7* 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI. 

.ji  vieta  qua-  Si  negò  Ogni  qualunque  rimedio  di  appellazio- 

nm^ìlTetZ^^  contra  le  lettere  efecutoriali  fpedite  per  lettere  di 
rie/tcutoriali . Cambio  proteftate  , e folo  potefse  farfene  ufo , dopo  ef- 
ferfi  fatto  il  depofìto,  e feguita  la  liberazione  al  credi* 
tore  . In  quello  cafo  reftavan  fai  ve  le  ragioni  per  po- 
ter dire  di  nullità  , o far  ufo  di  altro  richiamo  pcr- 
mefso’ dalle  leggi  del  Regno,  con  procederfi  fummarie 
fimpliciter  , de  plano , togliendone  la  cognizione  a 
2^1.  qualunque  altro  Tribunale. 

Finalmente  fu  ordinato,  che  gli  Offiziali  de’Ban- 
accth  feguifft  chi  doveficro  efser  pronti  nel  notar  le  polize  , quando 
ffonioil  paga- {QfsQjQ  buonc  , pafsando  le  partite,  con  dover  afliftere 
' ne’  giorni  de’  pagamenti , acciò  ninno  per  mancanza  di 
tempo  fi  folse  potuto . lagnate  di  non  aver  potuto  ‘ pa- 
gare, e che -perciò  proteflbato  fi  fofsero  le  polize,  onde 
non  fofse  lecito  al  libro  maggiore  di  far  dubbio  a co- 
lui, che  gli  prefentava  la  poliza  , fe  quella  fofse  buo- 
na , o non  buona  nel  Banco-,  e ciò  fotto  la  pena  ar- 
birraria. 

Si  e/pone  la  Ma  comechè  proprietà  è di  tutte  le  leggi , che 
Prammatica  quanto  più  maneggiate  , vieppiù  rendonfi  perfet- 
fgplf te,  perche  lempre  vi  rena  eofa  d aggiugnervi , o da 
mutarvi  per  non  poterfi  dal  legislatore  preveder  tutti 
i cali , come  bene  fu  avvertito  dal  Giureconfulto  G/ir- 
liano  (a)  quindi  fu,  che  colla  feguente  Prammatica  VI., 
che  comincia  Ancorché  per  rimediare  pubblicata  a’  il. 
Luglio  del  feguente  anno  idi 8.,  dopo  efserfi  conferma- 
to quello , che  ordinato  avea  il  Conte  di  Benevente 
in  più  §§.  della  fua  Prammatica yfoggìunCe, che  tutti  co- 
loro, i quali  non  rifcuotevano  le  fomme  cambiate  nel 
tempo  prefcritto  dalla  Prammatica,  o non  avefsero  fat- 
to 

(a)  Non  poilunt  omnes  articuli  fìngolatun  ant  legibos  ant  Senatuf- 
confultis  comprehendi . L.  ti.  0,  d*  legib. 
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to  i dovuti  protetti  tquattro  giorni  dopo  aver  prefentat» 
la  poUza,  non  potettero  avere  alcun  regreflb  centra  la 
perfona,  che  avefle  fcritta  la  lettera  di  cambio,  onde 
lo  Icrivente  tettava  liberato,  con  rimanere  a fuo  carico 
di  procurarne  il  pagamento  . zj4, 

Tralafcio  di  mentovare  quello,  che  fu  difpofto  in- re- 
tomo  al  pagamento  da  farli  per  le  cambiali,  che 
Ditterò  da  dentro  o fuori  del  Regno,  volendofi,  che  {t-bìaiì venute ds 
guitte  in  moneta  contante,  perche  fu  quefto  punto 
tro  regolamento  fi  preferive  nella  fegutnte  Prammatica^* 

.VII.  Finalmente  fu  ordinato,  che  i Senfali  non  potef- 
fero  approvare  alcun  cambio  contrario  alle  fuddivifate 
^ifpofizioni , vietandoli,  che  infra  loro  far  potettero  al- 
tra compagnia  di  cambj.  2^5. 

Su  quella  V.,  c VI.  Prammatica  potrh  leggerfi  {{Dì/pute  mtar- 
coineoto  fattone  dal  Ct^atizo^  perche  ivi  rnrovznU.  aii- nìdafrodurfi, 
potati  quei  cafi,  che  avvenir  polfono  intorno  alla  de- 
cozione dello  fcrivente,  e alle  tante  eccezioni,  che  al- 
legar fi  poflbno  daW’ accettante . Tra  quefte  vi  c quella 
de  non  numerata  pecunia^  la  quale  non  ammettelì , fe 
non  fatto  il  depofito,  corhe  con  qualche  divario  nc 
fcrive  nel  jcomento  della  Prammatica  V.  de  iitteris  cam- 
iti ».  2.,  (S"  «.2.  del  comeato  della  Prammatica  VL  de 
munmulariis.  Ma  di  ette, non  poco  fe  ne  mentovarono 
nella  fine  del  precedente  Tomo^  e di  propollto  non  fi 
fa  parola  dèlie  altre  difputa  concernenti  a quefto  pun- 
to', fierche  oltre  quello,  che  ne  hanno  fcritto  i Comen- 
tacori,  ve  ne  fono  trattati  interi,  che  han  rifchiaraca 
quefta  materia . . 

Il  Conte  di  Benevente  a’  31.  Aprile  del 
diede  poi  tuora  un  bando,  che  forma  la  Prammatica  Ih  ii.,e III. fotta 
fotto  il  titolo  de  locato^  Ó*  conduco ^ che  comincia  Ef-  lotat» 
fendo  noi^  ed  un  altro  ne  promulgò  a’  ay.  Marzo  dei*'®"*** 

Tom.JX,  B b b ' idii. 
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i6ii.  il  conte  di  Lemos,  che  forma  la  feguente 
mattca  III.,  che  comincia  Ejj'endo  giunti.  Quelli  Vice- 
ré fpinti  da  religiofb  zelo  vietarono  lo  sfratto  delle  ca- 
fe  nel  di  primo  di  Maggio,  perche  correva  la  feda  de’ 
SS.  Filippo,  e Giacomo,  e nel  terzo,  perche  follenni- 
zavafi  la  feflivitk  dell’  Invenzion  della  Croce , onde  fu 
ordinato,  che  fi  efeguiflc  nel  d'i  quattro  di  Maggio,  e 
quando  fofle  di  Domenica  nel  di  feguente,  con  pagarli 
la  piggione  déll’entrata  a’  15.  Luglio,  e per  l’ulcita  a’ 
2’7.  4.  di  Maggio. 

Ferche  nono/.  Quelle  Prammatiche  ornai  fono  fuor  di  ufo,  per- 
che lo  sfratto  delle  cafe  fi  conviene  farfi  col  maggior 
comodo  del  nuovo,  e del  vecchio  Inquilino;  comechè 
difficile  non  che  impolTibile  fi  rende  nel*  corfo  di  uil 
giorno  il  trafporto  di  tutta  la‘  roba.,  onde  la  necelTitk 
è riufcita  di  maggior  pefo,  che  la  forza  della  legge» 

Si  ragiona  Jel-  Anche  il  Conte  di  Benevente  a’  id.  Aprile  del  ido8. 

PraiTT^mati- fuora  la  Prammatica  II.  folto  il  titolo  de  Maeì- 

ca  li.  folto  il  „ . . , . . „ ‘ r n r 1- 

tit.  de  Magi-P»’^^  arttum , che  comincia  Per  not  Jono  /tate  Joedtte 
rtrisartium.  contenendo  in  effa  diverfii  provvedimenti  dati  da'  fuoi 
Predeceflòri , e rimetto  il  ti  Lettore  a quello  ne  fufcrit- 
2J9.  nel  §.  14.  del  libro  XXX.  di  quella  Iftoria.. 

Si efpongono  le  Sotto  il  titolo  LXXXIV.  deMaurisAnzhXtProm- 
^!e’lT“fottoil”^‘‘*‘^^^  leggonfi  del  Conte  di  Lemos  pubblicate  a’  20. 
rif, de Mauris. Luglio  del  idro.,  e a’ 2p.  Settembre  del  idii.  Fu  or- 
dinato con  elTe,  che  i figli  de’  mori  di  Valenza  non 
doveflero  riputarli  fchiavi,  ma  come  liberi,  e coloro  , 
preflb  de’ quali  ritrova  vanii , l’ aveffero  dovuto  educare  fi- 
no all’  età  di  anni  dodici , e che  per  altrettanto  tempo 
fi  aveflero  potuto  far  fervine  da’medefimi  in  ricompen- 
fa  della  fpefa  fatta  nell’ educargli . Dovean  perciò  rive- 
largli tra  lo  fpazio  di  dieci  giorni,  palefandone  il  no- 
me, l’età,  come  li  tenelTero,  chi  1’ aveflfe  venduti,  e 

per 


Ij8. 
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per  qual  prezzo,  facendo  tal  rivela  al  Cancelliere  del- 
la R.  Canceliaria'fotto  la  pena  di  perdere  i fchiavi,ed 
altra  corporale  arbitraria j ordinandoli  eziandio,  che  gli 
ftefli  mori  avellerò  potuto  dare  una  tal  notizia.  2^. 

Non  accade  fermarmi  fulla  Trammattcn  Vili.  {Qt-Ptult  mn  [i 
to  il  titolo  àe  MeretricihuSf  che  pubblicò  anche 
le  di  Lemos  a’  13.  Agofto  del  lòio.,  perciocché  con  i/ni.  fitto  il 
quello  nuovo  bando  ripetè  quello,  che  ordinato  erafi de  Mere- 
cogli  antecedenti  contenuti  nell’  efpolle  Trammattcbe  , ** 

delle  quali  ragionolTi  nel  §.24.  del  precedente  Libro  XXX., 
onde  ivi  rimando  il  Lettore,  non  meritando,  che  altro 
fi  dica  su  di  quella  materia,  comechè  oggidì  per  lo 
tanto  onello  modo  di  vivere  li  è perduta  fin  anche  la 
memoria  di  quello  titolo. 

A’  12.  Ottobre  del  1614.  Ì1  Conte  di  Lemos  pub- rfpcne  U 
blicò  anche  la  Prammatica  XI. , che  comincia  Ejjendo  Prammatica 
( Uluflre  Conte.,  come  leggefi’ lotto  il  il  titolo  de  Afi*  jg 
ìtribus.  Comcchè  in  quel  tempo  avvenivano  fpelfe  con- 
tefe  intorno  alla  giurifdizione  dell’ Uditor  dell’ Efercito, 
ed  altri  Giudici  militari  col  Tribunal  ddla  Vicaria  , 
perciò  llimato  fu  fano  configlio  di  pubblicarfi  un  ban- 
do a’ 13.  Agollo  del  1599.,  che  poi  a’  9,  Maggio  del 
del  ido8.  confermato,  ed  approvato  fu  dal  Conte  di 
Benevente,  con  cui  fi  cercò  accomodare  tutte  le  infur- 


te  contefe  con  alTegnarfi  determinati  i limiti  della  ref- 
pettiva  giurifdizione.  Quindi  fu  ordinato,  che  tutte  le 
eaufe  civili,  criminali,  e mille  de’  foldati,  loro  figli  , 
e mogli  fi  folTero  tutte  giudicate  dall’ Uditor  dell’ Efer- 
cito, e occorrendo  prendere  alcuno  ìr\  fragranti  crimine., 
lenza  datfiJuogo  ad  akuna  prevenzione,  fubito  fi  fofle 
dovuto' rimettere . 

Si  vide  poi , che  quella  difpofizlone  partorito  avea 

B b b 2 de’ 


242. 

Come  rejhfe 
limitata  la  giu, 
ri/dizicne  deli' 
Uditor  deir  E. 
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de’  moltiflimi  inconvenienti,  giacché  qucfta  legge  gene- 
rale comprendeva  tutte  le  caufe,  che  i Capitani,  ed 
altri  Officiali  di  conto  avevano  Copra  di  Stati  , feudi, 
ed  altre  poflcffioni  per  efler  la  più  parte  Baroni , e per- 
fone  ricche'.  Oltre  ciò  eranvi  le  caufe  de’  loro  credito- 
ri per  debiti  contratti  non  per  occafion  della  guerra  , 
irta  p>er  particolari  cagioni,  onde  non  fcmbrava  giudo, 
che  tutte  da  un  Colo  Giudice  efaminar  fi  doveffiero  , 
ed  in  quel  Colo  Tribunale,  ove  talvolta  effendo  lonta- 
ni, non  poteano  affiftere 'fenza  picciolo  difpendio;  per- 
ciò ftinioffi  di  ordinare,  che  1’  Uditor  Generale  foltan- 
to  procedelTe  nelle  caufe  criminali  de’ militari , e perle 
civili  i Giudici  ordinar; , avanti  a’  quali  doveano  effer 
245.  convenuti . 

Nefnromefiiu  Furon  poì  efclufi  dalla  di  lui  giurifdizione  i Con- 
^ e ì Penftonarjy  cioè  quei,  che  godean  penfioni 
loro  alfegnate  dal  Re.  Si  volle  però,  che  vi  fo&ro 
(ottopodi  quegli  Offiziali  addetti  al  fervizio  della  guer- 
ra, come  quelli  della  Scrivania  di  razione,  Teforeria 
generale,  Cada  militare,  e limili.  Gli  altri  poi,  che 
non  aveano  tal  carico  doveano  efscr  fottopodi  alla  Vi- 
caria, ed  eifcndovi  intereffie  del  Reai  patrimonio,  avef 
fe  dovuto  procedere  il  Tribunal  della  Camera. 
Stringala-  Gli  addetti  al  fervizio  del  Viceré  anche  ricono- 
P®*"  Giudice  r Uditor  generale,  e li  Ca- 
frKetkre!  ^ pìtani  delia  nuova  milizia,  però  nelle  caufe  criminali, 
ma  tutti  gli  altri  Officiali,  e foldati  dovean  elfer  fot- 
topodi al  loro  Giudice  ordinario . Quei , che  chiama- 
vanfi  Piazze  morte y o Intratenidi , nelle  caufe  civili,  e 
criminali  doveano  effer  fotto  la.  giurifdizione  dell’  Udi- 
tore, menché  quando  facelfero  refidenza  fuori  della  Cit- 
tii.  Le  qiogli,  figli,  e fervitori  degli  Officiali  eran  fot- 
to quella  de’  Giudici  ordinar).  Se  per  avventura  gli 

afcrit- 
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aferitti  al  militar-  fervizio  fi  foflero  intrigati  in  affittì 
di  arrendamenti , gabelle,  o altre  mercanzie  , che  lun- 
gi erano  dal  loro  impiego  , anche  a’  Giudici  ordmar| 
eran  fottopofti  per  tai  caufe.  Si  volle  poi,  che  in  ogni 
R.  Udienza  fi  deftinaffe  un  Uditore,  che  procedefse  in 
luogo  deirUditor  generale,  come  Giudice  nelle  prime 
caufe  criminali  fopra  le  perfone  foggette  a quel  Tribu- 
nale procedendo  ufque  ad  Jententiam  mclufwè^  ed  alla 
Tua  efecuzione,  purché  non  vi  foffe  appellazione  , ed 
eflèndovi,  la  cognizion  delle  feconde  caufe  fpettar  do- 
vea  all’Uditore,  il  quale  procedeva  in  tutte  le  caufe 
della  Provincia  di  Terra  di  lavoro-,  per  non  eflèrvi 
Uditore . ^ 245. 

Fu  altresì  provveduto,  che  i Governatori  tanto  Re--^»«’*'f 
gf,  che  Baronali  occorrendo  alcun  delitto, avelfero  p»^; 

'tuta  prendere  informazione  e afficurarfi  della  perfona  , 
rimettendola  pm  al  Giudice  militare  , come  fopra  erafi 
difpofto.  E comechè  l’Uditor  generate  era  in  polfeflb  di 
riconoicere  le  appellazioni  de’ Giudici  delR  Regj  Cartel- 
li ,^ne  furono  eccettuati  quei  Caftellani,  i quali  per  pri- 
vilegio o confuetudrae  godevano,  che  le  appellazioni  al 
Viceid  fi  deferiffero.  Se  poi  avveniva  , che  una  delle 
due  giurisdizioni  avertè  prevenuto  con  citazione  reale  , 
o verbale  , quella  parte  , che  voleva  la  rimeflion  della 
caula  era  in  obbligo  di  chiederla  in  forma  al  Giudice , 
il  quale  determinar  dovea,  cui  ne  fpettafle  la  cognizio- 
ne .Finalmente  fu  provveduto,  che  tutti  coloro  i quali 
dopo  aver  commertb  alcun  delitto-  fi  arrollavano  tra*^ 
militari,  do«vertèro  eflèr  giudicati  da’Giudici  ordinar).  24Ó, 
A’  7. Gennaro  poi  del  idi  5.  lo  rteflb  Conte 
mos  pubblicò  la  feguente  Prammatica  XIL,  che  cornili- 
eia  Una  delle  cofe , con  cui  por  volle  fiftema  alla  m’ììì-jìejfo  ùt, 
zia  detta  del  Battaglione  intornp  al  fuo  numero,  alle 
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armi  j delle  quali  effer  dovea  provveduta  a fpefe  delle 
Univerlità,  e come  quelle  dovean  ripartirfi  tra’foldati, 
creandoli  {^r  tal  vigilanza  i Sergenti  maggiori  in  cial- 
cuna  Provincia,  Enron  date  le  ìftruzioni  intorno  a ^r* 
fi  la  fcelta  de  foldati , e per  la  loro  furrogazione  in  ca- 
lo di  mancanza , da  non  farli  fenza  efpretìb  ordine  del 
Vicere,  dovendoli  perciò  tenere  il  rollo  da’  Governatori 
delle  Provincie,  e nella  Segretaria  di  Guerra,  volendo* 
fi  , che  per  quefta  di  Terra  di  lavoro  in  tutte  le  00- 
coirenze  dovefle  .ricorrerli  al  Viceré,  e a’ Capitan  gene- 
rali . In  fine  diverfe  altre  illruzioni  fi  diedero  dirette 
al  mantenimento  di  quella  milizia,  che  inutil  cola  fti- 
247.  ii  rammentarle  per  elTerli  ornai  abbolita. 

Perche  mutata  Toftoche  poi  giunferp  ftel  Regno  le  felici  armi  del 
^a"di  ‘’^ej'le  Cattolicó  fi  vide  jfurta  una  nuova  polizia  delle  leg- 
itgit.  8,'  militari,  ed  un  rimarchevol  cangiamento  ricevette 
riguardo  alla  prima , e per  confeguente  altra  è divenu- 
ta la  giurifdizioue  deiruditw  generale  dell’ efercito . Co 
me  che  foffriva  allora  il  noftro  Regno  la  dura  forte  di 
elTer  Provincia  ,jperciò  i Viceré  col  loro  Collaterale  fa- 
ceanfi  delle  leggi , come  richiedevanfi  dall’urgenza  de* 
cali,  onde  piu  miti  fovente  quelle  divenivano,  o.pure 
in  tutto  rivocavanfi. 

Milhta  del  . in  qu^l  tempo  la  milizia , come  fu  detto  , 

Battaglione  , chiamata^  del  Battaglione  ^ la  cui  più  parte  componeafi 
cerne nmpoJla,^i  paefanl , i quali  lalciavanfi  vivere  agiati  nelip  loro 
Patrie,  ben  vero  le  franchigie,  che  godevano,  e i pri- 
vilegj  compenfati  eran  dall’  obbligo , che  avean  di  for- 
vire , allorché  bifogno  ve  ne  folTe , e tolto  eflér  pronti 
doveano,  quando  eran  chiamati,  e 'la  d ifci  piina , che 
249.  ollervar  dovea  quella  fpecie  di  milizia  fparla  fi  legge 
SjulMeJìa-nQii^  accennate  Prammatiche.  . 

ta  la  canea  nr  r n \ 

deiruditordel.  Mentre  tu  quella  gente  cosi  arrollata,rUditor  dell’ 

Efercito. 
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cferclto  efercitava  la  fua  giurisdizione,  altro  grado  non 
avea,  che  di  Giudice  di  Vicaria,  quindi  la  di  lui  cari- 
ca confertvafi , o pur  gli  fi  toglieva  come  tornava  in 
grado  de’ Viceré,  i quali  la  divi (à  portartelo  di  Capitan 
generali , fervivanfi  di  quello  a guifa  di  afleflbre,  e len- 
za farfi  torto  al  predeceffore  , il  fucceffbre  eleggevano  , 
che  fiato  fofle  di  lor  piacere- Avea  perciò  l’obbligo  di 
aflifiere  in  ogni  d'i  a Palazzo,  e facendo  il  Viceré  al- 
cuna pubblica  funzione  , condotto  era  in  abito  di  "toga 
nel  ’ prirrto  luogo  della  fua  fecónda  Carezza  , e cos'i  pa- 
rimenti afiifieva  nel  di  lui  Palco  in  tempo , che  fofle 
intervenuto  alle  Opere  ^ ne’ pubblici  Teatri.  Quantunque 
però  quefio  impiego  foflrifle  una  sì  fatta  fc^gezione , pur 
fi  vide  in  tempo  rton  molto  da  noi  lontano,  efercitato 
da’  primi  uomini  del  miniftero,  cortie  fi  furono  il  Reg- 
'gente  Cafielli,  e 'Ventura,  D.Nicola  di  Afflitto, D.Mu- 
zio  di  Majo,  D. Giulèppe  Moles,  D. Giufeppe  Qipezzu- 
to  , che  fu  r ultimo  in  tempo  del  Viceré  Vifconti  , e 
tuttavia , come  fofiégno  del  nofiro  Foro  , ne  vivono  il 
meritévoliflìmo  Ptefidente  del  S-  C.  Marchefe  D.  Bal- 
daflàrre  Citò  , e ’l  Capò  Ruota  della  Reai  Camera  di 
S.  Chiara  p.  Carlo  Gaeta  . 

Quando  poi  nel  1734.  dimife  il  nofiro  Regno  h Qital mutazio. 
fordida  verte  di  Provincia  coll’ indoflar  quella  di 
narchia,così  di  pari  i Magiftrati  altra  forma  acquiftarono,fi^//,  Jrmì^del 
ed  altro  appetto.  Tra  quelli  quello  dell’ Uditor  generala  CmaZ/rt. 
dell’  efercito  efaltolfi  ad  un  grado  non  poco  rifpettevole; 
comeché  formò  da  fe  uno  indipendente  Tribunale  con 
ricevere  folamente  dal  Re  le  fue  leggi, né  meglio  fav- 
vifar  le  ne  potranno  le  fue  prerogative  , che  da’  due 

fotto- 

(a)  EI  oficioT  de  Auditor  General  tfs  mof  prefiemìneate , y de  mn- 
cha  impoftancia  porqae  es  la  perfona  fobre  qnieit  el  Capitan  Gene- 
ral delcarga  lodo:  los  negocios  y cafos  de  jurticia,  qvv<r  el  proprio  avi.i 
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fottofcrltri  capi  delle  formate  Reali  ordinanze  (<).  Quin- 
di fu , che  la  milizia  fui  principio  ricevcflè  una  forma 
novella,  e nuove  leggi , le  quali  la  norma  prenderono 
dalle  ordinanze  della  Spagna . Ora  con  e0e  privatamen- 
te fi  giudica,  meno  che  ne’ foli  cafi  de' delitti  non  mi- 
litari , per  gli  quali  non  ritrovandofi  particolar  deter- 
minazione, rifolve  il  Re  con  voler  oflervato  il  difpoQo 
dal  comun  diritto , o in  quel  modo , che  meglio  a lui 
torni  in  grado.  Ed  ecco  come  le  già  efpolle  Prsmmati- 
che  perderono  il  loro  vigore  per  effeuo  delle  recenti 
legga, che  regolano  i militari  giudizj,e  (limai  rammen- 
tarle appena  per  non  frodar  la  Idoria  di  quelle  già 
promulgate,  e non  perche  allegar  fi  poteflèro  nei  Foro 
militare  menche  quando  lume  dar  dovelTero  per  le 
giudicature  da  fard. Laonde  abbaglio  commetterebbe  ta- 
luno , fe  in  altra  guifa  ufo  far  ne  'Volefre  , perciocché 
non  più  come  Provincia  riguardar  fi  dee  il  noilro  Re- 
gno , e per  confeguente  il  folo  Sovrano  è quello , che 
lo  governa,  ed  ha  già  (labili to, che  un  particolar  Giu- 
dice, e’I  fuo  Tribunale  indipendentemente  tutta  la  pie- 
na cognizione  abbia  delle  caufe  appartenenti  a’ militari, 
2^1.  che  fottopofe  ad  altri  particolari  (latuti. 

Quali prentt.  Ora  l’Uditor  dell’efercito  comechè  (ìegue  le  parti- 

t$yt  acnuijtaf- leggi  della  milizia, è afcritto  nella  piana  maggio- 
^ re  tra  gli  Oinciali  del  primo  rango , 1 quali  avendo  le 

loro  patenti , che  chiamanG  titoli,,  per  la  via  dei  mi- 

nu 

de  jaz^ar  , y determinar  ;y  ali  fe  puede  dezir  , qae  tiene  el  exerxizio 
de  la  jurìfdicion  del  Capitan  General  , y por  tanto  qucremos  , y cs 
nueAra  voluntad  , qne  ninguna  perfona  de  qualquiera  condicion,  o ca- 
Iklad  que  fea  en  el  Exercito  , fuei*  del  Maellro  de  Campo  General  , 
en  quanto  dependiere  de  fu  cargo, tenga  tanta  autoritad  en  las  cofas 
* de  inficia  , quanto  al  Auditor  General,  y que  en  todo  lo  que  ordi- 
nafe  conciernientc  a fu  ofìcio  , ninguno  lo  contradiga  , fi  no  que  le 
dea.alTiriencia  y favor  sb  pena  de  la  defgracia  del  Rey  nueAro  Senot 
Autoritad  , y jurifdicioa  del  Auditor  General. 
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BÌftero  della  guerra  , cosi  egli  al  pati  le  riceve  fenza 
pagare  alcun  diritto  per  la  loro  fpedizione  ; e quando 
'ufcir  dovefle  fuora  della  Cittk , è trattato  cogli  ftcfli 
onori,  che  hanno  gli  Officiali  del  primo  rango. 

Ma  qui  non  han  termine  le  prerogative , che  ha 
■ acquiftato  quella  ragguardevol  carica,  poiché  efercitando 
la  ginrisdizione  civile  , criminale , e mifbi  privativa^ 
mente  fopra  tutti  i militari  del  Regno,  é fopra  quei  , 
che  godono  il  loro  Foro,  la  slarga  anche  fopra  tutti  i 
loro  familiari  , come  piacque  di  ordinare  ai  Re  Catto 
lico  con  fuo  Reai  difpaccio  fegnato  a 23.  Agofto  dei 
1758.  (a) 

TomJX.  C c c Nè 

3 £1  Auditor  General  ha  da  tener  particolar  euidado  de  tnantf^ 
Oer  la  antoritad  , iurifdicion  , y diligencu  militar  , por  que  a ncs  , 
corno  a Capitan  General  y a los  Miniilros  deGuerra  para  ellosordeoa- 
dos  , a cauta  de  fus  ORiciales  y Capos  tocoa  la  cognìcion,  jnrifdicion, 
y determinacion  de  todos  ios  cafoc,  querelar  , y delijfos  , que  acade- 
fìefen  entre  foldadcs  y Gente  de  guerra  , fin  que  n'^onos  otrrs  lue- 
zes  , juAicias  , contefes  , niorros  queles  quiere  puedan  toinar  eAa  co- 
gnicion  , o jurifdicion  , o empacharfe  en  cofa  de  eAo  diretta, 

V indireCTamente  , porque  es  contra  raion,  y contta  las  leyes  , y pri- 
vilegio!; inilitares  , y de  a qui  podrian  nafeer  grandet  incouvenientes  , 
j confufion  , y Ios  miniAros  de  Guerra  vendrian  a Ter  mal  obedidos. 

(a)  Senor  mio  , £1  Marques  de  Squillaci  de  Reai  orden  me  dice  la 
fèqniente. 

Enterado  el  Rey  de  quanto  ha  reprefentado  el  CaAelIaBo  del  Aqoi- 
h en  las  dos  canl'as  , que  me  ha  dirigido  V.  S.  con  uno  de  fus  pape- 
ics  de  4.  deeAe  mes,me  ha  mandado  fu  MrgeAad  decirle  en  reìpueAc, 
come  lo  exKuto  , que  deban  gozar  del  Fuero  de  la  Gnerra  tanto  los 
Criados  , come  Ios  familiares  de  todos  los  miiitares , que  gozan  fuel- 
do  , enya  Reai  deliveracion  partecipo  a V.  S.  por  fu  intelligencia  , 
y gflviemo  . Dios  guardo  a V.  S.  mneos  ancs  , come  defeo  . Na- 

?les  a?,  de  AgoAo  175'!.  n B.  1.  m.  de  V. S.  ^ Su  mayor  fervedor. 
>omingo  de  &ingro  . ^ Senor  D.  Nicolas  Garofano. 

Avendo  il  Re  rifoluto  per  punto  generale  , che  i fetvidori  de’  fi- 
gli , Fratelli , o di  Mogli , o <T  altri  parenti  , t quali  non  vivono  fe- 

S arati  dal  Capo  della  Cala  , devono  eAer  conofciaii  nelle  caufe  loro 
al  foro  , a coi  b foggetto  il  Capo  della  Cafa  , che  paga  la  mercede. 
Di  Regai  ordine  lo^  prevengo  a coteAa  Udienza  , mnehe  così  fi 

efe- 


252. 

Ove  fi  attende 
la  fua  gtuTtf- 
dizione. 
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Qutndo  Nè  anche  è di  picciol  pcfo,  che  in  tutti  i fuoi  de- 

* iottopofti  alla  foa  giurisdi- 
zione non  ha  Giudici  di  appellazione  ^menche  quando  fia 
in  grado  del  Re,  cui  ricorrendo  le  Parti,  che  chiaman- 
fi  gravate,  rimette  egli  all’  Uditore  la  richieda  umilia- 
tagli , perche  riferifca  con  Tuo  parere , fé  la  caufa  me-* 
riti,  che  da  altro  Giudice  venga  efaminara;e  laddove 
fiivorevole  rifpondà  al  fittto  ricorfo  , in  quello  cafo  dal 
Re  dellinafi  un  Configlierc  a tale  uopo,  la  cui  cura 
altra  efler  non  dovr^,  fé  non  che  di  approvare  o rivo- 
care  il  fatto  decreto,  rimettendo  poi  gli  atti  aH’Udito- 
254.  re,  perche  efegua  ciò,  che  farìi  determinato. 

Qnnìuio  s'ìn-  Suole  aochc  alle  volte  per  maggiore  accerto  della 
Giùnta  di  giudizia , dopo  avcf  dato  il  fuo  parere , di  confultare 
Cutrra . il  Capitan  Generale, perche  riveder  lo  feccia  nella Giuti- 
ta  di  guerra,  ed  in  quello  calò  ivi  fi  propone,  e fé  ne 
attende  la  rifoluzione,  che  ferk  fetta  da  quella.  - 

Rivede  egli  tutti  i Configli  dì  guerra,  che  fi  fen- 
fùgìì  di*Gwtr-^^  da’ Reggimenti , comecltè  quelli  hanno  l’autoritk  di 
ta  , t procede  procedere  cialcuno  contra  de’  loro  lòldati  nelle  caufe  ca- 
«//f  intervenendovi  fette  Capitani,  e’I  rifpettivo  Co* 

ciyr.  riandante  ; ma  efeguir  non  poflono  li  decrero,  le  non 
quando  dall’  Uditore  redi  approvato  , e rivocandolo,  fi 
efeguirk  (fhello , che  gii  piacerà  di  dilponere . Procede 
altresì  nelle  caufe  di  lettere  di  cambio  fette  da’  miliu* 
ri , nulla  ollante  la  particolar  Delegazione  dellinata  per 
la  cognizione  di  quelle  caufe,  come  leggefi  in. un  Difi 
paccio  de’  i5.  Ottobre  del  1751-- («);  vero  è però,  che 
• “ in 

cC^aifea  quella  fovrana  rifolazione  • Perfaao  3.  Dicemljie  1757»  Ber- 
nardo Tanncci.  n:  Signor  Prefide  e Udienza  idi  Catanzaro. 

(a)  A tenor  de  Io  que  V.  S-  manifefla  eo  Papel  de  nuove  del  cot- 
rienre  , es  la  Reai  volumad  , que  por  ella  Auditoria  General  del  car- 
go de  V.  S.,  fé  proceda  en  julticia,  y haUa  la  estera  decifion  fobre  la 
caufa  de  D.  Bonaventura  de  Marco  , corno  Capitan  gradoado , y por 
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in  eflb  non  fi  deroga  al  difpoflo  nel  §:  p.  della  Ptam- 
ntstica  III.  de  ittteris  cambii  ^ in  cui  fi  vuole  , che  il 
proceda  dal  Delegato  fenza  alcuna  eccezione  di  perfanOy 
come  giU  fii  efpoila,  come  neppure  al  difpofto  nel  §.  7, 
della  Prammatica  V. , in  cui  per  quelle  caule  tolta  fu 
la  giurisdizione  ad  ogni  Tribunale;  e finalmente  proco* 
de  nelle  caufe  appartenenti  a'  pi^gioni  delle  cafe  abita* 
te  da’ militari)  o da  quei,  che  rifieiTo  Foro  godefiero,  ^ 
nulla  ollante  la  particolar  delegazione , che  ne  abbia 
la  Vicariai  , come  rifoluto  fu  con  doe  Reali  DiTpacci 
de’ 14.  Settembre,  e 12.  Dicembre  del  ifói.  (a). 

Per  quanto  tocca  alla  milizia  paeiana  del  Regno  >5^* 
procedono  i Prefidi  Provinciali , ma  le  appellazioni  de’ 

* C C C 2 loro  xìa  peefgna, 

tanto  fogeto  a la  iurìfdicion  de  V.  S.  , que  entieode  fu  Mageftad  ib- 
dener  , co  cuyo  concepto  deciderà  V.  S.  lo  que  eti  legai  derecho  bal- 
lare convenir  en  punto  a la  proteftada  cambiai  de  los  veynte  , y cin- 
to ducados,  de  que  fon  acre^rss  los  ncgociantcs  Martin  , y Hora. 

Dros  guarde  a V.  S.  muchos,  annos  conio  defeo  Palacio  Ottobre 
lybi.  CC  Antonio  del  Rio  ^ Senor  D.  Micolas Maria  Pirelli. 

(a)  Enterado  el  Rey  , de  lo  que  viene  confultando  V.S.  confu  Rela- 
tion de  7.  de  Julio  antecedente  fobre  el  recurfo  de  ]uvan  Baptida  Diesi 
Efcrtvano  Fifcal  ordinario  de  la  Audiencia  General  del  Efercito  , cn 
que  fe  grava  del  decreto  de  Jvn  Danza  para  obbligarlo  con  una  per- 
fona  idonea  al  pagamiento  de  los  aquilares  de  una  cafa  , qne  efìà  ha- 
bitando  por  el  efpaccio  de  23,  annos  . Se  ha  fervido  refolver  y mandar 
S.  M.  que  fm  perindicio  de  la  Delogacion,  qne  fe  tiene  accordada  a la 
Vicaria  , y mediante  detratarfo  folo  del  pagamiento  de  dichos  alquileres, 
y ne  de  muracion  de  cafa,  ni  de  otre  coatroverfia  , qne  toque  a la  Vi- 
caria : fe  proceda  por  l'Audiencia  General  cn  efta  taofa  a lo  que  fue- 
re  de  juiUcia , a cu^  efèdo  con  mifma  data  fe  comunica  d avifo,  que 
refulta  a la  Segreteria  de  jvfticia  a fin  que  expida  la  orden  conveniente  a 
dicha  G.  C.  della  Vicaria  , para  que  delde  locgo  pafe  a V.  S.  los 
aftos  , que  haya  formado  en  la  propria  cauta . De  orden  de  S.  M.  lo 
prevengo  a V.  S.  para  fu  inieligencia  en  relpueda  de  fu  citada  con- 
inlta  . Dios  guarde  a V.  S.  muchos  anos  corno  defeo.  Palacio  14.  de 
Septembre  1761.  ~ Antonio  del  Rio  •“  Senor  D.  Nicolas  Maria 
Pirelli . 

In  punto  alla  caufa  introdotta  neHa  G.  C.  della  Vicaria  da  Nicola 
Pugliefe  contro  il  CipiuM  di  giuftnia  dell’  Udienza  Generale  dcirEfer- 
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loro  decreti  fi  portano  all’  Udìtor  Generale  , il  quale 
come  Capo  di  un  Tribunal  fuperiore  dk  fuora  la  Tua 
^ibizione  in  vi^r  delle  ordinanze  &tte  daiS.  M.  Cat> 
zoLica,  quando  lormofii  quella  nuova  milizia  . Di  ^to 
con  quello  carattere  è trattato  dalle  Segretarie  , talché 
a dirittura  a lui  s’ indrizzano  gli  avvilì , quando  parte 

0 ritorna  in  quella  Capitale  il  Sovrano  , come  anche 
|n  occafion  de  lutti  di  Corte,  che  debbon  prenderli,  e 

257.  di  tutte  le  altre  pubbliche  Felle. 

Ha  la  delega-  Ha  poi  la  privativa  delegazione  fopra  tutti  iTea- 
Te7:r/°^^/uo'i^^'^  Città,  e del  Regno, e la  giurisdizione  efercita 
pariieotarì  fu-  fopra  tutte  le  perfone  addette  a’  medefimi  in  ogni  loro  cau- 
ijiternì.  civile,  criminale,  e milla  per  effetto  della  legge  fat- 

ta da  S.  M.  Cattolica  nel  X.  Capo  de’  formati  llabili- 
menti  per  lo  regolamenao  de’  Teatri , e vien  quella 
mentovata  in  tutti  i contratti,  o fiano  illruraen;i,  che 
formanfi  tra  gl’  Impreflar) , e S.  M.  Alfille  altresi  iti 
tempo  della  fiera  di  S.  Gennaro , che  nel  mefe  di  Lu- 

cito  PietroGiahoelIi  per  Io  pagaownto  del  pigione  «li  una  Bott^a  , u 

1 fervita  S.  M;  uaiformarfi  a quanto  ha  el^^iio  V.  Illuft.  in  confulca 
de’  del  corrente , cd  in  tal  conreguenza  lì  fono  dati  per  mezzo 
della  Segretaria  di  Giuilitia'gli  ordini  opportuni  alla  detta  G.  C. , 
acciò  dia  nell’  iucelligeoza,  che  la  Reai  determinazione  emanata 
fotto  li  24.  Settembre  corrente  anno,  con  motivo  della  caufa , che  fi 
era  introdotta  in  quel  Tribunale  contro  lo  Scrivano  dell’  Udienza 
Generale  Gio:  Battida  Dieni,  con  cui  fi  preferidè,  che  trattandoli 
del  pagamento  del  piggione,  e non  gii  di  mntazion  di  cafa,  o di 
altra  controverfia  limile,  la  di  cui  cognizione  rpeiti  alla  Vicaria  per  la 
Aia  Delegazione  , dovedis  1’  Udienza  Generale  procedere  contro  il  Die< 
ni:é  una  decilìone  generale,  che  abbraccia  tutti  i fudiiti  dell’  Udien> 
za,  conrra  de’ quali  compete  a quella  privativamente  la  facoltà  di  agi- 
re in  tette  quelle  caufe,  da  coi  può  rifoltare  azione  perfonale  contra 
de’  medefimi , e aflBnchè  la  riferita  G.  C.  in  tal  fuppodo  rimetta  fubi- 
K>  a V,  111.  eli  atti  , che  fi  ritrovano  formati  in  queda  caufa  dei 
Giannellì,  e'fi  regoli  in  altri  cafi  fimili  a tenore  di  queda  rifoluiio- 
ne  lenza  pregiudizio  della  Delegazione  accordata  alla  deffa  Vicaria 
Palazzo  12.,  Dicembie  1761.  Antonio  del  Rio  . Signor  D.  Nicola  Ma- 
ria Pirelli . 
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gllo  di  ogni  anno  fi  & ; avanci  il  Re^l  Palagio',  ove 
tutta- la  giurisdizione  efercita  in  «juelle  ' contefe  civi- 
li, che, criminali , le  quali  avvenir  poifono,  e in  tutti 
i delitti , che  ivi  fi  commetteflèro  da  perfone  di  qua- 
lunque grado;  quindi  é , che  abbia  anche  le  Tue  priva- 
tive carceri  chiamate  di  S. Giacomo.- Per  1’ amminiftra- 
zion  della  giuilizia  tiene  il  Maflrodatti,  o ha  il  Segre- 
tario, che  dk  Ibrma  a tutte  le  feri tture,  come  eziandio 
l’Avvocato,  e Procuratore  de’ poveri,  che  ricevono  dal 
Re  non  piccioli  annui  hilari:.  Ben  anche  ha  là  Tua  fa-' 
miglia  armata  pa^ta  dal  Reai  erario;  e comechè  que- 
lla talvolta  non  fuole  eflèr  fu£Eciente  per  fovraintende- 
re  al  gran  numero  degli  affari,  che  di  continuo  occor- 
rono,=gli  fi  permette  perciò  di  creare  degli  ellraordina-- 
rj  dando  loro  le  fue  patenti,  le  quali  operano,  che  di- 
vengano effi  Tuoi  fbggetd  in  tutte  le  loro  caufe , ed  al 
fuo  Tribunale. 

Può  dunque  ben  dirli,  che  l’Uditor  dell*  ekrchó  Forma  un  indi  , 
forma  nel  prelente  piede,  in  cui  fi  ritrova  un  ragguar-^*'^^'’'^"* 
devol  Magiftrato,  cui  'accoppiate  fono  non'  poche  pre- 
rogative, che  fimili  gode  il  S.  C,  e ’l  Tribunal,  della 
Camera,  onde  tanto  le  quelle  fi  riguardano,  come  tut- 
ti gli  onori,  da’ quali  vieti  decorato,  potrà  quella  carica 
ufeir  dal  rango  de’ Giudici  df  Vicaria,  come  a tempo 
de’ Viceré,  era  ^riputata, con  poterli  uguagliare  'i  quella 
del  S.  C Ed  in  fatti,  quando  fia  occorfo,  che  1’  Udi- 
tor  dell’Efercito  impiegato  ritrovafi  al  diffimpegno  di 
altri  affari,  come  avvenne  in  tempo  dell’Uditore  Ul- 
loa,  che  paflàr  dovette  in  Gaeta  per  la  famofa  caufa 
del  Capitan  Galban,  un  Configliere,  e non  già  un  Giu- 
dice di  Vicaria^  interinamente  fuppli  le  di  lui  veci.- 

Anzi  degno  egli  è a notarfi  , che  in  tempo  del 
jR.c  Cattolico  cffeiidofi  formata  la  tanto  rifaputa  Cofti- 
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cuzione  nel  con  cui  norma  dar  volle,  e rego- 

lamento a tutti  l' Tribunali,  dichiarò  indi  con  fuo  Real 
Difpaccio  in  data  del  i.  di  Agoliodel  173^.  (<i),  che  con 
elTa  intefo  non  avea  di  fottoporvì  l’Udienza  ^1  Efer- 
cito,  ed  i Tuoi  fadditi,  e fubalterni,  perciocché  riguar- 
davala^come  un  Tribunale  feparato  da  tutti  gli  altri  , 
e indipendente,  quindi  intendevalo  lafciato  nella  Tua 
iAiruzione  primiera,  fenza  che  comprefo  fuife  in  ^veru- 
ha.  delle  fatte  dirpofizioni’xa  quella  fua  Goilìtuzione. 
Motivo ptr cui  . Meritava r’intantD^  che. nella  Iprefente  illona  dà 

quello  MagiflratQ  una  più  diitìnta,.<e  partìcolar  notizia 
(e  ne  recalTe,  comechò  una  forma  tutta  diveda  dall’an- 
tica  ha  acquiftatò  al  pari,  che  li  noftro  Regno  da  Pro- 
vincia .’cangiofli  in  Monarchia,  ónde  non  conveniva,  laiciar 
lotto  la  penna  tutte  le  novèlle  acquiflate  prerogative  , 
per  le  quali  <non  poco  cooperolTi  il  prefente  Uditore 
Reg.  Configliere  D.  Nicola  Pirelli,  che  ora  con  efatta 
vigilanza  ritrovali  nell’ efercizio  di  quella  carica.-  , 

2^^  Due  Prammatiche  pubblicò  anche  il  Conte  di  Be- 

Sì  efpon^  le  aeveotc  a’  d, , c a’  f . Giugno  del  i dop , che  leggonft 
titolo  XG  de  monetiti  & illas  falftficanrtbus  , 
il  tit.és  M^^  fooo  la  IL,  c la  IIL  Quella  ultima  non  merita  eP 

po- 


oeus , 


(a)  E1  Rey  nuedro  Senor  por  fu  Segretaria  de  Eftado  y Defpacho 
de  Gneri»  ha  refuelto , que  Un  etnba^o  de  lo  q’^e  fe  ha  defpuefto  por 
Ja  Conftitucion  4e  14.  Marzo  i7?8L  li^s  SUbaltemos  , y lervientes  de 
la  Audieocia  del  Erercm  en  lut  caulfs  nò  eHen  fugete»  a Iqs  Tn- 
bunales  ordinario»  por  la  rav.on  que  devia  hacere  de  elio»  cxprcITa 
mencion  , quando  avieife  entendido  fugetarlo  a lo»  Trihunales  ordina- 
rio», poi  fèr  un  Tribunal  mUiiar,  y porque  lo»  , que  Grvea  a dichu 
Tribunal  aziendolq  a fin  fueido , ,y  non  limiiados  efiipcndios,  y prin- 
cipalmente con  cl  fin  de  ^ozar  el  Fuero  militar,  lo  abandonarian , y 
rè  fe  econtrerla  quien  quieveffe  fervir  fm  esorbitanres  recompctrfa»  i 
pie  vaafli»  S.  M.  pfevenirlo  a V.  III.  afinqueetb  Audiencia  queda  en 
tal  inteligentia,  Dio»  guarda  a V.  IlL  muchos  ano»  conio  (kfeo  . 
■Wapoles  a i.  Agofto  tyjy.  I>.  Bernardo  Tanucci.  S.  S.  PreCdc'y  Au- 
ditore» de  Salerno. 
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ponerfi,  come  la  II.  y che  comincia  Ejfenào  una  &à.ài 
cai  tralafciandone  tutte  tjuelle  difpofizioni'  non  confe^ 
cevoli  a*  tempi  prelènti  per  l’>  avvenuta  mutazione  di 
diverfe  monete , che  no»  fono  pii»  in  commercio,  mi 
reftringerd  nel  rapportare  quelle  , che  tuttavia  eflèr  do> 
vrehbono  con  più  efàttezza  cfeguite.  2<5i. 

Si  premette  giè  la  pena  di  onere  cento  per  quei,»  Come  fi  vieta/. 

ofaflero  di  fpendere  moneta  di  -òro,  ù di  argento, 
icarià  fodè  di  pefo,*fel&  o>  tagliata,  oltre'  la  perdita/?^  » 
di  elsa.  Si  volle  poi,  che  le  cambiali  fi  pagafiero,  ne* 

Banchi  con  memete  maggiori,  e non  in  mezzi  carlini, 
che  allora  correvano,  e che  perciò  ivi  alTifter  dovefie-i 
ro  i pelàtori,  « quali  tagliar  Moveano  tutt^’ie  monetò 
fearfe  o £illè,‘  vietandofi  a*  CalTieri,’'e  lóro  ajutanti  ' il 
riceverne  di  tal  forte,'  o di  venderle  o comprarle,  or* 
dinandofi,  che  coloro,  i quali  le  tenevano,  portar  le' 
dovefiero  alla  Zecca  , ove  avrebbono  ricevuto  il  com- 
penfo  in  moneta  buona,  ricadendone  il'  danno  a’  Padroni 
ni,  c de’  Banchi  ove  ve  ne  folserOi  ' ro 

Si  viene  poi  al  gaftigO  de** dtelinguentiy  e ^ 

fi  fottopolli  alle  Ibslfe  pene  dé*fàlfatòi-i',  iftciforij 
nutori  delle  monete  quei  di  qualonqne  lèflo,cHegR‘n»^del''V««» . 
fcondeflèro,  t rajutalfero-  anche  con  accendere  il  ftìoco,' 
tenendo  loro  il  lume,  e improntandogli  la  cafo.E  per- 
chè tal  delitti  commettendoli  fegretantente,  difficile  ne  • 
fecevano  la  pruova,  perciò  fi  volle,  che  coloro,  i quali  ' 
ne  reftavano  inquifiti  lì  foflfe  proceduto  centra  di  elfi  a 
tortura,  o a condanna  di  altra  pena,  fo  altra  volta  11 
ritrovaflèro  preiro  di  loro  gli  ordigni  atti  a fabbricare 
moneta  falla  o forbici  per  incìderla,  ancorché  non  fof- 
fèro-  mfra^ant'r  crtmi/w^  e norr  ' vt  ‘ folfero  teftmwnj;'  d& 
vi/u  y refltando-  in  arbitrio  de’TriBunali  di  cóndiinnargH 
alla  pena  della  morte  narurale  per  averfi’  iti  "tal  «alo 

co- 
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come  coofeflì,  e convimi.  Laddove  pdi  'Don  fi  litro* 
vaflero  inquifiti,  ma  concorrere  in  loro  la  mala  vita  , 
e qualità  f ed  un  tefiiniooio  de  vi/u  degno  di 
lède,  ofiervar  fi  dovefie  la  difpofizione  del  Capitolo 
del  Regno  Jam  f*pè\  e quando  non  vi  fotìé  il  fuddi* 
vifato  tefiimonio,  ma  la  mala  fama  con  altri  urgenti 
' ìndizj,  anche  refiava  in  arbitrio  de’  Giudici  il  coidan» 
• nargli  a pena  di  morte.  ; 

ipitri  ordini^  , Chiunque  poi  avefse  tenuto  cunei  a zeccare  q|ua« 
dunque  moneta, tra  giorni  due  portar  gli  dovea  alla  Re* 

fia  Zecca  lotto  la  pena  di  anni  dieci  di  galea  agl’igno* 
ili,  e di  relegazione  a*  nobili,  vietandofi  a’  Maefiri  di 
potergli  lavorare  lòtto  la  pena  della  morte  lenza  ef- 
prefso  ordine- de’  Minillri  di  S.  M.  .Vietoifi  parimenti 
lotto  gravi  pene  il  comprar  retaglio  d’  argento  di . mo- 
nete, il  fare  alchimio,  o la  miflura,  dandofi  la  rifpet- 
tiva  pena  come  fopra  a quei,  che-lkpendo  fabbricarli 
U moneta  Talfa  in  qualche  Inogo,  fubito  nou  lo  rive* 
lafsero,  promettendofi  a quei,  che  rivelavano  di  efser 
^tenuti  fegretij,  e la  metà  di  tutto  <[uello,  che  fi  fa* 
''  re^be  confeguito.,.  o confiicato  in  beneficio  della  Regia 

. V.  . '.Cqne,  e qualora- follerò  complici,  poteano  iudultarfi  , 
fcoyrendo  i compagni,- e provando  i delitti. 

Colla  llelsa  Prammatica  vietata  anche  fu  efiraerfi' 
Sivutartflra-àa\  Regno  per  mare,  e per  terra  alcuna  quantità  di 
oro  o argento  in  mafsa  fotto  fevere  pene,  alle 
^*”^^***”^‘*' quali, partecipavano  tutti  i compiici, e fautori  deU’eftra- 
zione,  comprendendofi  i guardiani  de’  pafiì,  i Portola* 
ni,  o altro  Minifiro,  che  a quella  invigilar  dovea;  e 
per  venirli  , alla  condanni  delle  inipofie  pene  non  era 
d’uopo,  che  taluno  ,fi  .ritroyalse  it^ragrarttitke\lL  neirat- 
to  dell’ efiiazione,  ma  bafiaya,.ché  ne  refiafse  legitti* 
mapiepte  ppnyiuto;  e ^ualo^fà.lì  ritrovafsero  Tolameute 
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indiziati  con  indir j gravi,  ed  urgenti,  doveafi  procede- 
re alla  loro  condanna  per  le  pene  pecuniarie,  e per  la 
perdita  della  terza  parte  de’ beni,  de’  quali  ne  avrebbe 
ricevuto  il  terzo  il  denunciantc,  e quando  efso  fofse 
Rato  complice  ne  riceveva  la  meth  di  quella  terza  par- 
ie godendo  l’indulto.  Finalmente  fu  ordinato,  che  s’in- 
correfse  nelle  llerse  pene  anche  quando  delle  gioje,  ed 
argento  ne  fofse  feguito  l’imbarco,  o il  carico  Copra 
animali  per  edrarfi,  o che  li  ritrovafse  per  iilrada, on- 
de potefse  giudicarci  probabilmente,  che  andafse  a ca- 
ricarli, con  rivocarh  tutte  le  licenze  date  per  Cimiglian- 
ti  ellrazioni. 

Nel  corpo  delle  noftre  Prammatiche  dopo  la  Wl.Qaal Hpt- 
Cotto  quello  titolo, fi  dk  per  utile,  c notizia  del  Pub--^**^"* 
blico  una  fede  de’  Regi  Òlficiali  della  Zecca  del  pefo 
di  ogni  moneta,  acciò  pofsa  individuarcene  la  riCpet- 
tiva  mancanza,  e di  più  fi  ha  il  peCo  delle  monete  di 
argento,  quando  unite  fi  daCsero  in  un  Colo  pagaraen- 
’to.  A ragion  di  eCempio  docati  cinque  peCano  onde 
cinque, tra ppeCi  17.,  acini  27.,  docati  diece  oncie  ii, 
trappefi  5.  acini  14.,  e cos'i  di  mano  in  mano  fino  a 
docati  cento,  che  pcCar  debbono  libre  nove  oncie  tré  , 
e trappefi  27.  ^ 

Dopo  la  Prammatica  III.  ne  fieguono  cinque  Sì ef ponganole 

pubblicate  dal  Duca  di  OCTuna,  cioè  la  IV.  a’  21. 
vembre  del  1616..  la  V.  a’  22.  Marzo  del  idiy. , 

VI.  a’  22.  Settembre  del  idi8.,  la  VII,  a’ 27.  Novem-or. 
bre  dello  ftelCoanno,e  l’VIlI.  a’ 30.  Settembre  del  tdip. 

Non  intendo  di  effe  farne  minuto  ragguaglio  al  Letto- 
re, ma  gli  bafterh  làpere,  che  con  quelle  varj  provvedi- 
menti fi  diedero , perche  tra  quindici  giorni  uCcifiero 
Cuora  dei  Regno  tutti  gl’inquifiti  di  falCa  moneta  per 
non  venderfi  , e comprarli  moneta  forelUera  più  del 

Tomoli,  D d <1  giu- 
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giudo  prezzo^  quindi  quedo  fu  dabilito,  cioè  per  Io 
ducatone  di  Milano^  che  valede  carlini  ii.)  lo  deflb 
la  piadra  Eiorentina,  tredici  la  Genovelè , grana  dieci  , 
e mezzo  i giul)  di  Roma^  e di  Firenze , carlini  tredici, 
c mezzo  li  feudi  d’oro, e carlini  quindici  i zecchini  Ve- 
neziani, permettendofecc  di  ede  i’  edrazione.  Ne’  ban- 
chi tagliar  doveaofi  tatte  le  monete,  che  fì.  ritrovai!^ 
ro  mancanti  nel  . pefo,  ed  in  fine  altri  regolamenti  fi 
diedero  su  qoeda  materia , n^  quali  non  la  d’ uopo  , 
che  vi  fi  fermi  la  penna  nel  rapportargli  y come  avvia- 
ne anche  per  la  feguente  Prammatica  IX.,  che  pubbli- 
blicò  il  Cardinal  Borgia  a’  24.  Agodo  del  idzo.,.  co- 
mechè  in  edà  l’ idefie  cofe  fi  ripetono - 

Non  poco  hanno  Icritto  i Comentatori  fu  quede 
Pranmtat'tche  intorno  alla  pena  merita»  per  lo  delitto 
di  ialfar  la  moneta  , e per  altro  fi  rapportano  efie  al 
difpodo  nel  comune  diritto  {à),  e nelle  Cofiituvtàoni  {b), 
e Capitoli  del  Regno  (c).  Vero  è però,  che  innanzi  di 
pubblicarfi  la  Pratnmatica  I.  rivocavafi  in  dubbio,  fe 
per  legge  comune  la  pena  della  falla  moneta  fi  eden- 
dede  fino  a quella  della  morte  naturale,,  e la  più  ri- 
cevuta opinione  fii  negativa.  Ne  vennero  poi  al  folito 
non  poche  limitazioni  per  poterfi  liberare  il  reo  di  tal 
delitto,  c tra  quede  vi  è quella  rapportata  dal  Bertax- 
Tcolo  in.  un  fuo  conf.  criminale  {d)  ove  dice,  che  non 
fi  commetta  quello,  allorché  taluno  indorar  facede  la 
moneta  di  argento  per  ingannare  la  meretrice;  ma  quedo 
punto  meritarebbe  una  difiertazione  teologica  morale  , 
ia  quale  non  è del  mio  idituto. 

Nel 

C*>  ì.i.O'i.Cod.  dt  faìf.  mantt, 

(b)  Conii.  Aduìterintm .. 

(c) .  Ut  qua  ali  tX(€Ìltncia,  & Jam  fxpì 

(d)  conf. ^6, 
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Nel  §.  3p.,  e 40.  del  XXX.  Libro  di  quella 
ria  fi  efpofero  la  I.,  e II.  Prammatica  folto  il  titolo 
de  MotiiaUbus.  A quelle  fiegue  la  III.,  e ultima,  la  de  Moniali- 
quale  comincia  Gli  anni  pajfati^  pubblicata  a’  25.  Ot-^“* 
tobre  del  Ideo,  dal  Conte  di  Lemos.  Quefto  Viceré 
altro  non  fe,  fe  non  che  ripetere  i precedenti  bandi, 
fiuti  per  evitar  le  converfazioni , che  da’  fecolari  reno- 
vanfi  colle  Monache,  ed  inculcarne  l’ofservanza,  di  cui 
ne  raccomandò  l’efecuzione  alla  Vicaria;  e come  prima 
ilavan  promefli  docati  venti  a quel  Capitano  di  giufii* 
zia,  il  quale  invigilava  per  l’efecuzion  delle  pene,  fu 
ìndi  colla  Prammatica  avanzato  quello  premio  fino  a 
docati  quaranta. 

Per  vero  dire  uno  s'i  fcandalofo 
le  perfone  confecrate  a Dio  avrebbe 
porvi  freno  la  Potefik  Ecclefiallica , c 
vigilare  a un  tal  difsordine;  ma  in  tempo  del 
di  Alcali  (limò  quella,  che  potefse  ripofare  nel  di  lui 
zelo,  onde  non  penfava  a prenderli  altra  pena  nri  ri- 
pararlo. £ pure,  quando  1’  origine  di  quefio  male  ri- 
fletter fi  voglia,  confefserk  ognuno,  che  foltanto  di- 
pendefse  di  non  avere  allora  la  sfaccennata  gioventù 
quel  comodo  di  converfare,  che  oggidì  per  effetto  di  . 270. 
una  nuova  polizia  introdotta  per  ogni  dove  fi  ritrova. 

Aveva  li  Re  Filippo  II.  nn  da  30.  Gennajo  del  w/./ohs //«>.. 
1573.  fatta  pubblicare  una  Prammatica^  con  cui  ordi- 
nò,  che  in  occafione  di  tenerfi  i Parlamenti  in  Napo-^*^^"^’ 
li  per  conchiudcrfi  i donativi,  niuna  fomma  fi  fofse 
data  a’  fuoi  Miniftri,  cd  Officiali.  Quefta  favia  deter- 
minazione fol  fatta,  jperche  fi  rilevafse  la  Città,  e ’l 
Baronaggio  da  un  pew  maggiore, fi  vide  poi  trafeurata, 
perche  nel  Parlamento  tenuto  nel  lòoo.  efsendofi  fatto 
a Filippo  ILI.  il  donativo  di  nn  milione,  e 200.  mila 

D d d 2 do> 
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docati,  altri  doc.  25.  mila  ne  furon  dati  al  Conte  di 
Lomos  Viceré  allora.  Cos'i  anche  fu  praticato  colCon- 
, te  di  Benevente  nel  Pariamento  del  1504.,  come  fe  ne 
divisò  nel  precedente  Libro,  e non  poco  ne  reftò  in- 
terefsaro  il  Baronaggio  . Anzi  in  quella  occafione  nel 
Parlamento  del  1608.  la  Citth  la  prima  grazia,  che 
chiedette  al  Re  fu  quella  di  efserle  permefso  di  dona- 
re doc.  25.  mila  al  Conte  di  Leinos,  e fu  rifpofto  , 
che  fofse  lecito  il  riceverli  prò  una  vice  tantum , come 
rapportofll  nel  §•  71.  A quello  inconveniente,  che  tut- 
tavia pullulava, riparar  volle  il  Re,  onde  a’ io.  Settem- 
bre del  1517.  mentre  era  in  Madrid  con  efprefla  fua 
Prammatica  inculcò  1’  oflervanza  di  quanto  Filippo  II, 
fuo  Padre  avea  ordinato  . ElTendo  quella  giunta  in 
Napoli , ne  ordinò  la  promulgazione  il  Duca  di  Offu- 
na  a’  18.  del  feguente  Novembre,  ed  è appunto  la  VI. 
lotto  il  tit.  àe  Munerihus  Officialium , che  comincia 
Por  quanto  el  Rsy  (.Ve,  Volle  perciò,  che  fi.  affiggefse 
alle  porte  de’  Tribunali,  e Ipecialmente  di  quello  di 
San  Lorenzo,  e che  gli  Eletti  della  Citta  la  facefsero 
regillrare  ne’  Libri  delle  Conclufioni,  acciò  potefse  Icg- 
gerfi  nel  principio  di  ogni  Parlamento  da  tenerfi  , per 
efsere  ofservata  tanto  da’ Viceré,  quanto  da’ Deputati  del 
Baronaggio,  e del  Regno,  acciò  ni  un  danno  fi  recafse 
17T,  a’  Vafsalli  del  Re  fotto  quello  pretello. 

Si  mentova  il  Nel  §.  57.  del  Libro  XXX.  efpolli  furono  i due 
P^madche  pubblicati  da  D.  Giovanni  Zunica,  e dal  Conte 

Vi.  folto  il  tit.  Miranda  contenuti  nella  Prammatica  VI.  fotto  il  ti- 

Nequidinlo-  Nc  quid  in  loco  publico.  Di  quelli  poi  il  Conte 
copul>blico.  Lemos  a’  15.  Febbrajo  del  itfoi.  ftimò  di  ordinar- 
ne r ofservanza,  per  efser  giunto  a fua  notizia,  che  con 
fommo  incomodo  del  Pubblico  ingombravanfi  le  ftrade 
da’  ricattierl,  e venditori  di  verdume,  e di  altri  com- 

me-. 
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meftibili,  con  doverfi  efeguìr  le  pene  dal  Portolano  , 
fcnza  erseriie  perturbata  la  coftui  giurifdizione  dagli 
Eletti  della  Citta,  come  in  fine  dell’ iftefsa 

, , trTrT  TV  Sì  efpongono  le 

Di  poco  momento  fon  poi  la  VII.,  Vili.,  e 1^- prammatiche 
Prammatica^  che  abbiamo  fotto  l’ iftefso  titolo,  perche  VII.  VI  IL,  e 
la  VIL  contiene  un  bando  fatto  dalla  Vicaria  a’ 

Marzo  del  ido8.,  con  cui  fu  vietato  ogni  forte  di  gio-’'*  ° 
co  , che  far  folcafi  da’  popolari  avanti  la  Chiefa  della 
Carith  nella  ftrada  di  Toledo  per  lo  difturbo,  che  re- 
cavafi  alle  Monache  di  quel  Monaftero.  Poi  di  queflo. 
bando  ne  inculcò  1’  ofservanza  U Conte  di  Benevente 
all’ultimo  di  Ottobre  del  i6op.  colla  Pram.  Vili,  e final- 
mente colla  IX.  il  Gontedi  Lemos  a’iB. Luglio  del  i6ip^ 
vietò  a venditori  della  calce  di  tenerla,  e venderla  avan- 
ti la  Chiefa  di  Porto  falvo  al  Molo  piccalo.  27^. 

Stimò  poi  il  Conte 'di  Benevente  con  una  Pram- Sì  e/pone  fa 
matita^  eh’  è la  IX.  fotto  il  titolo  de  Notariìs  Pubbli- 
cara  a’ 13.  Maggio  del  1^05.  accordare  la  grazia,  che je  Nota- 
nel  tuo  proemio  dicefi  richieda  dalla  Citih  nel  Parla- riis. 
mento  di  quell’  anno  di  non  permetterfi  a’  Nota)  di 
eftrarre  fcritture  fuori  della  Citth,  e che  neppure  làr 
lo  poteflero  i loro  eredi,  quando  fi  moriffero,  ma  do- 
vean  coftoro  eflere  obbligati  fra  ’l  termine  di  diece 
mefi  depofitare  le  fcritture  lafciate  in  potere  di  altro 
Notajo  fotto  la  fteflà  pena  ali’  erede  fé  contravveniva  . 

Quefta  però  è una  Grazia  contenuta  nel  Capitolo-  XVIII. 
e fu  richieda  al  Conte  di  Miranda  nel  Parlamento 
del  15&9. 

Mentre  era  Viceré  in  Napoli  D.  Francefeo  di  Ca- 
ftro  alV  ultimo  del  mefe  di  Marzo  del  1003.  diede  Prammatica 

fuo 

de  Nummu- 
lariis. 

(a)  Vel.  di  grazie 
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fuora  la  Prammaùcn  V. , che  comincia  Fra  t altre  grò- 
xie^\z  quale  leggefi  lotto  il  titolo  de  Nummulariis.  Con 
«{fa  diede  sfogo  ad  una  Grazia,  che  la  sollra  Citta 
chiedette  al  Conte  di  Lemos  fuo  Padre  nel  Parlamen- 
to del  1600.  per  evitar  le  frodi,,  che  commettcvanfi 
colle  polize  de’ Banchi.  Fu  adunque  ordinato,  clic  in 
efli  non  potelTero  riceverfi , notarfi , o far  notar  poliza 
alcuna  a complimento  di  maggior  fomma , fe  prima 
non  foflfe  {lata  fottofcritta  dal  Creditore  , cui  andava 
diretto  il  pagamento,  e quando  non  avefse  faputo  fcri- 
vere,dovea  farlo  un  pubblico  Notaio  colla  fua  fottofcri- 
zione  , fotto  la  pena  di  docati  mille  a contravventori. 
Se  poi  la  poliza  fi  foiTe  ritrovata  accettata  fenza  firma, 
' non  dovea  cfTer  di  alcun  vigore  , ma  ferviva  folo  per 

quel  pagamento  reale  , ed  effettivo  , che  per  la  me- 
defima  fi  faceife  . 

Cemento  fau  Sul  propofito  di  qucfta  Prammatica  notali  dal  Co- 
jìanzo , che  fe  taluno  invia  la'  poliza  al  Banco  per  pa- 
garfi  doc.  mille  a Tizio  , e quello  falfandola  vi  po 
•lelTe  la  fomma  di  due  mila  , ed  effettivamente  la  riP 
cuotefiè,  in  quello  cafo  il  Banco  a nulla  a tenuto  , ma 
cede  l’azione  al  creditore,  cui  dovtk  imputarfi  il  com- 
mefib  errore  nel  aver  data  la  fede  di  credito  a perfona 
non  puntuale.  All'incontro  non  fi  chiama  in  dubbio  , 
che  il  Banco  pagando  per  ordine  del  Giudice  al  fuo 
creditore  la  fomma  contenuta  nella  fua  fede  di  credito 
col  pretello,  che  fi  fofle  difperfa,  fe  quella  poi  gli  fi 
efibifce  da  colui,  che  l’ avefse  ricevuta  a fe  girata,  dovrh 
pagargli  l’intera  fomma. Cos\  riferifee  Rovito  (a)  efsere 
fiato  decifo  dal  Collaterale,  e la  ragione  fi  è,  nam  fi 
effet  timor  cum  fide  crediti  pecunias  in  Banco  non  repe- 
rire 

(a)  àec.  13,  V.  Mmtan,  de  regai.  -ver/,  Argentarla  num.  27.  & 28. 
fot.  285. 
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rirty  nulla!  illa!  accìperer,  Ó*  per  hoc  impediretur  com- 
merciuniy  cum  prò  fecuritate  faciliu!  per  i finera  efferan‘ 
tur  fide!  hujftfmodi^  quam  pecuniit  numerata^  & fi  fol- 
la! commercia  y,  (y  nogofiatione!  y follererur  & ipfa  refi-- 
puùlica ..  zyS. 

Quantunque-  nelle  Cittli  , e Terre  del  Regno  fta-  Si  e/pone  la 
bilitoTofse  il  tempo  da  tenerfi  le  Fiere^  bene  fpc^so- 
abufavanfi  degli  ottenerci  privilegi  con  trafportarle  in  Nun- 
altro  tempo^To  che  recava  non  poco  pregiudizio  a’ne- diah. 
gozj  ..  Quello  difsordine  pensò  di  ripararlo  il  Conte  di 
Bencvente  eoa  fua  Prammaticay  ch’è  la  III.  fotto  il  ti- 
tolo de  Nundinii  , che  pubblicò  a’  a 8.  Settembre  del 
iòo8.  , ordinando  , che  non  facendoli  le  Fiere  ne’  fta- 
biliti  tempi,  fi  perdefsero  tutte  le  concedute  immunitk. 

Poi  a’  i8.  Novembre  del  feeuentc  anno  1609.  pu- 
blicò  altro  Baado  m cui  dopo  avere  inculcato  1 oker-  contenuto  nella 
vanza  del  precedente,  diede- altri  provvedimenti  in  rap- Prammatica 

Jlefso  tir. 

Che  dopo  pafiati  otto  giorni,  che  terminata  era  la 
franchigiaVavefsero  dovuto  i negozianti,  che  ritrovavanfi 
nelle  Fiere  di  Lanciano,  Lucerà-  , ed  Averfa  poncre  il 
cambio  per  le  piazze  del  Regno-  y e nello  ftelso  termi- 
ne dovea  efser  pubblicato  anche  quello  ,.  che  per  emra 
Regnum  fi  farebbe  pubblicato  da’  lei  Deputati  de’  Cam- 
bi , e pafsato  quefto  tempo, fi  fofsero  potuti'  aftrignere 
al  pagamento  i debitori  delle-  lettere  di  cambio  , e 
del  danaro  dato  a cambio , hr  protesi  , ad  ogni  altra 
diligenza  fecondo  io  fiile  mercantile  ,■  potendoli  prati- 
car Io  ftefso  per  lo  pagamento-  delle  mercanzie.- 

Che  pafsati  i detti  otto-  giorni  , fatto  o-  non  fat- 
to il  conto'  , potefsero  farfi  i protefli  , e aftrignerfi  i 
debitori'  al  pagamento' , per  le  lettere  accettate  ac- 
ciò 


porto  alle  Fiere  da  tenerh. e tra  quedi  meritano  no- 
farfi  i feguenti.. 
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ciò  toltafi  ogni  fperanza  di  dilazione  , s’  inducelsero  a 
fare  il  conto  tra’l  fuddetto  termine. 

Finalmente  , che  i Creditori  , i quali  rifcuoter 
doveauo  le  lettere  di  cambio  , non  facendo  i protefti 
tra’l  tempo  fopra  ftabilito,reftafse  a lor  carico  il  debi- 
tore , il  quale  nel  calo  che  fallifse  ^ potefse  il  padro- 
ne del  denaro  ripeterlo  da  quello  , cui  avealo  rimefso, 
ìntcndendofi  eomprelì  nella  ftefu  pena  tutti  coloro, che 
efigger  doveano  le  rimefse  per  conto  proprio  , o fatte, 
da  commettenti  in  qualunque  modo« 

Quello.  Bando  poi  il  Conte  di  Lemos , ordinando- 
ne r elecuzioncjftimò  d’  inferirlo  nella  Prammatica  IV. 
ed  ulti  ma,  che  abbiamo  fotto  lo  flefso  titolo  de  Nundt- 
nh  , che  pubblicò  a’  i6.  Aprile  i6i^ 

Sì  notano  i Riguardo  alle  Fiere  , che  fi  fanno  nel  Regno  go- 
in  else  diverfe  immunità  per  le  gabelle  da  par 
garfi  , acciò  con  più  liberti  ivi  fi  trafportino  le  merci 
per  comodo  de’  luoghi  vicini  . Ove  fi  tiene  la  Fio* 
ra  non  potri  taluno  elTer  convenuto  , o arrefiato  per 
un  debito  , che  avefle  prima  contratto  (a)  come  fe  ne 
ragionò  nel  §.  yó.  del  precedente  Libro  efponendofi  la 
Prammatica  I.  lotto  quello  titolo.  All’  incontro  fi  pro- 
cede contro  di  quei  , che  ivi  delinquiflero  , o contrat- 
talfero,  ma  con  giudizio  più  che  fommario,  e fenza 
formarli  un  giudizial  proceflb  (^)  ; ben  vero  col  voto 
del  Giudice  ordinario  dello  lleflb  luogo  . Il  diritto  del 
fondaco  fi  paga  per  quello  , che  in  elfo  fi  conferva  , 
cd  una  fol  volta  , come  difponefi  dal  Rito  della  Re- 
gia Camera  (c)  , e dalla  Cojìituzione  Magijìros  Fundi- 
carios  : ma  tutte  1’  altre  impofizioni  debbon  pagarli  , 

fem- 


(a)  Ut  tu  l.  un.  nd,  de  nundin.  e*  mere.  & ì,  x.  ff.  tod. 

(b)  DeLuta  de  regai.  di/c,  132.  n,  5.  Capm.  difo.  91.  art.  2.  n.  7. 

(c)  De  furt  fuadaci , 
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fcmprc  che  fi  contratta  , onde  fuol  tUrfi  un  Fondaco  , 
t cento  Dogane  . Il  diritto  della  Dogana  non  pagaR 
da’  Cittadini  nella  propria  Patria  , ma  da’  foreftieri  , 
e quello  del  «fondaco  da  tutti  indifferentemente  fi  efii 
ge  {a)  ; e come  fcrive  Capeeelatro  nelle  Fiere  fran- 
che , quantunque  quei  , che  contrattano  non  paghino 
il  diritto  delle  Dogane, debbono  effer  tenuti  a quello 
del  fondaco  per  la  roba  ivi  immelTai'-  . ‘ 17^; 

Altre  quetìione  è avvenuu  eziandio  in  occafion  «c- 

delle  Fiere  ,,cioè  fe  poteffero  coftrignerfi  ì Mercanti 
che  avean  le  proprie  botteghe  in  quelle  Citth  , t re. 
luoghi , ove  effe  fi  tenevano  , ad  andare  nei  luogo  dc- 
ilinato  a far  contrattazion  delle  merci  , (in  cui  la-  Fie- 
ra raunavafi  . Nafceva  quella  difputa'  per  le  parole  del- 
la Pranimatica  ^ nel  cui'§.-  l;  leggefi  , che -uf cita  ban- 
diera ^vadano  anche  in  Fiera  tutte  le  botteghe  di  detta 

Città  . Lite  vi  fu  non  ; di<  ■ poco  momento  tra  4’ Arci ve- 
fcovo  dì:  Salerno,  e l’Qfpedalq  dii  Ai.  G.  P.  co’ Padroni 
delle  Botteghe!  della  cenoata  Gittk  . Pretefero  ' i primi, 
che  quefii 'fij  portaifero.' a mercantare  1 > fuora  ie  '' mura  , 
ove  dicefi  Porta -.Nova  lafctando  > lei  proprie  ..Offici  ne  , 
che  aveano  nella  Citth  y altrimenti  goder  non  poteano 
delle  concedute  immunità  . Pòtrk  leggerli 'ifu  quella 
punto  quello  ncjha  fcritto.  (r)  , .e  rifèrifce  Cafa-^ 
ro  (d)  efserfit  decifo' contra  de’  Mercanti^  benche.il  con-  . V 
trario  fi  fofse  poi' ofsèrvato,->  come  tuttavia  fi'  pratica 
Ma  quello  recar  non  t dee  ' meraviglia  fe  « riflettefi  ii 
tempo,  in  cui  cominciò  la'Fiera  in  Salerno,  fcrivendo 
Petra  (e) y che^  avelie  avuto  il  fuo' principio  odi  izid. 

T omJX-  • E e e per 

• (a)  Mdes  de  jurt  fund.  §.  • . 

(b)  Dee.  191.  lìb.  2.  . , , ,M  . . . / 

{cj  loc.  eh.  par.z.  ‘ . 

(d)  §.2.’  ■■  J ' 1’  • • • • 

‘ (e)  in  th.  116,  «.IO. 
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per  le  preghiere  datene  da  Giovanni  di  Precida  Patri- 
zio, della  fte6a  Gttk,  onde  facil  cofa  era  , che  nel 
tempo  poi,  quando  la.  Ptamma$iea  promulgofTì , non 
per  anche  vi  eranoi  quei  mercanti,  come  oca  vi  fono 
c perciò  lèmbrava  non  conveniente.  Che  trafportalsero 
coltoro  altrove  le  loro  merci  per  venderle,  abbando- 
280.  Qktido  le  proprie  cafe.‘ 

efpone  Itr  Diverfe  PriiwBWfif/fre'promuIgaronli  anche  lotto  il 
goVwoo  di  Filippo  III.,  chfr  leggoniì  nel  titolo  dff  Of- 
de  Ofd- fidai ihus  (y  'hisy  qua  di  prohiòcamur  ^ cominciandoli 
^ dalla  XVI.  fino  alla  XXL.  La  XVL  contiene  un  Di- 
fpaccio  dato  fuora  dal  Viceré  a’ 37.  Qennajo  del  idoi., 
con  cui  ordinò,  che  niun  Minifìro  occupar  fi  dovefls 
ih  altro  affare  , che  non  fi  appartenefie  alla  Tua  cari- 
ca Lenza  averne  prima  òttcmtto  il  permeffo  dal  Rè  o 
28,,  dal  Viceré.  'j  ' 

Siefpone  la  La  Prammatica^  XVII.  contiene  un  ordine  dato  dal 
^ 3.  Marzo  del  1^05.,,  con  cui  volle  , che  niun 
fiéjfo  tu.  fleggente  aveffe  potuto  in  propria  cafa  fpedire  memo- 
riali per 'gli  airénft che  clàe^vano  le  UnivetUtk  per 
ipnponer'  gabelle  , o per  prender  dendro  a cenfo  , ma 
2^2  che  tatto  rifoluto  fi  ibire  nel  Collaterale.  < ' 

Si  efpone  I0  Poi  il  Conte  di  Benevente  a 15.  Febbrajo  - del 
pubblicò  h, Prammatica  XXIII.  con  cui  ordinò  , 
la  fiegòtitl  i Governatori  , ed  altri  Officiali,  tanto  Rcg),  che 
Baronali  delle  Gtth  , e Tene  della  I?rovi»CÌa  di  Ter* 
rh  di  Lavoro  moni  aveflero ’ dovuto  procedere  lòtto'  la 
pena  di  dgeati  mille  ,'ed  altra  arbitraria  nelle  caule  si 
civili,  che  criminali  via  faEiiy  ma.  jttrii  ordine  fervatOy 
2«f.  e qol  voto  del  loro  Giudice  e Confultore  ordinario. 

Si  tf pone  la  Sovraggiunfe  poi  da  Madrid  altro  ordine  del  Re 
a ir.  Marzo  del  idi i.  che  fi  contiene  nella  fe- 
PÈotit.  euente  Prammatica  XIX.  , con  cui  vietò  a’  fuoi  Mi»i- 

ftri 
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fili  d’  impetrare  , o far  chiedere  ìa  lor  nome  alcun 
beneficio  , o altra  fimigliante  grazia  o mercede , 28^ 

Indi  a 20.  Ottobre  del  idi  2.  altro  editto  publicò  Sì  efpone  ìa 
il  Re  nella  Spagna,  con  cui  vietò  , che  i Aioi 
niftri , come  i loro  figli  e figliuole  poteflèro  coatnrjujfttiC^  * 
matrimonio  nel  noftro  Regno  fijnza  averne  prima  rice- 
vuto ' il  Tuo  permeflb  per  mezzo  del  Configlio  di  Spa- 
gna , o de’  fuoi  Vecerè , e quello  ordine  contiene  la 
Prammatica  XX.  lotto  lo  llelfo  titolo.  . 

Finalmente  il  Duca  di  OlTuaa  a 17.  Maggio  del  si  ìa 
itfiS.  pubblicò  la  feguente  Prammatica  XXL^ , in  cui  ^'"'natica 
fèguiur  volle  i fentimenti  dell’ Imperador  Carlo  V.  * 

corno  all’  elezione  de’  Miniilri,efprelfi  nella  Prammati- 
ca fotto  quello  titolo  ^ che  altrove^  fu  già  el^lla  («)  . 

Volle  perciò,  che  nel  farfene  la  fcelta, nulla  prevalefie- 
To  le  interceflloni  , e i favori  , de’  quali  (empre  van- 
no «forniti  gli  uomini  di  inerito,  i quali  fidandofi  fuUa 
loro  propna  virtù  , fémprà  pofpoili  fi  vedono  da  co 
loro  , che  fpinti  dall’  ambizione  con  indoverofi  mezzi 
fon  preferiti  . Ordinò  adunque  , che  niuno  avefife  po 
tuto  dimandare  Giudicati , 'AlTefibrati,  Governi  [di  Ter- 
re , e qualunque  altro  officio  , quantùnque  interino  , 
che  avelTe  amminiflrazion  di  giullizia;  quindi  fe  fervi- 
ti fi  foifero  di  raccomandazioni  o de  favori  altrui  anche 
per  mezzo  di  lettene  di  perfone  di  qualunque  grado  e coa- 
dizione foifero  fiate,  quello  ballala, che  i^o  jf«ro,e  fenza 
altra  dichiarazione  s’ intendelfero  inabilitati  per  attener 
r officio; ben  vero  permettevafi,’che  dà  ciafeuno  rappre- 
fentar  fi  poteflè  al  Viceré, o al  Collaterale  a voce,o  in  ' 
ifcrirto  il  fuo  defiderio  , e le  ragioni  , per  le  quali 
gi unificava  la  fua  .prerenfione.  > _ , j;  u 

, A 31  Maggio  del  i6i6.  il  Conte  di  < Lemos  prò* 

E e.  e 2 . ' 

. (a)  Tt.  FI.  lib.XXFI.  §.  ij.  ptg.  j3<5.  tiò  judicum^ 
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.mulgò  come  una  legge  generale  in- Prammatica  che 
folto  il  titolo  de  officio.  Judicum  , con  cui  iii 
• ' intefo  egliia  dare,  un  regolamento  alle 'Regie  Udienze 

jirefcrivendo  loro  , <juanto  occorreva  per  una  più  eflt- 
, ta.araminiftrazion  della  giuftizia.  Comincia  ella  Perche 
tanto  , e contiene  niente  meno  , cha  8p.  Paragrafi , de’ 
^uali  ne  farò  un  brieve  epigrafe  per  comodo -del  f^etto- 
re  , eifono  i-feguenti,  f , . ' 

.Qj>a>ùio',' e co-  Vietò  agli  Uditori  , e Fifcale  di  'ogni  Provincia 

,/ì  pfrmirN di  lafciare 'il  Tribunale  fenza  ottenere  efprelTo  perraef- 
del  Viceré  , e cosi  anche  il  Prefidè  , ancorché  ufeir 
doveffero  per  commefla  ricevutane  da’ Tribunali  di  Nal- 
poli  ; ben  vero  occorrendo  i grave  affare  , per  la  cui  ufr 
geuza  . non  potefife ‘ attenderfi  la  licenza',  fi . permetteva 
^ ufeire  al  Minifiro  dopo  che  tutto  il  Tribunale  T 
avelfe  ftimato  efpediente  con  avvifàre  le  ragioni,  per 
le  quali  convenuto  era  inviarlo  •.  Quei  poi  , che  con* 
rravvenivanojdovean  reftar  fofpcfi  per  fei  meficon  per- 
dere  tutte  le  diete'  vacate  , fenza  nulla  dimandare  , s 
ig8.  neppure  ricevere  etìam  a f ponte  damibus. 

Quando  ufàr  2.  Permettefi  ad  un  folo  Uditore  il  poter  ufeire  , 
^a  e Udì-  g p jyj  ritorno  , ed  ufeiranno,  come  meglio 

avrh  filmato  il  Prefide  in  rapporto  alla  qualitk  degli 
affari  . Colui  però,  che  partiva , lafciar  doveva  tutti  i 
fuoi  Proceffi  in  potere  del  Mafirodatti  per  non  impe- 
dirfi  li  corfo  delle  caufe. 

Come^fodìr  fi  3*  Ordina  , che  tutte  le  commefle  tanto  civili 
dmeieroU  che  Criminali  cosi  ad  ifianza  del  Fifco,come  delle  Par- 
tommejje.  ti  non  doveffero  fpedirfi  dal  folo  Prefide  , nè  firraarfi. 

in  bianco  dagli  Uditori  , e dal  Fifcale  , ma  fi  fofle 
dovuto  proponete  dal  Prefide  , o dal  Fifeo  , o dal 
Commeffario  il  cafo  y e la  perfona  del  Commeflario  , 
con  efeguirfi  quello  , che  fari  conchiufo  ^dalla  maggior 

parte 
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parte  ùuefo  il  Fifco  avendovi  intereffe.  - 290. 

4.  Si  dìi  la  norma  al  Segretario  della  Regia  Udietr-2«'»/ '/ó/'  il 
za  nel  dovere  fpedire  e confegnare  le  provifioni»  ^^arh 

5,  Che  il  Fifcale  avefle  cura,  che  quando  i Ma-  29*1, 
ftrodatti  terminavano  Ì1  tempo  della  lor  carica  ,’a veliero 
confegnato  a’  loro  fucceflbri  tutti  i procefll  , e fcrittu-p'^^^^"'^'^®  * 
re  appartenenti  al  loro  officio. 

6 Si  prefcrive  il  come  alloldar  ft  doveffero  r Soldati 
di  Campagna,  e qual  facoltà  ava-  poteffe  il  lor  Capi  ■foldare  i Sal- 
tino in  licenziargli. 


7.  Facendo  la  ceffione  i carcerati  per  debito,  non  do-j„,^/^' 


eat- 


veflero  trattenerli  arreftati  per  quello  , che  avellerò  col- «r«i. 
la  Corte  per  pane,  o per  Ipefe  d’infcrmeria. 

8.  Dovefse  darli  a’  carcerati;  per  caufa  criminale  ii  Intorno  al  pi- 
pine colla  firma  del  Fifcale,  dovendofi  quella  fpefa 
ferire  ad  t^ui  altra. 

p. 'In  ogni  Sabato  dovefsero  vifrtarfi  le  carceri  dd! 

Udienza j ed  un  Uditore  in  giro  vifitar  dovea  quellewy»'*  . 
de’  Governadori  Regj-  delle  Citt^,  e Terre,  ove  quella 
rifiede. 

10.  Ove  rifedefse  1’ Udienza, dovefse  farli  fecondo  Intano  ' alU 
il  folLto  r elezion  degli  Ammioillratorì  con  affilierei  il 
Prefide,  o un  Uditore,  che  efiger  dovranno  una  fola 
giornata . 

11.  Non  dovefsero  1’  Udienze  far  concordia  di  car- 

cerati  per  fervido  delle  galee  fenza  efprefso  ordine  del  concordia  de' 
Viceré.  carcerati. 

12.  Di  più  doveano  efse  ordinar  a’  Governadori  inmlo'alk 
delle  Città,  e Terre  demaniali,  che  nella'  fine  di  ogni«'i^/<-'W. 
quattro  meli  inviar  doveffero  dillinta  nota  di  tutte  le 
compofizioni  fatte  per  efaminarfi,  le  eran  lèguite  a dò- 

vere.  299. 

13.  Tanto  r Udienze,  come  i Governadori 

' nt  y quando 

tiOnpermtJfe , 
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3oa 

V ud'ttnxt , 
quando  proce- 
der dorvta  come 
delegata , 


301. 

Pratica  da  te- 
rnerfi  in  man- 
canza degli 
Officiali . 


301. 

Il  Precurator 
fifcale  non  do- 
vea  eJD'er  pre- 
fente. 

. 3°?-. 

eli  ordini  co- 
inè dovejjero 
ieggerfi . 

304. 

Intorno  allein- 
fcrmazìoni  da 
prenderfi , 

505- 

Intorno  alle  re- 
lazioni da  f af- 
fi^ 


lutomo  atta 
trajmiffione 
li  atti. 


non  potefsero  compofizioni  in  quei  delitti, che  meritafse- 
ro  pena  di  morte  naturale  o civile,  o altra  afflittiva 
di  corpo,  ma  Iblo^  quando  lì  trattafse  difemplice  efì- 
lio,  e precedendo  la  remiflion  della  Parte,  altrimenti 
recavano  inabilitati  al  loro  officio. 

14.  Procedendo  le  Udienze  per  commefsa  ricevuta, 
non  dovefse  quella  intenderfi  come  delegazione,  onde 
fi  dicefle,  che  procedeva,  come  delegata.  E perciò  in 
quelle  caufe  ammetter  dovea  tutte  le  appellazioni,  e 
inibizioni,  che  ricevefle  da’ Tribunali  fuperiori. 

15.  Quando  mancato  folle  alcun  Governadore, 
Giudice , o AflelTore  Regio  nella  Provincia , dovefse 
fubito  darfene  avvifo  , e frattanto  mancando  il  Gover* 
nadore , il  Giudice  efercitar  dovea  entrambi  gli  offizj- 
e morendo  il  Giudice,  il  Governadore  prender  doveafi 
un  confultore  da’  luoghi  convicini , che  dovrh  dare  la 
mallevaria  di  dare  al  findicato. 

16.  Non  dovefse  ftar  prefente  il  Procuratòr  fifcale, 
quando  fi  votafsero  la  caufe,  come  pratica vafi  in  Vi- 
caria. 

17.  Il  Prefide,  e in  fua  mancanza  11  piò  antico 
Uditore  legger  dovea  nel  Tribunale  gli  ordini  , che 
fi  ricevevano,  con  poi  reglllrarfi,  perche  a tutti  folTero 
noti , e doveflero  efeguirfi . 

18.  Ordinandoli  qualche  relazione  precedente  informo 
da  prenderli,  fé  quello  fiafi  prefo,  non  dovefiè  quella 
ritardarfi,  ma  farli  full’ informazione  gi'a  prefa. 

ly.  Dimandandosi  qualche  relazione  all’  Udienza, 
che  giò  fi  ritrovafse  fatta,  non  occorreva  farfi  di  nuovo 
con  continuare  a procedere , men  che  quando  si  diman- 
dafse  altra  relazione. 

20.  Nelle  caufe  criminali  occorrendo,  che  alcuna 
delle  P^rti  vada  in  Vicaria, le  si  debba  prefigger  tem- 
po 
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po  a procurar  la  traftniflìone  degli  atti,  quale  dovrk 
continuare  a procedere.  diana. 

21.  Andando  il  Capitan  di  Campagna  ad  accom-^^  dienti 

pagliare  il  Preside,  o altri  Miniftri,  dovefse  lafciar  , 

competente  numero  di  Soldati  nel  Tribunale. 

22.  I decreti  di  tortura  si  fàcefsero  almeno  con  Ì09. 

due  Uditori,  altrimenti  fo&ero  nulli,  fazion 

23.  I memoriali  dovetìfero  decretarsi  dal  più  zatì-„„iaii, 
co  Uditore,  e dilcrepando  gli  altri,  doveffe  efeguirsi 
quello,  che  conchiude  la  maggior  parte, 

24.  Per  ammettersi  i Maftrodatti  debbon  precede- 

re  le  perquisizioni  in  Vicaria,  e fedi  delle  Corti  delle  datti. 

loro  Patrie, aedi  non  siano  contumaci  o inquisiti,  e lo^ 

ftefso  dovea  praticarsi  per  gli  Scrivani,  u^immf!  ‘ 

25.  Efainiuandosi  i teftimonj  nel  luogo,  ove  risie- 
de rudieina,  non  dovefse  prendersi  alcun  pagamento. 

7.6.  Vietasi  esiger  diritti  per  le  relazioni  , che  si  delle  relazioni. 
fàcefsero,  come  per  gli  decreti  di  gaudeant  indultu^wl 
guidatico  , p^^  1 

27.  Mandandosi  'la  catena  de' carcerati,  debbansi  . 

provvedere  di  denaro  baflant»  per  non  iotereffare  le  Uni- 
versità per  l’alloggio,  • Peti miniflri , 

28.  I Ivliniftri  ufcendo  dal  Tribunale  non  doveano^^  ufàvat» 

intromettersi  in  'altri  affari,  meliche  quando  un  grave""*  515^'^’ 
cafo  il  richiedelse.  Dì  qrndì  fol- 

ìp.  I medefimi,  come  il  Preside  non  doveano' /.r, 
lèrvirii  de’foldati  di  campagna  per  proprj  fetvizj.  ■>16. 

30.  Dando  il  findicato  , quefto  efser  dovefse  per  Per  loS^ìndìca- 

tutti  i negozj,  che  han  diffimpegnato , todadarfi. 

31.  Ufcendo  il  Preside  per  la  Provincia,  non  por- V^ùreìtt 
ti  feco-  il  Fifcale,.  acciò  non  fhanchi  nel  Tribunale,  delPrefide. 

' 32,  Il  Preside  non  pefsa  pubblicar  bandi  nel  fuo  ^r8. 

folo  nome,  ma  di  tutta  1’  Udienza,  meno,  che  nelle 

cole  bandì.. 
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cofe  di  guerra,  e col  configlio  del  fuo  Uditore  , fe  lo  te* 
,,g.  nefse. 

^ ijianze  3 L’ iftanze  nelle  caufe  criminali  s’  imendefsero 
prorogate,  come  ofservavafi  nella  Vicaria. 

32C.  34.  Vietasi  al  Prefide  di  poter  ifcarcerarc  alcuno 

La  fen2a  il  parere  dell’ Udienza  dopo  che  farà  fcritto,  te- 

nendofe  il  libro,  ed  anche  non  ifcritto,  come  pratica- 
. vali  in  Vicaria. 

X‘  Jituàm  o Prefide,  o i Miniftri  per  la  Pro- 

Scrivano della  ’vlnóa.  doveflcro  fervirfi  dell’ Attuario,  o Scrivano  deli’ 
Pfovìntia  ftr-  Udienza. 

vir dovale.  Nelle  compofizioni  permeffe  da  farfi  debba  in- 

P,r/mm/)eyF.tervenire  il  Fifcale, altrimenti  fiano  nulle. 
ùontdajarji.  - 37.  I Commeilàrj  potelìèro  fpedirii  a fpefe  del  Fi- 

ìajpedi-^'^^  ardue,  con  inviarfene  nota  al  Segretario 

s.ioneJeC(.m~del  Regno,  con  efler  trattenuti  a fpedirne  in  caufe  di 
mefsarj.  Parti,  per  non  gravarfi  i litiganti. 

Ciò,ìh^jxr-  3S-  Vietali  di  ordinare  a’ Govemadori , che  inviaf- 
mttttafi aCo-[^TO  nota  de’ delitti,  e doveflero  intrometterfi  nelle  di- 
vematon.  caufe  in  cafo  di  gravame;  permetteafi  benvero  di 

chieder  notizia  de’  furti  dii  llrada  pubblica , che  fucce- 
idefsero  ne’  loro  territorj. 

1 jì'^f^ccì  co.  39'  I Difpacci , mancando  il  Prefide  , dovefsero 
me dove/iero a- nprirTi  dall’Uditore  più  vecchio,  menche  quando  l’efe- 
cuzione  fi  commettefse  al  Prefide  folamente.  . . 

Jl  Fifcale  come  40.  Il  Fifcale  chiedendo  il  ricorfo  fui  pretefo  gra- 

ehieder pote/se v3,xnc^  doveflc  dimandarlo  in  Vicaria,  e intanto  fopra-' 
il  Tuotfo . fgjgrfi  ; e {limando  1’  Udienza  , poteffe  abilitarlo  con 
mallevarla. 

Taf  sa  delle  41.  Tutto  il  Tribunale  dovefse  far  la  tafsa  delle 
/peje  cerne  far  Vacate  pra  Fifco  a fbnor  della  Prammatica^  con 
fidtxrfte.  inviarfene  in  ogni  fei  meG  al  Segretario  del  Regno  la 
nota  delle  quantità  fpefe. 

42.  Vie- 
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42.  Vietasi  d’  intromettersi  co’  Percettori  intorno  dmtfsm 
all’ efecuzione  delle  loro  commeflloni , ma  fe  delinquef- 

fero  in  cofa  non  concernente  al  loro  officio , poteafene 
prendere  informo,  e trafmetterlo  ; e laddove  fofse  com- 
me(^  grave  delitto,  permetteG  di  aflìcurarfì  delle  loro 
perfone  con  carcere,  e con  malie  varia.  319. 

43.  Prendendoti  il  findicato  degli  Uditori  da’  Sin- 

dicatori  eletti  dall’  Università  , de’  decreti  . interlocutorj  ' 

potrà  appellarsi  all’  Udienza,  e per  gli  diffinitivi  alla 
Vicaria.  £ dove  il  tindicato  si  dafse  nell’  Udienza,  il 
fuccefsore  prender  dovrà  quello  del  Tuo  predecefsore. 

44.  Per  la  paga  del  portello  delle  carceri  olservar/>jr^/2/*^, 

si  dovefse  la  pandetta , che  vi  era , e mancando  quefta  tfHo  dtiUcar. 
quella  della  Vicaria.  ^ 

45.  Dovefle  farti  il  libro  de’  voti,  per  ivi  notarti  3/1/ 
quelli  degli  Uditori  per  faperti  fe  foffero  fta ti  conformi, 

con  ferbarti  dall’Uditore  più  nuovo.  ^***332. 

4d.  Non  potetiero  dar  commeffioni  generali  prò  ca-Pa  non  dérfi 
pìendis  abltgationìbus  in  nome  della  Regia  Udienza 
le  Città,  e Terre  demaniali  della  Provincia. 

47.  Non  potefsero  fenza  particolar  licenza  inviar  ^nr<»7>o  alta 
Commeflfarj  a vifitar  le  Città,  per  fapere  fe  teneflèro 

ordine  le  Taverne,  i Maftrogiurati,  © Torri.  * 

48.  Dandoti  la  poteftà  di  procedere  ad  modum  bel-  Quando  potè/, 
li  s’ intenda  conceduta  per  gli  furti  di  ftrada , e in 

pagna,' per  gFincendj  di  cafe,  pagliati,  felve  , bofchi  , 
leminati,  o vettovaglie  ripofte,  purché  non  fiano  ca- 
fuali,  per  gli  ricatti,  purché  ti  fotie  venuto  all’atto  di 
fequcftrar  la  perfona  in  parte  rimota,  per  Tarmarti  in 
campagna  in  comitiva  di  quattro  fuorafciti  almeno  , 
con  aver  cos'i  commetib  alcun  delitto , per  gli  ratti  vio- 
lenti fatti  in  campagna,  per  gli  delitti,  che  commettean- 
fi  in  mare  more  piratico  ^ comprendendoti  in  tutti  quelli 

Tom.lX.  F f f cali 
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E come  m iltri 

cefi  grèvi. 


35<- 

Per  forìparti- 
meitto  de’  ta- 
glioni . 


» 3J7.  , 

Ffocedura  ad 
tnodam  beili, 
eome  efser  do- 
ve/se . 


338. 

Geme  doveffe 
ìnviarfi  la  ca- 
tena de' condan- 
nati ad  tao- 
dum  belli. 


« 3.?9- 

Come  tl  Preji- 
de  dovea  proce- 
dere ad  mo< 
dum  belli. 

.340. 

E come  r U- 
dieìtziy  quan- 
do fofse  morto 
il  Ere  fide  . 

341. 

Intorno  alle 
provifionì/u- 
per/tjfotie. 

, 34*- 

Intorno  alte  re- 
lazioni da  far- 
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cafì  anche  i complici. 

4p.  Occorrendo  altri  casi , quantunque  gravi , do> 
veflè  procederfi  ordinariamente,  e fc  meritaflero  eftraor- 
dinario  rigore,  fi  farebbe  precedente  avvilo  conceduta 
la  delegazione',  e la  potelUi  di  procedere  ad  modum 
belli. 

50.  Per  lo  ripartimento  de’  taglioni  tra  ’l  Capita- 
no , e i Soldati  di  Campagna  doveffe  darfene  avvifo  , 
per  doverli  rifolvera  quello,  che  meglio  fi  farebbe  lU- 
mato. 

51.  Procedendofi  ad  modum  belli  ^ ào-vt^tro  ripeter- 
fi  i tefiimonj  efaminati  contra  gl’  in^uifiti,  che  non  vo- 
leffero  dargli  per  ripetiti , ma  eflendovi  la  confeffione  del 
reo  legittimamente  fatta,  non  fia  necelfaria  tal  ripeti- 
zione, ma  folo  dovrk  darfi  il  termine  adverfus  confef- 
ftonem . 

52-  Mandandoli  colla  catena  i condannati  ad  ma- 
dum  belli y debbanfi  inviare  con  elfi  non  la  copie,  ma 
i procefli  originali,  i quali  non  venendo  , la  Vicaria 
manderà  i Commelfarj  a prenderne  le  copie  a fpefe  de* 
Mafirodatti  delle  Udienze. 

53.  Procedendo  il  Prefide  ad  modum  belli  dovA 
prendere  il  voto  di  tutti  gli  Uditori , ed  effendo  ia 
campagna, porterà  feco  un  Uditore  a tale  effetto. 

54.  Si  dà  la  norma  di  quello  dovea  offervarfi  dall’ 
Udienza,  quando  fofse  morto  il  Prefide,  il  quale  ave- 
va avuto  la  delegazione  di  procedere  ad  modum  belli. 

55.  Le  provifioni  fuperfeflbrie  per  doverfi  oflerva- 
re  doveanfi  fpedire  nell’  illefsa  Banca , in  cui  fpediron- 
fi  le  prime,  delle  quali  dóvrà  farsi  menzione. 

5^.  Inviandosi  ordini  per  farsi  relazione  non  do- 
vrà trattenersi  la  fpedizion  delle  caufe,  nè  si  replica- 
rà,  fe  sia  fiata  fatta  una  volta,  menche  quando  farà 

or- 
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©rdinato  di  doversi  replicare  . 

57.  Terminati  tutti  i proceffi  doveano  rimettersi  Intono  a pn- 

in  Vicaria,  e ivi  tenersi  neir  Archivio  per  aversi 

. . 1 • r • 1*  • ^ teanji  tn  Vi€à-» 

notizia  de  rei  forgiudicati.  i.;^/ 

58.  Non  poteffero  darsi  le  perquisizioni  da’ Scriva-  344- 
ni,  e Maftrodatti,  fe  non  quando  tolsero  prima  iiqui- 

date,  e certificate.  ^ 34T.* 

5p.  Si  dà  la  norma  per  farsi  la  relazione  dalla 
Vicaria  per  grazia  o composizione  dimandata  da’  rei. 

60.  Doveflero  da’  Giudici,  Consiglieri , e Fifcale 
della  Vicaria  nominarsi  per  ogni  Provincia  del  Regno 
tre  Scrivani  ordinar),  e 1 Reggente  ne  fcerrà  uno , che 
farà  incaricato  per  far  l’efazione  delle  pene  degl’  iftru- 
menti  liquidati,  obbliganze  acculate  , e contumacie, con 
darne  conto  al  tempo  debito. 

di.  Gli  Scrivani,  che  faranno  eletti  non  potranno 
fèrvirsi  memoriali,  che  si  aveflero  procurati  colla 
grazia  di  rimettersi  la  metà  della  pena. 

6^.  Si  dà  la  norma  intorno  alla  fpedizione  de’  348. 
Comrrieffar),  acciò  non  fe  ne  moltiplichi  il  numero, 
tendqsi  da  uno  diffirapegnare  più  commelfe  di  virj  mejfarj. 
Giudici . 

- d5-  Le  commefse  dovefsero  regiftrarsì  da’ Segretar) 

di  ciafcun  Tribunale  dopoché  faranno  talTate  le  giorna- 
te  in  carpare  delle  medesime. 

d4-  Quando  il  Commefsario  fofse  Dottore,  per 
quefto  carattere  non  dovrà  efigere  taflà  maggiore  di  gff  aovea  a 
quella  fatta  dalla  Prammatica.  Commejfarìo  , 

d5-  Tal  efecutori  non  poteflero  avere  fe  non  che  PerJ^o/fr. 
due  icrvicntie  vieftfi» 

dd.  I Commeflarj  deftinati  colle  preeminenze  del-r,  r 
la  Vicaria  (7«Ofld  teftes  Ó*  principales  non  poteflero  dar  foVI”rf;Vw- 
fumcelle  a teftimouj,  ancorché  grave  fofle  il  delitto 

F f ma 
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Ptrgti  loro  fa- 
iarj , 


^ ^54; 

Come  neltem 


ma  quando  foflero  convinti  poteflèro  tormentarli  nel  mo- 
do permeflb  dalle  leggi  del  Regno. 

6j.  I loro  falarj  non  doveflcro  pagarli  dagl’  inqui- 
fiti,  o contravenienti,  fé  non  quando  reflaflero  condan- 
nati. 

óS.  Durante  il  tempo  del  guidatico  poteffe  proce- 
derfi  alla  fentenza  della  forgiudica,  dop«  la  quale  i^fo 
jure  s intendeva  sguidato,  giachè  il  guidatico  non  ;m- 
pediva  il  reo  a poterli  prefentare. 

E conit  potejfe  Non  poteffc  accordarfi  guidatico  fe  non  dopo 

0ccordarfi.  commelTo  il  delitto. 

Conte  ^proro.  70.  Non  potelTe  prorogarfi  il  guidatico  lenza  &Hì 
garft.  menzione  degli  altri  conceduti. 

Comedirfipo-  7^*  guidatico  fuora  della  fua  giu- 

tefft.  ^rifdione  , nè  il  Commeflario  di  campagna  pofla  conce- 
derlo nella  nodra  Cittk  , Tuoi  Borghi  , e Cafali  . 

* 353-  72.  Ninno  pofla  dar  guidatici  a delinquenti  fuora 

figi' fuora  M fenza  efpreflà  licenza  del  Viceré  , e folo  per- 

Àe£no.  metteafi  al  Prefìde  delle  Provincie  di  Abruzzo  comuni- 
candolo coll’Udienza  , e con  dame  fubito  avvifo  . 

’ 359.  . 7j.  Prendendofi  da'Commiflarj  informazione  di  al- 

comTX^^ò  delitto,  non  doveflero  trattenerli  in  citare  aJ  tnfor- 
procetUre,  mandunty  CT  ad  Capituia  fe  non  quando  teneflèro  com- 
mefllone  di  procedere  u/que  ad  feutentiam, 

P riscrìva  7^*  Scrivano  di  mandamento  dovefle  tenere 
ni' di ' ma^à-  pcr  alfabeto  regiftro  di  tutti  i memoriali  di  aflènfi  per 
mento.  ver  bum  fiat  . 

Perltrhnche  75*  rivoche  de’ Contratti  feudali  per  effetto  del- 
de' contratti  la  Cofiituzione  del  Regno  , che  fi  faceffero  dal  vendi- 

feudali . 

^<52. 

Per  r empara 


tore  , o compratore  , doveflero  notificarfi  alle  Parti  » 
ed  avran  forza  dal  giorno  della  notificazione  . 

76.  Il  confervatore  del  fugello  della  Cancellaria 


. Uj  . / ^ — 

°°°  dovefle  ricevere  , che  una  empara  da  poterfi  pro- 


tonfervatore 
del  fusello , 


roga- 
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rogare  , ma  effendofi  tolta  , nou  potefle  riceverfene 

altra  dì  nuovo.  . 

77.  Efponendofi  ne’ memoriali  cofe  falfe  , o ,tacen-^*^ 

dofi  le  vere  s’incorrefle  nella  pena  di  docati  fei  , da”* 
efigerfi  da’  Portieri  della  Cancellarla  . 

78.  Non  doveflero  riceverfi  i memoriali  da  t\u3.-Come  riceverfi 

lunque  Tribunale  fenza  effervi  la  debita  provifta  . * 

7P.  Nel  S.  C e nel  Tribunal  della  Camera  fi  do-"^;'; 
veflc  da’  rifpettivi  Segretari  regiftrar  le  fentenze  diffini-Pw^yi«- 
tive,  come  anche  le  mallevarie  , con  doverfene  dar 
notìzia  da’ Maftrodatti  fotto  la  cena  della  fofpenfione 
dell’officio  , e di  effer  tenuti  all  interelTe  delle  Parti  . jss. 

80.  Tutte  le  prefentate  delle  fcritture  dovefferoP«r/ar/ì/»pr#i 
farfi  per  extenfum  contenendo  il  giorno  , il  mefe  , 
l’anno  , e la  perfona  che  le  prefenta  fotto  la  pena  di 
due  mefi  di  fofpenfione  all’ Attitante  la  prima  volta,  c 
di  fei  per  la  feconda  , ed  arbitraria  per  la  terza.  5^7. 

81.  Loftefso  dovea  praticarfi  in  tutti  gli  atti  giudiziari, 
contratti  , ed  obbliganze  , che  conteneffero  forama  di"“^' 
denaro  , o quantità  di  roba.  . ^^8 

82.  Nel  S.  C fenza  efpreflb  ordine  non  potefle  P^r/j^innwM 
farfi  giornata  comune  , fe  non  una  per  fettimana,  che^'^'^f"- 
ferà  il  Sabato  , ed  eflendo  feriato  , un  altra  della  fet-'*”* 
timana,  che  parerà  al  Prefidente  eccettuandofene  il  me- 
fe di  Settembre  , in  cui  doveanfi  fare  due  fettimane  di 
giornate  comuni  , e nella  fine  di  Luglio  , e prima 

delle  ferie  per  due  fettimane  far  poteafi  più  di  una 
giornata  comune  . ^ ^ 

83.  Pcrfiftendo  il  reo  nella  contumacia,  e moreti- Per /a ripetl- 
do  alcuno,  o tutti  i teftimoni  dell’informazione,  non 

fia  neceflario  il  ripetergli, acciò  quello  non  abbia  bene-*”*”^* 
fido  della  fua  contumacia,  ma  i tefUmonj  morti  faraix 
fede  come  fe  fodero  ripetiti. 

84.  Di- 
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^ 84.  Dichiarafi , che  per  la  "Prammatica  fatta  con- 
' delinquenti  con  archibugio  non  s’intendeva  dero- 
tmi.  gata  la  giurifdizionc  de’ Baroni,  o Terre  demaniali, po- 
tendo  procedere  in  vigor  de’ loro  privilegi . 

I Majiri'rtur-  ,85.  Ne’  luoghi  ove  cclebravanfi  le  Fiere  tenendo* 
etti  nelle  fiere  vi  giui^dizionc  i Maftii  mercati,  nelle  caufe  crimina- 

®fl*  fervidi  per  confultori  degli  ifteffi  Giu- 
dici, o confultori  ordinar)  del  Govcrnadore,  menche 
quando  vi  fi  fofse  provveduto  con  alcuno  particolar  privi* 
legio,  o coihirae  immemorabile. 

CutMrvtle/-  8^*  Le  licenze  d’  armi  concedute  da  qualunque 
/mi  Tribunale  non  valeflero  nella  Citù,fuoi  Borghi,  e Ca- 

darmi.  fali,  fe  non  foisero  regifirate  nella  G.  Corte  della  Vi- 
caria. 

Qjit^'fe  ne  Di  tai  licenze  non  potefle  farfi  ufo  nelle  Baro- 

feteffeftrufo.nsli  loro  patrie  fenza  permeflb  del  Governatore,  pur- 
ché ivi  non  dovefle  efercitarfi  qualche  commclfionc , 
per  cui  fi  fofle  data  la  licenza. 

374-  88.  I Commeflar)  di  Campagna  non  poteflero  darle 

pSero“iccL  P®’’  » Borghi , e Cafali , lenza  che  va- 

mejjarj  di  leflcro  extra  Prov'mciam  quelle  date  dalle  Udienze. 
Campagna.  I Tribunali  di  Campagna, e Udienze  dar  non  po- 

Ccme^dàr  fi  resero  commeflionì  centra  a’  fuorafeiti  a perfone  , che 
potefi'erolecomia  atto  non  fervivano  alla  perfecuzione  de’medefimi. 
Tl^a/cf^‘^“  Quella  fi  è l’ epigrafe  di  una  si  lunga  Prammatiret, 
"37^**  ohe  pubblicò  il  Conte  di  Lemos , la  quale  meritareb* 
tJormadatadiht  cifer  pronta  nella  memoria  di  tutti  i Miniftri  Pro- 
vinciali , perciocché  con  elTa  fi  dk  la  norma , come  re- 
gòlar  fi  debbono  le  Regie  Udienze,  nè  colle  fufleguen- 
ti  lotto  r iflelTo  titolo  alterate  furono  le  fatte  difpofi- 
zioni . Per  molti  fark  riufeito  di  tedio  il  racconto  del 
fuo  contenuto , ma  non  per  tutti  inutile , poiché  fi  ri- 
cevono molte  notizie , le  quali , febbene  ignote  non 

fiano 
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fiano , nondimeno  gioverà  Tempre  il  fapere  da  quale 
legge  del  Regno  regolata  viene  la  difciplina  di  quelli 
Tribunali  nelle  noftre  Provincie.  377. 

Al  Conte  di  Lemos  eflèndo  fucceduto  il  Duca  di^^»  *fpont  la 
Ofliina,  il  quale  fpinto  da  eforbitante  zelo  fi  prese  una 
libertà  mai  più  praticata  da’ Tuoi  Viceré  predeccSòri  .jle^th. 
Procedè  egli  al  galligo  de’  Minillri  perpetui , e fpecial- 
mente  de’  Reggenti  del  Tuo  'Collaterale  inviando  il  Reg- 
gente Montalto  arredato  nel  Cadello  dì  Manfredonia  , 
ed  in  quello  dì  Cotrone  il  Proregente  Lopez , come 
non  lafciano  di  avvifarlo  ì nodri  Autori  («) . Appena 
che  ne  giunfe  al  Re  la  notizia,  ne  redò  non 
prefo  di  tal  paiTo  cosi  avanzato,  onde  todo 
la  Spagna  un  Tuo  ordine  , che  fegnato  vedefi 
vo  del  1Ò18. , con  cui  da  allora  in  avanti  vietò 
a’  Tuoi  Viceré  di  procedere  contra  i Reggenti , Prefiden- 
ti , Configlieri , e Minidri  perpetui , che  fervi  vano  ne’ 

Tribunali  del  Regno,  riferbando  a fe  la  cognizione  de’ 
loro  delitti , e lo  dabilire  la  pena , che  meritar  potef^ 
fero , e quedo  è per  appunto  quello  che  contiene  la 
Prammatica  XI.  fotto  lo  deffo  titolo.  J73. 

L’  ultima  Prammatica  Vili. , che  leggefi  fotto  ilprat^’^ca^ 
titolo  de  officio  ju/litiarii , che  comincia  Come  fapete  , Vili,  fitto  il 
pubblicata  fu  dal  Duca  di  Ofluna  ancora  a’ 22.  Ottobre 
del  1616.  e con  efla  dar  volle  una  favia  provvidenza"^  uaru , , 
fui  punto  delle  informazioni, che  prendevanfi  dalle  Re- 
gie Udienze  fu  quei  ricorfi , che  alle  medefime  da’  Vi- 
ceré fi  rimettevano . In  tal  rincontro  foleva  andar  l’Udi- 


poco  lor- 
fpedl  dal- 
a 8.  Ago- 


tore , il  Fifcale,  o altra  perfona  del  Tribunale  a pren- 
derle, nè  conveniva  , che  dal  Fifeo  si  pagafsero  le  gior- 
nate, che  vacavano  in  tal  difiimpegno; quindi  ordinò,  che 

quel- 


(a)  Taffon.de  antepah.  ver.  i.  pag.^i.Toppideorig.Triò.  r.a, 

/»/.  ^o6.Mare,AiU.S»rg.deNeap,illuJlr.  Hb-i.fel.i6^ap,i-j,at,i7. 
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quelle  andalTero  a pefo  de’ricorenti,  menche  quando  fi 
ordinaflè  di  pagarfi  dal  Fifco  , o che  coftaflc  efser 
«quelli  poveri;  foggiugnendofi , che  allora  inviar  doveafi 
jyp,  1 Uditore  o il  Fifcale  , quando  cosi  venifse  ordinato. 
Gt4varUhie-  Ricordar  conviene,  che  nel  Parlamento  tenuto 

dalla  noftra  Città  nel  1595.  mentre  era  Viceré  il  Con- 
vtr^  te  di  Miranda,  l’ultima  delle  grazie  chiede,  fu  quella, 
che  fi  contiene  nei  Capitolo  XX.  (^),  in  cui  fi  efpofe, 
che  efsendovi  il  Rito  della  Vicaria,  ( che  farebbe  il 
4P*  (^)  ) difponefi , che  quel  Tribunale  avefse 

potuto  conofcere  de’ delitti  degli  Officiali,  avendolo  il 
S.  C interpetrato,  che  per  effi  avel^  luogo  unto  per 
le  caufe  attive,  come  paffive,  edendendo  poi  quedo  no- 
me di  Officiali  a tutti  i Sindici,  Eletti,  Raglivi,  ed 
altri,  che  fofsero  in  qualche  giuri fdizione,  da  ciò  o’era 
nato  un  inconveniente,  che  molti  inquifiti  per  caufe 
leggieri  eran  codretti  di  venire  in  Napoli  dalle  rimoce 
parti  del  Regno  a comparire,  talché  la  fpefa,  che  do- 
vean  fodrire  era  maggiore  della  pena,  che  avrebbono 
meritata;  ed  oltre  ciò  toglievafi  non  poca,  giurifdizione 
a’  Baroni  con  htu  ampliazione;  quindi  fu  fupplica- 
to  il  Viceré,  che  il  Rito  propriamente  oflèrvar  fi  do- 
vede  ne’ delitti  di  Campagna,  con  dover  procedere  gli 
^ 380.  Ordinar;  de’  luoghi . 

%amm'«ica*  La  rifpoda  a queda  fupplica  s'i  fu  S.  Exc,  ma»- 
J(LyiL  fette  quod  omninò  feroetur  RJtus  magna  Curia  Vico- 

iltit.  deOffic.  riay  & Ragia  Pragmatica.  Ma  la  grazia  negata  dal 
Mag-Juftit.  Viceré  Miranda  fu  poi  accordata  dal  Conte  di  Oliva- 
..res  colla  Prammatica  XLVII.,  che  leggefi  fotto  il  ti- 
.Colo  CVII.  De  Officio  Magi/ìri  Juftitiariiy  la  J quale  co- 

miu- 

(a)  Tom.z.  di  graz.  e privU. 

(b)  Q.uefto  Rito  49.  come  it  51.,  c 61,  rìtrovanfì  efpofto  nel  To- 

•K)  IV.  di  qneAa  Jlloria  lib.XVill.  & feq. 
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mìncia  Ejfendoci  e pubblicoHai'a’ oay.’ yQennajo  . 

«lei  1599.  («)•  Stimò  quindi  di  ordinare,  cht  da  allo-" 
ja  in  avanti  nod  sintendeflero  comprefi  nel  Rifa  i Sin- 
dici, Eletti  &C.  con  elfer  foitopofti  agli  Ordinar)  del- 
le Cità,  e Terre  si  demaniali,  che  Baronali,  i q.uali 
proceder  potcffero  centra  di  loro,  per  gli  delitti , cha 
commettefleroi  ancora  ne’ loro  officj;  ma  perquei^che  foffo- 
io  commedi  nell’  ammitnftrazioa  della  gturifdizione  , 
che  loro  corapeteffe  efercirarc  o per  privilegio,  o eoa- 
fuetudine  ,del  luogo,  avefle  dovuto  procedere  la  Vica- 
ria in  virtù  del  Rifa  per  tai  delitti  (h).  »<i. 

Erafi  fin  , dal  tempo  di  Filippo  IL  piò  volte  trat-^'  efpone  U 
tato  il  dividere  la  Ruota  della  Vicaria  criminale  ' con 
formarfeoe  due,  come  praticato  erafi  per.  lo  Tribunale /’<yi<r/e  »«, 
dellla  Regia  Camera,  e per  la  Vicaria  .civile.  Final- 
mente Filippo  IIL  ravvilando  il  ritardo che  ,/VÌ.  era 
nello  rpedirii  le  caiife  de’  carcerati , e . la  mancanza . , 
che  di  efli  ne  foflrivano  le  f«e  galee, , ove  .foler.n  con- 
dannarfi,  ritrovandofi  egli -in  Vidlifoleb»:  ftiaiò  fpedire 
un  fuo  ordine  fegnato  a’  6.  Settembre -.del  i dot.,  eoa 
cui  volle,  che  anche  ,uella-(Vicaiia  criminale  feguilì'e  la 
divifìone  delle  due  Ruote  con  aggiugnervifi  - altro  Giu- 
dice ; volendo  anche , che  fi  foflèro  unite , e feparate  , 
come  fembralTe  efpediente  per  1’  amminidràzion  della 
giuftizia,  come  potrà  leggerG  nella  Prammatica  XLVIII. 
lotto  quedo  ideflb  titolo  , in'  cui  un  ul  ordine  fi  con- 
tiene. , ■ , ' . 

Tom.lX.  G g g II 

(a)  Su  quefto.  punto  vi  fa  I.i  CUfliturione , di  Federigo , che  comin- 
cia Magìjìer  JuJif lì arìus , che  fu  poi  dicJiiarata  dalla  Regina  Giovanna 
II.  nel  Rito  Iiem  qnod  Curia  ipfa , come  fu  efpoAa  nel  Tom.  lì.  di 
quella  Illoria  pagj\i. 

. fb)  Qjiella  Prammatica  viene  comentata  dal  Charme,  e dai  Neva- 
rro,  cfamrnando  le  difpute  agitate  nel  Foro  fu  tali  emergerne,  ed  è 
molto  a propofito  il  SiniUara  CCCVII.  del  Maratlii-,  c 1’ olfciy»2ione 
fiuta  tu  di  dio. 
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II  ' Conte  di’ Benevente  poi ^ colla  feguentc  JPram- 
wanVrfiXLlX.,  che  comincia  Nel  ' Pa»l, rate nta  geucrde 
pubblicata  a’t3.  Maggio  > del  .1^05.  foddi:>fàr  volle  la 
ooltra  Citià  della  grazia  chiedagli  in  quéltoi  anno  in- 
torno al  doverli  fpedire  le  feconde' provifioni  ofìervato- 
rie^  con  dedinarfi -talvolta  anche  <i  CommelTarj  fenza 
attefiderfi  la  notilìoazion  'delle  prime y onde  vietò  ■ lòtto 
una  < pena  pecuniaria  a’‘  Scrivani  <}vedó  abufo,  acciò  al- 
tra provifioné  non  aveflero  fpedita,  fe  non  ritomaflc  la 
prima  colla' r^lica  fetta  dalla  Parte,- o che'almeno  ne 
apparilTe  di  eflerle  data  intimata. 

Avea  r ifteffo  Viceré  per  mezzo  di  ordine  fatto 
fpedire  dal  Collaterale  a’  io.  Giugno  del  1Ò04.' detet^ 
minato,  che  il  lafso  del  biennio  non  rendefse  perenta 
l’iftanza  delTilco,  perciocché  bene  fpefso  per  la  gran 
copia  delle  caufe  criminali,  cos'i  avveniva.  Poi  il  Fi- 
fco  gli  rapprefentò  con  fua  fupplica,  che  lo  delToi prati- 
car doveali  non'  folo  in  Vicaria,  ma  altresì  nel  Tri- 
bonale  del  grande  Ammirante,  ed  in  ogni  altro  della 
noftra  Citth  per  elser’ l’iftefsa  la  fua  ragione; ed  in' fat- 
ti deferendoli* a si  fetta  dimanda,  cosi  fu  ordinato  col- 
la lèguen  te  Prammatica  L.,  che  leggefi  ' fotte  il  mede- 
fimo  titolo,  la  quale  pubblicata  fu  a’  24.  Ottobre  del  - 
feguente  anno  1Ò05. 

Dubbio  era  poi  furto  nelle  caufe  criminali’  per 
non  doverli  ricevere  le  illanze,che- prefentavanfi  de  fe- 
ro pofl  reElam  Curtam^  e non  quando  gli  ftefll  princi- 
pali r avelsero  elilùte.  L’Avvocato  Fifcale  allora  D.Gio: 
Francefeo  Sanfelice  lè  iftanza,  che  il  S.  C.  lo  avefse 
cosi  determinato;  quindi  fu,  che  il  Prefidente  in  quel 
tempo  Marcantonio  de  Ponte  fé  a tal  uopo  congregare 
il  S.  C.,  e dal  medefimo  redo  dichiarato,  che  le  iftan- 
ae  dette  de  fero  di  tutti  quei,  eh’ erano  dati  citati, ne’ 
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focili  cran  tenuti  di  perfonalmente  • cotnparire-,  e eh# 
nell’  ultima  contumacia  non  eran  comparfi  Curia 
Tribunali  fedente^  ma  che  per, effetto  de’ Ri/i  della  G.Ci 
erano  arartielli  a purgar  la  contumacia  nello  ftef»  gior-  ».  ' 

uo  itjtfue  ad  printum  Jomnum  ^ non  potefsero  rteeverfi 
da’  Giudici,  K non  quando  comparsi  non  fofscro  gli 
ftefli  principali  a tenoc  della  Prarimatica,  kuzi  im- 
metterfi  il  procuratore  , o altro  pretefto  -di’  infermiti; , 
ancorché  ft  fofse  dimandato  1’  accefso  del  Giudice  nel 
luogo,  ove  quello  , flava  impedito.  .Or  quello,' decreto 
formò  poi  la  feguente  Prammatica  LI.  ' ' 

A’^18.’ Marzo  del  1587.  il  Procurator  Fifcale  delle  Prammatica 
caufe  criminali  avea  ottenuto  referitto  dal  Viceré  , che  il  th. 

la  Vicaria  avefle  provveduto  fopra  una  fupplica  datagli, 
con  cui  dimandava  , che  i Procacci  lenza  rifeuotere  al- 
cun pagamento  aveflero  portato  alle"  Regie  'Udienze,  ed 
agli  altri  Tribunali  del, Regno  tutte,  le  ,provifioni , e 
riportarne  lerifpofte,  e che 'percàd  cosi,  dovelfei. ordi- 
narli', come  in  fatti  fe  ne  fe  il  'decreto,  a'  zo.  dello 
flelTo  raefe.  Iodi,  l iftelTo  Fifcale  fe  altro’ rìcorfo  per  do- 
verfi  rinovar  quefl’:. ordine , perclie  rìcufàvanfi  di  pren- 
derfi  gratis  i difpacci e le  ;provif»ni , che  avean  cura 
d?  inviare  i Procuratori  delle  Udienze , i quali  alfiflevano  * 
in  Napoli  per  itali  ^affari.  Il  Viceiè  a 5.  Novembre 
del  i5pp.  non  efitò  3.  .dire i quoti  rcnfvetur  orda.,  ed  in 
fitti  la -Vicaria  rinovollo  a’ 22,  dello  ftelfo  mefe  , co- 
me leggefi  nella.  III.,  ^d  ultima,  che  leg- 

gefi.fotto  il  titolo  de  Officio  Prafedi  Cur/orUm. 

- Ritrovandofi  in  Madrid  il  Re  Filippo  III.  rivolfc  Sì  e/pone  U 
il  fuo  pen&ere  all’ economia  dal  fno  erario,  giacche  da 
tempo  in  tempo  fe  ne  diminuiva- la  rendita.  Quindi 
fu  che  a’  Dicembre  del  idtp,  più  ordini  irtvialfe  al  Proc.  Caf. 
fuo  Viceré  appartenenti  al  defiderato  rilparmio  ; e quc-i 
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fti  fon  tutti  comprefi  nella  Prammatica  LXX;  che  co* 
miccia  El  apretando  efiado  , la  quale  leggeft  folto  il 
^*7,  titolo  de  officio  Procuratoris  Cx/aris , 

Ordini  di.  ^ In  primo  luogo  vietò  egli  a’  fuoi  Viceré  , che  ’Sx 
'wm^dèiP^ allora  in  avanti  aveflero  potuto  vendere  alcuna  rendita 
trtri»^  reale  di  qualunque  qualità  fi  fofie  fenza  fuo  efpreffo 
permealo  . Volle  , che  niuna  fabbrica  fi  fofie  fatta  fen* 
za'  dargllefeoe  'notizia  accompagnata  dalla  relazione 
degl’ Ingegnieri  eoa  avvilarfi'  il  modo  ^ come^  e don- 
de prender  ' fjidovefsc  il’ opportuno  denaro  V Proibì  ogni 
aumento  di  foldo  j con  ripetere  quello,  che  fi  fofie  af-- 
fegnato.  Per  evitarfi  ogni  confufione’ volle  , che  una 
rendita  alenata  'per  una  fpsfa  non  potefle  impiegarli 
in  altra  ; Il  denaro , che  perveniva  dalie  fignificatorie 
dagli  Arrcndatori , Percettori',  ed  altri  fimili  doveano 
ìmpiegarfi  in  foddisfazione  degli  aflegnatarj  delle  rendi-^ 
te  delb  Regia  Corte  e degli  arrendamenti . Colui,  che 
teneva'  la  cafsa  militare' dar  dovea 'mallevaria 'a  foddif-' 
fazione  del  Tribunal  della  Camera  per  ficurezza  della 
Reale  Zienda  , 'dovendo  egli  dar  rifiruzioui  per  lo  mo-' 
do  da  regolarli . In  ogni  quattro  mefi  inviar  doveafi' 
efatto  bilancio  dell’  efito  , e introito  fatto  per  faperfi,» 
* fe  erano  efeguiti^gli  ordini  dati,  con  fofpenderfi  la  me- 
th  del  foldo  a’ Miniftri  per  tutto  quel  tempo,  che  tar-' 
dafsero  a rimetterlo.  Ordinò,'  che  réftafle  ftabiiita  una' 
certa  quantità  dì  penfioni' fenza  poterfi  eccedere ^ e non* 
pagarfi'fe  prima  non, fòrte  pagata  la  milizia,  i Mini-' 
Uri,  e gli  altri  creditori  di  giuftizia.  Volle  difmefla  la 
compagnia  àq  continui  ^ che  fcrvivano  a i Viceré  , fen- 
za più  provvederfene  le  piazze,  che  farebbono  vacate, 
con  reftare  afsegnati  fole  annui  doc.  quattro  mila  per 
• ■ Ìmpiegarfi’  nelle  piazze  morte  , cioè  per  quei  foldati 
inutili,  e ftroppi,  che  l’avean  fervito.  ' * ' 

Per 
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Perdita  farebbe  di  tempo  il  cementar  quella  Pr/rm-  LmnU  te- 
matica ora  che  il  noftro  Regno  da  Provincia  , che 
ha  prefo  la  divifa  di  Monarchia  . Felice  gode  la  forte 
di  aver  la  prefenza  del  Re  , onde  è in  fua  balia  il 
vendere,  il  donare,  il  far  nuove  fabbriche,  togliere, 
c dar  penfioni , come  a'  lui  torna  in  grado  , e di  fir 
quanto  fia  di  fuo',  piacere  ; nè  cada  in  quello  rincontro  la 
difculTione  dell’articolo  fatta  dal  Cojìa/rzo  nel  fuo  co- 
mento , cioà  fe  concorrendo  fui  Regio  erario  creditori 
di  grazia  , e di  giullizia , debbano  i fecondi  effer  pre-, 
feriti  a’ primi  , come  a favor  di  quelli  è Hata  più  uni- 
forme r opinion  de  Dottori.  589. 

Mentre  ancor  era  tra' viventi  Filippo  IL,  gli  Efa-  Sì  e/po»ela 
minatori  del  S.  G ottennero  decreto  dal  Collaterale , 
con  cui  fi  ordinò  elTer  loro  lecito  di  efaminare  i telli-  n ji  Of- 
mon j dentro  e fuora  delta  nollra  Citta  in  tutte  le  cau-  fic.  S.  R.  C. 
fc  vertenti  nel  S.  C con  farfene  tra  elfi  la  divifione 
per  buifola  a tener  di  un  ordine  , eh’  crafi  dato  fin  da’ 

2p.  Novembre  del  1593.  benvero  nelle  caufe,  die  fof- 
fero  tra  la  fomma  di  docati  mille  non  fi  folfe  pagato 
loro  accefso  , o recefso  io  feguela  della  illefsa  offerta, 
che- avean  fatta,  e della  feguita  decretazione  a’ ay.  del 
precedente  mefe  di  Maggio.  Quindi  chiederono,  che  di 
quello  decreto  fc  ne  fofse  ordinata  l’ ofeervanza  , come 
giù  fu  efeguito  per  mezzo  della  Prammatica  LXXV.  eie 
Officio  S,  R.  C.,  che  promulgata  fu  dal  Conte  di  Oli- 
va res , mentre  rcgnav’a  Filippo  III.  a’  jl.  Ottobre  del 
idpS.  Sotto  il  governo  poi  del  Conte  di  Lemos  fu 
promulgato  altro  decreto  del  Collaterale  a’  18.  Agofto 
del  idoo. , che  fi  contiene  nella  feguente  Prammatica 
LXXVL  Fu  con  quello  ordinato  , che  t Scrivani  atti- 
tanti  del  S.  C.  quando  non  fofsero  efaminatori  appro- 
vati , non  potelsero  efanainare  , diehiarandofi  nulli  gli 
dàini,  che  facefsero.  Al 
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590. 

Si  efptne  U Al  decreto  precede  la  lunga  fupplica  data  al  Vi- 
dagli  efaminatori  efponendo  per  quanti  motivi  far 
ìo  lo  Hrffotit.^ì-  doveÌTe  un  tal  divieto.  Ma  comechè  non  poche  fu- 
ron  poi  le  brighe  accefe  cogli  Maftrodatti  , i 
quali  pretendevano  efaminare,  chiederono  gli  Efami- 
natoti,  che  per  notizia  degli  Avvocati,  Procuratori,  e 
litiganti  fì  folTe  dato  alle  hampe  un  libretto , iu  cui  fi 
foflero  notati  tutti  i decreti  fatti  a lor  'favore,  come 
in  fatti  fe  ne  fè  il  realTunto,  che  leggefi  nella  feguen- 
,je  Prammafica  LXXXIV.,  in  cui  il  lettore  a fuo  bel- 
lagio  rinvenir  potrk  decife  tutte  le  quefiioni  apparte- 
791.  nenti  a quello  punto. 

tfpme  la  L’ifteflo  Viceré  a’ 31.  Maggio  del.idi(f.  pubblicò 
un^/Mo]'hitA^  Prammatica  unica,  che  leggefi  fot to  il  titolo  CXVJI. 
de  Pace  Sue.  de  Pace  fub  verbo  Regio  inita  ^ Ù"  rupta^  che  comin- 
cia "Effendoft  per  efperien%a.  Confiderò  egli,  che  per 
compori-e  le  brighe,  che  avvenir  folevano,  fpccialmente. 
tra  Nobili,  altro  migliore  efpediente  non  vi  fofl'e,  che 
ridurgli  alla  pace  con  darfi  una  fcambievole  parola  fub 
verbo  ^ & fide  Regia  di  non  offenderfi,  giacche  la  mal- 
levarla, che  dar  foleafi  in  una  quantità  di  rimarco  dif- 
ficile era  a ritrovarfi . Oltre  ciò  ih  vincolo  della  paro-, 
la,  e ’l  timor  dell’  infamia  molto  più  era  atto  a liga- 
re  gli  uomini  di  onore;  quindi  ordinò,  che  quando  per 
convenzion  delle  Parti,  o per  ordine  de’ Superiori  fi  fbf- 
fc  data  la  parola  fub  verbo  ^ Ù"  fide  Regia che  pren- 
der doveafi  dal  Segretario  del  Regno , o Scrivani  di 
Mandamenti,  e Cancellieri  della  Regia  Cancellarla, co- 
lui, che  avelTe  contravvenuto,  di  qualunque  condizione 
fi  foffe,  oltre  l’incorrere  nella  pena  dell’infamia,  come 
mancator  di  parola,  per  qualfivoglia  infulto,  per  cui 
venifse  quella  a romperfi , febbene  morte  non  ne  k- 
guilTe,  o ferita,  incorrere  eziandio  dovefse  nella  pena 

cor- 
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corporale  da  poterli  eftendere  fino  alla  morte  naturale 
incluftvèy  attendcndofi  la  qualità  deile  perfone,  e le 
circoftanzc  del  fatto,  con  intenderfi  proditorio  il  delit- 
to, meno  che  in  quei  cafi,  ne’ quali  eccettuati  fono  i 
delitti  prodirorj.  Di  più  fi  vollero  incorfi  nell’ iftefsa 
pena,  ed  anche  dell’infamia  tutti  coloro,  i quali  con 
concerto  fi  fofsero  ritrovati  a commetter  l’infulto. 

Quello,  che  notali  fu  quella  Prammatica  fi  è , che che 
può  rafccr  dubbio,  fe  incorrafi  nella  fuddivifata  pena, 
allorché  fovragìuoga  una  nuova  offefa,  o allègar  fi  po-|frammatica 
tefse  una  nuova  caufa  , comechè  per  legge  fi  vuo- 
le infranta  la  fede  verfo  colui  , che  non  ofservol- 
la  (a).  Se  poi  non  collafse  chi  abbia  il-  primo  infranta 
la  pace,  egli  è da  ponderarfi,  fe  da  entrambi  il  Fifco 
efiger  potefse  la  pena,  e ’ÌCaJbaUo  affermativamente  ri- 
ponde  (^),  e crede  il  Peguera  (c),  che  il  folo  infulto  , 

(ebbene  fenza  percofsa  , badi  per  dirli  rotta,  ma  su 
quella  emergenza  potrà  leggerli  il  Cofiamo  {£)y  il  qua- 
le dà  anche  la  norma  intorno  alla  condotta,  che  tener 
debba  un  Giudice  nel  galligo  de’  rei  in  fimiglianti 
circodanze,  ed  avvifa  in  quante  occaGoni,  e tra  quali 
perfone  efiger  egli  debba  la  cautela  ie  non  offendendo, 

Tra’  criminaUdi  poi  è in  voga  un  altra  difputa  dj/putd 
cioè  le  incorra  nella  pena  della  Prammatica  colui,  che/7n^^TO«!^ 

' uccidefse  il  forgiudkaro,  cui  parola  dato  avea  di  non 
offènderlo,  e le  varie  (jpiniooi  de’  Forenfi  fon  rappor- 
tate dal  Maradei  nel  Singolare  CCCXXIL  Cosi  anche 
nell’  annotazione  fattafi  fui  mcdefimo  efaminate  fono 
tutte  r altre  quedioni  folite  a nafcere  ia  tal  coogiun- 

’ ' . » . tura. 


(a)  /.  ntm  ptepmat  C.  de  pa&U.  Calmi,  ht  rtfiliit.  loo.  Baniar  in 

(b)  in  dee.iii.  far.y.  CT  dee.  14.  par.^. 

(c)  dec.2x. 

(d)  in  hanc  prag.  n.ij. 
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. 394.  . 

Si  tjpcne  la 
Prammatica 
IV.  fatto  il  tit, 
de  Pharmao}* 
polis. 


r,  395. 

Comtnto  fu 
qutjìa  Pram- 
matica. 


tura,  e fpecialTnente,  quando  convenga  cfiger  le  cau- 
tele de  non  offendendo y mentovando  la  pratica  da  te- 
nerli, quando  allenti  fiauo  coloro,  tra’  quali  la  rillà  fi 
teme,  e la  loro  pace  fi  defidcra. 

Più  titoli  ne  palfuio  fenza  efserci  Prammatiche 
fotte  il  governo  di  Filippo  IIL  , e nel  CXXIII.  de 
Pharmacopolis  vi  è la  IV.,  che  promulgò  il  Duca  di 
Olfuna  , il  quale  fottopofe  alla  pena  di  anni  cinque  di 
galea  que’ Speziali , che  avelfero  dato  alcun  medicamen- 
to fenza  che  la  ricetta  non  foife  Hata  fcritta , o alme- 
no firmata  da  Medico  approvato,  e dottorato,  il  quale 
ad  altrettanto  tempo  di  relegazione  (bggiacer  dovea  , 
quando  non  l’ avelie  fottoferitta. 

Vi  fu  giù  tempo , che  quella  Prammatica  fofle  nel 
fuo  vigore,  poiché ‘fcrive  il  Novario  (a)  di  aver  ottenuto, 
che  uno  fpeziale  non  foffriire  la  fuccennata  pena  per  ef- 
ferfi  firmata  la  ricetta  da  un  pratico,  il  quale  proffimo 
era  a dottorarfi  in  medicina , onde  camminar  dovea  la  re- 
gola, che  proximus  accingendus  babetvr  prò  occinHo  per 
lo  tefto  nella  /.  ex  eo  tempore  ff.  de  tejiam.  milit.  Che. 
i fpeziali  abbiano  l’ipoteca,  e ’l  privilegio  della  prela- 
zione per  gli  medicamenti,  che  fomminidrano  agl’infer- 
tni,lo  fcriftero  non  poclii  Dottori  (^),  e vengono  altri  (c) 
a dire,  che  quelli  tallàr  fi  debbono  per  una  terza  par- 
te del  prezzo  da  elfi  notato.  Se  poi  negar  fi  debba  , 
o pure  dar  fede  a’  loro  libri,  anche  varie  ne  fono  Ha- 
te le  opinioni,  ma  tanto  Camillo  BorreJlo  (d),  come  il 

de 


(»)  In  hant  pttg'. 

(b)  Luca  de  credito  Manf.  ad  Capye.  latro  obf.d7.  ».to.  & i6. 

Luca  ad  de  Franehis  oo/er.^i. 

(c)  Stalùan.rtfoi.  64.  n.ió.  & 17.  par,t-  Tap.  m /«#  Aegni  Hb,  7. 
tit.2i.  de  medie.  Cf  Aromarar, 

(d)  eon/.ìii. 
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de  Marinis  {a)  vogliono,  che  nel  Regno  in  vigore  fìa 
<}uefta  confuetudine.  Il  Pontehce  Giulio  III.  però  lègui- 
to  da  Clemente  Vili. , febbene  ferbalTe  T ideila  opi- 
>nione  per  la  fede  da  predarli  a tal  libri  ben  formaci 
all’ufo  mercantile,  con  un  moto  proprio  ridrinfe  quel- 
la TCr  lo  folo  corfo  di  anni  cinque  (^).E  per  vero  di- 
re, ìè  lo  dedb  prelTodi  noi  fi  oflèrvaffe, infinite  liti  ceda- 
rebbono  per  tai  annofi  crediti , che  improvifi  talvola 
piombano  digli  eredi  del  pretefo  debitore  , come  gik 
gran  riparo  vi  fi  diede  coll’  ultimo  generai  decreto  rat- 
to della  prefcrizione.  Su  quanto  tocca  poi  allo  dudio, 
che  far  debbono  quei , che  applicar  fi  vogliono  alla 
profedion  di  medico  , vi  è la  Coflìtux.\one  dell’ Impera- 
tore Federigo  203.,  che  comincia^j^M^  , dan- 

do nella  feguente  204.  la  norma  a’Speziali  nel  prepa- 
rare  i medicamenti,  come  altrove  furono  efpode  (c).  S]  tfpme  le 
Nel  libro  XXX.  {d)  ragionofii  del  Tribunal  della 
Zecca  efponendofi  la  Prammatica  I fotto  il  titolo  <Ar  de  ponderibusj 
Ponderibus  ^ menfuris^Q  fi  mentovò,  come  folse  quel- & menfuris. 
lo  regolato  da  ventiquattro  Maedri  Razionali , i quali 
poi  per  grazia  ottenuta  dalla  Cittk  dall’  Imperador  Car- 
lo V.  ridotti  furono  al  numero  di  venti,  come  fu  rap- 
portato anche  altrove  nel  corfo  di  quella  Idoria  (e)’. 

Or  comechè  infoHribile  era  la  moledia  , che  da’Com- 
melsarj  di  quedo  Tribunale  recavafi  alle  Univerfi- 
tk  del  Regno, (limò  il  Tribunal  della  Camera  all’ ulti- 
mo del  mefe  di  Ottobre  del  1Ò07.  di  confultare  Filip- 
po III.,  che  avefse  dovuto  vendere  la  giurifdizione  de’ 
pefi,  e mifure  , che  amminidravafi  dal  Tribunal  della 
Tom.IX.  H h h zec- 

ca) Re/et.  Jur.  lib.i.  etp.ìtó. 

(b)  V.  MaraJeì  in  fingut.  CCCXXf'II. 

(c)  To.  II.  lìù.  IX.  f.  89.  pag.  285.,  & §.  90.  feg.  387. 

(d)  §.  240.  pag.  1^7.  ■ - 

• (e)  Tq.  Vi.  itb.  XXl\  5,  101.  pag.  213. 
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zecca , con  dariì  altra  ricompenza  agl’  interersati . Noa 
efitò  il  Re  in  deferire  alla  rapprefentanza  fattagli,  oor 
de  ne  approvò  la  vendita,  ma  nel  modo,  che  prelcrif- 
iè  in  più  capitoli  , i quali  formano  la  Prammatka  IL 
legnata  a’  30.  Aprile  del  160^.  che  leggefi.  fotto  il  ti- 
tolo CXXVII.  de  Ponderibus^,  & menfuris^ 

Sì  tf^Ié  l<r  Quelli  medehmi  capitoli  fi  leggono  poi  inferiti 
/f5«M/;Pram- nella  fegoente  Prammatica  III.,  che  comincia  1 Giorni 
Biatica.  IIL  ^JJati , la  quale  è l’ ultima  fotto  quello  titolo  , che 
pubblicoUa  il  Conte  di  Benevente  a’  12.  Settembre  de) 
.1609. y onde  bafterk,  che  di  quelli  fi  rechi  la  notizia, 
per  efsere  gli  fieifi  , che  nell’  antecedente  ritrovanfi 
notati. 

398.  Si  cn'dinò  adunque  in  primo  luogo,  che  con  ogni 

%t7‘dì’^uÉa  brevità,  precedenti  le  dovute  foUennitk fi  dalTeroin 

giurì le  giurildizioni  della  zecca  tanto  delk.  noftra 
Città  e Calali,  come  di  tutte  le  Fiere  del  Regno,  e tut- 
to quello  , che  farebbe  mancato  alla  fomma  di  annoi 
doc.  fettanta  .mila,  fi  fofse  dovuto  ripartire  per  as  (7 
libram  a ra^on  di  fbochi  fopra  tutte  le  Univerfitk 
tanto  demaniali , che  Baronali , Tulle  quali  prima  il 
Tribunale  efercitato  avea  la  Tua  giurifdizione , con  efig- 
gerfi  quella  impofizione  da’  Regj  Percettori  , e nelle 
rande  e termini, che  rifcuotevano  efii  i pagamenti  fifcali, 
ponendo  in  particolar  cafsa  il  denaro  e&tto. 

,,,  Di  quelli  annui  doc.  70.  m.  ne  doveano  rellare  af- 

fólTe  Jiato  fl/ legnati  a Viceré  pr»  tempore  an.  doc.  diece  mila  con 
ftgnatoy  e da  farfi  anche  altro  afsegnamento  agli  Olficiali  della  Re* 
^o-gia  zecca  in  compenlb  de' loro  ofiBcf,  che  reflarano  colla 
Prammatica  ellinti,  e l’avanzo  andar  dovea  in  fervizio 
delle  Regie  Galee  . Si  dichiarò  finalmente , che  dal 
giorno,  in  cui  cominciavafi  a fer  l’efazione  dalle  Uni- 
verfità , ricader  dpveano  in  lor  beneficio  tutti  i gagi, 

lu- 
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lucri  , ed  emolumenti , die  farebbono  pervenuti  dalle 
giurifcUzioni  de’  peli , e tnifure , con  doverfi  quelle  eferdr 
tare  dalla  perfona,  che  in  ogni  anno  li  farebbe  eletta, 
dandofele  le  iilruzinni  per  mezzo  delle  proviiìoni  da  ' 
fpedirfi . Air  incontro  per  quanto  toccava  .alla  noftra 
Cittk,  Tuoi  Cafali,  e Fiere,  lì  ordinò, che  fi  deputalse* 
xo  due  Maeftri  Razionali, un  Giudice, e un  Mallrodatti, 
piovendo  andare  in  beneficio  del  Regio  Fifco  il  valore 
di  tal  officj , finche  il  Re  non  avefse  altrimenti  ordinata 

Egli  è a notarli,  che  quello  Tribunal  della  zecca,  Q^t  fia  ìt 
di  cui  ragiona  la  Prammatica , è diverfo  da  quello  che 
fovraintende  al  conio  dell’ oro,  argento  ed  altri  metalli 
per  ufo  delle  monete.  £' quello  fitaato  nella  ilrada  chia- 
mata di  S.  Agoftino  reggendofi  da’  Miniftri  a ciò  depn- 
tati.  Di  quella  Zecca  le.  ne  ragiona  né  Riti  della  Re- 
gia Camera,  come  pienamente  ne  fcrive  Corredo  di 
Gaeta  intorno  alla  lega  buona  da  farfene.  All  incontro 
la  Zecca  , intorno  alla  quale  fi  difpone  nella  Pramma- 
tica è quella  , che  reggefi  da’  Maellri  Razionali  fopra 
alcune  llanze  della  Vicaria , ove  fi  riconofcono , e fi 
bollano  i pefi , e le  mifure  per  utile  del  commercio  , 
dilatando  però  la  Tua  giurlfdizione  nella  nollra  Cittb  e 
Cafali  , la  quale  celTa  fuora  di  efla. 

- Nel  Regno  fi  efercita  poi  quella  giurlfdizione  da’  «w'A 
refpettivi  Baroni, fe  ne  aveflero  fatto  1’  acquifto , o pu-  efetciìata 
re  dalle  iftelTe  .Univerfità , le  quali  la  ricevettero  per  . 
effetto  della  Prammatica  , la  quale  le  fottopofe  ad  uru 
certa  impofizìonc  fopra  ciafeun  fuoco  per  tal  vantag- 
^o , che  ricevettero . Ma  febbene  i Baroni  non  godeife- 
ro  di  quella  giurifdizione  , non  penanto  è loro  vietato 
d’invigilare,  perche  fian  gaftigati  quei,  che  ufo  facef- 
fero  di  pefi,  e mifure  falfe , come,  fcrive  Capobian- 

H h h 2 co 
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co  (a).  Comechè  godono  efli  la  cognizione  delle  caufe* 
criminali , e del  mero  , e .mifto  impero , quantunque- 
' nelle  ottenute  concelTioni  non  fiafi  mentovata  quella 
giarifdizione , ben  loro  conviene  quella  ingerenza  per 
402,  l’utile  de’ loro  vaflàlli. 

^Itre  queftio-  Trakfcio  le  altre  quellioni  fubalterne  trat- 

ru  fubahme . da’ Comeutatorì , cioè  l’aumento  del  diritto  dell’ 
efaztone  intrinfeco,o  ellrinfeco  che  folle,  fé  fpetti  al  con- 
cedente o al  concelfiOBarìo,  come  ne  IcrilTe  Caleota  (^) 
in  favor  del  Duca  di  Parma  centra  la  Cittk  di  Callel- 
lamare,  allorché  tratravali  di  ridurre  ad  una  ugual  mi- 
fura  le  botti  per  ufo  del  vino,  che  ivi  in  copia  lì  la- 
vorano . Cosi  di  pari  • viene  efaminato,  fe  latcafi  una 
vendita  a certa  mifura  , ritrovandoli  l’ aumento  , cui 
fpetti , cioè  fe  al  venditore  , 0 al  compratore . Su  di 
quello  punto  per  vero  dire  non  rello  perluafo' della  di- 
> llinzione,  che  fanno  i Dottori  y come  fi  ha  .preflb  af- 

flitto (c),e  Capecelatro{à)  ùaty  che  vendendo  taluno  un 
fondo,  che  diceflè  eflere  di  tante  moggia,  fe  ritrovali 
di  maggior  mifura  , cede  l'avanzo  al  compratore , e 
cosi  anche  il  danno  fentir  ne  dovrebbe , fe  minore  li 
ritrovafie, fondandoli  quella  legai  teoria  fui  motivo, che 
cominciava  il  contratto  della  vendita  dal  fondo,  e non 
dalle  moggia , facendo  il  divario  dal  dirfi , vendo  il  fondo 
di  tante  moggia, dal  dirfi  vendo  tante  moggia  di  tal  fon- 
do. Ma  ciò  recar  non  dee  meraviglia,  perche  prefib  i 
Forenfi  giurifperiti  alte  tiene  le  radici  il  difetto  dell’ 
appigliarli  fempre  alla  parola,  non  che  allo  fpirito 
della  legge,  e piacelTe  al  Cielo,  che  quello  contagio 
attaccato  anche  non  fi  folTe  quafi  che  generalmente  a 

quei 

(a) 

(b)  contr.  44.  Hl>,  2. 

(c)  in  tUc.  399. 

(d)  in  dtc,  14. 
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qaeì,  che  del  mio,  c dei  tuo  giudicar  debbono. 

Nel  Volume  delle  Cofiituzioni  del  Regno  (a)  fot-'  Sì  tfpone  !» 
to  il  titolo  de  Prafjatione  facramenti  ab  advocatis  vi  è 
la  85.,  die  comincia  Advocarosy  in  cui  tra  T altre  co- de’poftulando! 
fe  fi  vieta  a’  Chierici  di  preftar  patrocinio  nelle  altrui 
caufe,  menche  in  quelle, che  foffero  proprie , de’ confa»- 
guinei,  ed  affini,  come  anche  delle  Chiefe,  e de’ pove- 
ri, ed  in  quelli  cafi  niuna  mercede  poteflcro  ricevere  . 

Di  quello  Capitolo  della  Co/ìituzione  llimò  il  Conte 
di  Olivares  di  ordinarne  1’  oflervanza  colla  Prammatica 
II.  pubblicata  all’ ultimo  di  Novembre  del  1598,  che 
leggefi  fotto  il  titolo  CXXX.^/e  Nulla  ollan- 

te  però  la  Coflituzion  di  Federigo,  e la  cennataPrtfw- 
maticay  anche  a’ tempi  nollri  non  pochi  degni  Sacerdo- 
ti fi  videro  federe  nel  Foro  elèrcitando  1’  Avvocazia  , 
ma  il  Re  Cattolico  con  fuo  particolar  biglietto  diret- 
to a’ Capi  de’ Tribunali  tollo  ne  riparò  1’  abufo,  e tut- 
tavia regge  il  rinovato  divieto. 

La  Prammatica  IIP.,  ed  ultima  fotto  il  tit.CXXXV.  Si  tfpent  la 
de  Procuratoribui ^ che  comincia  Gli  anni  paffati.^  fu  Prammatica 
pubblicata  dal  Conte  di  Lemos  a’ 28.  Gennajo  del  15^9. depreca, 
nè  ravvifo  , ove  fia  la  VII.,  die  allega  il  Maradei  nel  ratoribus. 
fuo  Singolare  CCCXLVII.  Con  elfe  non  fi  fè  altro  , 
che  . ordinare  1’  oflervanza  di  uno  bando  , che  prima 
fatto  avea  D.<iPietro  Giron  a’xz.  Loglio  del  1585.  Si 
riduce  il  fuo  contenuto  nel  vietare  il  prefentarfi  fuppli- 
che  in  qualunque  Tribunale  in  nome  delle  Univerfith, 
o de’  loro  Sindici,  ed  Eletti  contra  quaHìvoglia  perfo- 
na,  lè  prima  non  fi  fofle  ottenuto  mandato  fpeciale, 
fotto  la  pena  di  cento  oncie  a’ contravventori,  permet- 
tendoli foltanto,  quando  fi  aveflè  la  procura  generale  ad 
tites  il  prefentare  i memoriali,  o altro,  che  toccalfe  la 

fpe- 

(d)p^^.io7.  . . 
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(Dedizione  delle  caufe  civili.  In  vece  poi  del  mandato 
(pedale,  fì  volle,  che  quello  potefse  fupplirri  con  una 
lettera,  che  avefsero  fottofcritta  tutti  quei  del  gover- 
no, o la  pih  parte  efli,  ma  con  apporvifi  il  (ugello 
deirUniverfità;  e quando  altrimenti  fi  (ofsero  prefen- 
tate  da’ Procuratori , incorrer  doveano  nella  fuddivifata 
pena.  Oltre  ciò  fu  ordinato,  che  tal  lettere  far  non  si 
potefsero  fenza  congregarli  prima  l’Univerfita  more  fo- 
éitOy  (y  confveto  facendofi  la  conclufione  colla  diftin- 
zione  de’ capi,  che  la  lettera  contener  dovea.  Si  volle 
finalmente,  che ritrovandofi  qui  prefenti  quei, che prefen- 
fentar  doveano  memoriali  contra  chiunque  fi  fofse , do- 
vefsero  fottofcrivergU  di  propria  mano,  o del  loro  Av- 
oyì,  vocato,  o Procuratore. 

quella  Prammatica  non  v ha  cofa  particolare 
fith.  ^ da  notarfi  , e folo  rammentansi  dal  Novario  tutti  quei 
casi, 'ne’ quali  faccia  d’uopo  dello  fpecial  mandato  nel 
Procuratore,  come  farebbe  per  contrarre  il  matrimonio, 
per  accettare  un  benefìcio  Ecclesiallico,  per  chiedere  la 
rellituzione  m integrum,  acciò  si  efprima  la  caufa,  per 
cui  dovefse  accordarsi , per  prorogarsi  la  giurifdizione  , 
per  poter  rifcuotere  qualche  fomma  di  denaro,  per  po- 
ter compromettere  qualche  caufa  , per  chiedere  l’ afso 
luzion  dalla  (comunica,  per  allegare  Ibfpetto  alcun  Giu- 
dice, per  chiedere  1’  efccuzione,  e ’l  pfcrfonale  arrefto 
del  debitore  per  effetto  dello  llatuto,  o dell’ obbligo  del 
medesimo,  c cosi  nel  rimetterla,  per  la  rinuncia,  o 
rafsegna  di  alcun  benefìcio,  per  prendere  qualche  pof- 
fefso  lite  pendentCy  per  dare  il  giuramento  di  fedeltà 
per  le  caufe  feudali , benché  altri  (<»)  portano  dccifo  ef- 
fer  ballevole  il  mandato  generale  ad  litesy  per  far  qual- 
che vendita,  per  denunciare,  ed  interpellare,  acciò  pof- 

ofeu- 

(a)  in  tap.i.  J.  in  generali  n.  9.  Anna  alleg.iii.  •» 
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& taluno  rendersi  morofo  , per  dichiararsi  un  libello 
ofcuroy  per  fare  una  tnmfazione,  per  contrarre  il  ma- 
trimonio fpiri£uale>  per  1’  adizion  dell’  eredità,  per  op- 
ponersi  l’  eccezioa  della  fcomunica , per  litigare  nella 
Corte  di  Roma,  per  poter  appellare  del  decreto,  che 
ordina  rcfecuzione,  per  produrre  una  eilragiudiziale  ap- 
pellazione, per  ottener  la  devoluzione..  Finalmente  egli 
e d’avvertirsi,  che  laddove  il  Procuratore  abbia  il  man- 
dato fpeciale  noa  può  godere  dilazione  alcuna  col  pre- 
telle di  voler  confultare  il  fuo  Principale,  che  si  ritro- 
vafse  dimorando  altrove  , e goder  la  potrà  , quando 
del  generale  sia  provveduto .- 

Ma  per  venir  più  dappre&o  al  punto y cui  drizzasi 
la  mente  della  Prammittea^  la  quale  fu  intefa  a tOnerfi  ptr  utile 
glier  le  frodi,  che  itr  danno  delle  Università  commet-<<'//«  Um-jerfi- 
ter  si  potefseró,  per  effetto  della  medesima,  ftabilita'^* 
si  è una  pratica  , dietrer  di  cui  fogliono  i Giudici  re- 
golarsi, perche  quelle,  per  quanto  ha  polTibile,  lungi 
siano  da  ogni  dolo  . Acciò  dunque  forza  aver  pofsa 
il  loro  maudato,  fa  meflieri,  che  dicafi  quello  fattoio 
pubblico  Parlamento,  in  cui  intervenir  dee  il  Sindaco, 
c la  più  parte  di  coloro,  che  compongono  il  reggimen- 
to, purché  non  siano  impediti,  con  conchiudere  due 
delle  tre  parti  di  quei,  che  intervennero  , altrimen- 
ti nullo  farebbe  il  mandato  {a)  . Ma  oggidì  è in 
coftume,  che  il  Procunatore  ad  lites  si  coftituifee  dagli 
Amminiftratori  delle  Università  , fenza.  afcoltarne  la 
volontà  de’ Cittadini.  'Affidati 

Per  quanto’  poi  fi  attiene  alP  elezione  degli  Offi-  delle  Univerfi. 
ciali  o fiaiT  governanti  dell’JUniverfità,  tutti  debbon  cÌ. 
tarfi ,.  ed  almeno  due  delle  tre  parti  intervenir  debbo- 
no,  e ’l  padre  dar  potrìt  il  fuo-  voto  al  figlio e cosi 


(a)  De  Matta,  tefd.  193,  337..  JBtim,  de  mliit,  tub-  w.  q.  34. 
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per  contrario,  ma  ninno  potrà  darlo  a fe  fteflb,  nè 

fiofsono  efll  unitamente  efsere  ammelTi  al  governo,  ma 
uno  dopo  l’altro, come  porta  decifo  Toro  ; (a)  e quando 
avvcnifse,  che  in  qualche  Città  vi  fofsero  molte  fami- 
glie dell’iftefso  cognome,  in  quello  rincontro  non  tutte 
intervenir  debbono  nel  Parlamento,  onde  di  ciafeuna 
un  folo  fe  ne  ammette,  altrimenti  quelle  unite  elege- 
rebbono  a lor  piacere  l’ Officiale  , come  praticato  fu  nel- 
la Città  di  OHuni,  ed  altri  luoghi  del  Regno,  giuda 
408.  quello  ne  feri  ve  il  Cofianxo  [b). 

Quando  poffa  Per  congregarfi  l’ Univerfità  tien  bifogno  della  licen- 
^Unfwfith  Governatore  del  luogo  , o elTer  vi  dee  il  fuo  in- 

/mza  Utenza . terveato  y il  quale  è necefsario.  Si  vuol  però  difpenfato 
quello  permefso,  fe  avvenga,  che  trattar  fi  dovefse  di 
cofa  contra  il  Barone,  o del  Governatore  , poiché  ki 
quedo  cafo,  richiedo  il  permefso,  e non  ottenuto,  po- 
trà congregarfi  TUniverfità  (c).  Lo  defso  avviene  , quan- 
do trattar  fi  dovefse  di  private  necelfità,  o confuetudi- 
ne  vi  fofse  di  congregarfi  fenza  queda  licenza,  quando 
efpedienti  prender  fi  dovefsero  per  aver  io  mano  i mal- 
fattori, quando  lontano  fofse  il  Governadore,  quando 
dovefse  trattarsi  di  difendersi  dalle  cedui  violenze,  e 
ingiudizie,  che  commettefse;  benvero  in  queda  occa- 
sione folca  chiedersi  il  permefso  dal  Collaterale , perche 
dedinafse  altra  perfona  a fodener  le  di  lui  veci,  acciò 
evitar  si  potefsero  le  folite  rifse.  All’  incontro  i nodri 
Sedili  godono  la  fpecial  prerogativa  di  potersi  congre- 
gare fenza  chiederne  alcuna  licenza,  come  fpecialmen- 
te  praticavano,  quando  fpedir  voleano  qualche  Amba- 
- feia- 

(a)  in  comp.  2.  par.  ver.  tltSis  in  fin. 

(b)  in  httc.  prag.  n.j. 

(c)  ^nna  [mg.  367.  ^mend.  ad  Franchia  dee.  110.  ».  4.  Tappi* 
'tc.  IO.  de  Ponte  de  pot.  Pror.  tit.  2.  tit.  de  abun.  Chi.  §,  7.  ».  19. 
ver.  Univerfitas  relati  * Confi*»:,  in  hanc  pragm.  ».  9. 
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relatore  al  Re  , H quale  poi  partir  non  potea  Tenza  li- 
cenza del  Viceré.  Quante, e quali  ftate  fofl'ero  le  peri- 
pezie , che  in  quella  congiuntura  fofièfto  avelTe  la  no- 
ftra  Città  furon  già  rammentate  , onde  Tempre  ora  più 
che  mai  efperimenta  TavventuroTa  Ione  di  goder  la 
prefenza  del  Tuo  Principe.  ^ 

Sotto  il  titolo  CXXXVin.  de  ^^JHonibui  ieggonfi  Si  efpmgmt 
tre  Prammatiche  fatte  in  tempo  di  Filippo  IIL  , e - fo-  ^rr™™rVi‘* 
no  la  II.,  la  HI.,  e la  IV.  Colla  IL,  che  pubblicò 
D.  FranceTco  de  Cadrò  a’ 15.  Giugno  del  1Ò02.  fu  or- Quxfiioiu. 
dinato , che  il  tormento  delle  funicelle  non  lì  foflc 
praticato  dalla  Vicaria,  che-ne’ gravi  delitti,  poiché  cosi 
avea  preferitto  il  Re  con  Tua  lettera  fegnau  in  Valli-, 
fbleto  a’  4.  del  precedente  mefe  di  Aprile  < Poi  fecon- 
do la  cronologia  del  tempo  dovrà  dirfi , che  fi  false 

{pubblicata  la  IV.  dal  Duca  di  Ofsuna , comechè  porca 
a data  de’ 31.  Gennajo  del  idip. , e la  III.  dopo  dì 
queda,  perche  fu  fatta  dal  Cardinal  Zlapata  a’  1 5.  Geo- 
aa)o  del  - • Or^mT daù 

In  quella  del  Duca  di  Ofsuna  fu, vietato  per  jnterfieft- 

lunque  delitto  di  procederfi  contra  i carcerati  col  tor-^“'^  ^ 
mento  del  Tefone^  o delle  funicelle  contra  i tedimon), 
o i principali , menche  quando  molto  grave  fofse  la 
caufa;  ordinandoli  parimenti , '.che  non  ipoteise.efeguirfi 
la  fentenza  della  fituda  , quakloo  fi  foue  . interpolla  1’ 
appellazione, perche  .non  conveniva  :il  torfi  i rimedj  a’, 
carcerati  .Poi  il  Cardinal  Zapatti  colla?  fua,  vietò  il  tor-c 
mento  del  Poliedro  , : Volendo  , che  fi  fofse  folo  prati- 
cato cogrinquifiti  di  enormilfimo  delitto,  4n. 

Del  tormento  del  Tefpne^y  e del  Poliedro  foltanto-^'  ìfamina  , 
il  Novarìo  ne  ragiona  nel  fuo  comento . Se  poi  taluno 
appieno  effer  voglia  idrutto  fulla  materia  della  tortura,  tmura  . " 
e fapere  in  quanti  modi  darli  pofsa,e' quali  indiz)  eph- 
TonhJX,  I i i , . cor- 
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correr  vi  «kbbono  per  porterfi  ordinare, confutar  potxlk 
ili  Co/hmxtt ,ù»  inogamente  ne  ha  fccitto  ,ed  o&ervars 
ezandicv  l’ annotazione  di  Francefco  Maradei  fui  ftngaiaro 
CCCLIV.  Comune  è però  i>a  fentenza , che  niuno  crar- 
oirar  fi  pofià  col  iblo  proceffi)  ioformarivo  , ma  fi» 
mefiieri , che  preceda  la  contefiazios  delia  Ike  col  reo, 
che  aver.  dovÀ  la'  fiu  difeia  . Quanto  fìa  poi  perìcolo* 
lo  l’efieeio  dii  quello  tormento  per  kidagarfi  la  verith^ 
già  altrove  fit  efpofbo  (a) . Il  calo  rapportato  da  Coftam 
tino  Cibato  {b)  abbafianza  lo  dimoUra  per  quei  marina- 
ci, i quali  refifter  non  potendo  a tal  tormento  con* 
fendono  di  avere  uccifo,  e fommerfo  nell  onde  la  don- 
na, e ’l  Tuo  rattors , nubtre  eraaio  sella  loro  bare» 
per  cos'i  profittare  dei  loro  den»o  . Sof&irono  efii  ! al* 
timo  fbpplicio  detia  forca,  ma  (K  ad  us  anno^  vk> 
vena  fi  videro  quei,  che  sllinti  fi  confofarònoy  poteo- 
dò  anche  dsrfi  fintile  il  cafó  rapportato  da  Amaa  Ra» 
berta  (c).  r..,* 

Non  pochi  Ihtbillmenti , e regole  eionfi  fotte  dai 
Conte,  di  Lemos,  e fitccefiLvanretRe  'dal  Conte  dtCallro 
in  rapporto  al  cegolameno:)- de’ pubblici  Studj  > ma  p» 
fé  ne  era^traicuiata  l' oflèrvanza . Succeduto  poi  nel  go> 
verno  del ‘Regno*  il  Duca  di  Offima,  fliimiò  quello  Vice-^ 
rè  di  ridurre'' tutti  i dati  pcowedimetui  ia  una  Prarmaa- 
ttca,chQ  pubblicò ‘ Novembre  del  iSi^ó.  ^ ed  è hii 
1 che  leggefi  Ibao  il  molo  CXLL  de  Regimine  ftudio* 
rum  y.  a età  ’ un  'altra  foltunente  ne  fiegue  , che  cfiede 
fuora  il  Marchefe  de  <Ios  Velezi  a 4,  Gennaro  del  ióS<k 
di  cui  fi  ragionerà  fecondo  porta  T epoca  del  tempo.' 
Non  fori  adunque  inutile  il  raccocre  in  breve  quanto 

• . ' ' 1,  • fi; 

0)  fe.  W.  ZÌA  XXVI.  J07.  jfog.  5J9.  k fif.  . . ^ 

fb)  in  fife.  ^tgt.  qtt.  17.  ».  31. 

4.  lib.  \ , m*  Jiidkat. 
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fi  contiene  in  diverti  dtoiì,  e varj  Capitoli  delie  date 
iilruziooi)  poicke  gioveià  anche  a conoicere  1’  antico 
iUto  , e ia  difcipltna  de’  pobblici  Studi  in  qud  tempo, 

« icerner  ti  potrk,  quanto  variata  ne  tia  la  preTenne. 

Nel  primo  titolo  della  prima  parte  vien  ddlioaco  fojfe  U 

per  Prrfetto  , /»S'£X. 

Maeftro  di  fcuola  negli  Itudj  per  governargli  iecondo  4e  , 

leggi , che  fie^iono  , dovendo  procedere  , . qual  Mint- 
firo  Delegato  col  voto  dì  un  perpetuo  Mioitiro , che 
il  Viceré  gli  avrebbe  aflegnato  , come  ccmtiilcore  in 
tutti  i delitti , che  ivi  ti  commefli  da’  Lettori  ì. 

Studenti , ed  altri  Miniftri  focolari , e àncoroendofi  in 
pena  di  morte  civile,  o naturale  , dovea  fitti»  relaaio- 
ne  nel  Collaterale  , dandoti  poi  la- precedenza’  al  Pne-  ' 
ietto  a tutti  i Lettori  , e Dottori  in  tutte  le  pubbli- 
che funzioni.  • 414. 

Si  volle  nei  fecondo  tìtolo,  che  i R^genti 
Canceilaria  foflero  fiati  prorettori  delle.  Hcoole',  e co- genti  della 
minciando  ad  efercitarfi  tal  carica  dal  più ‘amico  di 
fi  alternativamente  in  ogni  anno,  dovendo  poi  il  Cap- 
pellan  Maggiore  andare  tre  volte  io  ogni  anno  nel 
Collaterale  per  infermarlo  dello  Stato  delio  ftudio  , e 
quando  occorrefiè , darne  parte  al  Reggente  protettore  ; 
refiando  anche  alla  di  lui  cura  il  procurare^  che  i Let- 
tori tiiilèro  puntualmente  foddisfattì  in  ogni  anno  de’  lo- 
ro falarj.  4,5. 

Nel  terzo  Titolo  fi  dk  la  iwrma  come,doveflè 
golarti  il  Rettore,  che  farebbe  fiato,  come  Vicario  del*  ' 
Prefetto,  onde  il  fuo  officio  etièr  dovea  d’  invigilare  su 
de’ Lettori, perche  adnnpietiero  al  loro  dovere,  su  i bi- 
delli, perche  puntaffero  i Lettori  quando  mancavano  , 
su  de’  Studenti,  perche  con  grida  non  inquietaffero  le 
Icuole,  potendone  ordinare  la  carcerazione  al  Capitano 

I i i z di 
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di  guardia;  su  la  vita,  che  menavano  nella  Città  i Stu- 
denti, su  lo  (Iato  della  loro  iàlute,  quando  fulTero  in- 
fermi con  avvifarfi  il  Prefetto,  fe  erano  bifognofi  per 
darfi  loro-  il  neceflario  ajuto,  e dovea  anche  ricevere 
la  folha  propina,  quando  faceanfi  i Dottori,  e quando 
egli  fh  fofle' voluto  dottorare  in  qualunque  fcienza  non 
4t(>.  avenebbe 'pagMo  cofa  veruna. 

Il  Rettore  ^ Qucfto  Rettore  dovea  elegerfi  in  ogni  anno  nel 
-vefpero  di  S.  Luca,  precedente  però  la  nomina  di  quat- 
tro Studenti,  che  il  Cappellan  Maggiore  averebbe  pre- 
Tentata  al  (Viceré,  il  quale  uno  ne  avrebbe  trafcelto  , 
corno  dicefi  nel  tit.IV.,  e nel'  V.  Si  notano  le  illru? 
zioni,.  che  efeguirfi  doveauo  da’ Bidelli  nell’alfiftere  avan- 
ti la  porta  degli  Studj, dovendo  accompgnare  il  Prefet- 
to,'con  invigilare  su  le  mancanze  de’  Lettoti,  che  fa- 
ceffero,  o nel  leggere,  o nel  venire,  o nel  terminare 
la  lezione  prima  dell’  ora  dovuta;  dovendo  anche  pub- 
blicare le  felle,  e le  vacanze,  con  ubbidire  quanto  fa- 
• 417.  ' rebbe  flato-  loro  ordinato  dal  Madira  di  fcuola. 

Nel  VI  titolo,  altre  illruzioni  fi  danno  intorno 
itn^,  **  efercizio  dell’  officio  del  Maellro  di  cerimonie  , il 
quale  per  effer  conofciuto,  portar  dovea  un  luogo  ba- 
ilone  in  mano,  la  cui  eftremità  effer  dovea  guarnita  di 
argento,  coll’impreffione  delle  armi  del  Re. 

DeliV^ìcio de!  Dell’officio  del  Capitan  della  guardia,  e del  Por- 
Capitan  della  tiiTO  fe  BC  ragiona  nel  tit,  VII.,  ed  Vili.,  comecliè 
in  ogni  giorno,  di  mattina,  e di  fera  affriler  doveano 
nel  cortile  degli  Stud; , ordinandofi , che  fi  fofse  tenuto 
in  Vicaria,  o-  in  S.  Giacomo  un  carcere  feparato  per 
gli  Studenti,  acciò  commercio  non  avcffero  con  gli  al- 
tri  carcerati. 

Intertìo  alla  Nel  titolo  IX.  fu  ordinato , che  nella  gran  fala  degli 
libraria  pulh-  Stu- 

bliea  . 
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Studj  fi  fofse  fatta  una  infigne  libreria,  e che  fe  alcu- 
na ftì  ne  vendefse  di  qualunque  Dottore,  o di  altra 
petfona  di  qualfivoglia  feienza,  fe  ne  dovea  portar  pri- 
ma la  nota  intera  al  Prefetto  degli  Studj,  acciò  ne  avef- 
fe  potuto  feerre,  e-  comprare  a’  prezzi  convenienti  quei, 
che  bifognavano  per  quella  pubblica  libreria.  E laddo^ 
le  alcuno  lafcialfe  i fuor  libri  i»  teftamento  in  fervi- 
zio  della  medelìraa,  dovea  notarfi  la  perfona  ne’  libri  , 
che  terrebbe  il  Prefetto  de’ Benefattori  per  far  celebrare 
alcuni  Officj,  e Melfe  nella  Cappella  degli  Studj.  Indi 
ufar  dovea  la  diligenza  di  ritenere  i libri  mancanti  , 
e vendere  quei,  che  avanzavano,  con  ferbarfi  il  prez- 
zo in  una  cada  con  due  chiavi;  ed  acciocché  bentenu- 
ti  fi  fodero, dovea  eflèrvi  un  efperto  libraro  coll’  obbli- 
go di  adliler  due  ore  la  mattina , e due  la  fera  tenen- 
do la  libreria  aperta  per  commódo  degli  Studenti,  fenza 
permetter  loro  di  portarne  fuora  i libri.  Indi  nel  tito- 
lo X.,ed  XI.  ft  ragiona  della  Cappella  da  tenersi  negli 
Studj  lòtto  il  titolo  di  S.Catterioa,  come  Avvocata  , 
e divota  degli  Studenti, alfegnando visi  due  Cappellani  , 
con  doverfi  in  tal  Cappella  in'  ogni  anno  celebrare  ot- 
to Fede  colle  cerimonie,  che  ne  fono  deferitte;  420- 

Nel  titolo  I.  della  feconda  parte^  li  notano  tutte 
le  Cattedre,  e le  materie,  che  in  effe  dov'ean  leggerli , /«r/  dovuti 
come  altresV  i falarj  dovuti  a’ Lettori.  La  principale  fi  lettori. 
vuol  quella  del  Jus  Civile  della  fera  con^  falario  di 
mille  e cento  docati  1’  anno  , de’  quali  1000.  il 
Re  ne  pagava, e loo.  davanfi  dalle  Capitarne.  La  Cat- 
tedra del  Jus  Civile  della  mattina  avea  il  falario  di 
docati  doo.,  e si  l’una,  come  l’altra  eran  perpetue  , 
ed  ad  arbitrio  del  Viceré.  La  Cattedra  , e lettura  de’ 

Tefti,  chiofe,  e Battoli  avea  il  falario  dr  annui  docati 
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120.,  « vacar  dovea  io  ogni  quattro  anni,  e provv*- 
derfi  ]3er  concorfo,e  cos'i  anche  la  Cattedra  del  Jui  Ca- 
vile Itraordinario,  cui  fu  affegnato  il  falario  di  doca* 
ti  loo.  Anche  in  ogni  quattro  anni  vacar  doveano,  e 
provvedderfi  poi  per  concorfo  due  Cattedre  d’  Iftituti  Ci- 
vili, i cui  due  primi  libri,  cioè  il  primo,  e ’l  fecondo 
leggev'a  un  Lettore  la  mattina,  ed  un  altro  il  -terzo  , 

9 quarto  la  fera,  avendo  il  {alarlo  ciafeheduBO  di  do- 
tati do.,  e quello,  che  leggeva  la  mattina,  nei  foglien- 
ti,. te  anno  averebbe  dovuto  leggere  la  fera. 

Ptr  la  Catt-  La  Cattedra  deTcudi  dovea  eSért  perpettìa  ad  ar- 
hi  trio  del  Viceré  con  trecento  docati  di  {alario  Tanno, 
in.  ^ 300.  IcggendoA  le  fole  Fefte,  e cosi  anche  eflèr  dovea  quel- 
la de’ Canoni  della  mattina,  con  docati  quattrocento  di 
{alarlo.  All’ incontro  la  Cattedra  de’ Canoni  della  fera  , ' 
in  cui  ia  un  anno  leggevafi  il  Tefto , ed  in  un  altro  il 
Decrctéic  con  cento  docati  di  falario  vacar  dovea  ogni 
quattro  anni,  e provvcderfi  cerne  fopra. 

Si  X/crnvM  Eravi  la  Cattedra  di  Teologia  di  S.Tommafo,  che 
«//«  leggevafi  ne’ giorni  di  Fefta  con  docati  cinquanta  di  fa- 
iario,  e vacar  dovea  ogni  quattro  anni,  ma  a quella 
i foli  Frati  Domenicani  vi  fi  poteano  ammettere.  P« 
eravi  un  altra  Cattedra  perpetua  di  S.  Tommafo  da  leg- 
gerfi  in  ogni  giorno  con  cento  docati  di  falario,  c vi 
era  T obbligo  di  leggere  in  ogii’  anno  dlvcrlà  materia 
delle  quattro  pani  fcritte  da  quello  Santo  Dottore . An- 
che vacar  dovea  in  ogni  quattro  anni,  e provederfi  co- 
me fopra.  Una  Cattedra  di  Scoto,  con  cento  docati  di 
{alario  con  leggerfi  in  effe  i quattro  principali  libri  del- 
le fentenze.  Fra  lo  fteflb  tempo  vacar  doveano  le  Cat- 
tedre di  Scrittura,  di  Rcttorica,  e di  Metafifica,e  prov- 
vederfi  come  fopra,  eflendo  alfegnato  a ciafeuna  di  elTa- 
il  {àiario  di  docati  cento;  benvero  in  quella  della  Scrit- 
tura 
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tura  iili  un  anno  leggevafi  parte  del  teftamento  vecchio, 
parte  del  nuovo  nell'  altro  ; ed  vn  quella  di  Rettorica 
tn  un  anno  leggevanfi  i fuoi  Precetti,  o pure  Ariftote- 
fe,  o Quintiliano,  o pure  il  libro  ad  Herenninm  , e 
Bell’  altro  qualche  Ora>tore  o lUoriografo  per  poter  cfeni' 
plificare  i detti  precetti.  4^^ 

Bravi  anche  perpetua,  e ad  arbitrio  rfel  Viceré 
ana  Cattedra  di  Filofofia  con  docati  trecento  fettanta-a/fre . 


cinque  di  falario,  e tre  altre  fimili  Cattedre,  una  delle 
quali  avea  docati  loa  di  diario,  un  altra  di  docati 
cinquanta,  ed  un  altra  di  docati  quaranta,  ma  quefbe 
due  ulrinte  leggevanfi  nelb  fole  Felle,  con  vacare  ogni 
quattro  anni,  e provvederli  come  fbpra.  . 4’4- 

La  Cattedra  di  Logica  con  cento  docati  di  falario 
vacava  per  lo-  Iteflo  tempo,  e come  fopra  provvedevafi; 
ma  perpetue  erano- le  due  Cattedre  della  pratica,  cioè 
della  pratica  dfella  medicina , e-  della  fua  Teorica  , te- 
ncndb  la  prima  aflegnati  docati  feicento  di  falario , e 
quattrocento  k feconda  ..  Poi?  in  ogni  quattro  anni  var- 
cavano, e come  fopra.  provvedevatifi  tre  altre  Cattedre, 
cioè  di  teorica,  di  medicHWi,  con  docati  duecento  di 


làlario  , della  pratica  di  medicina  con  docati  cento , e 


di  teorica,  di  medicina  , con  docati  cinquanta  , n» 
quella  ultima  leggevafi  nelle  fiale  felle.  ' 425. 

Vi  fu  anche  (labilità  una  Cattedra  dì  Chirurgia' memovafi» 
con  docati  cento  trenta  di  falario  , col  pefo  al  Lettore 
di  far  r anotonria , e quella  in  ogni  quattro  anni  vaca^ 
va , e provvedevafi-  come  fopra  ; h)  fltellb  praticandofi 
per  la  Cattedra  della  lettura.  Greca  , e per  quella  di 
matematica  , per  le  quali  non  furono  allègnati , che 
docati  léflTanta  l’anno  di  fakrio.  "Sì flabìiìfiono 

Nel  II.  e HI.  rkcdb  fi  ftabililce , quanto  durar ^ 
dovellè  il  coifo  dell’anno  per  lo  ftudb , cominciando 

dallazt«»( . 


Digitized  by  Google 


427.  . 

Si  damo  di 
verfi  tegola 
mentì  , ed  i 
Jlruzioni  a 
Prefetto  de' 
StudJ  . 


440  ISTOR  lA  DELLE  LEGGI  E NL^GJSTRATI 

dalla  fella  di  S.Luca  fino  agli  S.  di  Giugno, e fi  notano 
tutti  i giorni  feriali , ne’ <5 uali  non  v’ba  lezione  .Dopofi  da 
la  norma  dpi  modo,  come  <juella  dovefle  faidi  ,con  par- 
larfi  fempre  in  latina  favella, meno  che  quando  doveflè 
fpiegarfi  qualche  legge  del  Regno , e coiTtravvenendofi, 
s impone  la  pena  di  carlini  quattro  per  volta;  e perfi- 
ftendofi  in  quello  difetto,  fi  farebbe  punito  ilLettore  di 
tutto  il  falario  delle  lezioni,  che  prò  rara  leggeth.  Re- 
flava perciò  incaricato  il  Rettore  di  farne  particolar  di- 
manda a’Studenti  in  ogni  due  mefi  , che  far  dovea  la 
viCta  a’  Lettori  , con  darne  conto  al  Prefetto. 

Nel  Titolo  IV.  fta  provveduto  il  modo  da  prati- 
' Carli  dal  Prefetto  , o fia  Maellro  di  fcuola  nel  far  la 
’/  vifiu  a’  Lettori  per  vedere  , fe  leggevano  le  materie 
loro  alTegnate  , e nel  V.  fi  danno  varie  illruzioni  per 
gli  follituti , che  furrogar  doveaniì  per  la  mancanza  , 
che  avvenilfe  de’  Lettori . Nel  VI.  poi  vien  vietato  il 
leggerfi  nelle  cafe  particolari  su  quelle  fcienze  , per  le 
quali  eranfi  dellinati  gli  lludj  pubblici  , e nel  VII.  il 
mentovano  tutte  quelle  Cattedre  , ove  per  concorfo 
afpirar  lì  poteffè , eccettuandone  q.uelle  , eh’  eran  per- 
petue , e . che  per  concorfo  anche  fi  ottenelfero . Nell’ 
Vili,  fi  determina  jl  tempo  per  pubblicarfi  gli  editti 
nel  cafo  di  vacanza  delle  Cattedre,  acciò  notizia  ne 
avefièro  quei  , che  volean  concorrere  , i quali  eraa 
tutti  defignati  nel  ièguente  titolo  IX.  in  quanto  alle  cir- 
coflaoze  , che  in  elli  dovean  concorrere  in  rapporto  al- 
la diverfa  qualitk  delle  fcienze . Il  modo  da  praticarli 
da’  concorrenti , e qual  prelazione  infra  loro  offervarli 
dovefle  nel  farfi  i concorfi  viene  llahilito  nel  titolo  X., 
ed  altri  rigorofi  precetti  fono  eziandio  loro  importi  da 
.offervarli,  mentre  dura  la  vacanza  della  Cattedra,  co>< 
atie  fon  dettati  nel  titolo  XL 

Nell’ 
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Nell’  XIL  fi  aflegnarono  quei,  che  doveano  dare  Si  afftgntti» 
il  voto  nel  provvederli  le  Cattedre,  e fi  furono  il  Cappel- 
lan  Maggiore , i Reggenti  del  Collaterale , il  Luogote-  wtonTLùtr-^ 
nente  della  Camera,  il  Prefidente  del  S.  C i quattro >• 

Capi  di  Ruota  del  medefimo,  il  Prelidente  decano  del-  ' 
la  Camera,  il  Vicecancelliere  de’  legidi,  e quello  de’ 

Teologi , il  Confultore  del  Cappellan  Maggiore , tutti  i 
fuddetti,  quando  fodero  giubilati,  due  Lettori  di  S.  Do- 
menico, due  di  S.  Francefeo,  uno  di  S.  Maria  della 
Nuova,  e l’altro  di  S.  Lorenzo  della  Scarpa,  due  Let- . 
tori  del  Convento  di  S.  Agodino,  due  Frati  Carmeli- 
tani, i due  Lettori  legifti  cioè  della  fera,  e della  ma- 
tina,  due  Lettori  di  Medicina,  cioè  della  fera,  e della 
mattina  di  Teoria,  e di  pratica,  il  Lettore  della  Filo- 
fofìa,  che  leggeva  la  mattina,  e tutti  i Lettori  per- 
petui. 

- Il  modo,  come  dove&e  darfi  il  voto  per  le  Cat- 
tedre  da’ votanti,  che  aveflero  afliftito.a’  concorii,  vien 
preferitto  nel  titolo  XIII.,  e nel  XIV.  v’ è la  taffa 
diritti,  che  pagar  doveano  quei,  che  ne  reftavan  prov-  titano  I prvv- 
veduti,  i quali  talTaci  furono' al  dieci  per  cento,  rice-^'^"^' 
vendone  la  metìi  il  Cappellan  Maggiore,  un  quarto  il 
Maftrodatti , e ’l  rimapente  divi  videa/i  1 tra  ’l  Maeftro 
di'*  cerimonia , e Bidelli;' e finalmente  nel  XV.  fi  ra- 
giona del  giuramento,' che  dar  i doveano  qiiei , che  prov- 
veduti erano  delle  Cattedre.  • : i 


Si  pafsa  poi  alla  terza  parte  dell’ iftruzioni , la  qua-  Im^o  ’agli 
le  è compofta  di  fette  altri  titoli  . Nel  primo  fi  dk  il  Studenti. 
il  modo  di  prenderfi  le  matricole  dagli  Studenti, il  cui 
diritto  è di  un  folo-  carlino,  ch’efigeva  il  Maftrodatti. 

Nel  II.  fi  preferive  l’ efame , cui  foggiacer  dovea  colui, 
che  dalla  Grammatica  paflàva  ad  altre  facoltà.  Nel  III. 
fi  vuole,  che  il  corfo  dello  ftudio  doveffe  iiumerarfi 

K k k dal 
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dal  giorno,  che  lari  matricolato  dopo  avere  intefo  fei 
mesi  , e un  giorno  di  lezione . Nel  IV.  si  danno  le 
iftruzioni  agli  Studenti  nel  modo,  che  han  da  tenere  co 
Lettori  neU’afcoltar  le  lezioni.  Nel  V.  si  fa  parola  del- 
le difpate,  e conclusioni  da  farsi.  Nel  VI.  si  prefcri- 
vono  gli  efercizj  degli  Studenti,  di  Rettorica , lingua 
greca.  Matematica,  e Anatomia*  Nel  VII.  finalmente 
si  dà  la  norma  delle  ripetizioni,  che  avrcbbono  dovu- 
to  fare  i Lettori  delle  letture  perpetue.  • 

Qital  cambiar-  Quella  si  fu  adunque  la  norma  data  dal  Duca  di 
avvmZo  nef  regolamento  della  Università  tanto  per 

/«  wo/Zm  Lt»;. quello,  che  toccava  a’ Lettori,  e alle  Cattedre,  le  qua- 
ver/ità.  li  provvedeansi  coToro  rifpettivi  falarj,  come  per  gli 
Studenti.  Ora  però  non  picciol  cangiamento  feorgesi  ef- 
fere  avvenuto,  fpecialmente  in  rapporto  alle  Cattedre  , 
con  efserfene  varie  accrefeiute ,'  e diverfe  fopprefse  . Co* 
' mechè  il  Re  Cattolico  al  pari  di  c^i  altro  lavio  Prin- 
cipe ebbe  di  mira,  che  nel  nollro  Regno  i buoni  llu- 
dj  fiorifero,  giacche  nelle  feienze  altro  rifehiaramento 
crasi  acquillato,  di  cui  privo  ne  fu  quei  caliginofo,  e 
pregiudicato  tempo,  perciò  cura  diede  a Monfignor Ga- 
liano allora  Cappellan  Maggiore,  che  di  buona  lette- 
ratura fornito  era,  perche  un  piano  novello  formato 
avelTe-per  le  feienze,  che  infegaar  fi  doveflero,  sj  per 
le  Cattedre, le ' quali  a tale  uopo  eran' da -provvederli  . 
Ragion  vorrebbe,  che  giunta  la  prefehte  Illoria  a que- 
lli tempi  fi  facefse  una  breve  memoria  di  tutte  le  av- 
venute mutazioni,  che  tanto  nel  tìfico,  che  nel  mora- 
le  ha  fofferto'la  noftra  Univerfità. 

Ove  prhna  i Fin  dal  tempo  de’  Svevi  cominciar  ne  potrebbe 
no  le  notizie  con  paffarne  indi  a quello  degli  Angioi- 
ni, degli  Aragonefi,  e finalmente  degli  Aultriaci.  Era 
già  più  tempo,  che  i Lettori  andavan  quali,  che  va- 

gan- 
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gando  per  la  Citt^  per  uDÌifi  in  qiulche  defignato  luo- 
go per  adempiere  a’  loro  doveri . Una  volta  ftiedero 
raunari  nell’ Arcivefcovil  Palagio,  ma  il  Cardinale  allo- 
ra Olivieri  Carafa  defignò  un  nuovo  edificio  a tale  uo- 
po vicino  la  porta  di  Coftantinopoli , cui  pensò  dare  il 
titolo  della  Sapienza  al  pari  di  quello,  che  tiene  in 
Roma  un  fimigliante  luogo , comechè  in . tal  guifa  , 
mentre  l’ incomodo  toglievafi  prefib  la  Tua  abitazione  , 
non  poco  utile  recava  al  Pubblico,  ma  prevenuto  dal- 
la morte,  non  potè  condurre  a fine  la  incominciata 
fabbrica,  la  quale  poi  in  ufo  di  Monafiero  di  donne 
Monache  iu  convertita,  talché  oggidì  lo  fielTo  titolo 
ritiene.  , Pnjfanò  nd 

Furon  poi  affegnate  alcune  fianze  terrene  a’  Profcf- 
fori  fite  dentro  il  cortile  di  S.  Domenico  Muf^giorcy 
ma  troppo  angufio  era  il  luogo,  quindi  fu, > che  il  Con- 
te di  Lemos  il  vecchio  nel  i$pp.,  che.  tutto  intefp 
era  a render  magnifica  la  nofira  Cittk,  pensò  colla  di- 
rezione del  Cavalier  Fontana  celebre  architetto  di  quei 
tempi  di  preparare  fuori  la  Porta  di  Cofiantinopoli  ua 
ragguardevole  e fpaziofo,  edificio  in  quel  raedefimo 
luogo,  in  cui  il  vecchio  Duca  di  Ofluna , nel  1587. 
cominciato  avea  quello  per  ufo  della  Reai  Cavallerizza, 
ma  prtitofi  quel  Viceré  da’  Napoli , fu  continuata  i’ 
opera  dal  fuo  figliuolo  D.  Ferdinando  Ruiz  de  Cafiro, 
qbe  nel  itfio.  gli  fuccedette  nel  governo.  Non  fi  vide 
poi  mai  piò  ridotta  al  Tuo  fine,  anziché  piuttofio  ripar 
rar  fi  doverono  l’ efeguite  fabbriche , perche  non  crollaf- 
fero , ed  in  quefia . congiuntura  delle  novelle  vi  fi  ag- 
giunfero  col  renderfi  più  comodo  il  cominciato  la- 
voro.  4,4. 

Mentre  ivi  tenevanfi  le  fcuolo,  paflàr  doverono  di 
nuovo  nel  Chiofiro  de’  Frati  Domenicani  nel  t<J88.  in 

K . k k 2 occa- 
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occafìone , che  per  T avvenuto  terremoto  trafportaronfi 
ì Tribunali  in  quel  luogo , mentre  attender  doveaG  a 
riparare  il  ricevuto  danno  nel  Cailel  Capuano  da  quel 
divino  flagello . Di  IV  a poco  tempo  ritornarono  nel 
luogo  primiero,  ove  continuarono  per  più  tempo,  c di 
nuovo  indi  palTarono  a tenerli  nel  Convento  de’  Dome- 
nicani , per  eflerfì  impiegato  quel  Edifìcio  in  tempo, 
ch’entrarono  nel  Regno  le  armi  auftriache  , per  Quar- 
tiere de’  Soldati  addetti  al  fervizio  delia  marina  . Ma 
finalmente  il  Re  Cattolico  foffrir  non  potendo , che 
quel  luogo  preparato  al  ricetto  delle  mufe  in  altro 
ufo  folTe  impiegato , lo  ft  abbellire  , ed  accrefcere  di 
altri  comodi , come  oggidì  da  tutti  fi  enerva  , ed  ivi 
finalmente  fenza  tema  di  più  pellegrinare  concorrono 
in  copia  gli  Studenti  a profittare  delle  tante  lezioni  fi 
maturine  che  vefpertine  , le  quali  fornir  pofibno  chi 
applicar  vi  fi  voglia  di  una  buona  letteratura» 

Come  nt  [offe  Una  Volta  mentre  era  Viceré  in  Napoli  il 'Duca  di 
^ Afcalona,  formò  egli  una  nuova  pianta  per  gli  foldi 
da  darli  a Cattedratici , ma  tanto  elfi  , che  i loro  fit- 
larj  han  ricevuto  non  poca  alterazione  per  effetto  di 
quella  più  recente  , che  per  ordine  del  Re  Cattolico 
se  fu  fatta  da  Monfignor  Galiano.  Succedette  egli  nella 
carica  di  Cappellano  Maggiore  a D.  Vincenzo  Vidania, 
che  ceftò  di  vivere  nel  1732. , e fornito  eflendo  di 
una  foda  letteratura, fè  qualche  riforma  nelle  Cattedre,' 
accrefcendonc  delle  altre  per  poterfi  profittare  dalla 
gioventù  di  quelle  feienze  , che  credette  più  neceflarie 
in  rapporto  a quelle  , che-  infegnavanfi  prima  . Se  qui 
traferiver  voleffi  quefto  novello  fiftema  dato , le  varie 
Cattedre  , e quali  ne  foffero  i foldi  prefenti , ripeter 
dovrei  quello,  che  ne  ftà  fcritto  in  una  Iftoria  recente- 
mente ftampata  de  Studj  di  Napoli , ove  tutto  diftinta- 

men- 
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mente  è notato  ; ed  inutile  farebbe  di  qu\  rcftringere 
quelle  notizie  , che  ivi  diffufamenterinvengonfi  rapportate.  4,^^. 

Una  però  nc  tralafcia  T Autore,  ed  è quella,  che  Notìzia  la~ 
concerne  alla  lite  di  non  poco  momento, che  agitolTi  n 

Tribunale  della  Regia  Camera  nel  173^.  per  parte  del 
Reai  Patrimonio , ed  in  nome  de’  Regj  Stud;  intorno 
al  voler  decaduti  i Conventi  di  S.  Domenico  Maggio- 
re , S.  Lorenzo , e S.  Agoftino  di  Napoli  dall’  emolu- 
mento delle  150.  onde  d’oro,  commutato  poi  dalla 
Regia  Camera  nel  1543.  in  an  doc.  laoo.  , che  gode- 
vano per  effetto  della  conceffione  loro  iàtu  nel  1302. 
da  Carlo  II.  di  Angiò  per  aver  elTi  dovuto  indoflàre  il 
pefo  di  tenere  uno  generale  Studio  di  Teologia  per  co- 
modo del  Pubblico. , 4J7. . 

In  quella  occafione  data  fu  alle  ftampe  una  dotta 
fcrittura  , in  cui  l’Autore  intefo  fu  a dimoftrare , cht  Mendccamì. 
nel  tempo  della  coticeffione  , i Frati  conceffionarj  eran 
poverilfimi , ed  effettivamente  mendicanti , quandoché 
ora  ricchrffiroi  divenuti  erano  di  beni  ftabili  , da’ quali 
pingui  rendite  rifcuotevano , ed  oltre  ciò  tai  ftud;  di  * 

Teologia  mai  ne’ loro  Conventi  erano  ftati  frequentati 
da’ fecola  ri. 

Fermati  quefti  principi,  che  porte  còme  pietre  angola- /»«««/;  wWc- 
ri,  fulle  quali  poggia  il  fuo  affunto,  ne  paffa  a hr  co- 
nofcere , che  effendofi  fatto  l’ affegnamento  a tai  Con- 
vinti faWe  rendite  della  gabella  del  ferrò  , pece,  e ac- 
ciaio , 'era  quello  di  fui  natura  rivocabile  in  rapporto 
a quello,  ch’erafi  conceduto,  cotnechè  voleafi  , quafi, 
qnal  parto  del  patrimonio  del  Popolo  deftinato  a folle- 
nere  i peà  della-  Repubblica,  e la  Reai  dignità , ondo 
giulla  la  dottrùia  del  Grazio  (a)y  alienar  non  si  potea. 

Dice- 
co Patrtmonium  quoque  Populi,  cu;os  £ra£h«  desinati  funt  ad  fu- 

ftineo' 
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Dicesì  poi,  che  tal  coQccfTione  era  ftata,  e tuttavia  era 
precaria  attenta  la  qualità  de’ conce flionarj,  ed  in  forza 
deir  appella  condizione  . Si  foggiugne  eziandio , che  lo 
Audio  di  Teologia  nè  fuccennati  Conventi  da  più  tem- 
po nè  necelTario  era,  nè  tornava  in  utile  del  Pubblico, 
talché  celiato  dovea  dirsi  il  giufto  timlo  della  fatta 
efazione,  onde  reftituir  doveafi  l’indebito  efatto.  Final- 
mente cercasi  conchiudere  , che  ritraendosi  quefto  de- 
naro da’  pubblici  pesi,  con  giustizia  non  doveafene  con- 
tinuare il  pagamento,  ma  conveniva  impiegarli  in  cofene- 
celTarie , o almeno  utili , come  farebbe  avvenuto  con 
applicarsi  a’  Regj  Studj . Tanto  si  fcrilTe , e tanto  si 
cercò  di  provare,  ma  tuttavia  l’efazion  continua,  e le 
fcuole  fono  aperte  , come  dicono  i Padri , ma  inutili 
si  rendono  per  la  mancanza  degli  Uditori. 

Continuando  ora  refpofizione  delle  feguenti  Pram- 
matiche vi  è ultima,  eh’ è l’VIlI.  fotto  il  titolo  de  Re- 
lat'tonibus  caufarum  , la  quale  pubblicolTi  dal  Conte  di 
Benevente  a’p.  Maggio  del  1Ò07.,  e comincia  Per  par- 
te del  Regio  Fifeo.  Ne  fu  roccafìone  la  richieAa  utta 
dall’  Avvocato  Fifcale  nel  voler  effere  intefo  negl’  indul- 
ti , che  fpedivanfì  dal  Collaterale  , perche  in  tal  guilà 
molte  liu  fi  toglievano,  che  tra  il  reo,  e’I  Fifeo  nafeer 
fole  vano.  Fu  perciò  ordinato,  che  la  G.  C facendo  al- 
cuna relazione  ad  ifianza  di  quei , che  dimandavano  ef- 
fere  indultati  per  gli  fervizj  predati  alla  Regia  Corte, 
dovelfe  fentire  il  Fifeo,  e cos'i  anche  praticar  doveafi, 
fe  occorreva  far  qualche  relazione  oretenus.  Lodeflb  do- 
vea efeguirfi  nelle  Regie  Udienze,  le  cui  relazioni  fi 
(arebbono  poi  ri  mede  alla  G.  C in  Napoli  , la  qua- 

i le 

Ainenda  Reipublìcx  , aut  Regix  dignitatis  onera  , a Recibus  alienar! 
in  totum , nec  in  partexn  potelh  Gtot.  dt  jate  B.  & G.  2.  caf,  6, 


i» 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIR  XXXIT.  447 

le  le  avrebbe  dovuto  riconofcere,  acciò  il  Fifco  ne  fof- 
fe  (lato  intefo  , ed  informato  per  poter  dire  ciò  , che 
occorreva , quando  si  farebbono  propofte  nel  Colla* 
terale.  ' 

Nel  precedente  Libro  XXXI.  {a)  fu  rapportata  la  Prammatica 
IV.  grazia,  che  chiefta  fu  dalla  noftra  Cittk  al  Conte 
di  Lemos  nel  Parlamento  del  lòoo.  intorno  al  doverfi'-^  ® 
vietare  l’ufo  de’ muli,  e delle  mule  per  fervizio  delle 
carezze,  comechè  di  quello  genere  di  animali  ne  av- 
veniva la  mancanza  per  la  vettura,  e nel  tempo  iflef- 
fo  fcarfezza  v’  era  di  cavalli,  perche  i Padroni  delle 
razze  davano  le  loro  giumente  a mule.  Fu  gih  accor- 
data la  grazia  col  Placet  y ma  non  prima  dell’  ultimo 
di^'Maggio  del  1Ò03.  fii  ridotta  nella  Prammatica  III., 
che  pubblicò  D.  Francelco  de  Caftro  figlio  del  Conte 
di  Lemos,  che  leggefi  fotto  il  titolo  Re’dtfrfir. Quin- 

di efprelsamente  fu  vietato  l’ ufo  de’  muli , e mule  fot- 
to la  pena  di  perderG  gli  animali,  e le  carozze,  e di 
anni  tre  di  galea  a’ cocchieri,  dandofi  il  tempo  di  me- 
li fei  a poterle  vendere,  potendofene  intanto  fervire.  44r, 

Fu  poi  lenito  quello  rigore,  perche  colla  feguen- efpone  t» 
te  Prammatica  IV.,  che  pubblicò  il  Duca  di  Ofliina  ^ 

22.  Febbraio  del  1Ò17.  furon  pcrmelTe  le  mule,  e i/o  tìtolo. 
muli,  ma  eflèr  doveano  mercati,  con  pagarfi  docari 
due  per  la  mercatura  al  Cavallerizzo,  nel  cui  difetto 
perdevanfi  gli  animali,  e alla  fuddivifata  pena  foggia- 
gevano  i cocchieri.  Ben  dunque  da  quefte  Prammati- 
che può  ravvifarfi,  che  non  offendevafi  il  decoro,  e ’l 
lullro  di  coloro,  che  ufo  facefsero  delle  mule  per  le 
loro  Carozze,  come  oggid'i  avverrebbe,  fe  taluno  ne’ 
pubblici  pafleggi  fervir  le  ne  volefle;  quindi  gioverà  il 
riflettere, che  il  variar  de’ tempi  talvolta  giugne  a far  si 

che 

(a)  §.20.  ptt£.2ij. 
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che  Tonore  in  vergogna  G cangi,  e cos'i  per  contrario. 
Si  tfpont  la  L’ ifteflb  Viceré  D.  Francefco  de  Caftro  all’  ulti- 

Febbrajo  del  idoj.  pubblicò  la  Pram- 
w.  de  Salario  IH*  lòtto  il  titolo  de  Salario  eorunt  ^ con  cui  die- 


eorum. 


St  f piega  come 


de  sfogo  alla  grazia  contenuta  nel  Capitolo  XXIX. 
chieda  dalla  Cittk  nell’ accennato  Parlahiento  del  i5oo. 
come  fu  rapportata  {a) , cioè  nel  doveri!  interpretare 
la  parola  di  Soma  polla  nella  Prammatica^,  e cotrtechè 
n era  feguita  la  decretazione  expediantur  provifwnes 
juxta  fupplicata^  perciò  uopo  egli  fu  , che  G venilfe  a 
queda  Ipiega. 

Or  quivi  rammentar  conviene,  che  nel  1483.  in 

^tjpiega  \ ^ i«*T^*^* 

d(n>efst  tmen^  tempo  del  Rc  Ferdinando  L mentre  era  egli  in  Foggia, 

dtrjx  USoma>{\x  pubblicata  la  Prammatica  I.,che  abbiamo  fotto  quedo 
idedb  titolo,  e con  efla  fu  tadato  il  falario  da  darfi  a 
quei,  che  fervi  vano  la  Regia  Corte,  e per  gli  Vaffalli 
che  fervivano  i Baroni . Al  pedone  fi  affegnarono  quat- 
tro danari  per  miglio,  con  animale  di  vettura  un  gra- 
no, grana  cinque  con  carro  e bovi.  Avendo  poi  diman- 
dato la  Cittk  di  accrefcerii  i falarj,  a cagion  che  avan- 
zato era  al  doppio  il  prezzo  de’commedibili,  perciò  il 
Conte  di  Lemos  colla  fua  Prammatica  pubWicata  all’ 
ultimo  di  Ottobre  del  1^00.  ordinò  che  i fuddivifati 
talarj  anche  al  doppio  fi  pagalTero.  Ma  perche  redava 
a foddisiarfi  la  Cittk  per  la  grazia  dell’  interpetrazione 
della  Soma,  perciò  il  D.  Francefco  di  Cadrò  fpiegò  , 
che  queda  intende vafi  di  tre  tomola ^i  grano,  o quat- 
tro di  farina,  che  fode  dì  pefo  rotola  cencinquanta  , 
con  doverfi  pagar  tanto  meno  a proporzione  per  que- 
gli  animali,  che  non  firifrivano  tanto  pefo. 

Si  efpone  la  Sotto  il  feguente  tìtolo  de  Sale  vendendo  vi  è la 

PraiTimatica  Prammatica  IJ.  pubblicata  dal  Conte  «di  Bcnevente  a’ 

IJ,  fatto  il  ut.  ^ ^ 

Sale  vcn- 

ienio.  (a)  ^^.pag.  >21. 
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1$.  Gennaio  del  i(^o8.  Quella  contiene  in  molti 
vrafi  diverfi  provvedimenti  dati  per  non  commetterli 
frode  nell’  ammioiUrazion  de’  Tali  in  .pregipdizio  della 
Regia  Corte,  e degli  Affittatoti.  Fu  .perciò  vietato  il 
tagliar  Tali  di  acqua  marina,  di  pozzo, ,0  di  fonte,  co^ 
me  anche  di  monte  o conca  in  qualunque  parte  del 
Regno  fótto  la  pena  di  oncie  cinquanta,  e delia  rele> 
gazione  per  tre  anni  fé  folTe  nobile.,  e di  galea  fe  foL 
fr  ignobile,  incorrendofi  nella  Iteffia  pena  fe  portavafi  , 
compravafi,  o £ folTe  rubbato,  o donato . La  fteffii  pe^ 
na  praticar  doveali  per  quei , che  1’  aveflèro  immeflò 
nel  Regno  D trafficato  da  uno  in  altro  luogo  Lenza  ef- 
ferfi  comprato  dalla  Regia  Corte,  dovendone  portai 
bollena,  che  gratis  davaG  .da’  Minillri  , ed  Officiali  del> 
le  Saline,  ove  notavafi  il  nome, cognome,  e patria  del 
compratore  , e '1  ^gicK’no,  e la  quantità  del  iale  coia' 
prato.  • / 445- 

Giuenendo  alcun  naviglio  ad  Porto  col  carico  di 
lale,  dovea  darlene  la  notizia  tra  ore  ventiquattro  a traffico dti  Sa- 
Miniftri  deputati,  e in  lor  mancanza,  a’ Maftri  Porto- 
lani,  o loro  Luogotenenti,  fenza  fcaricarlo,  o trafpor- 
tarlo  in  altra  Nave  Lenza  permeifo  de’  Regj  Officiali  . 

Se  ipoi  appiodaiTe  in  marina,  ove  non  vi  foiTe  fonda- 
co, dovea  darfene  la  notizia  a’  Governatori  delle  com 
vicine  Univerfith;  e quando  per  pericolo  di  mare  fofle 
flato. aftretto  a fcaricarlo,  doveano  quelli  intervenire,® 
darne  avvilo  agli  Officiali  deputati,. o Madri  portolani 
più  vicini;  quindi  anche  fi  ordinò  di  non  pocerfi  tra- 
Lportare  da  uba  in  altra  parte  del  Regno  fenza  i do- 
vuti difpacQÌ,  e refponfeli. 

Sotto  la  pena- di  tre  tratti  di. corda,  o della  fru- Come  vìetath 
fta  per  f la  prima  volta,  o di  tre  anni  di  .galea  nella 
feconda .■  vie tafi.  a .quei,- che  fervivano  in  quald voglia  of- 

L 1 1 . . hcio 
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6cio  nelle  faline  il  rubare  il  Tale  di  qualunque  ibrte; 
neppure  permettendofi  agli  Officiali  affifteuti  di  pren- 
derlo per  gli  piccioli  fervizj  delle  loro  cafe,  fenza'cffer 
prima  notato  dalle  perfoiie  addette  a tale  uopo*  per 
tutto  quel  fale,  che  entra  o elee  da’ Fondachi,  lettola 


pena  di  onde  cinquanta,  e della  perdita  dell’  officio  . 
Lo  fteflb  divieto  fu  ftabilito  per  gli  Doganieri , Fonda- 
chieri,  Credenzieri,  Tagliatori,  ed  altri  Offidali  Regj 
non  permettendofi  loro  il  poterne  donare  picd(^  quan- 
tità anche  per  pagamento,  o làlario,  incorrendo  nella 
medefima  fuddetta  pena  coloro,  ^che  lo  ricevevano, 
cr  imereettt  ' Oltre  la  perdita  del  fale,  e la  pena  di  oncie  cin- 
quanta, anche  altra  arbitraria  a proporzion  della  pratica- 
ta frode  punivanfi  coloro,  che  avelfero  ricetuto  o con- 
fcrvato  nelle  proprie  cafe,  taverne,  forni,  navi,  galee, 
o vafcelli  fale  non  comprato  ne’ Regj  Fondachi,  Doga- 
ne, o faline,  o che  l’ avelfero  venduto  in  pubblico,  o 
in  fegreto,  permettendofi  quella  vendita  a quei,  che  T 
aveffero  comprato  ne’  Regj  Fondachi  con  ferbarne  la 
bolletta;  e fc  per  ventura  qualche  Officiale  per  grazia, 
e conceffione  ricevelfe  fale  dalle  Dogane,  non  potea 
cambiarlo,  donarlo,  o contrattarlo  in  veruna  guifa  per 
doverfene  fervire  per  fuo  proprio  ufo,  fotte  la  pena  di 
perdere  la  ricevuta  grazia.  Vietoffi  perciò  a chiunque 
fi  folfe  il  comprar  fale,  menoche  ne’ Regj  Fondachi,  o 
da  quelli,  che  ivi  l’avefsero  ricevuto  con  ifmaltirlo  poi 
nelle  botteghe.  Doveano  a' tal  effetto  afftftere  tutti  li 
Miniftri  delle  faline  tre  ore  la  mattina,  c due  il  gior- 
no alla  vendita  del  fale,  facendo  gratis  le  bollette  , e 
quei  delle  faline  de’  monti  tutti  i giorni',  acciò  ‘non 
foffe  impedito  il  commercio  co  compratori,  e mancan- 
do, la  prima  volta, dovean  foggiaCere  alla  pena  'di  &it- 
eie  dieci , e la  feconda  alla  lleflà  pena  con  refiar  fbfpe- 
fi  un  anno  dall’officio.  Fu 
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Fu  anche  provveduto,  che  tutto  il  iàle,  che  por-  . -ult 
tavafi  colle  bollette  non  doveife  ricevere  veruno  impe- 
dimento,  nè  foggiacere  ad  alcun  dazio,  ovunque  fi  tra-  aumento  y e cu* 
fportaffe.  Oltre  ciò  fi  vollero  come  guidati , ed  airicu-y*<«^f^'?''9/*» 
rati  i Padroni  de’baftimenti,  che  conduccffero  fale 
nome  della  Regia  Corte,  e con  efli  anche  i marinari;, 
pafi'aggieri , merci,  mercanzie,*  e fpecialmente  lo  lleffo  . 
fale,  per  qualfivoglia  delitto,  e debito  fub  fide  & ver- 
bo Regio, tanto  viaggiando,  come  ftando  fermi,  inten- 
dendoli però  per  gli  delitti,  e debiti  paflati.  All’ incon- 
tro perche  danno  recavano  le  faline,  degli  animali,  che 
ivi  pafcolavano , perciò  vietoffi , che  quelli  di  qualun- 
que fpecie  non  vi  fi  potefsero  condurre,  ed  anche  per 
gli  canali,  per  dove  paifa  1’  acqua  alle  ialine  fotto  la^ 
pena  della  loro  perdita,  e di  fei  onde;  incaricandoil 
perciò  alle  perfone  dehinate  alla  loro  guardia  di  dili- 
gentemente aflidere  alla  loro  cuflodia  con  carcerare 
chiunque  rubaife  fale , o danno  vi  cagionaflè . Si  volle  oltre 
ciò, che  tutti  gli alfidenti  alle  faline,  che  prendevan  ibldo 
dalla  Corte  non  avefsero  potuto  eifer  comandati  da’  loro 
Signori  per  altro  fervizio  perfonale,  fenza  poter  e£fero 
efeguiti  di  perfona  per  qualunque  debito,  o delitto  y 
dandofi  loro  il  permelfo  di  portare  ogni  forte  di  armi, 
non  vietate  da’  Reg)  bandi , e tanto  nelle  caufe  civili , 
che  criminali  doveano  elfcre  riconofeiuti  dal  Tribaoal 
della  Camera,  o Regio  Maflro  Portolano ,, avendo  al- 
tresì'la  franchigia  di  qualunque  gabella  fopra^  vino,  pa- 
ne , carne  frefea,  o falata,  grano,'  e qualunque  altro 
commehibile,  fenza  <e{|Tere  aftretti  a dare  alloggio  nelle 
loro  cafe,  nè  coatribuire  a cofa  < alcuha,  purché  non> 
fofsero  Cittadini;,  e finalmente  fi  volle,  che  non  potef-, 
fero  efsere  affretti^  ne’ efeguiti  di  peribna' i 'vetturali; A 
chiunque  altro  fopra  il  fale,  e gli  animali  mentre  ha- 

Eli  . .vana 
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vanti  fuora-  delle  loro  terre  tanto'  nell’ andare,  (lare,  o 
r ' ' loro  ritorno,,  incarkandofi  perciò  agli  Otti cialL  l’efatta 
osservanza  di  quanto  erafi  ordinato  con  prendere  dili* 

• 449.  ' gente  informazione  di  ogni  frode,  che  fi  commettefee* 

Si  efpone  là  i Quella  Prammaticif  vero  dire  ne  fombra  la  fu- 
J/7 cui  fa  creduto  lavorarfi  le  oppottnne  armi  atte 
Jit  iit.  a debellare  tutte  quelle  frodi, .che  commetter  fi  potef  . 

forO'  kl  pregiudizio:  del  Reai  erario,  o di  quei , che  in 
affitto  prendelfcro  dalla  Regia  Corte  quella  rendita. 
Ma  perche  il  dtafporsa  del  falò  con  pìàiacilick  per  ma- 
re., far  poteafi  ,'  e fpeci'almcnrc  colle  Galee,  che  appro- 
dar folcano  in  diverfi  luoghi  delle  faldne  del  Regno,  a 
alttpve',  fu  perciò  meftieri , che  il  Conte  di  iVillarae- 
diana  con  altra  Prammatica:  pubblicata,  a’  2$.  Octobure 
dèi’ 1^48.  , cli’è  la  IIL  , ed  ultinru  fotto  quefìio  titola 
prendefTe  di  mira  coà  aumento  di  pena  tutti  quei  in- 
tercetti, che  da’ marinari,  fchiavi,.  ed  altri  addetti  al 
fervizio  delle  Navi  fiir  fi  poteffero,  come  a fuo  tempo 
fo  ne  parola  . E quando  por  mente  fi  voglia  alla 
Prammatica  L pubblicata  dal  Re  Ferdinando  !..  a’ 4. 
Luglio  del  i47P<  con  quella  fu  folamente  intefo  al  ri- 
pro  della  vendita,  che  facevano  le  Univerfitk  del  Re- 
gno del  fole  loro  afiegnato,  onde  ordinò,  che  avanzan- 
do, rivenduto  fi  fbflè  agli  llelfi  Regj  Fondachi,  e pef 
lo  medefimo  prezzo , per  cui  erafi  dato , come  ne  fu 
ragìoDato  nel  IV.  Tomo  di  quefta  Iftoiria  (a)  . £ que- 
llo dato  provvedimento  potrlt  dirfi,  che  prendefTe  lume 
delb  Coftituzione  del  Regno , che  comincia  Magifiros 
Fundicariosy  con  cui  fn  fialfilito , che  i Mercadanti , ì 
quaili  qui  approdavano  colle  loro  Navi  cariche  di  Tale , 
aveffera  dovuto  -venderlo  alla  ' Regia  Corte , e quella  ri- 
oilàndolo,  a chiunque  altro  tornafiè  loro  in  grado  con 
. paga- 


' (a)  Liè,  XX,  §.  261,  pag,  ^66, 
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pagare  però  a quella  i dovuti  diritti  a tenor  de’  Riti 
della  R.  Camera.  6^.  66.  Ò7.  ò8.  & 70.,  ehc  ab- 
biamo lotto  il  tit.  de  jure  faits.  4^0. 

Or  quella  diritto  proibitivo  di'  vendere  il  fale  fu  Rendita  dt! 
Tempre  riputato  , come-  la  pupilla  più  cara  , che 
potelVero  l Principi , e nell’ impofizione  de’ novelli,  pefi, 
ove  bifogno-  avefl^o  potuto  avere., non  ritrovarono-  mai 
rendita  più  ficura,  e fpedita  quanto  quella  del  Tale,  di 
cui  indifpenfabile  fe  ne  rende  1’  ufo  per  lo  fqllegno 
della  vita  umana , e per  le  perfone  di  qualunque  con- 
dizione fi  foflèro  . Or  come  prima  a’ tempi  dell’Impe- 
rador  Federico  rifcuoter  foleanfi  generalmente  le,  col- 
lette, alle  quali  foggiaceva  anche- la  nollra  Città,  tan- 
toché quella  elazione-  appellata  era  la  gabella  del  buon 
denaro  , poi  folto  il  governo  del  -Re  Alfonfo  fu  quella 
tolta  nel  1442. e le  Univerfita  del  Regno  ebbero  af- 
fegnato  per  ciafcun.  Fuoco  un  tomolo  di  fale  , che  da- 
vafi  dalla  Regia  Corte  , cui  corri fpondéafi  un  docato, 
come  nel  corfo  di  quella  Ifioria  foveate  fi  è mentova- 
to, e non  lafciaiio  di  Icriverlo  i nollri  Forenfi  (a).  In 
tempo  poi  di  Ferdinando  LI.  fi  accrebbero  altri  carlini 
cinque  a Fuoco,'  benché  poi  nel  Parlamento  del  1007. 
quella  prellazioa  di  fale  rimeflà  fu,  alla  Regia  Corte, 
renandone  llabilito  il  prezzo  a carlini  otto  a tomolo 
(b)  . Succelfivaraente-  quello  veetigale  foggiacè  a divcrfe 
vicende  con  Tempre  aumentarfi , poiché  nel  1Ò35.  fi 
avanzò  a carlini  diece,  nel  1Ò37.  a dodici,  poi  a Tedi- 
ci, e in  apprefib  a-  ventidue  : ma  nel  id'4p.  per  le 
avvenute  peripezie  fu  ridotto  a carlini  dodici , come 
rilevafi  dalle  Prammaticis  XXI.,,  e XXil.-  fotto  il  tito- 

lo- 

(3.)  Lanar,  ton/.  de  Ponte  de'  pot.  prori  ùi,  4.  $.  8,  ».  jd.  Maz- 
ztlla  in  dtfmpt.  hujus  Regrti  lib.  4.  fot.  34O. 

(b;  Tappi»  jusRe^.tit,  de  folut.  Fife, 
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lo  de  VeEltgcL  M'a  in  occafione  di  doveri!  coniar  la 
nuova  moneta  nel  1584.  fi  accrebbero  altre'  grana  quin- 
dici, e per  lo  fteflb  motivo  altre  quindici  fe  ne  aggiun- 
fcro  nel  16^6. , e finalmente  altre  grana  fette  c mez- 
zo, onde  fino  al  tempo,  che  fcrivea  T/iJJone  (a)^  giun- 
to era  il  prezzo  del  Tale  a carimi  quindici , e grana 
fette  e mezzo.  Quindi  tutte  Timpofizioni  fouraggiunte  ne 
fanno  ora  il  valore  di  carlini  25.  , c gr.5.,  e la  diverfa 
qualità  deTali  ha  cofHtuito  quafiche  una  differente  na-- 
tura  di  arrendamenti , i quali  da  più  Delegati  fon  re- 
golati per  quello  intereffe  , che  in  efli  aver  vi  polTodo 
gli  alTegnatarj  di  quelle  rendite. 

Intanto  per  <^i  dove  rivolgonfi  i noftri  Forenfi, 
neflo  fcriwe  ferma  fi  foftiene  la  maffima,  fpecialmen- 

■the  le  iWiw  te  nel  noftro  Regno,  che  del  Principe  fia  il  dominio 
fpetwK  «l  delle  faline  , tanto  fe  quefte  siano  ne^  pro^j  fifcali,  che 
rtnftpe-  privati  fondi,  e che  poi  per  confuetudine  fiafi  intro- 

dotto , che  folamente  a lui  fpetti  la  vendita  del  fale 
con  poterne  taflare  il  prezzo  a fuo  piacere  per  efl'er- 
quella  una  fua  regalia.  Tutti  fono  ellì  concordi  in  que-i 
Ilo  fentimento , ma  quanto  fallace  fia  e poco  avvertito, 

{lotrk  avvifarli  da  chiunque  fprovveduto  non  fia  di  quel- 
^ ^ e notizie  , che  ne  fomminillra  la  Storia  Romana. 
Hotnìe'"^  che  Si  rileva  da  efla,che  ne’ riandati  tempi  mai  i Po- 
fu  quejlopurm  jjqIì  conofcÌuto  avcaiio  un  tal  vettigala  , il  quale  da 
Lifimaco  fu  per  la  prima  volta  importo  , fed  natura  id 
xig,  qua  fi  prcefugiente  exaruijfe  falinas  , ac  remijfo  vciìigaliy 

rurfus  prodiijfe  , come  ne  avvifa  il  Ceppino , (A)  alle- 
gato anche  dai  Si/lino  (c).  Intanto  ovunque  ricoglievafi 
il  fale  , fpettava  quefto  a’  Padroni  de’  fondi  , tanto  fe 

foflè- 


(»)  De  anteph.  fd.  . 

(b)  De  doman.  Gallico  li6.  i.  »if.  15.  ».  1S« 

(c)  Liò.  z.  tap.  19.  ».  J. 
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foffero  ne^  luoghi  mediterranei  , come  accorta  le  mari- 
ne , e fpiagge  , ove  fuol  congelarfi  . Quindi  '/cri ve  il 
Frifcio  (a)j  che  attendendofi  il  Romano  diritto,  appar- 
teneanrt  le  faline  anche  jurc  proprietMtis  a’  Padroni  de’ 
fondi  , e che  perciò  y tn  & quatems  falinx  referrt  pof- 
ftnt  ad  Regalia , fluSluant  Àutores  . Cominciò  indi  a 
farli  la  dirtinzione  de’  fondi  pubblici , e de’  privati. 

Quando  pubblici  erano  , febbene  nello  rtato  di  liberti 
della  Romana  Repubblica  tutto  regolavafì  col  dettame 
della  natura,  e del  diritto  delle  genti  , partati  poi  nel 
dominio  degl’ Imperadori , cominciatoti  quelli  a darne  in 
affitto  la  rendita  a Pubblicani . (ò)  Se  poi  le  faline  fortero 
ftate  ne’  fondi  privati , i Padroni  lènza  perderne  il  pof- 
fefso,  coftretti  erano  a corrifpondere  un  certo  cenfo  in 
benehcio  del  Fifco , il  quale  in  tal  guifa  la  rendita 
cominciò  a rifcuotere  tanto  ili  de’ primi,  conae  de’ fecondi.  45^. 

Or  fu  quello  principio  fi  fe  ad  esaminare  il  [o-S;efaminay  fi 
vralodato  Fri/cio~y  fe  le  faline  dir  fi  debbano 
ti  alla  Regalia  del  Principe  , o-  pure  il  loror  vetrigaie,  ngilu  dei 
ma  conchiude:  Salinas  ipfas  per  fe  non  effe  jus  regale 
■nifi  qus  reperiuntur  in  locis  fifcalibuSy  non  verà  Salinas 
privatopumy  in  quibus  privati  babenr  direElum  dominiunty 
O*  utile  ftmulyTnuhi  ftatuunt , Per  difendere  egli  il  fuo 
aflunto  fi  avvallé  dell’ autorhk  di  Afflitto  (c),  àiDecio 
{d)y  di  Ruino  (e)y  e di  Francefco  Marco  (/),  e rappor- 
• ta  le  parole  di  Spedici  {g)y  il  quale  feri  ve,  non  falinas 
ipfas , fed  redditus  tantum  faltnarum  effe  jus  regale . E 
fi  è riputata  tanto  vera  quella  martuna,  che  il  Klocbio 

nel 

(a)  Tritfchtus  in  ■osriìt  opufe.  top-  9-  ».  traSl.S.cap.i.n.i^ 

(b)  jfr^.  1.&  hi  de  pubi,  & vtQiU.  1 1 . Cddje  & romm, 

(c)  Cep.  qut  fini  rtgalh  ' 

(,i),C.onb  Z9f. 

(e)  C«»/I  90,  n.  14;  Ut.  T. 

(0  D^c.iq.ptr.r.  ■ ' ‘ .• 

^ In /ptruh  Ih.  S.  ».  xy,  ‘ ■- -v  ‘ 
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•nel  fuo  copiofo  trattato  dell’ erario  (/»)  crede  non  dover- 
:fi  adulare  i Principi  nel  dirfi  , che  fi  appartenga  loro 
^uel  Tale , che  congelafi  .coll’  acqua  del  mare  , volendo.^ 
che  per  diritto  fia  di  coloro  che  1- occupano,  e che 
colle  loro  fatiche  lo  ricolgono , .e  che  perciò  non  ta- 
men  faitna  .ipfte ^ in  quìbus  fai  efformatur  ^ feà -reditus 
tantum  falmarum  .funt  jus  regale  . Nè  quella  opinione 
ne  adottata  fu  da’  foli  Oltramontani , ma  da  gravilTi- 
mi  Autori  Spagnuoli  eziandio , come  .pottà  oìservarfi 
prcfso  il  Cabedo.  (b) , e ’l  Barbofa  (c) -Configliere  nél 
fupremo  Senato  di  Portogallo . <^uindi  è , che  confide- 
•ratafi  la  Salina,  come  un  terreno  incolto,  ma  atto  per 
la  manifattura'  del  làle , rendefi  fruttifero  per  effetto 
'del  diritto  proibitivo,  che  fpetta  al  Principe,  onde, que- 
llo fi  è quello , che  dalla  Tua  Regalia  dipende  , e non 
il  terreno,  che  falina  appellai.  Ed  in  effetto  la  Regia 
Corte  tiene  a cenfo  quei  territori , che  ora  /aline  fon 
dette , foddisfacendolo  a’  padroni  di  elfi , onde  vedefi, 
che  non  è gik  de  Regalibus  il  luogo  ove  il  fale  fi  ri-  > 
.coglie,  ma  il  diritto  di  vietarne  la  contrattazione,  e 
d’imponervi  quelle  leggi,  che  tomi  in  grado  del  Princi- 
pe, che  ufo  fa  di  quella  ragione,  ohe  attaccata  è alla 

Tua 


(a)  liB.  2.  ctp‘  9.  n.  3. 

(b)  Antiquitus  autem  in  hoc  Regno,  Terra,  inquibas  falinsc  fiunr, 
quas  vulgo  dicimos  Capaìt  & Salgadas  dabantur  de  Sefmarìa  , etiam 
in  terris  ordinum  miittariuai.,  tanquam  agri  deferti  , & inenhi  abfque 
penfìonc  aliqna  jnxta  Ordin.  lib.  4.  tir.  4^.  per  totirm  , quod  maxiinè 

■norandiim-eft  , reoentioribns  namqoe' temporibus  introdnftum' fuit  , tft 
:direntur  in  perpetnum  emphyteufim  prò  modica  penfione , in  terris  ordt- 
num  militarinm  . Quod  videtur  contra  Ordìn.  lib.  4.  cao.  47.  §.  fin. 
& dicemus  inferius  dtc.i  &.  fic  quocumque  modo  dentur , pie- 

no jure  pertinent  ad  eos  , qui  falinas  fecerunt  vel  ad  eju&hzrcdes. 
Cabedo  dee.  si.  w.  tir  4.  par.  2.  , .•  • • ' 

(c)  Quod  fi;  in  loco  privato  TCperiantnr  aqux  falfar , ex  quibus  fai 
tifici  poffit,  pertinent  ad  enm , in  enjas  brado  reperìuntnc.  Barbafa  de 
mauimonio  in  1,  divortio  8.  vk  ff,  foL  matr.  n.  18. 
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fua  corona,  ed  al  Principato  iflefso.  .^54, 

Quello  per  appunto,  ed  altre  ragioni  furon  con  altre  p'ifinenxM  , 
rapportate  a prò  de’Confegnatarj  de’fali  di  Puglia 
una  fcrittura  fatta  in  lor  difefa  nel  1750.,  e in tefo>-»  «»«<«#. 
fui  a dimoftrare,  che  per  effetto  della  dazione  in  folu- 
tunt  feguita  a lor  favore  nel  1^47.,  U Principe  aliena* 
to  non  avea  la  fua  regalia  , onde  potefse  per  quefto 
motivo  praticare  il  patto  della  ricompra  , come  infito, 
che  riputar  doveasi  in  quel  contratto, ma  folo  dato  erafì 
a’  confegnatar)  il  diritto  di  rifcuoterfi  quella  rendita, la 
quale  derivava  dairimpofizione,  che  il  Principe,  facen- 
do ufo  della  fua  potefth  , avea  ordinata  , onde  troppo 
noto  era  il  divario  tra’l  dare  /«  folutum  una  regalia, 
che  fuppone  una  difmembrazione  di  un  diritto  inalie- 
nabile, che  al  Principe  fi  appartiene,  e ’l  dare  in  folu- 
tidm  la  rendita  di  quella  regalia  , la  quale  elTer  potea 


della  di  lui  libera  difpofizione.  455. 

Tralafciar  però  non  ho  di  rapportare  quello,  pwwo , 
che  fcrive  il  Rovito  nel  fuo  comento , in  cui  dal  fale  quejir^tì^ 
lifico  nel  palTa  all’intellettuale.  Vuole  egli, che  confiderar  matica. 
fi  pofla  in  due  modi,  cioè  nel  lale  della  dottrina,  e in 
quello  della  buona  cofcienza,coa  ricercarfi  si  l’uno,  che 
1 altro  in  ,un  Giudice  . Ma  comechè  dicca  egli  effer 


rara  e diffidi  cofa  ,' che  in  un  Minillro  entrambi  i re- 


quifiti  concorrefifero , perciò  ne  pafla  a difputare  fui  pro- 
blema , qual  fia  piò  dannofo  alla  Repubblica  , cioè  il 
Giudice  dotato  del  fale  della  dottrina,  ma  fenza  quello 
della  buona  cofcienza,  o pur  colui,  che  di  quella  folle 
doviziofo,  e bifognofo  di  quella.  Quei,  che  della  buo- 
na morale  erano  ellimatori  , crederono,  che  più  quella 
in  un  Giudice  folle  necelTaria  , che  la  fcienza  , il  cui 
difetto  per  mezzo  di  qualche  amico  fupplir  fi  potea, 
volendo,  che  la  probità  affillita  fia  dallo  Spirito  Santo. 

TomJX.  M m m Per 
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Si  ragionaci-  Per  Contrario  riputarono  altri  non  degna  da  k- 
1»  quella  malfima  , avendo  infegnato  l’efperienza, 

fumé  che  tal  Giudici  ignoranti,  febbene  pieni  di  probitk,fo- 

vente  errano , giudicando  con  fommo  pregiudizio  del 
litigante  ; talché  al  dir  di  Barbar,  in  c.  quoniam  §.  i» 
aiiis  ».  2.  extra  ut  Ut.  non  conteft.  Judex  bona  confciert- 
//>,  & imprudens  videtur  ejfe  quadam  bejìia  inftpkns. 
Come  per  appunto  raccontaft  di  un  Giudice  di  quello 
calibro , il  quale  alTolvè  l’ erede  del  debitore  da  ogni 
debito,  che  quello  avea  contratto  , tenendoli  dietro  la 
regola , che  mors  omnia  folvit.  Molto  intanto  fi  diffon- 
de il  Rovito  fu  quello  argomento  per  far  conofcerc, 
quanto  perniciofa  fia  alla  Repubblica  1’  ignoranza  del 
Minillro  , niente  approvando  la  condotta  di  taluni  , i 
quali , ut  videantur  jujìì  , (y  quod  no»  movet  eos  cama^ 
Utasj  faciUimè  pronunciant  cantra  fuos  potius,  quam  tori» 
tra  extraneot ; talché  il  Giudice  di  quello  conio,  le  al- 
cun ve  ne  foffe,  coll’ autorità  di  un  te  fio  canonico  (/i). 
quale  ippocrita  vien  riputato. 

Spero  effer  lungi  dalla  critica  del  lettore  per  que- 
Prammatica  ila  fatta  digrellione  , vieppiù  perche  ebbi  di  mira  di 
JX.  fotta  il  alleviatali  quel  tedio  , che  recar  poteva  un  perenne 
kritate  awls  racconto  delle  pubblicate  Prammatiche . Ornai  ne  fon 
prolfimo  alla  fine  , poche  altre  rellaodone  ad  efponere 
per  quanto  fi  appartiene  al  governo  di  Filippo  III.  . 
Tra  quelle  vi  è la  IX.  fotto  il  titolo  CL.  de  falubrita- 
te  aeris  , la  quale  comincia:  Se  bene  per  diverfi  bandi 
fatti  , che  pubblicò  il  Conte  di  Lemos  a’  14.  Maggio 
del  1515.  Avea  offervato  quello  Viceré  , che  in  non 
cale  eranfi  polli  non  pochi  bandi  fatti  per  evitare  il 
traffico  , che  faccafi  su  de’  vafcelli  , che  venivano  da 
Levante  o da  Ponente  , e fenza  che  prima  fi  foffe  lo- 
ro 

(a)  gì-  ptn,  in  verb,  navimus  dt  cencef.  ptabm,  in  i. 


. 457. 

Si  efpone  la 
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ro  data  pratica  ne  calavano  a terra  anche  le  mercanzìe; co- 
mechè  quella  liberti  potea  produrre  gravilTimi  inconve- 
nienti per  lo  pericolo  della  falute  , perciò  ordinolTi  , 
che  fotto  la  pena  della  morte  naturale  , o della  perdi- 
ta della  roba  ninno  di  qualfivoglia  nazione  , flato  , e 
condizione  fi  fofle , ofaffe  falire  fopra  le  navi  , e isbar- 
carne  mercanzia  in  qualfivoglia  porto  della  nollra  Cit- 
ù.  , ed  altri  convicini  , fe  prima  non  aveflero  avuto 
piratica  . A quella  medefima  pena  foggiacer  doveano  i 
Padroni  , ed  i Marinai  > che  llando  fopra  le  Navi  per- 
metteflero  quello  traffico  , foggiacer  dovendo  a cinque 
anni  di  galea  coloro  , che  aveflero  trafportato  la  gente 
colle  loro  barche,  o filuche,  le  quali  bruciar  fi  dovea- 
no . Invigilar  poi  doveano  i Deputati  della  fanith  per- 
che il  tutto  fofse  fi  fatto  oflèrvare  da’Padroni  , e marinaj 
della  loro  filuca  , i quali  anche  fi  fottopofero  alla  pe- 
na della  morte  naturale  , fe  mancato  r aveflero  al  ìor 
dovere  , nel  qual  cafo  a pena  arbitraria  eran  fottopolli 
i Deputati.  Colloro  finalmente  in  ogni  cafo  di  contrav- 
venzione carcerar  doveano  i contravventori  con  dame 
la  notizia  al  Viceré , o al  Reggente  Commeflàrio  ( ora 
chiamato  Delegato  ) , acciò  prefo  l’ Informo  , fi  fofle 
proceduto  alla  meritata  pena. 

Dilicatiffima  fi  è quella  carica  di  Deputato  della  Qjfalfia  ’r  06^ 
làlute  , uno  de  quali  viene  eletto  dalla  Piazza  del  Po 
polo  , e da  quella  di  Porto  fi  elegge  quello  del  ceto te[  ‘ 
de’  Nobili . Intorno  a quella  deputazione  lungamente  ne 
ha  fcritto  Capccelatro  nella  fua  Confuhazione  6z.  , nè 
occorre  , che  altro  fe  ne  dica.  Soggiungo  folo,  che  per 
inquìfttiotiem  poflbno  effi  procedere  contra  quei  , che 
buttaflero  animali  morti  nella  Citt^  , o altro  , che  re- 
cafle  fetore  , perciocché  in  tal  guifa  1’  aria  fi  corrom- 

Iierebbe . Quindi  fi  vuole  , che  fe  negligenti  foflero  nel 
oro  officio  , fian  tenuti,  al  findicato  , potendofi  punire 

M m m a llra- 
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eftraordinariamente  , perche  non  olTervarono  la  Co/Iitu^ 
ottone  del  Regno  Salubrttatem  , come  ne  avvifano  Af- 
459.  flìffo  WjC’l  Carabba  (^),  e fu  altrove  efpofta  (r). 

St  efpone  la.  L’ifteflò  Conte  di  Leraos  a’  ip.  Novembre  del 
*<^*4*  pubblicò  la  Prammatica  V.,  che  leggefi  fotto  il 
de  Scholarir  titolo  CLII.  de  Scbolaribus  , con  cui  volle,  che  tutti 
quei,  i quali  aveano  fludiato  ne’  pubblici  Studj  in  que- 
lla Citth  e Regno,  non  doveflero,  fuora  di  elsa  dotto- 
rarli nel  diritto  canonico,  o civile;  e contravvenendo^ 
non  potefsero  efsere  ammefll  ad  onori,  dignità,  otfiz)  , 
ed  Avvocaria  si  nella  Citth,  che  nel  Regno. 

Siegue  il  titolo  de  Scruis  manumijftSy  e fotto  di 
Prammatica  cfsò  legge!»  l»  Prammatica  III.  , che  pubblicò  il  Conte 
\u  Benevente  a’  12.  Ottobre  del  1^05.  Con  efsa  vie- 

mànumiflis.  a’ Schiavi  neri,  o bianchi,  che  fofeero,  ed  anche 
battezzati  il  portare  armi  di  forte  alcuna  , e neppure 
fpada  lòtto  la  -pena  ad  arbitrio  delia  galea,  e di  per- 
4i$i.  dere  le  armi,  incaricandofene  alla  Vicaria  l’ofservanza. 

Prammatfca^**  Cos^  anche  lo  ftefso  Viceré  a’ 12.  Marzo  del  lòio. 
VII.  fotta  il  pubblicò  la  Prammatica  VII.,  ed  ultima,  che  abbiamo 
m.de  Syndi-lbtto  il  titolo  de  S/ndicatu.  Fu  efsa  indiritta  a tutti  i 
Sindici,  ed  Eletti  prefenti  allora,  e futuri,  della  Pro- 
vincia di  Terra  di  lavoro,  ordinandoli  loro,  che  dan- 
doli il  findicato]  da’  Governadori,  1’  avelTero  dato  in  • 
qualità  di  Capitani  a guerra,  corriechè  fovente  procu- 
ra vanfi  tai  commelTioai  per  non  render  conto  della  lo» 

. ro  amminiftrazione. 

Si  ^pone  la  Nel  §.  334.  del  precedente  Libro  XXX.  efpofto  fa 
Prammatica  jl  contenuto  del  §.  III.  della  Prammatica  X.  fotto  il 
titolo  de  Sufpicioaibusj  cioè,  che  nelle  caufe  di  ricufa 

tioDibus.  - 


(a)  la  d.  (cnjl.  »,  3. 

(b)  Shìs-  i$i. 

(c)  To,  IL  lib,  IX.  5.  pag-  *87, 


Digitized  by  Google 


di:l  regno  di  napoli  lir  xxxii.  401 

doveflero  correre  non  piìi,  che  quindici  giorni  da  mo 
mento  a momento  dal  di,  che  farebbefi  dato  il  termi- 
ne ad  probandum  in  canfa  fufpicionis ,,  e non  effendo- 
fi  proibito  decreto  fopra  la  fofpezione,dovea  proceder- 
fi  avanci,  come  fe  non  fi  fbfse  allegata.  Avendo  ofser- 
varo  il  Conte  di  Lemos,  che  quefta  Prammatica  non 
ofservavafi  a dovere,  pubblicò  egli  V XI.  folto  lo  ftef- 
fo  titolo  a’ 27.  Luglio  del  i5oo.,  con  cui  ordinò,  che 
la  precedente  inviolabilmente  fi  ofservafse. 

Mentre  poi  era  il  Re  in  Vallifoletto  inviò  un  or- 
dine  fegnato  a'  6.  Giugno  del  1^05.,  che  forma  la 
guente  Prammatica  XIL,  con  cui  volle,  che  il  Luogo- 
tenente  della  Camera  in  niun  modo  avefse  potuto  ri- 
cufarfi  in  materia  di  conti,  come  in  ogni  altra  caufa , 
in  cui  il  Fifco  vi  avefse  avuto  interefse , men  che 
quando  vi  fofsero  urgenti,  e legittime  cagioni,  con  do- 
verfi  praticar  lo  ftefso  per  l’Avvocato-  fifcale. 

Efsendo  poi  in  Madrid  ne  inviò  un  altro,  che 
porta  la  data  de’ 12.  Luglio  del  idod.,  di  cui  formali 
la  feguente  Prammatica  Xlll.,  ordinandoli  , che  le 
fpezioni  allegar  fi  dovefeero  a tenor  del  difpofto  dalle  ^ 
Prammatiche  fenza  poterli  dichiarar  fofpetti  i Minifiri 
per  mezzo  de’^bigliettr  particolari  della  Segretaria,  che 
Iblevano  allora  praticarfi  da’  Viceré.  Poi  con  altro  oa- 
dine  fpedito  a’ 17.  Luglio  del  lòto.,  di  cui  formali  la 
Prammatica  XIV.  inculcò  1’  olservauza  di  quelle,  che 
nelle  due  precedenti  erafi  difpofto . 4‘^5- 

Ravvisò  poi  il  Conte  di  Lemos,  come  fpregafi 
nel  proemio  della  Prammatica  XV.,  che  pobblicò  a’  /otto  l» 

Novembre  del  itfii.,  che  niuna  cofa  buona,,  che  Ila  dt. 
cattiva  divenga,  quando  abufa  fe  ne  feccia,  come  av- 
venuto era  per  le  riculè  de’Miniftri,  le  quali  introdot- 
te dalla  leggi  per  prefidio  della  giuftizia,  divenute  era- 
no 
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no  iftrumenti  di  calunnie,  e di  dilazioni;  quindi  intefo 
a rifecare  tutti  gl’  introdotti  abufi  nell’  alìegarfi  mali- 
ziofaraente  i Giudici  per  fofpetti,  perciò  venne  a fare 
i feguenti  {labilimenti , che  oil'ervati  volle  da  tutti  i 
tfi6.  Tribunali . 

Volle  ojferjate  I.  DovelTero  reftar  ferme  tutte  le  leggio  Co/iitu- 
tuttelepaJfaje^^-gjj-  Regno,  6 Prammatiche  pubblicate  fui  punto 
modo'’^“c^  delle  fofpezioni,  con  doverfi  offervare,  meno  che  in 
fpies^fi*  tutto  quello,  che  in  quella  Prammatica  non  vi  fi  foffc 
derogato,  mutato,  e innovato. 

S'  .Uulmìna  innanzi  impofte  doveflero  duplicarfi  , 

quamo  f/Jfr’onde  come  prima  nel  darfi  il  termine  faceafi  il  depofi- 
dovejje  il  de-to  di  docati  trenta,  dovefle  quello  accrefcerfi  a fclTan- 
ta;  e datoli  il  termine,  come  la  pena  era  di  doc.  cen- 
to, quella  a ducente  dovea  avanzarfi  con  ripariirfi  tra 
’l  Fifeo,  e ’l  Minillro  ricufato.  Dovea  però  quello  in- 
tenderli per  le  caufe,  le  quali  regolate  dalla  dimanda 
dell’attore  oltre palfafsero  la  fomma  di  doc.  cinquecen- 
to. Se  poi  avvenifse,  che  fi  dubitale  del  valor  della 
caufa  , doveano  i Giudici  arbitrarlo,  e cosi  farli  il  der 
pofito  fenza  jiermertterli  alcun  gravame  del  giudizio 
„ datone. 

Per  quali  fo-  IIL  Quello  dcpofito  oflcrvar  doveali  riguardo  alle 
fofpezioni , chc  allegavanfi  in  perfona  de’ Reggenti , Se- 
pretino  dei  Regno,  Prefidente,  Luogotenente,  e di  al- 
f,.  tri  Minillri  del.  S.  C.  e della  Camera  ; poiché  per  la 

Vicaria  criminale,  e civile.  Regie  Udienze,  Razionali 
della  Camera  , ed  altri  Tribunali  fofle  dovuto  reftar 
fermo  il  difpofto  dalla  Prammatica  del  Conte  di  Mi- 
randa . 

4<^9-  IV.  Le  fuppliche,  memoriali , o dimando  da  farfi 

^^èlse  dupU-V^'^  tai  ricufe  doveano  efler  fottoferitte  dall’Avvocato 
tato.  ordinario , che  porufte  il  pefo  della  caulà,  e non  vo- 

len- 
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lendo  farlo,  doveanfi  fofcrivere  dal  Principale , o da  pub- 
blico Notajo  in  di  lui  nome  , fe  non  fapelfe  fcrivere , 
ed  in  quello  cafa  doppio  efler  dovea  il  depofito  di 
quello  fi  farebbe  fatto,  fe  fottofcriveale  T Avvocato  (/t).  470, 

V.  Le  pene  in  verun  conto  potelfero  rimetterfi  in  poiefse 

qualunque  tempo  fi  rinunciafse  alVincufata  fofpezione . * 

VI.  Quaranta,  giorni  furono  (labiliti  a proponerfi  471. 

le  ricufe  y.  cominciando  a decorrere  dal  primo  , che  fi  Siliabilifce  il 
notificafse  la  prima  petizione  al  Principale,  il  quale  fe 
fia  aflente  , onde  fi  fofle  dato  il  termine  al  Jenuncìan- dotiti 
dum  , dovea  correre  dal  primo  giorno  , che  farà  quel- 
lo compiuto  . Se  poi  accadelfe  , che  tra  quello  tempo 
altro  nuovo  Giudice  fopravveniflè  , dovean  correre  i 
quaranta  giorni  dal  d'i , che  collui  avefle  prefo  polTefso 
nella  Ruota  , in  cui  la  caufa  dovea  trattarfi . E quan- 
do venifse  altro  Giudice  per  aggiunto  , o per  union  di 
Ruote  , correrà  il  termine  dal  giorno  , in  cui  fark  no- 
tificata la  nuova  data  provvidenza:  Se  n’  eccettua  ben 
vero  il  cafo,  quando  pendente  il  giudizio  fopravvenifse 
la  caufa  della  fofpezione  , poiché  allora  anche  potrk 
proponerfi  elalfi  i quaranta  giorni, ma  trenta  giorni  , e 
noi!  pià  dopo  eiser  foprawenuto  il  nuovo  motivo  delia 

...  . . 472. 

VII.  I Giudici  non  dati  per  fofpetti  nella  prima  Si  vieta  fìat 
illanza  non  potel^ro  ricufarfi  in  grado  di  qualunque  MiiGiudk-^ 
gravame  prodotto  centra  la  profferita  fentenza , menche^^,„; 
quando  cofa  nuova  fovragiugnefse  , nel  qual  cafo  {tì'ì  la  prima  Ìjlìirh 
termine  di  trenta  giorni  proponer  fi  dovea  la  fo-^** 
fpezione . 

Vili.  Riguardo  alle  caufe  y che  ritrovavanfi  pen-  ComJ^per  u 
denti,  correr  dovea  il  termine  de’  quaranta  giorni  co- 
minciandofi  da  quello  della  pubblicazione  della  Pram- 


mnr 


(a)  Ve^gafi  il  §.  4.  iella  Pram,  X. 
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matica  per  quei,  che  fofsero  nel  Regno,  e di  due  meli 
^7^  per  coloro,  che  ne  fofsero  afseBti. 

VittMnfi  te  ri-  IX.  Scorsi  quelli  termini  non  ^ovefsero  ammetterli 
^“^/"^""'ricufe  per  caufe  de  preferito ^ ancorché  dicafi  efserne  di 
to.  nuovo  giunta  la  notizia,  fenza  neppure  darsi  luogo  alla 

reflituzione  in  iutegrum. 

Le  ricufe  do-  X.  Le  fofpezioni  dar  doveansi  colle  parole  più  de- 
/w/wwr- centi,  e modelle,  che  fofse  pofTtbile  , altrimenti  non 
Cif^nno  ricevute  fe  non  siansi  prima  emendate,  e rifor- 
mate; e quando  notabile  fofse  la  praticata  immodeftia, 
doveafene  dar  la  notizia  dal  Commefsario,  o dal  Capo 
del  Tribunale  al  Viceré  allora  per  lo  gaftigo  di  colui, 
47^.  che  la  propofe. 

Comedwean  XI.  I capi  della  fbfpezione  in  perfona  de’  Reggen- 
gìr’capi  Presidente  del  S.  C e Luogotenente  della  Camera, 
Tribunali,  chiusi  prefentar  doveansi  al  Viceré,  o al  Segretario  del 
Regno  , e per  gli  altri  Miniftri  , così  anche  prefentar 
doveansi  a’ Capi  de’ loro  Tribunali;  e quando  fofse  in 
perfona  del  Propresidente  del  S.  G o del  Promagno 
Camerario  , allorché  mancafse  il  Luogotenente  , o del 
Proreggente  di  Vicaria , dar  doveanfi  al  più  antico  Mi- 
niflro  del  Tribunale,  e così  praticar  anche  doveafi  nel- 
le  Regie  Udienze. 

Come  il  Mini-  XII.  Niun  Miniflro  da  fe  ilelTo  allegar  poteafi  per 
fi  /io- (ofnQito,  fe  dalle  Parti  non  foffe  flato  ricufato,  ma  fe 
1^0,  alcun  motivo  eravi , per  cui  credeva  non  poter  mter- 
venire  , dovea  proponerlo  a’  Giudici  prima  di  trattarli 
il  negozio,  per  dover  effi  determinate,fe  giulla  ne  fof- 
fe r allegata  caufa , e dovrà  efeguirfi  quello,  che  da 
efli  farà  giudicato. 

XIII.  Rimoflò  il  Giudice  ad  iflanza  di  una  dello 
I/Miw/yJro  ri- Parti,  non  dovrà  più  intervenire,  ancorché  vi  dalTe  poi 
confenfo;  purché  però  l’altra  Parte  fi  contenti  del  di 

Vtnire , lui 
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lui  intervento;  però  nelF  altre  caufe  potrai  quello  inter- 
vemire , ancorché  rimoflb  in  altra  caufa  , col  folo  con- 
fenfo  di  quella  Parte,  che  l’ha  fatto  dichiarar  fofpetto, 
e non  vi  fia  neceflària  la  volontà  della  Parte  contra* 
ria  (/») . ^ 

XIV.  Non  debbanfi  amettere  le  affettate  ricufe,'T»  wettTto  h 
dovendovi  attentamente  invigilare  i Giudici , con  dame^*"*** 
notizia  al  Viceré,  per  feveramente  gaiUgarìl  quei , che''  ' 

le  produffero.  4S0. 

XV.  Allegandoft  fofpetto  il  Giudice  per  caufa  d’ 
inimicizia , dovrk  efprimerfene  la  fua  fpecie , la  quale 
quando, offendeffe  il  parentado,  la  caufa  dovrk  cRendtrfi d^inìmicixu. 
fino  al  quarto  grado  nella  confanguinit^,  e fino  al  ter- 
zo nell’  afhnitìi , computandoli  i gradi  de  jure  canonico  y 
intendendoft  inclufivè , come  fempre  dovi^  computarli 
quando  fi  faccia  menzione  di  grado  di  parentado . Se 

poi  l’inimicizia  non  offendellè  la  famiglia,  ma  inducef- 
fe  inimicizia  capitale  , Ha  caufa  ballante  per  la  riculà 
fino  al  terzo  grado  di  confanguinitk , e lècondo  di  af' 
finitk  . Air  incontro  fe  l’ inimicizia  li  foffe  riconciliata 
tra  principali , non  potranno  altri  loro  congiunti  fer- 
virfì  di  effa  nel  ricufare  i Giudici  ; ed  in.  quanto  ad 
elfi  medefimi  lafciafi  alla  difpofizion  delle  leggi  , fe 
pollano  ricufarfi  ad  invicem , nulla  oflante  la  feguita 
riconciliazione  {b).  431. 

XVI.  L’inimicizia  per  via  di  lite  non  recava  cau- . 
fa  di  fofpezione,  fe  non  tra  gli  lleffi  litiganti;  purché^*' 

non  foffe  di  tanta  importanza,  che  inducefse  aipitule recale  metkM 
inimicizia,  nel  qual  cafo  ammetter  doveafi  la  fofpezio-'^'""'-/'* 
ne  non  folo  tra’  litiganti, ma  pafsar  dovea  anche  a co- 
loro, che  eredi  incedati  furono  de’  litiganti  ; ed  anche 

Tom. IX.  N n n a’pa- 

(a)  Veggafi  U Pram.  XX.,  eh  fiegut . 

(bj  Veggafi  U Prunmatiu  1.XXV.  §.  72,  de  Offit.  Pnt.  Ca/ar. 
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481. 

Parentado  fpì- 
rhuaUf^uando 
/ufficiente  a 
ricu/are. 


48?. 

Sul  punto  deir 
^wotherta . 

It  ru^alutM‘ 
re  motivo  in- 
, /ufficiente  a 
ricu/are  . 

« 485 

Quando  il  col- 
litigante  potè/- 
feopponerfi. 

496 
Comeconveni/- 
ferole  pruove[> 


rr-  ' • 

Tra  giorni 
trenta  effer  do- 
vrà commiato 
il  procejjo. 


488 

Rejìa  vietato 
il  gravame. 
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a’  parenti  fino  al  fecondo  grado,  cos^  per  confanguinitk* 
che  per  afiìnitk. 

XVII.  Le  caufe  del  parentado  fpirituale  bafievoli 
a rimovere  il  Giudice , efser  doveano  il  comparato  tra 
Sbattezzante,  e’I  battezzato,  e tra  le  altre  perfooe 
nelle  quali  il  S.  Conc.  Tridentino  ha  dichiarato  con* 
traefi  la  fpiritual  cognazione. 

XVIII.  Il  Giudice,  che  fu  Avvocato  di  una  delle 
Parti , non  'potr^  giudicar  nella  ftefsa  cauik , ancorché 
le  Parti  confentifsero. 

XIX.  Non  dovea  efser  fufficiente  canta  nel  riculà* 
re  un  Giudice  il  provare , che  non  abbia  falutato , o 
rifalutato,  allorché  quello  atceftafse  di  non  aver  veduto 
il  litigante , nel  qual  cafo  non  dovea  pagarli  pena 
veruna. 

XX.  Elsendofi  propolla  la  fofpezione  da  una  Parte,' 
permettefi  all’  altra  coliitigante  di  opponerfi , e difender* 
la,  ma  non  con  tellimonj,  con  avvertire  i Giudici  fui* 
le  necelsarie  diligenze. 

XXI.  Nelle  pruove  da  làrfi  in  limili  caufe  non  do* 
vefsero  ammetteriì , e riceverfi  fedi  private  , ancorché 
autentiche  di  qualunque  perfona  in  qualfivoglia  dignità 
collituita  , ma  debba  esaminarfi  formiter . con  giura* 
mento . 

XXII.  Il  ricufante  dopo  propolla  la  fofpezione,  tra 
trenta  giorni  dovrà  compilare  il  proceflb  co’  tellimon;, 
e fcritture  , dopo  qual  tempo  fi  avrà  per  compiuto, 
fenza  poter  altro  produrre  , o poterfi  prolungare  per 
qualunque , altra  caufa , ancorché  per  via  di  rellituzio* 
ne  in  integrum. 

XXIII.  Finalmente  reftò  vietato  ogni  forte  di  gra- 
vame anche  per  notoria  ingiullizia  non  folo  in  tutte  lo 
determinazioni  fatte  nelle  caufe  di  fofpezioue , ma  altres\ 
ne’ loro  incidenti.  L’iftef- 
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V iftefso  Conte  di  Lemos  a’  31.  Maggio  del  /< 

pubblicò  anche  la  feguente  Prammatica  XVI.’,  con  cui 
ordinò , che  niuno  Avvocato  avcfse  potuto  accettar  la jieQè  tu.  * 
difefa  in  quelle  caufe , in  cui  giudicar  doveano  i loro 
parenti  in  grado  tale  , che  elsmdo  elli  Avvocati, av- 
rebbono  dovuto  aftenerfi  i Giudici , fotto  la  pena  la 
prima  volta  di  fofpenfion  dall’  officio  di  avvocare  per 
fei  mesi,  la  feconda  per  un  anno,  e la  terza  di  priva* 
aioue  dell’ officio  ..In  quello  cafo  poi  i Minillri  avreb- 
bono  dovuto  ailenersi  dal  giudicare  , fenza  poter  efsere 
altrimenti  rimoffi,  per  non  darsi  indirettamente  campo 
alle  Parti  eleggerli  i Giudici  a lor  talento.  .49q 

Vietato  anche  fa  con  quella  Prammatica  il 
Non  admittantur  capita  , & reflituatur  depofitum  , per  , t 
non  efser  doverofo  di  lafciarsi  aperta  quefta  porta  a’  ^ dep»^ 
calunniosi  litiganti,  i quali  facilmente  sicuri  di  non’'"^* 
perder  la  pena,  dilatando  le  caufe  , e offendendo  la  ri* 
putazion  de’ Giudici, mille  llravaganze  promuovevano,  ■ 

Su  quéfto  punto  delle  fofpezioni  rimetto  il  Letto- 
re  a quello  ne  fu  detto  nel  precedente  Libro  XXX.  fukntedelS.c, 
dal  §.  320.  in  avanti  per  non  ripetere  l’illefse  cofe. 

Alcune  altre  però  egli  e d’uopo  notarne  in  rapporto  a 
quelle  ultime  Prammatiche ^ che  efpolle  furono . Sareb- 
be la  prima , fe  fofpetto  fofse  il  Presidente  del  S*  C 
nel  votare,  pofsa  pertanto  decreur  le  fuppliche,  e com- 
metter le  caufe . Il  Collaterale  lo  dichiarò  agli  1 1.  Lu- 
glio del  1581.  giudicando  a favore  del  Presidente  Ore- 
fice , avendone  eccettuato  però  il  cafo  dell’  inimici- 
zia (a).  Colla  Prammatica  LXXV.  de  Officio  S.  R.  G 
fu  poi  provveduto  , che  efsendo  fofpetto  il  Presidente 
etiam  in  delegando^  in  quello  cafo  decretar  si  dovelsero 

N n n 2 le 

• (a)  laracha  dee.  jz.  Tior.  in  eomp.  dee.  Rugni  in  vetbo  fnff  iti*  tdle» 
gita  par,  i.  Havar,  ht  tane  Prag,  n,  4. 
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le  fupplicbe  dal  Decano  del  S.  C co’  Tuoi  compagni 
e la  provvidenza  dovrk  efserdata  ia  nome  dei  S.  C> 
^^2.  fenza  efser  da  quello  fottofcritta . 

Quando  av.  Intorno  ali’  ordinata  perdita  del  deposito  si  riflette, 
^^yj'^^^'^che  luogo  non  abbia  la  Prammatiea,  fe  prima  di  deci- 
pòfiu,  dersi  la  ibfpezione  pal^fse  ad  altra  carica  il  Giudice 
ricu&to,  come  giudicato  fu  dal  Collaterale,  allorché  il 
Reggente  Valenzuola  allegato  rofpetco  ne  paGò  al  fu- 
premo  Consiglio  d’ Italia . Di  pari  cammina  la  lieflà 
regola  per  colui,  che  si  moriGe  prima  di  decidersi  Tal- 
legata  ricufa  {a).  In  rapporto  poi  all’ inimicizia , alT af^ 
hnitk,  alla  cognazione  fpirituale,  e a tutto  ciò,  che 
nella  Prammatica  XV.  fu  difpoGò,  diffufan^ente  ne  fcri- 
ve  il  Novario  nei  fuo  comento  allegando  gli  efempj 
’ delle  eofe  giudicate, come  anche  il  C^anzo  (b),  E feb- 

bene  un  anticipata  propalazion  del  voto  renda  fofpetto 
il  Giudice  giuflà  la  comune  fentenza  , nondimeno  ciò 


non  avviene , le  per  ventura  avendo  quello  compoho 
alcun  libro  , avelie  fpiegato  in  eGo  il  fuo  fentimento 
full’  artìcolo  da  giudicarsi , come  Toro  (c)  rapporta  eC- 
fere  flato  decifo. 

Limitavo.  Egli  è anche  a notarsi  fui  punto  del  duplicato  de- 
”'’/,^^^‘Tposito , che  vuole  la  Prammatica  in  quel  Principale, 
t^he  fottoferiveGe  la  fofpezione,  non  ha  lu(^o  nel  Dot- 
tore, che  TallegaGe  in  una  fua  propria  cada , per  ef- 
fer  tenuto  Iblamente  ai  femplice  (d).  Quello  poi  nep- 
pure si  fa  dal  Tutore, come  anche  dal  Curatore  di  qual- 
che patrimonio,  come  fu  praticato  per  quello  del  Maiv 
chefe  di  Lavello,  come  ne  avvila  il  Cizxarelli  (e)  . Si 

vuol 


(a)  Thtfaur.  dec,6,  Peter-  Uf.^'i.Neniar.  ib.  n^,  ' 

(b)  in  hant  Prag.  n.  26. 

(c)  in  comf,  deci/,  in  v.  fufpitio  par.  2. 

(d)  Fetta  in  ritu  26^,  n,  21.  To.  ».  C Cefifiant-m  htnt  prtgm.H,f, 

(e)  dee.  84.  . 
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vuol  però  eccettuato  il  tempo  alsegnato  di  quaranta 
giorni  a proponer  la  ricufa  , ove  si  allegafse  per  ca> 
gion  d’  inimicizia,  per  cui  niun  termine  corre,  per  po* 
ter  quella  forgere  inafpettatamence  (a) . Cos\  anche  1’ 
eccezion  cammina  riguardo  a'  Miniflri  delle  Regie  Giun- 
te, quando  la  &rpezione  notoria  sì  rilevafse  ^llo  flef- 
fo  Procefso,.  e cos^  anche  per  lo  minore,  come  gli  Au^ 
tori  largamente  ne  fcrilsera  ((/) . £ quantunque  si  vo- 
glia che  in.  grado  di  rimedio  iK>n  pofsa  allegarsi  fof- 
petto>  quel  Giudice , che  non  fu  ricufato  nella  prima 
iflaoza , ciò  ha  luogo  nello  caule  civili,  ma  non  cosi  no’ 
criminali  gkidiz;  , perche  la.  Prammatica  efclude  la  re- 
fiituziono  ia  integrum  y ’ìa.  quale  ceisa  ne’ delitti.  Anzi 
avverte  Prato  (c)  , che  le  parole  del  §.  fettimo  han  di 
mira  le  fentenze  , nè  polsono  eAendersi  a’ decreti  Mr- 
putrido  .■  494< 

Il  dirsi  poi  nel  § p.,  che  «on*  potefsero' proponersi 
iòfpeaioni  per  cagioni  de  preuerito  ha  luogo  per  quella^ 
che  si  propone  dall’  uomo  a differenza  di  quando-  trat- 
tisi di  un  fatto  notorio  di  una  capitale  inimicizia,  che 
con  tratto  fuccefiivo  ne  ha  tramandato  l’odio  fiu  anche 
ne’ confanguiaei  (</),  perciocché  in  quello  calò  riputasi, 
come  una  folpezione  pubblica  , e legale,,  la  quale  non 
conofce  argine  alcuno  di  tempo.  495. 

Il  punto»  dell’  Avvocheria di  cui  fi  ragiona  nel  §» 

18.,.  comechè  frequenti  là  naCcer  le  difpute  nel- Foro 
intorno  alla  fofpezion  de’Minillri,  merita,  che  fi  ram--^^»*^"» 
mentino  tutte  quelle  limitazioni,  che  riceve.  Che  il 
Giudice  non  pofia  intervenire  in  quella  caufà  una  voi- 

(a)  Pratut  dìfe.  17.  Uè.  4.  Fontamt.  det.  114.  ».  13, 

(b)  eems  Confiant.  he  bène  Prag.  ij-,-  »• 

(c)  Ìbc.  cìt.  ».  48.  lib. 

(d)  Cafer.  5^4,48.-  i«.-  Marim  refol.  114,  Fetta  he.  eìt.  »,  42. 

ho,  5, 
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ta  da  lai  patrocinata  egli  è fuor  di  dubbio,  ma  (l è tira, 
ta  la  difpofizione  di  quello  anche  per  quelle  caufe  , 
che  in  tutto  fimili  fofsero  fenza  efservi  divario  alcuno 
ne’ fatti,  come  ne  fcrivono  i noftri  Forenfi  («),  ed  al- 
tri vogliono,  che  lo  llefso  dir  lì  debba  per  quei,  che 
configUarono  con  palefare  la  loro  opinione  (^),  e che 
le  minute  di  alcun  contratto  avefsero  confultate  (c)  ; 
quindi  li  fcrive  , che  in  tutti  quelli  cafi,  come  rap- 
porta Toro  (d),  efsere  llato  decifo,  che  si  pofsa  propo- 
ner  la  fofpezione  anche  dopo  i quaranu  giorni  deter- 
minati dalla  Prammatica.  Lo  llelso  avviene,  quando  il 
Giudice  fofse  llato  Avvocato  generale  in  tutte  le  cau- 
fe, e non  apparifse  dalle  partite  di  banco  di  avere  avu- 
to commefso  il  patrocinio  di  alcune  di  efse  {e)\  e de- 
rivando quella  fofpezione  da  difetto  di  giurifdizione  , 
potrh  fempre  proponersi , nulla  ollante  il  confenfo,  che 
«to  fi  fofse  dalle  Parti  (/). 

49.^-  . ■ ^ ' Egli  anche  è a riflettersi  quello  si  difpone  nel  %. 
20.  intorno  al  potersi  (mponere  alla  fofpezione  la  Par- 
rìputiilm,  te  collitigante.  In  quello  giudizio  di  ncufa  si  reputa 
reo  colui,  coatta  del  quale  fu  prodotta  la  foljpezion  del 
Giudice,  e non  già  quello,  il  quale  reo  fofse  nella 
caufa  principale , ed  avendo  luogo  nel  Tribunal  della 
R.  Camera  la  /.  inter  pares  jf.  de  re  judic.  fu  pubbli- 
cata la  fentenza  a favor  del  reo,  come  rapportano  Tap- 
pia  (g),  ed  Amato  (<&),  oltre 'gli  altri  efempj  rammen- 
> • ' tati 


(a)  Franch,  iet.ij.  «.18.  MaflriL  dee,' 1$.  Madn.  refit.y  tii.i.  Arm, 

(b)  Cepye.  dec.\\6.  Frane.  dec.Z-j.GanavtT.dtc.'j%. 

(c)  Prat.l'tb.^,  Aec.a,‘j.  n.^6.Lanta  alUg.  x8.  n.ij.  Amend.  ad  Frane, 

dtt.^j.  n.6.  ' _ _ . i.' '' 

(d)  in  /upplem.  ver.  fufpitio.  Marin.  refoi.tì^  > 

(c)  Thor.v.  fufpicio  an  eejfet  par.l.  . - 

(f)  Marin.  refol.xi^.  ».i8.  hb.z.  Ptdtut 
(S)  du,/^6,  (h)  conf.iy. 
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tati  da  Petra  (a).  Vero  è però,  che  venendo  un  terzo 
in  una  caufa,  il  quale  dimanda  efsere  inttfo  e>t  integroy 
può  allegare  per  lofpetto  il  Giudice  \ come  rapporta 
\ Altimari  {b)  efsere  flato  decifo  nella  caufa  de’ credito- 
ri  del  patrimonio  dei  Duca  di  Acerenza  fopra  lo  Stato 
di  Galatoney  poiché  reflò  ricuTato  il  Consiglier  Padilla 
Commefsario  della  caufa  ad  iflanza  del  Duca  di  Salfa 
graduato  tra’  creditori  del  patrimonio  della  Terra  di 
Giuliano , come  ne  avvifa  il  Barra  (r), 

Anche  giova  ricordare  quello,  che  si  pratica, quan-  Per  (erUu- 
do  avvenga  darfi  ‘alcun  Miniflro  per  fofpetto,  allorché-^ 
b ritrova  in  accello  Juper  jactem  lact . In  quello  nrx.om- Miniftro  m 
tro  anche  fenza  ^rfì  alcun  depoflto  gli  fi  prefentano  ìeteeffoy  « per 
capi  della  rìcufa,chiedendofi  tempo  opportuno 
gli  in  Napoli  , e quello  baila  perche  ' non  proceda  ad 
ad  altri  atti  , i quali  facendoti  , come  nulli  riputanti  . . 

Cosi  ne  fa  fapereil  Maradei  (J)  eficrfi  decifo  dal  Collate- 
rale nella  caufa  della  fofpeztone  propofla  dal  Principe 
di  Cariati  centra  il  Marchefe  Serra  in  perfona  del  Con- 
figliere  D Giovanni  Vallenilla  , allorché  nel  1662.  per 
ordine  del  Viceré  Conce  di  Pinnoranda  erati  portato  a 
prendere  informazione  delle  nate  controverfie  de’ confini 
de’  Feudi  di  Caflrovillari  e Caflano  nella  Provincia  di 
Calabria  citra.  Fu  decifo  già  a relazione  del  Reggen- 
te D Melchiorre  de  Navarra  , che  fi  fotiè  aflenuto  il 
Miniflro  a piò  procedere  , e poi  a relazione  del  Reg- 
gente de  Marinis  fo  dichiarato  Ada  fuijfe  nulla , come 
può  vederti  preflò  il  Pafquaimo  {e)  il  quale  fi  fa  ad  e- 
faminare  la  giuflizia  de’ ^prodotti  capi  della  ricufa.  Tra 

que- 
ll) rfV.265.  ».47.  • 

^h)oti/erv,  ed  Rav.  dee.x. 

(c)  praEl.  obfetv. 

(d)  In  obferu.  ed  fing.  ccctXXXVii, 

(e)  In  wmmtnt.  fup,  Reg.  Pteg,  ad  jPtOg,  J.  de  Delegai,  n.  106.  & feq. 
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qaelH  poi  il  Marame/  novera  quei  della  ofpitalitk  , e 
dell’  eflèr  commcnfale  il  Miniftro  coll’  Avvocato  de’  liti- 
ganti, il  quale  fofle  fta-to  fuo  difcepolo,  mentre  fu  Av- 
vocato , e fofle  poi  fucceduto  nel  ptrocinio  delle  cau- 
le ) che  prima  ei  difendeva , come  va  ponderando  il 
^Mucci  (a)  Si  vuol  però  , che  quella  commenfalitk  efler 
debba  dopo  intentata  la  lite  , comechè  fé  in  appreflb 
499.  awenifle^non  balla  a dichiarare  rofpètto  il  Giudice  (i&). 
'^trt  Jif-  Cadono  altresì  fotto  la  penna  deirirtefsoM<;r<»d«Yc) 
parecchie  altre  difpute  avvenute  fui  punto*  delle  fofpe- 
radei.  zioni , delle  quali  ne  Icerrò  alcune  più  peculiari . Fa- 
vella eg^i  di  quella  , che  deriva  dalla  fpiricual  cogna- 
' ' zione  ) e la  crede  più  .forte  di  quella , che  dipenda  dal- 

la carnale , riputanao  più  llretta  la  prima , e degna  di 
venerazione . Sofpetto  anche  vuole  quel  Giudice , che 
. arbitro  fu  iò  quella  caufa,  su  di  cui,o  folle  fue  emer- 
genze giudicar  dovefse,  avendosi  come  amico  di  quella 
Parte  , che  avealo  eletto  , camminando  lo  ftefso  argo- 
mento per  gli  di  lui  figli,  che  col  Padre  l’iftefsa  perfo- 
na  riputansi . Nè  quella  fofpezione  si  vuol  rillretta  nel 
termine  di  quaranta  giorni  a potersi  proponere  ; vo- 
lendo, che  lo  llefso  debba  dirsi  riguardo  al  pupillo  non 
capace  di  dolo,  onde  pofsa  coftui  giovarsi  della  reftitu- 
zione  ìk  integrum  contra  il  decorfo  di  tal  tempo  limi- 
tato dalla  Prammatica  . Cosi  anche  debba  dirsi  per  lo 
Curatore  dell’ereditk  giacente,  per  quei  Principali,  che 
fofsero  afsenti,  quando  propolli  i capi  tra  quaranta  gior- 
ni, altri  nuovi  ne  fopragkignefsero,  quando  capo  l’inimi- 
cizia fopravenifse  per  effetto  deli’  iltefsa  lite  , e molto 
si  slarga  fui  punto  dell’  inimicizia  per  vedersi  quando 
siasi  Mconciliata.  Per 

<a)  Iti  tìilucid.  ai  ite.  81.  Rtg.  Sanfel.  n,  25. 

(b)  Staib.  in  obferv.  ad  refol.  115.».  17,  crat,  2. 

(c)  In  abferv,  ad  Jhig.  ccCLzaxviii. 
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• Per  darfi  poi  fofpetto  il  Giudice,  fe  avvenga,  che  Come ^[ì'a  rì- 
lontano  fia  il  Principale  , uopo  è , che  il  Procuratore 
provveduto  fia  di  uno  fpecial  mandato,  e finche  quello 
fi  rimetta  paflar  ne  potrebbe  il  tempo  de’  quaranta  gior-  do  affenie  il 
ni  prefiflò  dalla  legge.  In  si  fatto  rincontro  doverebbe 
praticare  quello  ne  configlia  il  Reggente  Rovhoy  e fa- 
rebbe di  ricorrerfi  nel  Collaterale  allora,,  ed  ora  nella 
Reai  Camera  di  S.  Chiara  a fine  di  ordinare  al  S.  C. 
o ad  altro  Tribunale  acciò  determini  tempo  idoneo  a 
proporzion  della  didanza  del  luogo  per  poter  venire  lo 
foecial  mandato,  come  rapporta  il  Reg.  Sanfelice  {a)  ef- 
lerfi  praticato  in  fimiglianti  cali,  e cosi  anche  riparato 
viene  quello,  che  fi  difpone  nella  Prammatica  intorno 
al  doverfi  folcrivere  la  fofpezione  dall’  Avvocato  ordi- 
nario. All’incontro  nafcer  potrebbe  la  difficoltà  intorno 
al  depofito,  che  potrebbefi  pretender  doppio  , come  fe 
la  fofpezione  foflè  firmata  dal  Principale,  ma  il  con- 
trario fu ‘ praticato  nella  fufpezione  data  per  mezzo  dei 
(uo  Procuràtorc  dal'  Marchefe  di  Gufano  in  perfona  dei 
CoDfvgUer.  D.< Pietro .^de.Fufco  per.  aver  depofitato  fol- 
tanto  docati  fefTanta. 

Or  comtchè  '-coìÌ3L‘J^t>ammatica  xìén  vietato  il  prò*  Cn/ /• 
iflnrfi  ogni  qualunque*  appellazione  de’ decreti  di  Mpe- appelhròone' 
eionsj  e de’i  fiioi  incidenti;  lì'  è. poi  difficultato,  fe  di 
quella  potefse.  fariufo  colui, -che  avefse  ricevuto  la  con- 
traria  decifione  nella  ricufa  propofla  dal  fuo  Avverfa- 
rio,  e fu  quefto  punto' ne  reca  il  Reg.  T appiè  {b)  le 
decifioni  affirmativé.  t ,i  u \ 

t Quando^  pèi  Ka\’Tentìre  j'clie,  ia  ricufa  fi  ,fofee  propofla i"/  rlpprefcH. 
dal  padre , ’o  • dalla  madre, -il  Giudice  s’intende  anche f't/' 
ricularQ,,e  fofpeuò.  eziandio!  al  figlio,  e riferifee  il  Reg. 

.TWX  Ooo  Sa,:-à/e.  ' 

(a)  ‘m  (ier.'fìó.  in  addlf.addee.'^ii.  < 

(b)  iii.ì.Jur,Re£ni/up.rit.z6^.deJu/pic.o^,tiiì^,v.di£uultéS. 
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Sanfelice  {à)  eflère  flato  decifo,  che  anche  riguardo  al 
Aglio  fofpetto  fofle  quel  Giudice, che  tale  fi  rendette  al 
padre  per  effetto  della  fpiritual  cognazione,  adducendo- 
ne  r eleni  pio  di  altra  canfimile  decifione  il  Maradeì  {b), 
£ comechè  queflo  Autore  fi  ha  prefo  la  cura  più  di 
ogni  altro  nel  dar  la  notizia  di  moltiflime  ricule  prò* 
pofle  in  varie  caule, tra  quelle, molte  ne  avvifa  in  rap- 
porto alla  propalazion  del  voto,  e fe  avvertire,  quando 
propriamente  ciò  avvenga,  di  Ibrteche  fofpetto  rendali 
il  Giudice.  Cos^  parimenti  molto  fi  diffonde  fulle  ricu- 
fe,  che  nafcono  dalla  confanguinitk,  e dall’ affiniti;  e 
v'i  efaminando  fino  a quali  gradi  quefla  fi  eflenda;,  ne 
lafcia  di  dire,  che  anche  ricufar  si  polsa  come  fofpetto 
un  Giudice  per  efser  della  fleffà  famiglia,  e cognome 
del  litigante,  avvegnaché  con  efso  niuna  congiunzioa 
di  fangue  vi  foffe,  allegandone  l’ efempio  della  co& 
giudicata.  In  fomma  ivi  ritrovasi  un  copiofo  magazzi^ 
no  di  tante  fofpezioni  propofle  in  divede  occafioni , che 
non  farebbe  fuor  di  proposito  il  dire , che  altri  cau^dar 
si  poffàno,  i quali  da  queflo  Autore  non  siansi  ratnmea-* 
502*  tati.  f 

ifciudiu  fi.  Piaceffe  però  al  Cielo,  che  colf  efpofla  Primmattca 
f^ttonon  m/.  XV., la  quale  piena  si  vede  di  tante  favie  provvidenze  ^ 
fincufirjt.  come  talvolta  termine  ricevute  avelie  quella  materia^  poi* 
che  delle  altre  neiuron  date  fino  a noflri  .tempi  per  occ^ 
sion  delle  nuove  difpute  inforte  nel  Foro,  in  cui  fcm* 
pre  germogliarono  a difpetto  delle  promulgate'  leggi  • 
Ma  tanto  le  finora  elMfle,come  ne’ precedenti  Tomi  di 
quefla  Iftoria,  e le  altre,  delle  quali  a fuo  luogo  faik 
ragionato,  inai  han  potuto  riparare  alla  vera  fofpezio* 
ne  di  un  Giudice,  in  cui  fel^wue  celiate  foffèio  T eflrin- 

feche 

8^.».  71. 

(b)  itt  tbf,ìnftag,tU,v.l%f 


/ Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LT8.XXXII.  475 

feche  circoftanze,  ove  giugner  potè  l’ occhio  de’ Legisla- 
tori, talvolta  ferbato  avrh  iotemamente  la  volontà  di 
nuocere,  o di  favorire  il  litigaate,  quandoché  per  con- 
trario sgombero  di  ogni  paflione  ne  farà  flato  quello,  che 
la  legge  riputcllo  fofpetto. 

In  tempo  della  generai  visita  fatta  fui  Minidero  Sì  e/pone  Is 
ue  reftarono  non  pochi  condannati  per  efsersi  applicati 
ad  alcuni  particolari  negozj  precedente  il  permelso  de’  deTr4éfiinifc 
Viceré,  con  averne  ritratto  qualche  emolumento  meri- 
tato per  lo  foffarto  travaglio.  Per  tal  praticato  rigore 
si  fe  ricorfo  al  Re  efponendosi,  che  per  lo  tenue  fala- 
rio  loro  afsegnato,  poteasi  permettersi  il  procurarsi  al- 
tronde un  onefto  lucro.  Ritrovò  quefta  fupplica  grato 
accoglimento,  onde  fu  rifpofto  da  Madrid  a ip.  Mag- 
gio del  1Ò20,  che  reftafsero  tutti  afsoluti  quei,  che 
colpati  si  vollero,  con  ordinarsi,  che  permefso  fofse  a’ 

Viceré  di  dare  tai  licenze,  ma  con  dover  procedere  il 
memoriale  da  leggersi  nella  loro  prefenza , e del  Col- 
laterale, e colla  condizione,  eh;  in  un  anno  anche  per 
diverfe  caufe  non  potefse  guadagnare  il  Miniftro,fe  non 
quanto  importava  il  fuo  foldo,  e che  per  una  fola  cau- 
fa  prender  non  potefse  più  che  cento  docati,  per  quan- 
to grave  quella  si  fofse,  e queda  rifpoda  del  Re  forma 
la  Prammatica  V.  , che  leggesi  fotto  il  titolo  CLXIV. 
de  Trìgejimì^.  504. 

Sotto  quello  de  Vagabundis^  ch’é|  il  CLXV. 

Hio  due  Prammatiche  del  Conte  di  Lemos,  e fono  il.  fitto  il  ùt, 
IL,  e la  III..  La  II.  fu  promulgata  'a’ 2 5.  Gennajo  deHf  Vagabun- 
lòix.,  con  cui  ordinò,  che  tutti  quei,  eh’ erano  ufeiti 
dalle  galee,  fe  dopo  otto  giorni  di  tal  bando  non  fi 
jritrovalTero  efercirando  alcun  arte,  o non  dalTero  al  fcr- 
vizio  di  qualche  Padrone,  onde  poteffero  aver  modo  da 
vivere,  doveflero  trattarfi,  come  vagabondi,  0 foggia- 

O o o 2 cere 
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Prammatica 
III.  fatto  lo 
tlejfo  ih. 


50^. 

Si  tfpone  la 
Prammatica 
I.  fatto  il  tìt. 
de  veiliura,  & 
famulorum. 
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Prammatica 
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de  Vifitatio- 
oe. 


476  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

cere  alla  pena  (labilità  contra  di  e(Ti  dalla  Prammntica'. 

La  III.  pubblicolla  poi  a’  20.  Settembre  deirifteflb 
anno,  e con  effa  ordinò  l’offervanza  di  tre  bandi,  cioè 
due  del  Duca  di  Alcali  de’  27.  Giugno  del  155$».,  e 
de’  28.  Settembre  del  i5Òo.,  e l’altro  di  D. Pietro  Gi- 
ron  de’ 12.  Aprile  del  1585.  Di  quelli  bandi  gik  fe  ne 
ritrova  ragionato  nel  §.353.  del  preceduto  Libro  XXX. 
onde  non  fa  meflieri  di  ripetere  lo  già  (critto. 

Lo  (leflb  avviene  per  la  Prammatica  L fotto  il 
titolo  de  Vefììum.,  (3"  famulorum  probibìtione^  la  quale 
fu*  pubblicata  da  D.  Francefco  de  Cadrò  figlio  del  Con» 
te  di  Lemos  a’ 28.  Febbraio  del  1003.,  ma  perche  egli 
non  fe  altro,  che  inculcar  1’  oflervanza  di  quello,  che 
aveano.  ordinato  il  Conte  di  Olivares,  come  fe  ne  rar 
gionò  nel  §.  3^8.  del  fuddetto  libro , perciò  ivi  ritto 
var  potrli  il  Lettore,  quanto  fu  efpodo  fu  quedo  punto 

Fu  informato  il  Conte  di  Lemos,  che  si  nella 
Vicaria,  come  nel  S.  C trattar  fi  folevano  le  remiffic*- 
ni  delle  caufe  de  Chetici , allorché  carcerati  erano , co- 
me laici,  per  poterli  rimettere  al  Foro  Ecclefiadico.  Tal- 
volta fe  ne  tratteneva  la  fpcdizione  per  le  dilazioni  , 
che  frapponevano  gl’  idefll  Carcerati , allorché  non  fe- 
lice efito  aver  potea  la  fentenza  , e fovente  le  altre 
occupazioni  de’  Tribunali  ne  ritardavano  il  disbrigo . A 
quedo  inconveniente  volendofi  dar  riparo , ordinato  fu  colla 
IL  Prammatica  , che  leggefì  fctto  il  titolo  de  Vifitatio- 
ne  feu  Recenfione  Captivorum  , ohe  pubblicò  egli  all’ 
ultimo  di  Novembre  del  i5pp.  , di  dovere  i Reggen- 
ti in  ciafcun  Sabato  della  fettimana  prima  di  ogni  al- 
tra cofa  vifitare  i Chetici , e informarfi  da’  Giudici  del- 
lo dato  delle  loro  caufe , con  ridurre  a fine  quelle,  che 
davano  per  ifpedirli  anche  in  quel  giorno  della  vifita 
in  loro  prefenza;  c quando  vi  Iblfe  dato  impedimento, 

o mau- 
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canza  di  Giudici,  ne  avef>ero  dovuto  far  relazione  per 
darvifi  1’  opportuno  provvedimento,  come  anche  fi  fa- 
rebbe praticato  per  le  caufe,  che  in  grado  di  appella- 
zione  Ipedir  fi  doveano  nel  S.  C -Si  tfpone  la 

Fu  poi  ordinato  con  biglietto  del  Viceré  in  data  de’ 
p.  Ottobre  del  i6ip.y  che  forma  la  feguente  Pramma-  Jle£h tìtf  ** 
tica  III.,  che  nella  vifita  delle  carceri  fi  fbfle  oiferva- 
to  il  surammentato  ordine  , e che  non  fi  foflero  vifi^ 
tati  quei,  che  di  lor  volontà  eranfi  prefentati,  e colo 
ro,  che  non  erano  fiati  nel  carcere  per  quindici  giorni, 
come  anche  quei,  che  avean  goduto  le  ferie,  fe  non 
foffero  fiati  nel  carcere  per  quindici  giorni  dopo  efser- 
ne  ufeiti,^  vietandoli  anche  di  vifitar  coloro,  che  {lava- 
no arrefiati  per  Ibmma  madore  de’  trenta  docati.  La 
Prammatica  però , che  dà  ora  la  norma  nel  doverli  vi- 
fitare  i carcerati  li  è la  IV.,  che  promulgata  fn  a’  30 
Acrile  del  id<55.  dal  Conte  di  Cafirillo  in  tempo  di 
Filippo  IV.,  in  cui  tra  le  altre  cofe  Ha  dilpofio,  che 
i due  Confrglieri,  che  prefedono  nella  Vicaria  crimina)- 
le  in  ogni  due  anni  dovefsero  mutarfi,  c che' dopO'  il 
biennio  cura  efser  dovefee  del  Reggente  della  Vicaria, 
perche  altri  due  nuovi  fi  deftinaflero.  ' ' 509, 

Soglionfi  pertanto  vifitare  i carcerati  in’  alcune  fé- 
•flività  folemii  dell’ anno , come  di  Natale,  e di  'Pidqua^tfrrr^Mral 
fpecialmente  da’ Giudici  di  Vicaria,  a’ quali  efser  noto  wi. 
dovrebbe  in  quanti  cafi  non  meritano  quelli  e&er  vili- 
tati,  e pur  prendonfi  la  libertà  di  flrlo,come  farebbe  per 
lo  debito  per  caufa  di  dote,  per  caufa  di  depofito,  per 
tilario-,  per  merci  conmrate  un  mcrcadante  eftero  , 
quando  il  creditore  folle  in  ugual  bilbgno,  o foflc  mi- 
nore, fe  nafeefle  il  tkbito  per  cenfo,  o per  affitto  nel 
difiretto  di  Napoli,  per  caufa  di  énfiteofi,per  debito  fi- 
caie, per  piggwne  di  cafa , per’  roba  . comtnefiibile  , 

per 
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. per  debito  a qualche  luogo  pio, come  largamente  ne  fcri- 
vono  colle  autoriik  de’ Dottori  il  Novario  ^ e molto  più 
il  Cojìanw)  nel  comento  della  fucceonaia  Prammatica 
III.,  e d<mo  di  effi  il  Maradei  nel  Singolare  CGCC. 

Numero  delF  Queue  fon  tutte  le  Prammatiche  raccolte  dall’Al- 
efpofle  Pram- 

rimari,  che  promulgate  furono  forto  il  governò  di  Fi- 
* lippo  in.,  e prenderà  abbaglio  colui,  che  regolar  fi  vo- 
glia dietro  la  notizia  datane  dal  Parrino  in  fine  del 
fuo  iftorico  racconto  di  alcuni  Viceré.  Egli  aflegna  al 
'Conte  di  Lemos  diecefette  Prammatiche  per  lo  conto 
datone  giungono  a cinquantafei.  Ne  fa  aurore  di  dieci  il 
di  lui  figlio  IX  Fraocefco  de  Caftro , e pur  non  furono 
più  ^ che  otto.  Del  Conte  di  Benevente  ne  fcrive  pro- 
mulgate 25.,  ma  furono  39.. Porta  poi  24.  altre  Pramma- 
tiche forto  il  governo  di  D.^Pietro  Antonio  di  Caftro  anche 
Conte  di  Lemos  figlio  primogenito  del  primo  Con- 
« di  Lemos  , e pur  tutte  non  battono  al  loro  nume- 
ro. Ne  novera  dodici  del  Duca  di  OlTuna,  e pur  furo- 
no Tedici.  Tre  ne  dice  del  Cardinal  Borgia,  e una  del 
Cardinal  Zapata,>ma  del  primo  folo  una  ne  fu  rap- 
portata . A quefte  unir  vi  fi  debbono  cinque  del  Con- 
te di  Olivares , il  quale  continuò  il  governo  di  Napo- 
li dopo  la  morte  di  Filippo  II. , e vi  mancano  anche 
tutte  r altre , che  compongonfi  dagli  ordini , che  il  Re 
inviò  dalla  Spagna,  le  quali  fecondo  l’epoca  de’ tempi, 
c giufta  l’órdine  de’ titoli  furono  efpofte. 

In  fomma  la  Iftoria  delle  noftre  leggi  fervirk  a 
far  conofeere,  che  come  i medicamenti  fi  variano,  c fi 
applicano  diverfamente  per  la  medela  del  noftro  corpo 
in  rapporto  a quei  malori  , che  foffrir  fuole  , cosi  le 
leggi  fi  applicano, a proporzion  de’mali,  cui  foggiace  il 
corpo  morale  , e come  quel  primo  in  diverfe  etX  una 
varia  guarigione  richiede , cosi  avviene  per  lo  fecondo 

anco- 
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ancora  ; onde  non  Ha  meraviglia  fé  tanta  varietà  fi 
fcorge  tra  le  prime,  e l’ ultime  Leggi,  perciocché  cam- 
biata la  polizia  della  vita  , e della  focietk , ' cos\  anche 
facea  medieri , che  fi  adattalTero  quelle  a’  cofiumi  de* 
tempi,  ne’  quali  promulgaronft  , come  meglio  fi  ravvi- 
ferH  dalla  continuazione  della,  loro  Iftoria  , che  il  dati 
ne’  feguenti  Tomi  . 


IL  fine: 
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I N Die  E 

DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI  CONTENUTE  IN 
QUESTO  OTTAVO  TOMO. 

■ A 

Acqua,  e fuo  ufo,  quando  dal  Barone  vietar  fi  pe fi- 
fa a fuoi  VaJfaUi.  pag.280.  281. 

'Alberi  nelle  altrui  maffarte  vietati  a tagliarfi  . pa.g.^4. 
Ammiraglio  delle  Galee,  qual  giurif dizione  abbia,  e co- 
me  pojja  efercitarla.'picg.  6/^ 

'Anno  del  lutto,  perche  pajfar  debba  nel  rimaritarfi  le 
vedove,  pag.  3 4^. 

' Antefato,  ^come  taffato  fia  per  effetto  dellaVnmtaìLticzl 
' P*  3^9‘  Ptrche  fi  corrifponde  per  la  metà  alle  vedove 
ivi.  come  chiamato  dalle  Leggi  del  Regno  . 330.  co- 
me .fuceedono  i figli-  ivi.  fe  poffa  la  donna  f cerne 
vfof rutto,  0 la  proprietà.  331.  in  qual  tempo  debba  cor- 
rifponderfi.  ^^2.  non  fi  deve , fe  alterata  fojfie  la  fom- 
ma  preferitta  dalla  Prammatica,  ivi.  in  quali  cafi 
■ non  debba  pagarfi  . ivi.  e quando  pagarfi  333.,  e 
quando  per  metà  334.  , e quando  interamente.  335. 
fopra  quali  beni  debba  pagarfi , ivi . perche  i figli  vi 
fuceedono  come  figli,  e non  come  eredi  del  Padre. 
come  diverfo  dalla  quarta.  , non  fit  acquijìa  dalla 
- Vedova -maritata  tra' l' anno  del  lutto.  33^.,  lo  fieffo 
per  la.fopravivenza,  e per  quali  ragioni.  340.,  come 
ne  fcrive  Cujacio.  348.,  non  giova  tottenuta  licenza 
dal  defonto  marito,  ivi.  Tai  leggi  confermate  da  Giu- 
fiìiniano.  345». 
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'Appellazione  vietata  nelle  caufe  di  fofpezione,  pag.  xjS 
jr^dotta  doli  Avvocato  , 0 Procurator  Fifcale  delle 
' Regie  udienze  fof pende  il  decreto,  ivi. 

Arbìtri^  quando  pojjano  ricufarJi.pAg.  i8d. 

Archivio  fi  ordina  per  confervarfi  la  notizia  di  tutti  ì 

contratti  da  confegnarfene  i notamenti  da'  Notajy  e Ma- 
/Ìrodatti.p.^o9.f  motivo ^per  cui  non  fitafi  efeguito.  ivi . 

Aria  per  non  corromperfij  quali  favj  provvedimenti  fi 
fodero  dati.  pag.  160.  161.  162.  16 j. 

'Ami  vietare  dalle  Prammatiche  fatto  il  titolo  de  ar> 
mis,  quali  fi  foffero.  p.281.  ad  283.  vietata  P eftra- 
xione  per  marCy  e per  terra,  3^3<. 

Attuar)  della  Regia  Camera  debbono  eliggerfi  dal  Luo» 
gotenente.  pag.  pp. 

Autori^  che  trattano  della  materia  nautica  erudita.  p.d8> 
che  ferivano  falla  materia  della  tortura.  %6. 

Avvocati  intorno  al  lor  f alarlo^  e alt  azioni,  che  loro 
compete,  vedi  Procuratori,  della  Città  traf curati  nel 
far  chiedere  le  grazie.  24,7. 

Avvocato  Fifcale,  quale  obbligo  ave ff e, 85N  , della 
RC. , quando  affifìa  nel  S.C.  pj.  quando  pojja  allegar- 
fi  per  fof  petto,  ipp,  e ^61.  non  così  nel  Procurator 
fifcale,  180.  dove  a ejjfere  intefo  negt  indulti,  che  fpedi- 

vanfit  dal  Collaterale,  44^.  cori  anche  quello  delle  Ragie 
Udienze,  ivi.  • ' 


BAcio  dato  alla  donna,  come  fojpt punito  ^ity.,  cerne 
prejfo  i Romani  differentemente.  iiS.,  varie  opi Aio- 
ni su  quello  punto,  ivi. 

Raglivi  non  pojfono  fare  accordo  co'  padroni  degli  anima- 
ti per  lo  danno  cagionato  negli  altrui  territorj,  p.6p. 

Sa- 
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Balj^  e Curatori  fino  a quale  età  debbono  avere  i Feu~ 
datar]  minori  a tenor  della  grazia  rìcbiejia  dalla  Cit‘ 
r«.p.2  3.  in  qual  modo  vengon  dati  dal  Giudicete  cui 
convenga  farne  la  ricbiejia.  24.,  da  cbi  pojfa  e/erci- 
tarfi  tal  carica  ivi. 

Banchi  pagar  debbono  le  polixe  degli  al tr*  Banchi,  p.40. 
come  davvero  ricevere  le  potine  fottofcritte  y e quan- 
do dovejf^o  pagarle  . p8.  * 

Bando  per  obbligare  alla  pena  deve  ejfer  pubblicato. 

Baroni  perche  negoziar  non  pojfono  coloro  vajfalli.  p.14. 
non  nominando  gli  officiali  fuccejfori  fi  ricorre  al  Ma- 
gifirato.yi.vietati  a concedere  indulto  per  gli  delitti  di 
fodomia.iy6.non  pojfono  torturarfi  ex  prucefsu  infor- 
mativo. 284.  vietato  loro  il  vendere  le  cariche  di 
Governatori  y e di  dar  la  Majìrodattia  infieme  col  go- 
verno. 285.  vietafi  loro  il  prendere  t affitto  delle  ga- 
gellcy  e 'di  parteciparne . 305. 

Baronia  y quando  creato  Cardinale  da  Clemente  VlII.y  e 
per  qual  motivo  non  afeende  al  Pontcficato  aio. 

Bajìimenti  degt  Infedeli  vietati  di  ajjicurarfi  fenza  licen- 
za del  Viceré,  pag.  135. 

Bovi  domati  non  pojfono  efeguirfi  per  debiti  dell  Uni- 
verfità , pag.  1 08.  lo  fìejjo  per  gf  ijìrumenti  predialiy 
e come  fiaft  efìefa  la  mente  della  Praminatìca  XLVII. 
de  offic.  S.  C.  10^. 

C 

CAmerlengbi  delle  Univerfitày  quale  obbligo  avefsero 
per  ifnidare  i malviventi  da  effe  .[pag.pi. 
Cappellan  Maggiore  dejììna  i Prelati  per  la  vifita  delle 
Cbìefe  del  Regno. p.2^0.  qual  fojfe  la  fua  gturif dizio- 
ne loi.  & 435. 

P p p * Cat- 
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Carcerati  in  Vicaria  , in  quali  caft  potejfero  vifttarji  . 
pag.  47<J.  477. 

Carcerieri  debbono  in  differente  libro  notare  i carcerati 
Civili,  e Criw/wrf/;'. pag.  83. 

Cardinal  Zapata,  in  quali  cattive  peripezie  s incontri 
nel  fuo  Viceregnato,  pag.  248.  Baronio,  quando  creato 
Cardinale  . pag.  210. 

Cafali  di  Napoli  compongono  un  corpo  colla  Città  p.pi. 

Caufe  da  fpedirfi  piu  follecitamente , quali  ft  fofsero,  103. 
iq6.  qual  cura  prender  ne  doveano  il  Segretario,  0 i 
MjJlrodatti  del  S.  C.  ivi.  quale  ordine  ferbar  dovea- 
ft  per  la  loro  fpedizione.  1041  come  dovrà  regolar  ft  il 
Giudice,  105.  altri  ordini  diretti  allo  fìejso  fine.  114. 
Il 5.  come  iiebbanfi  commettere,  e farfene  la  decreta- 
zione nella  Rota  decana.  ivi.  di  liquidazioni  d ifiru- 
menti  follecitamente  doveano  fpedirfi-  1^6.  rimeffe  al 
Cappellan  Maggiore,  249.  con  qual  numero  di  Giudici 
debbono  fpedirft,  2^'^,, quando  ricbiedonft  tre  voti  urti- 
formi,  2^6.,  come  nelle  caufe  di  fof pozione  . Ìt;Ì  . Mi- 
ìiijìri  aggiunti  per  dirimere  le  parità,  come  intervengo- 
no . ivi.  pratica  delle  Regie  Udienze,  e del  Tribunal 
della  Camera.  2pi.2p2. 

Cenfi  a qual  fomma  ridotti  per  le  Univerfità  . p.  2p4* 
come  ft  rendano  vizioji  i loro  contratti,  pag.  294. 

Confo  vitalizio  a qual  fomma  ridotto  dalla  Prammatica 
p.2p3.  quando  quejlo  ft  refeinda  nel  fuo  contratto ,2p’^. 
inaffrancabile  rimane  della  {leffa  natura,  quantunque 
VI  ft  foffe  dato  prezzo.  2p6.  ft  confutano  le  deciftoni 
portate  dal  Maradei  ivi . deciftone  feguita  nel  S,  C. 
per  non  renderft  affranca  bile  il  cenfo.  297. 

Ciarlatani  in  quai  giorni,  ed  in  quali  ore  efercitar  pof- 
fono.  il  loro  me/ìiere  .pìg,  35» 

Citazioni  del  reo  ne'  giudizj  criminali,  di  qual  forza  fta- 

- no  per  poterlo  coadannar^.pig.  131.  Coc- 
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Cocchieri^  qual  difciplina  ojfervar  dovgjjero  guidando  $ 
cavalli  ^vietando  ft  loro  il  domargli  per  laCittà.  p.i5p. 
mulèmerij  e falmatari^  conte  condur  dovejfero  gli  ani- 
mali ivi.  ' ' ' 

CommeJJarj  nelle  Provincie  y quali  i/lruzioni  avejfero 
per  efeguire  le  loro  commeJJioni.p3i^,%^. 

Compoftzhni  de’  delitti  , come  far  ft  debbono  dalla  Vica- 
ria .pag.77.  vietate  a farfi  dal  Latogotenente  della  Came- 
ra . p4«  • 

Conduttore y in  quai  caji  effer  poJfa  \caeciato>  dalla  cafa 
P*  3*  ^ 4*  permejjo  di  .laf ciarla  . ’w'x.fe 

rendeft  impotente  a pagare  , come  dovrà  foddisfarft  U 
locatore.^  altri  caft  ef aminati  </«/ Novario,  e dal  Co- 
ftanzo . ivi . in  qual  cafo  far  debba  la  denuncia,  7, 
Confuetudine  , quando  luogo  ■ abbia  cantra  rjnquilino  per 
la  parata  efecuxàone.  pag.  ■ 

Come  di  Benavente  fuccejfore  del  Conte  di  Lenta  , e 
fuo  governo  poco  felice,  pag.  ^23» 

Contefe  della  Repubblica  di  Venezia  per  interdetto  di 
Paolo  V.  donde  fojfero  nate  ,.ff  quali,  opere  ft  dajfero 
alla  luce  nella  loro  difefa.  pag»  207»  210.  > ' ’’  . 
Contumacia  , come  purgar  ft  aovejfe.  pag.  418. 

Creditore  ejfer  dee  indennizzato  da  colui , eie  awifa  il 
debitore  , perche  fugga.  pag.  153. 

ì>  ' 

DEbttore  per  poliza  bancale  quando  poffa  fentirft . 
p.95.  ejfendo  infermo  yqttal  pratica  ft  tenga  per  la 
liquidazion  dell  ifìrumento . ^6p. 

'decretali  de’  Pontefici  y di  .qual  pefo  fiano,  pag.  359. 
Delegati  de  Banchi  vietati  da  Filippo  IL  pag.  57. 
Delegazioni' y e protezioni , quando  y e come  accordate  da 
Filippo  IL  pag.  223. 

De- 
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Delinquatti  vietati  a ricettarfi  da  qualunque  anche  ftret- 
. to  congionto.  p,i^U  come  privilegiata  la  pruova  coatra 
i recettatori,  152.  quali  limitazioni  fi  fojfero  fatte  dà 
Cementatori  delle  Prammatiche,  ivi. 

Oelitto  di  bigamia  , fpetta  la  cognizione  al  Foro  laicale . 
p.  25 1.  varie  fcritture  concernenti  al  medefimo . p.2  52.  co- 
me foftenuto  quejh  punto  da  Filippo  II.  253.  di  pre- 
dizione ^ quando  fi  commetta.  26 J^,.  con  armi  da  fuoco^ 
come  punito.  ^66.  militare  dijìinguefi  dal  comune.  6^. 
Demanio  dalle  Univerfttd  tra  quanto  tempo  pojfa  dimait- 
darfi . pag.  97. 

Depofizione  dà  compagni  nel  delitto  , qual  pruova  produ- 
/.ta,  153,  fatta,  fenza  ciearfi  la  parte  è di  niun  vigo- 
re; 154.  .=  . - . 

Deputati  de/ìinati  per  la  grafeia  , mattonata  , e cofe  fil- 
mili nulla  ricever  pojfono  a titolo  di  ricognizione  del- 
' le  loro' fatiche , pag.4p.  della  fdute  ^ quale  obbligo  a- 
vejfero,  45^.  fon  tenuti  al  findieato.  ivi. 

Diete  come  tuffate  per  gli  Commejfarj .^cbe  fpedivanft  per 
gli  Uditori , e per  gli  Fifeali  delle  Provincie  portan- 
dofi  a prendere  informazione.  p,^oo. Coti  anche  per  gli 
fubaltemi  di  altri  Tribunali . 301.  come  fojfero  fiate 
taffete  con  altre  Prammatiche.  302.  da  efiggerfi  da- 
gli f crivani  , qu.ili  fojfero.  81. 

Donativo  di  un  milione , e 200.  m.  docati , e di  altri 
doc.  25.  m.  al  Viceré  fatto  fotta  il  governo  del  Conte 
di  Lemor.  p.214.  della  fteffa  fomma  col  Parlamento  del 
1^04.  fatto  il  governo  del  Conte  di  Benevente  . 224. 
della  fteffa  fomma  di  un  milione  e doc.  200.  m.  col 
Parlamento  dà  6.  Aprile  del  1607.  226.  fimile  col 
Parlamento  del  itfop.  228.  fimile  col  Parlamento  dà 
18.  Febbrajo  del  1617.  fotta  il  Doca  di  Offuna.  233. 
fimile  col  Parlamento  dà  20.  Febbrajo  del  l6ip.  242. 

fimi- 
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fintile  nel  1620.  fot$9  il  governo  del  Cardinal.  Bor- 
gia , 244»  in . rutto  quanta  fornata  tonteneffero  » 24^* 
vietato  di  farfit  al  Viceré . jptf. 

Donna  di  anni  50.  pii*  non  diviene  gravida,  pag.  340. 
Dottorato  vietato  a prenderfi  fuora  di  Reffoo  da  chi  avea 
fludiato  in  Napoli.  {Ug«^5^'  > • ' 

Duca  di  qffuna  fuceede  al  Conte  di  Lemos  mi  Vicere- 
gnatoye.fuo  carattere,  pag.231.  perche  nudri/ce  f odio 
era  la  Repubblica  di  Venexfa,  232. 

E . 

• %• 

Eccezioni  contro  le  fentenzcy  quando  pojfano  propo- 
nerfi'.  pag- 3 15.  modificative y quando  pojfono  propo- 
«rryì . pag.  32(J. 

Efaminateri ycome  feguir  ne  debba  la  loro  elezione. p,l  12, 
' come  ne  fojfe  flato  riftretto  il  numero.  113.  come  ne 
dovejfe  feguir  la  fcelta.  ivi.,  in  quali  caufe  doveffero 
ef aminare.  117.,  quale  altra  norma  fojfe  fiata  loro pre- 
fcritta. ^21.  422. 

Efecuzione  fatta  in  bonis  alianis  viene  ef  aminata. p.^0. 
Eucariflia  permettefi  con  Breve  portarfi  fopra  le 
: Ire.  pag.24pv  . ^ • ‘ ? 

.V  ’f  ' , ! * ' ‘ V*  * • -.*  • *1.  ■ * : 


Figliuoli  difperfiy  come  debhanfi  raccogliere,  pag.  3^8. 

de'  Mori  non  dove  ano  riputar  fi  fchiavi.  378. 
Filippo  III.  ha  indole  differente  di  quella  di  Filippo  II. 
fuo  Padre.  p.2oy.  quando  acclamato  Re  di  Napoli yfuo 
matrimonio y' e fuoi  figliuoli.  208.  riceve  t invefìitura 
da  Clemente  VlIL'ivì.  vieta  f ufo  de'  fcbioppi  209, 
caccia  i mori  da  GranatUy  e da  Valenza  y e la  Spa- 
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''  gna  fa^perìlit-a''di  dbhator).  ai2.‘  permette  alla  ncflra 
‘'^^ittdài  potergli' fcrtvere.  242.  muore  mentre  era  Vi- 
ceré il  Cardinal  Zap'ata,  248. 

Fineftre  incentro  a’  Monaflerj , che  w avejfero  C intra- 
f petto  fi  debono  chiudere,  p.27.  quali  fabbriche  fono  da 
tc^lierfi.  ivi.  fi  di/ìingue  fe  il  Moniflere  foffe  dopo 
edificato.  pojfono  ridurfi  a balconi^  quando  fi  rir 
' trovajfero  fatte.'  Ef empio  di  cofa  giudicano.  ivi,r  29. 
Fifeo  dovea  fentirfiy  quando  era  attore  nella  ioformoTiio- 
ne  da  p renderfij altrimenti  era  nulla.  1^6.  quando  sin- 
tendejje  perenta  la  fua  iflànxa.  418. 

Fondo  proprio  , quando  taluno  forzato  fia  a venderlo  . 

■ pag.  29.  « . ' ■ T 

Formaggio  y e -falfume  ^ come  rivelar  fi  debba  per  pagar- 
fene  la  gabella,  ipy.  come  fe  ne  debbano  procedere  le 
* Terre-  della  Marina  di  Terra  di  lavoro.  Ip8.  > , 

Furto'  fecondo  la  differenza  del  luogo  variamente  fi,ptt- 
pag.  ^66.  y come  con  > chiave',  adulterina,  di 

firada  pubalica  Ji  procede  ad  modum  belli.  400. 


G 


Entrai  delle  Galee  y qual  giurisdizione  abbia.  ^t$4* 
Gioco  vietato  avanti  la  Chiefa  della  Caritè,  pag.  397. 
Girata  falfa  nella  poliza  , 'iome  fi  punifee.  pag.  3^5. 
Giudice  y in  quali  cafi  non  può  intervenire  alla  decifion 
-'dletle  cauf Olent  e ffer  preferite  alia  Loro  relazióne.  p.3'iS‘ 
non  può  chiedere  0 impetrare  officj  da’  Baroni  in  favo: 
're  di  chiunque  fiafi.  loi.  4<J.  6z-yCo'sì  ànche'\  da’ Pre-~ 
lati . gli  .fi  vieta  il  contrarre  affinità  f pirituale 
e per  qual  motivo.  50.'^  non  poteva  eliggere  altro fcri- 
•'.vono  oltre  il  numero  di  cinque.  51.',  non 'poteva  tene- 
■re  ■ in  eafa  i fcrivanì  , ora  chiamati  Pandetttrj . ivi  . 
a;  quan- 
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quando  pojja  comprare  i beni  efeguhi.  6i.  dovea  fem^ 
pre  veflir  di  toga.  ó^.  effondo  perpetuo  , pub  portarla 
anche  pendente  la  fua  inquiftxione  , 0 fofpenfìon  dell 
officio  . ivi . quando  gli  fi  vieti , e refìi  privo  del  fa- 
lario . 6^  non  può  patrocinare  veruna  caufa . 70.  può  giu- 
dicare in  una  caufa  confimile  a quella  , che  aveffe  pa- 
trocinata. 72.  pedaneo  , qual  fofse  , e come  procedefse. 
78.  non  potea  nominare  alcuno  ferivano  oltrepafsand  0- 
fit  il  numero  di  cinque  . 155.  fof petto  nelle  caufe  , ìrt 
cui  come  Avvocato  interveniva  il  fuo  cognato  . 178. 
allegato  per  fofpettOy  qual  pratica  dovea  ofjervarfi  nel 
difeuterfi  i capi , 179.  può  intervenire  effondo  Avvo- 
cato il  congionto , fe  diafi  il  confenfo  dalla  Parte  con- 
traria. 180.  in  quale  altro  cafo  anche  fi  rende  fof  pet- 
to. i^i.  fra  qual  tempo  poteffe  ricufarfi.  ivi.no»  può 
intervenire  in  quelle  caufe  di  Ecclefiajìici  , 0 fecolarij 
che  aveffero  prefentato  il  di  lui  figlio  per  qualche  be- 
neficio. 182.  quando  foffe  ricufato  non  deve  trattener- 
fi  il  corfo  della  caufa.  183.,  come  regolar  fi  debba 
giudicando  fopra  le  fofpezioni  allegate.  187.  fe 

dotto  0 di  buona  cofeienza  debba  defiderarfi.  457.  come 
effer  debba.  458. 

Giuramento  da  darfi  per  aflenerfi  dalle  calunnie,  p.  315. 

Ciufliziercycome  offervar  debba  il  fuo  impiego . nin- 
na bottega  dovea  far  franca  , e fola  quella , che  fer- 
viva  al  Viceré,  ivi.  il  Pref.  del  S.  C.  fola  Giudice  di 
appellazione  de'  gravami  de'  di  lui  decreti . ivi  . ora  il 
Prefetto  delt  annona.  48.  qual  foffe  la  fua  cura.  ivi. 

Governatori  ReqJ , 0 Baronali  non  potean  procedere  via 
fafti  , ma  juris  ordine  fervato.  pag.  402. 

Grazie  concedute  alla  Città  per  effetto  dei  Parlamento 
del  1 600.  in  tempo  del  Conte  di  Lemos . p.2 1 5.  altre 
cbiefle  al  Viceré,  aid.  che  le  camere  rifervate  non 

Tom.IX.  Q.  ^ ^ 
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fojjfero  Soggette  ad  alloggiamenti . ivi . per  mutarft  le 
camere  rifervate . ivi  . per  la  rinovaxion  della  Pram- 
matica intorno  al  lujjo  delle  vefìi  . ivi  . per  vietarfi 
f ufo  delle  mule.  217.  per  permctterfi  dfoli  Eletti  di 
pcnere  f • ivi.  per  ojjervarfr  la  Prammatica  in- 
torno d materiali  delle  fabbriche  . ivi  , per  toglierft  le 
moratorie  contra  i Napoletani,  e^ivi  , per  toglierft  le  de- 
legazioni. ivi  , per  punirft  colla  vita  i banchieri  falli- 

''  ti.  ivi,  per  abbolirft  [/"  ufo  de'  Commejfarj . ivi,  per 
non  prender  fi  i Carcerati  dalle  carceri  baronali.  218., 
per  non  goderfi  f efenzione  da  colui  , che  con  poche 
pecore  fcriveaft  nella  Dogana,  ivi  . per  non  defìiiiarfi 
dal  CommeJJario  di  campagna  Caporali  nelle  proprie 
T erre  . ivi , per  non  chiederfi  gente  dalle  T erre  fen- 
xa  licenza  del  Viceré . ivi  , per  avanzarfit  i foldi 

■ 0 Minifìri.  ivi , par  farfi  le  Ruote  nel  Tribunal  del- 

■ ■ la  Regia  Camera . 2 1 p.  per  non  carcerarli  le  donne 

onorate . ivi  , per  entrare  i Deputati  a Palazzo  dove 
fedevano  gli  Eletti . ivi  , per  offervare  il  Rito  della 

’ Vicaria . ivi  , per  dovere'  i Vefeovi  procedere  giudizia- 
riamente nelle  liti  cantra  de  Baroni.  220.  per  dover  fi 

■ offervare  la  Prammatica  dopo  ojfervati  i conti  degli 
Erarj  dd Razionali,  ivi,  per  accomodarfi  le  firade  del 
Regno,  ivi , per  fottoferiverfi  le  mallevarle  di  proprio 
car<fttere.  Wi.‘  per  determinarfi  tempo  dMafirodatti  per 

■ la  difcujfione  degli  obblighi.  Wi.per  coflringerfi  i mal- 
levadori a pagar  le  fomme^  per  cui  obbligarónfi . ivi  . 
per  non  riceverfi  polize  dal  Banchiere^  che  non  fojje- 
ro  fortoferitte . 221.,  per  interpetrarfi  la  parola  Somz. 
ivi,  per  ' toglierfit  le  Cappelle  agli  Artieri  .Ìv'ì per  non 
permctterfi  nittovi  Banchi,  ivi,  per  la  Spedizione  di  al- 
cune grazici  222.  per  lo  Spoglio  de'  Vefeovi.  ivi,  pet 
pagarfi  alle  Univerfitd  il  fate  loro  dovuto  , ivi,  per 

f efa- 
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( ef azione  de'  diritti  da  farft  dagli  Officiali,  ivi,  per 
averfi  la  quarta  piazza  di  Reggente,  ivi. 

Grazie  cbiejie  col  Parlamento  del  i6oj^.  pag.224.,  per 
non  permetterft  dcpofttaria  generale,  ivi,  per  non  de- 
legar f%  le  caufe  criminali  de'  Regnicoli,  225.  per  la 
conferma  de' privilegj  delle  Camere  rifervate.  ivi.  per 
la  conferma  degli  ajfenfi  feudali,  ivi  . per  la  fuccef- 
ftone  della  forella  confobrina . ivi.  per  accrefcerfi  à 
Baroni  la  rata  del  pefo  difmefso  delP  adoa,  ivi.  per 

' poterfi  difponere  del  feudo  in  favore  del  majchio  ri- 
moto. iz6.  che  i Regnìcoli  al  pari  de'  Napolitani  non 
poteffero  rorturarft  ex  proceffu  informativo,  ivi.  Per 
toglier  fi  gli  Oratorj  agli  Artieri  i\'i  . 

Grazie  cbiefìe  col  'Parlamento  del  l6oj,  pag.  227.  Per 

• follevarft  la  Cittd  dal  debito,  ivi.  per  conferìrfi  ana- 
zionali le  Commende^  ivi,  per  accrefcerft  il  fai  ario  à 
Minijìri . ivi . Si  accorda  quella  per  non  ponerft  la  de- 
pofitaria  228. 

Grazie  chìefle  col  Parlamento  del  i6op.  pag..  228.  per 
poter  fi  donare  doc.z'^.'m.  al  Vicere.  ivi.  per  la  fpedì- 
zione  delle  paffiate  'grazie  ivi . pei-  la  fucceffione  delle 

• 'forgile  Gustine.  229'.  perAa  conferma  di  tutte  le  alie- 

nazioni de  feudi,  ivi.  per  dichiararfi  la  Codituzione 
del  Regno,  ivi.  per  pagar ji  gli  ejìagli  degli  arrenda- 

' menti  a quei.,  che  t avean  comprati,  ivi . per  non  di- 

• roccarfi  le  fabbriche  fatte  ne' Borghi.  230.  per^  poterfi 
fabbricare  da' foli  Napoletani,  ivi.  Per  abbai  irfii  le  de- 
legazioni .ivi.  per  conceder ft  le  botteghe  dalle  Monache 
di  S.  Chiara,  ivi.  Per  poter  t afcendente- fuccedere  nè 

’ feudi  nuovi,  ivi.  Per  non  farfi  efecuzìone  dal  Fifca 
per  gli  debiti  antichi.  231.  Per  non  carcerar  fi  di  fat- 
to. ivi.  Per  non  molefìarfi  chi  avea  fabbricato  intor- 
no le  mura  ivi.  per  non  delegarfi  le  caufe  criminali  . 
ivi,  Q.  d <1  2 
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Grazie  cbiefle  col  Parlamento  de  i8  di  Febbrajo  del 
IÓI7-  convocata  fotta  il  governo  del  Duca  di  Off  una 
p.133.  of[ervarfi  le  grazie  dimandate,  Wi.  per  la 
conferma  delle  pajjate  alienazioni,  ivi.  intorno  al  mo- 
do di  doverft  trattare  le  caufe  di  aggregazione  ivi  . 
per  farfi  il  quarto  Reggente  nel  Collaterale  . ivi.  per 
non  moleftarfì  chi  uvea  fabbricato  ne  luoghi  vietati  . 
134.  Per  C ampliaztoae  della  grazia  del  1^96, 
ivi.  che  il  Protomedicato  fi  provvedeffe  à nazionali, 
ivi.  per  non  poterft  disfare  i fedecommeffi.  ìwì.  intor- 
no alla  fuccejjion  feudale.  235.  per  la  fuccejfton  del 
mafcbto  rimoto  , W\ . per  poterft  ordinare  fedecommejfo  su 
de' feudi. ivi.  per  farfi  uno  jlefso  trattamento  dal  Viceré. 
ivi.  Per  non  conferirfi  beneficj  à fore/lieri.  ivi.  per 
abbolirfi  il  battaglione  23^.  per  non  portar  fi  fuor  a del 
Ragno  le  caufe  criminali,  ivi.  per  trattarfi  negli  ef er- 
etti la  nazione  Napoletana^  come  la  Spagnuola.  ivi  . 
per  la  fpedizion  della  grazia  della  fuccejjion  de'  cugi- 
ni. ivi.  per  la  fuccejjione  delle  forelle  uterine,  ivi  . 
per  C alternativa  nella  provi ft a delle  Prelature  . ivi  . 
per  pulirfi  il  porto  di  Brindefi  237.  per  tenerfi  le  Ca- 
mere rif erbate  da'  Baroni,  ivi.  per  la  liberti  delC  ele- 
zione degli  arbitri  . ivi  . per  la  quarta  piazza  di 
Reggente,  ivi.  per  la  rivoca  del  bando  contra  i Jìipen- 
diarj.  ivi. per  non  career arfi  i Napoletani  di  fatto.  238, 
per  ifpedirfi  le  caufe  prima  concbiufe.  ivi.  per  folle- 
vare la  Città  da' debiti,  ivi.  per  provvederfi  il  Proto- 
medicato nel  Regnicolo,  ivi.  per  evitarfi  f e/ìorftoni 
de' Carcerieri,  ivi.  per  non  ordinar fit  queiy  che  non  po- 
teano  af tendere  al  chiericato,  ivi  . per  toglierfi  f im- 
munità alle  Cbiefe.  ivi.  per  ojfervarfi  il  f olito  intor- 
■ no  al  cavallo  montato.  Ivi.  per  la  tafsa  de'  Commef- 
farj.  237.  per  moderar  fi  le  fpese  de  monacaggio.  ivi. 

Per 
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prr  non  darsi  pefo  alle  Università  nel  transito  della  ca- 
vallerìa. ivi.  per  farsi  gli  alloggiamenti  per  la  Ca- 
vallerìa. ivi.  per  non  alloggiare  per  lo  Regno,  ivi  . 
per  non  entrare  il  Commejsario  di  Campagna  in  altre 
Provincie,  ivi.  per  non  crearsi  Commejfarj  dalle  U- 
dienze . ivi . per  £ accompagnamento  del  carruggio  240. 
Per  inferirsi  t ordine  del  Viceré  nelle  commejftoni  . 
ivi.  per  of servarsi  la  Prammatica  intorno  alle  fofpe- 
xioni.  ivi.  per  togliersi  le  delegazioni,  ivi.  in  favor 
del  Monte  de'  Manft  . ivi.  per  l'afsenfo  fulla  riforma 
degli  antefati.  ivi.  perche  i Baroni  avefsera  le  caufe 
loro  appartenenti,  ivi.  per  non  ifpedirsi  citazioni  can- 
tra i vajfalli  de  Baroni,  ivi  . per  evitarsi  i matrimo- 
nj  clandefiini.  ivi . Pfr  f allevarsi  le  terre  povere, 
per  transiggersi  le  franchigie  de'  Preti,  ivi  . per  ac- 
comodar ft  le  jìrade  del  Regno,  ivi.  per  non  condannar- 
ft  in  galea  lcx:o  depofiti.  ivi.  per  non  intrometterji  la 
Dogana  di  Puglia.  Wi.  per  lo  riparo  delle  frodi  ^ che 
najcevano  da  tal  Dogana,  ivi  . perche  quella  avefse 
«/servato  il  Capitolo  del  Cranvela.  ivi . Per  la  flatn- 
pà  de  Panegirici,  ivi.  per  ojfervarft  la  tariffa  della 
Pofta  ivi. 

Grazie  chiefle  col  Parlamento  de'  20.  Febbraio  del  i6lp 
P*542  Per  la  conferma  degli  affenfi.  ivi.  Per  la  con- 
ferma delle  paffate  grazie . ivi . Per  canonizare  il 
B.  Andrea  di  Avellino  24J.  per  C intervento  del  Fi- 
fcale  nelle  caufa  de’  Nobili  . ivi . Per  non  pagar  fi  la 
pena  per  le  fabbriche  non  finite  . ivi . Per  eferritarft 
£ ipoteca  fui  Feudo,  ivi.  Per  la  fucceffione  ne  Feudi y 
ivi.  Per  la  difpoftzìone  de'  beni  feudali,  ivi.  Per 
conferir/  i beneficj  à Regnicoli . ivi  . Per  avere  ’d 
Regna  un  Uditore  di  Ruota  in  R.)ma.'i;^\.  p rteneerfi 
nel  Ragno  la  Fanteria,  ivi.  per  provveder/  a’  Regni- 

foli 
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fo.  p.  12  dì  cambio  come  pratìcarft , 370  come  il  catn- 
bto  debba  regolarft  in  ogni  fettimana.  371.  altri  prov- 
vedimenti intorno  aie  accettazione  y protefiey  eccezioni 
da  produrfi , valore  della  moneta  y pagamento  del- 
le cambiali  , e regolamento  de'  Banchi  . 370.  ad  375. 
quali  eccezioni  pojfono  produrft  per  impedirne  il  paga- 
mento. 377. 

Lino  e canape  vietato  a maturarft  un  miglia  di/latitc 
dalla  Città,  pag.  i6z. 

Liquidazione  (f  ijìrumenti  via  ritus.  pag.  q6. 

Luoghi  vietati  per  comprarft  pane  y olio  y carne  y e altri 
come/Jibili  .pa.g.  275. 

Luogotenente  della  Camera  vietato  a far  compoftzioni 
/enza  penne ffo  del  Viceré  p.94.  nel  principio  di  ogni 
anno  prender  deve  il  giuramento  da' Prendenti  de  filen- 
tio  teneado,  Se  de  fecreto  fervando  184.  quando  pof- 
fa  darfi  per  fofpetto  4(^1.  quando  fta  eletto  dal  Ba- 
rone y e q tanlo  dal  Governadore  y qual  differente  giu- 
rifdizione  abbia.  172. 

L fffo  negli  abiti  y gioie  y ed  altro  y come  vietato  p.lpp. 
co  ne  fé  ne  pofa  ottenere  il  difpregio  200.,  e come 
la  riforma,  ivi.  Sentimento  'di  Platone  fu  quello  pun- 
to. 210.  Avvertimento  di  Michele  di  Montagna  fui 
mede  funi  , ivi.  rijìejfnne  deli'  Abate  Flenry  fui  can- 
giamento del  venire,  ivi.  Efpedicnte  per  frenar ft  quello 
delle  donne y e degli  vomini.  202.  203.  ft  rifponde  alle 
oppofrzioni . ivi  con  quale  altra  Prammatica  ft  foffe 
vietato  47  d. 

M 

\ 

MAlfattori  ricoverati  nello  (lato  Eccleftaftico  dovcaot 
carcerarfiyC  rimetterft  al  Viceré  p-l30.  131.  qual 

prua- 
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pruova  privilegiata  cantra  di  'ejft  viene  accordata,  ivi. 

Mandato  /pedale  in  quanti  caft  fi  richieda  quello 

delle  Univerftd  y quando  fa  valido . 

Manna  come  debba  manofattora^.  pag.  To. 

Marinari  , come  puniti  dando  mano  alla  fuga  de  Schiavi^ 
0 de'  Turchi,  p.33.  toglier  doveano  i remi  dalle  barche 
in  tempo  di  notte.,  perche  non  fofsero  atte  a navigare 
ivi.  fatto  il  nolegio  per  t annona  non  potean  partire 
dalle  Navi 

Majìri  di  pofìa  , quali  ifìruxioni  avefstro  per  lo  dijpm- 
pegno  della  lor  carica,  pi. 

Mafrodarti^e  Portieri  doveano  ammetterfi  precedente  efa- 
me  de  vita  , & moribus  . pa?.  di*  vìctafi  Iq/ro  il  far 
da  Procuraoori  nelle  caufe  . quale  obbligo  aveffero 
per  la  fofcrìxìon  delle  fcritture  , e per  la  conferva- 
%ion  de'  procefft  . Sii,  quando  ordinar  fe  ne  pofja  la 
trafmijfione . ivi  . quando  fottoferiver  poteffero  le  prò- 
vifoni  . 8p.  pt.  quali  diritti  poteffero  eftggerc  . p:^. 
qual  formo! a dovejfero  inferire  nelle  commeffioni  , e 
come  prenderne  la  mallevaria  . lop,  zi6.  zój.  , come 
ricever  le  fuppUche,  iiz.  loro  condotta  nel  farft  [eie- 
xion  degli  laminatori . 111. 

Matrimonio y come  riguardato  da'  Legislatori , pag.344.  fe- 
conde  nozze  abborrite  dalla  primitiva  Cbiefa,  ivi. 

Mercanti  riputati  fraudolenti  con  effer  difficile  il  fal- 
varf.  pag.  13.  e impojìoriy  voci  fmili,  4^  fecondo  le 
leggi  ae  T ebani  non  potrebbono  afpirare  a Magijìra- 
tura,  \6. 

Mercato  y e Fiera  y come  differì/ cono . pag.  41.  volendo/i 
introdurre  dal  Barone  y deve  ottenerne  il  permeffo  dal 
Re.  ivi.  de  decreti  del  Maflro  Mercato  y e Mafìro  di 
Fiera y come  f appella.  4^  E'  vietato  avanti  le  Chic- 
fcy  e per  qual  motivo.  4^  45.  ordini  dati  a t,d'  ef 
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fetta,  44.  dìfpute  infcrte  in  occ/tfion  delle  Fiere  401. 
Maflri  Mercati^  come  proceder  àovefsero  414.  f pirata 
il  tempo  j perdefi  la  immutiitù  conceduta . ?,gg,  come 
tifeuoter  Ji  debbano  le  lettere  di  cambio,  ivi,  e 400. 
Mercatura  deroga  alla  nobiltà  pa”.  1 4.  ^ ^ 

Mercedi,  e offe]  vietato  il  tretenderf: , pag.j02. 
Meretrici  a eguali  divieti  fopero  fottopofte,  pag.  ove 
non  fi  permettejje  loro  di  abitare,  ivi. 

Milizia  del  battaglione  , come  regolata.pig.  16. e >81.  di 
qual  gente  componeafi.  ^82.  come  fottopojìa  all  Uditoti 
generale  deiC Efercito . ivi. 

Miniflri  far  non  pojfono  veruna  mercatura , 0 partecipar- 
ne con  altri,  pag.  12.  Ragione  addottane  dal  Rovito  . 
I2»  quando  pojfa  ejfer  loro  permejfo.  ivi.  non  poteano 
chieder  commejfe  a Msfiri  Rjtzionali  della  zecca, 
victafi  loro  il  far  contratti,  come  fono  /piegati  . 62m 
doveano  vefiir  fempre  di  toga.  6^  quando  fia  loro  vie- 
tato il  portarla . ^5.  è loro  vietato  il  patrocinio  delle 
altrui  caufe.  giudicare  in  caufa  confimile  a 

quella,  che  avefsero  difefa.  7^  non  poffono  far  depo- 
jìzione  fenza  permefso  del  Viceré.  1 1 1.  cortK  far  fe 
*■  ne  debba  la  loro  /celta.  :^4o.  quali  diete  efigger  pote/- 
/ero  negli  accejji,  e qual  condotta  o/fervar  dovej/cro  . 
110.  e III.  aggiunti  per  dirimere  le  parità,  come  irt- 
tervengono.  quando  debbono  continuare  a inter- 

venire . 287.  aggiunti , come  dove/sero  dimandar/.  ^11. 
da  qual  Ruota  debbonfi  prendere,  e quando  chieder/  , 
ivi.  quando  divengono  Giudici  ordinar],  ivi^  Ca  tjl6. 
pendente  la  riebiefta  non  s Unpedi/ce  il  cor/o  della 
caufa.  qual  di  cfji  non  poj/a  votare,  ivi  . quan- 

do  fe  ne  pojfa  dimandar  ( accefo.  :{14.  non  pojjono 
occupar/  in  altro  affare  non  appartenente  alla  lor  ca- 
rica. 40.  non  poteano  chiedere  bcneficj , 0 altra  gra- 
TomJX.  R r r zia, 
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xiHf  0 merceie.  ivi.  non  potè  ano  far  contratre  matrt- 

• monto  a loro  figli  ^ e figliuole fenxa  il  permefso  del  Viceré. 

• 403*  come  fe  ne  dovea  far  la  f celta,  403.  perpetui  pof 
fono  fola  efser  puniti  dal  Hr.  41^.  vietato  dichiarar- 
fi  f°fU^^^*  oigl'tetti  particolari  di  Segretaria , 4^1, 
non  ricufati  dopo  la  prima  iftanxa  pik  non  pojfono  ri- 
cufarsi.  4<^3.  come  debbon  farsi  lo  fcrupolo,  4.64.  quan- 
do ^ e come  fi  permette  loro  il  guadagnar  le  trigefi- 

Minori^  quando  pojfon  fervirfi  della  reftituzionc  in  inte- 
grum,  e quando  abbia  valore  la  loro  depofixione  ne 
gìudizj  criminali . 10. 8c  2^.  come  regolar  fi  debba 

il  Giudice  nel  punirgli,  26. 

Moneta  fcarfa  di  pefo^  0 f alfa  vietata  a f pender  fi.  tV3p. 
come  punito  il  delinquente,  ivi  . di  qual  pefo  fi*  fi 
J piega.  3p3«  inqui fitti  di  tal  delitto  tra  giorni  quindi- 
ci ufcir  doveano  dal  Regno,  ivi. limitazion  Pram- 
matica. 3p. 

Monaco  pendente  f inqui fixiorte  rton  pub  privarsi  dalla  vo* 
ce  attiva  nel  Capitolo,  pzg.64. 

Multy  e muli  vietato  f ufo  per  le  caroxxe,  pag.447.  , e 
come  lenito  il  rigore,  ivi. 


N 

Egator  del  debito  ~a  qual  pena  foggi  accia,  pag.34.' 

Nota]  dovean  tenere  affijfa  nella  Curia  la  fede  autentica 
de'  loro  privilegio  che  ejjer  doveano  fuggellatiy  e regi- 
firati 0 altrimenti 0 riputavanfi  falsi,  pag.  37.  chiamati 
inumani  nelt  efazion  della  loro  mercede . 38.  quali  re- 
quijiti  aver  debbono  per  efser  creati . ivi.  Appofiolici 
non  meritano  efecuxione  i loro  contratti  fenxa  prece- 
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vi  un  giudizio  ordinario,  ivi.  ^uat  convenzione  fofie 
perciò  pafsata  colla  Sede  Appofiolica , ivi.  qual  pat^ 
detta  fofse  fiata  loro  taffata  dalla  Prammatica.  39. 
della  Regia  Corte  formar  debbono  particolar  protocollo 
de  contratti  con  efsa  fìipolati.  ivi.  vietati  loro  di  e- 
ftrarre  le  fcritture  fuora  della  Città, 

Nullità  y come  debbono  produrfi.  pag.314.  quali  vietate  , 
quando  vi  fofsero  due  decreti  uniformi,  ivi,  & 323. 
non  poffono  rimetterfi  le  loro  pene.  ivi.  quando  fi  per~ 
metta  il  gravame,  ivi.  pena  cantra  queiy  cbe  le  fot- 
tofcrivefsero  e f tendo  calunniofe.  ivi.  debbono  fotrofcri- 
verfi  dalf  Avvocato , 0 dal  Procuratore . ^16.  per  quan- 
ta fomma  richiedono  il  depoftto.  318.  quando  ft  pof- 
fono  produrr  e fenza  depoftto .^ip. Se.  ^lo.  come  avviene 
cantra  il  laudo,  ^zi.  quando  pof sono  produrfi  dopo  il  ter- 
mine pre ferino,  ivi.  come  corner  debba  il  termine  a 
proponerle.  322.  in  quali  cafi  non  corra,  ivi.  fé  con- 
vengono ex  capite  notoriae  injuftitiae,  e quefta  qual  fa. 
324.  quando  per  viam  aélionis  .ivi,  e quando  per 
viam  exceptionis.  325.  7?  efser  debba  dottorato  chi 
le  foferive  327.  altre  Prammatiche,  che  f metftovan» 
appartenenti  a tal  punto.  328. 

Nunzj  Appo f olici  y come  fottopofti  al  Regio  exequatur  . 
pag.  231. 

O 

OF fidale  lafcior  non  dee  il  fuo  impiego  y fe  non 
quando  venuto  fa  il  fuo  fuccefsore.  pag.70. 

Ordini  dati  per  effetto  della  vifta  di  D.  Lopez  de  Guf- 
man.  pag.  70.  inviati  da  Filippo  III.  per  f economia 
delle  fpefe.  420. 

Orefici  y come  f permette  loro  il>  comprare  y e vendere 
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f argento  e f oro.  pag.  ^6^. 

Proy  argentOy  vietato  ejìrarfi  dal  Regno,  pag.3p2« 

P 

PAce  fub  fide  Regia  come  dar  fi  dovefse.  pag.  422. 
qual  pena  meriti  eòi  la  rompefifcy  e quando  dicafi 
rotta.  423. 

Palagio  nuovo  edificato  fiotto  il  governo  del  Come  di  Le- 
mas.  pag.214. 

Pane  vietato  di  ejirarft  per  marCy  e per  terra.  pag.3<$^3. 
Panettieri  a qual  pena  fiotropofìi  non  fiervendofi  di  buo- 
na fiar  Ina  nel  pane.  pag.  135.  vietato  loro  fiotto  pena 
di  morte  naturale  il  vender  fiariita  0 grano  fiuori  del- 
la Città.  ì^ó.  qual  farina  impiegar  dovejfiero  nel  fa- 
re il  pane.  ivi.  addetti  a’  Mont/ìerj  non  ejfendo  alli- 
flati  non  pojfiono  vender  pane  fiuora  di  ejji.  137.  aver 
debbono  il  merco  della  Città,  ivi.  tome  fia  privilegia- 
ta la  pruova  cantra  di  ejfit.  ivi. 

Parità  di  voti  accadendo  nelle  Regie  Udienze  y e nella 
Regia  Camera y qual  pratica  fi  ofiserva.  pacg.2,%%.  ef em- 
pio della  caufia  di  Teverola  fi  rapporta,  api.  api. 
Parlamenti  delle  Univerfttà  y come  debba»  tongregarfi  , 
pag.432. 

Parochiy  quale  obbligo  abbiano  di  notare  i figliuoli  y che 
battezzano y e i Matrimonj  contratti,  pag.  130. 

Pefice  in  qual  luogo  fi  può  comprare  y 0 vendere  y p.  3<?3. 
Polize  bancali  in  rapporto  à loro  cejfionarj  y 0 giratarj  , 
quali  queflioni  producono  . p.  p8.  fialfie  prcjcntandole 
nel  Banco  è punito  colla  pena  di  morte.  3<J4* 

Porci  grofifit  0 piccioli  rilevar  fi  debbono  nella  gabella. 

pag.  ip7. 

Prammatica  I.  fiotto  il  titolo  de  locato  Se  condu£Io  fi 
ef patte,  pag.i.  Pram- 
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Prammatica  /•>  # JJ-  fotta  il  tìtolo  de  M»glftris  artium 
ft  cfpone.  p.  8.  & p.  con  ejfa  fi  cerca  riparare  le  fro- 
di  de  muratori  y e fi  dà  la  norma  per  far  le  mifure  . 
ivi.  ha  luogo  per  gli  Sartori y che  avefsero  malamente 
cucite  le  vcfìiy  e per  gli  Minifcalchiy  che  danno  ca- 
gionato avejfero  a i cavalli,  ivi. 

Prammatica  /.  fatto  il  tititolo  de.  Manna  colligenda  fi 
cfpone , pag.  IO.  ha  luogo  ancora  per  queiy  che  msf co- 
la fero  l orzo  colla  paglia y per  queiy  che  adulterano 
il  vino  y e per  fimili  frodi . 1 1 . 

Prammatica  /.  fono  »/  //V.  de  Memorialia , feu  libeUos 
fubtrahentibus  fi  efpone . pag.  1 1. 

Pranrmatica  unica  fotta  il  rit.  de  Mercatura  officialibui 
prohibita  fi  efpone.  pag.12. 

Prammatica  IH.  fino  alla  VII.  fotte  il  tit.  de  Meretri- 
cibus  fi  efpone.  pag.14. 

Prammatica  /.  e lì.  fono  il  tit.  de  Militibus  fi  efpone. 
pag.  16. 

Prammatica  11-  fotte  U tit.  de  Minoribus-  fi  efpone  . 

Prammatica  J.  IJ.y  IIL  fotte  il  tit.  de  Monialibus  fi 
efpone.  p.  26.  27.  Ó*  30.  di  quali  Monache  ftafi  in- 
refo  parlare.  Wl'. 

Prammatica  V.  fatto  il  tit.  de  Muneribus  Officialium  fi 
efpone.  pag.31. 

Prammatica  /.  fiotto  il  tit.  de  Nautis  fi  efpone.  pag. 3^3. 

Prammatica'  IL  fatto  il  tit.  de  Negantibus  mutuum  ft 
efpone.  pag. 34.  appoggiata  fopra  la-  Coftìt unione-  del 
Regno  Regia  Majeftatis.  ivi. 

- Prammatica.  II-  III.-  IV.  V.y-  e VI.  fono  il  tit.  Ne  quid 
in  loco  publico  fiaty»  efpone  pag.  3 5. 

' Prammatica  V.  VI.  VIL,  e Vili,  fono  il  ri/,  de  No- 
tariis  fi  efpone.  pag.  37. 

Pram« 
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Prammatica  UL  /otto  il  th.  de  Numrnulariis  fi  efpone. 

Prammatica  ^ e JI.  fatto  il  titolo  de  Nundinis  fi  efpo- 
ne. pag.40. 

Prammatica  V.fino  alla  XV.  fotta  il  tit.  de  Officlalibus, 
& his,  qu2  eis  prohibentur  fi  efpone.  pag.40.  ad  gg. 
Prammatica  li,  fatto  il  tit.  de  Officio  Bajuli  fi  efpone  • 
pag^ 

Prammatica  VJII.j  e IX  fotta  il  tit.  de  Officio  Judi- 
cum  fi  efpone.  pag.dp. 

Prammatica  VII.  fi  efpone  fatto  il  tit.  de  Officio  Ju- 
dicum  . pag.ya. 

Prammatica  VI.  ‘VII.  IX  X XVII.^  e XIX  fi  efpona 
fotta  il  tit.  de  Officio  Magiftri  Juftitiarii.p.74.  ad 
Prammatica  XX//.,  e XXVII.  fotta  lo  fieffo  t$t.  fi  efpo- 
ne, pagiSx. 

Prammatica  XXIX  ’XXX  XXXI.  XXXVI.  e XXXVII. 

fatto  /’ iflsjfo  tir.  fi  c/powe. pag.83.  & 84.  varie  iftru- 
%ìoni  per  la  Vicaria  criminale  in  effe  contenete,  ivi  & 8«;. 
Prammatica  XXXVIII.  XXXIX  XL.  XLI.  XLII. 
XLIII.  XLIV.  XLK,  e XLVI.  fono  lo  fieffo  tit.  fi 
efpone.  pag. %6.  ad  gi. 

Prammatica  /^  e II.  fotta  il  tit.  de  Officio  Prasfefti 
Gurforum  fi  efpone.  pag.  £i_<  & 

Prammatica  XXXII.  LvH.  LVIII.  LIX.  LX.  LXI.  LXII. 
LXIII.  LXV.  LXVI.  LXVII.eLXVIII.  fono  lo  fieffo 
titolo  fi  efpone  . pag.  £3.  ad  1 00.  Dtibio  infarto  per 
la  Pram.  LXII.  come  comentata  dal  Roviro  la 
LXIII. 

Prammatica  XI.  XII.  e XIII.  fono  il  tir.  de  Offic.  Quaft; 

Erariis  generalis  fi  efpone.  pag.  loi.  '•  ’ 

Prammatica  X.  XLVII.  LX.  LXIII.  LXIV.  LXV.  LXVI. 
LXVII.  LXVIII.  LXIX  LXXLXXI.LXXII.LXXIII. 

LXXIV 
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LXXIV.  e LXXV.  fi  efpone . pag.  lo^  ad  fi 
reajfumono  le  precedenti  fatto  F iftfjfo  titalo  . 105.  ad 
io8. 

Prammatica  L II-  e III.  fotta  il  tit.  de  Ofi&cio  Scriba: 
portionis  fi  efpone.  pag.  i_l8j 
Prammatica  II.  UL  IV.  V.  VI.  VII.  Vili,  e IX.  fono 
il  tit.  de  Officio  Segretarii,  feu  a libellis  fi  efpone  . 
pag.  119.  ad  124. 

Prammatica  unica  fono  il  tit.  de  Ofculantibus  mulieres 
fi  efpone.  pag.  127.  riputata  efor  bit  ante  , e contraria 
al  comun  diritto  la  pena  in  e (fa  comminata.  129.  per» 
che  neceffaria  in  tempo  degli  Angioini,  ivi. 
Prammatica  unica  fono  il  tit.  de  Parocliis  fi  efpone  I 

pag.  L22.  . . , r ■ 

Prammatica  L II.  III.  e IV.  fono  il  tir.  de  Perfcquen- 
dis  malefa£loribii5  fi  «fpone.  pag.  1 30. 

Prammatica  L II.  e III.  fona  il  tit.  de  Pharmacopolis 
fi  efpone.  pag.  1 ^2.  ad  134. 

Prammatica,  unica  fatto  il  tit.  de  Piratis  fi  efpone 

135- 

Prammatica  L IL  III.  IV.  V.  e VI.  fatto  il  tit.  de  Pi- 
ftoribus  fi  efpone.  pag.  1 3S  1 37- 
Prammatica  L fono  il  tit.  de  Pondcribus , & menfuri 
fi  efpone.  pag.  l 38. 

Prammatica  unica  fono  il  tit.  de  Porteriis  fi  efpone  . 
pag. 

Prammatica  L fono  il  tit.  de  Poftulando  fi  efpone  pag. 
14.0. 

Prammatica  unica  fono  il  tit.  de  Privilegiis  Uaiverfita* 
tibus  conceffis  fi  efpone.  pag.  1^6.' 

. Prammatica  L fono  il  tit.  de  Procuratoribus  fi  efpone . 
pag.  147.  ^2!  i<{i. 

Prammatica  IV.  V.  e VI.  fono  il  r/V.dc  Receptatoribus 

ddin- 
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Prammatica  L fotta  //  tit.  de  Veftium  5c  fàmuloruia 
abufu  fi  efpone.  pag.igS. 

Prammatica  unica  fotta  il  tit.  de  Zingaris.  fi  efpone 
pag^^  . 

Prammatiche  promulgate  fatto  il  governo  di  Filippo  /A, 
quante  fi  f off  ero.  pag.zo4.  perche  non  fi  dà  conto  di 
quelle^  che  non  fono  nella  loro  ojfervanxa.  205. 

Prammatica  11.  fatto  il  tit.  de  Abolitiooibus  si  efpone, 

paglia 

Prammatica  XIV.  XV.  XVI. y e XVll.  fotta  il  titolo  de 
Aéluariis  si  efpone.  pag.  zdj.  ad  ló’j.  ' 

Prammatica  X,  XI.  fatto  il  tit.  de  Admiaiftrationibas 
Univerfitatum  fi  efpone.  pag. zój. 

Prammatica  Vl.y  e VII.  fotta  il  tit.  de  .^dificiis  pro 

' hibiiis  fi  efpone.  pag.  270. 

Prammatica  VII,  Vili.  IX  X X7-,  e XII.  fatto  il  tir. 
de  Alcatoribus  fi  efp«t*^.  paf^.  177, 

Prammatica  XX.  XX/.  XXII.  XX///.  XXIV.XXV.XXVI. 
XXVII.  y e XXVIII.  fono  il  tit.  de  Annona  fi  efpo- 
ne. pag.  272.  ad  274.  colla  XX  fi  limita  il  prezzo 
della  robba  da  venderfi  nelle  Ofìerie.  272. 

Prammatica  XI.  y e XII.  fono  il  tit.  de  Appeilationi- 
bus  fi  efpone.  pag. 275» 

Prammatica  unica  fotta  il  tit.  de  Aquis,  & AquaEdufli- 
bus  fi  efpone.  pag.  277.  varie  provvidenze  date  con 
effa  per  tener  monda  (acqua  de'  formali,  ivi,  Ù"  278. 
& 22^  . 

Prammatica  IX.  X.  XI.  XII.  XIII.  XIV.  XV.  XW.,0* 
XVII.  fono  il  titolo  de  Armis  fi  efpone.  pag.  281. 
ad  28:^. 

Prammatica  XXII.  y e XX///,  fono  il  tit.  de  Baronibus 
fi  efpone.  pag.  284.  ad  28^. 

Prammatica  II.  fono  il  tit.  de  Caufisdecidendisyì  efpone  '. 
pag.  285.  S s s Pram- 
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Prammatica  IL  IlJ.y  e IV.  fatto  il  tit.  de  Cenfibos  fi 
efpone.^z°.r^l.  2^4. 

Prammatica  VII. , a Vili,  fatto  il  tit.  de  de  Citationi- 
nibus  fi  efpone.  pag.25>8. 

Prammatica  VI.  Vll.y  e Vili,  fotta  il  tit.  de  Commif- 
iàriis  fi  efpone.  pag.  300.  ad  304. 

Prammatica  ///.,  e IV.  fotta  il  titolo  de  Contraflibus 
sì  efpone.  pag.307.  i 

Prammatica  //.,  e III.  fotta  il  tit.  de  Contumacibus  si 
efpone.  pag.30p. 

Prammatica  IV.  fatto  il  tit.  de  Dilationibus  fi  efpone  l 
pag.311. 

Prammatica  unica  fatto  il  tit.  de  Donatione  propter 
nuptias  fi  efpone.  pag.  32^. 

Prammatica  unica  fotta  il  tit.  de  Educatione  pueroruni 
fi  efpone.  pag.30^0.  come  appoggiata  falla  difpoftxione 
del  civile  diritto,  ivi. 

Prammatica  XI.  XII.  XIII.  ^ e XIV.  fono  il  titolo  de 

Emptione,  & venditione  /»  efpone.  pag.  3^2.. 

Prammatica  XXI.,  e XXII.  /otto  il  tit.  de  Extraéiione 
fi  efpone.  pag.3tf3- 

Prammatica  IX  fono  il  tit.  de  Falfis  fi  efpone.  p>3^4.' 

Prammatica  VII,  fono  il  tit.  de  Fide  memorialium  si 
efpone.  3^5. 

Prammatica  V..  e VI.  fono  il  tit.  de  Furtis  si  efpone'. 

Prammatica  IL,  e III.  fono  il  tit.  de  I6lu  fcopiftat  si 
' efpone.  pag.  3^5.  3<J7- 

Prammatica  V.  fono  il  tit.  de  Impreflione  librorum 
si  efpone.  pag.  3^7. 

Prammatica  unica  fono  il.  tit.  de  Infantibus  deperditis 
si  efpone.  pag.  358. 

Prammatica  V.  fono  il  tit.  de  Injuriis  si  efpone  p.3^8. 

Pram- 
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Prammatica  VII.  fotta  H tir.  de  Inftramentorum  li- 
quidatione  si  efpone.  pag.  3^8. 

Prammatica  IL  III.  IV.  V.^  e VI.  fatto  il  tìt.  de  Lit- 
teris  cambii  si  efpone.  pag.  370.  ad  37^. 

Prammatica  1,^  e II.  fotta  ii  tit.  de  Locato  ^ & coadu-i 
£lo  fi  efpone.  pag.377. 

Prammatica  IL  fatto  il  tit.  de  Magiflris  artium  fi  efpo^ 
ne.  pag.  378. 

Prammatica  /.,  e IL  fatto  il  tit.  de  Mauris  fi  efpone  i 
pag.378. 

Prammatica  Vili,  fotta  il  tir.  de  Meretricibus  fi  efpone', 
pag-37P- 

Prammatica  XI.  y e XII.  de  Militibus  fi  efpone.  pag. 
179.  38r. 

Prammatica  //.,  e III.  fatto  il  tit.  de  Moaetis  fi  efpo, 
ne.  pag.  3po.  . 1 

Prammatica  XVI.  XVII.  XVIII.  XIX  XX.,  e XXI.  fot- 
ta il  tit.  de  Officialibu^,  5c  his  Scc.  fi  efpone . pag. 
402.  403.  ‘ V > 

Prammatica  X fotta  il  tit.  de  OHìcio  Judicinn  fi  efpo- 
nc.pag.^01.  - ‘ ' 

Prammatica  III.  fotta  il  tit.  de  Moaialibus  fi  efpone  *' 
pag.  395.  . , > 

Prammatica  VII.  fotta  il  titolo  Muaeribus  Officialium 
fi  efpone.  pag.39  5. 

Prammatica  VII.  Vili,  e IX  fatto  il  titolo  Ne  quid  i n 
loco  pubiico  si  efpone . pag.  397. 

Prammatica  IX  fotta  il  titolo  de  Notariis  si  efpone 
pag-  3P7- 

Prammatica  V.  fotta  il  titolo  de  Nummulariis  si  efpo- 
ne.  pag.  397. 

Prammatica  ///.,  e IV-  fono  il  tit.  deNundiais  si  efpo- 
ne. pag«399.  S s s 2 Pratn> 
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Prammatica  Vili,  fatto  il  tìtolo  de  Officio  Juftitiarii  si 
efpone.  pa^.415. 

Prammatica  X,  e XI.  fotta  il  titolo'  de  Officio  Judicum 
si  efpone,  pag.403.  415. 

Prammatica  XLVII.  XLVllì.XLìX.  I«,  e LI,  fatto' il 
titolo  de  Officio  Magiftri  Juflitiarii.  ft  efpone  p4itf. 

• ad  4 18.  Prammatica  III.  fono  il  de  Officio  Praeffr 
fti  Curforis  si  efpone.  pag.419. 

Prammatica  XXX.  fono  il  m.  de  Officio  Procurat.  Cat- 
faris  si  efpone  pag.  419. 

Prammatica  LXXV.y  e LXXVI.  fono  il  tir.  de  Offic. 
S.R.C.  si  efpone.  421. 

Prammatica  fono  il  tit.  de  Pace  &c.  si  efpone 'I 
pag.422. 

Prammatica  IV.  fono  il  tit.  de  Pharmacopolis  si  efpo^ 
ne.  pag.424. 

Prammatica  11.  fono  il  tit.  de  Ponderibus,  & meofurìs 
si  efpone.  pag,42^> 

Prammatica  IL  fono  il  tit,  de  Poftulando- «.  . 

•>  '‘pag.42$>.  i . . < i..r  ,,  • .. 

prammatica  III.  fono  il  tit.  de  Procuratoribus  ri- 
. pag430.  • ■ . . . - 

Prammatica  //,  Ill.^e  IV.  fono  il  tit.  de  Quaeftionibus 
‘ si  efpotie.  4^3.“'  ''  »'  ' ' 

Prammatica  U.  fono  il  tit.  de  Regimine  Studiorum  si 
.pag.435.  * ' ' ' . 

Prammatica  Vili,  fono  il  tit.  de  Relationibus  caufarum 
si  efpone.  pag.  44^. 

Prammatica  ìli.  fono  il  tit.  de  Rhedariis  si  efpone  . 
pag.447. 

Prammatica  111.  fono  il  tit.  de  Salario  eorum  si  efpone.. 

pag448. 

Prammatica  IL  e III.  fotta  il  tir.  de  Sale  vendendo  si 
efpone  & 452.  Pram- 
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Prammafka  7X  fotta  il  tit.  de  Salubritate  aeris  sì  efpo- 
m.  pa?,.  458.  . . • » 

Praminacica  F.  fatto  il  titolo  de  Scholaribus  si  efpo^ 

ne.  pai?.4<Joi  ’ 

Praminatica  ili.  fotta  il  titolo  de  Scrvis  manumiffis  si 
efpu'ie.  pag.  450. 

Prammari»a  Fll^  fotta  il  tit,  de  Syndicatu  si  efpone  . 
pag.  4^0. 

Prammatica  XI.  XII.  XIII.  XIF.  XF.,  e XVI.  si  efpo^ 
ne  fatto  il  ^titolo  de- Sufpicionibus.  pagode,  ad  4^7. 

Prammatica  V.  fotta  il-  tit.  de  Trigefimis  * si  efpone  . 

* pag-475- 

Prammatica  ■//.',  e-  HI,  fotta  il  titolo  de  Vagabuadisr  si 
"efpone.- ‘ ' * ' 

Prammatica  I.  fotta  il  tit.  de  Veftium,  & famulorom 
prohibitione^  sì  efpone.' 6. 

Prammatica  11.  fatto  ih  rir,  é.,  Vifjtatlane  si  efpone  . 

Prelazione  negli  affitti.,'  qìiatido'  si  anìmetta.  ’pag.i^. 

Preside  non  intervenendo  nella  Reg.  Udienza^  qual  pra- 
tica debba  tenersi  per  io  disbrigo  delle  ' eattfe  de'  car- 
cerati. pag.72.  qual  sia  il  fno  obbligo,  ivi.  quando 
chiamar  pojfa  il  'Tribunale  in  fua.n^.  come  deve  pra- 

* ticarsf  p)tocedendosi  ad  modum  belli,  ivi’ . »on  pùb 

* 1 carcerare  fenza  il  voto  dell  Udienza . qual  sia’  la 
fua  giuri fdizionc'.  ivi.  corncy  e quando  proceda  slò  mo- 
dum belli.  410. 

Presidente  del  S.  C.  come  decretar  dee  la  fupplka  di 
verbrtm  faciat  ab  indebita  carceratione  . pag.  no. 
prender  dee  net  principio  dell  anno  il  giuramento  dà 
Consiglieri  de^  ftlentio  tenendo  , & de  fecreto  fervan 
do.  184.  fe  fofpetto pojfa  decretar  le  fuppliche  . 4.67- 

Pre- 
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Presidenti  di  cappa  Corta  chiamati  idioti , in  quali  eath 
fe  permettersi  loro  votare  nel  Tribunale  della  Regia 
Camera,  pag.j>4«  ' 

Proce jji  d inquijizione  non  pojfono  improntar  fi  alle  Par- 
ti,  p.  2^  debbono  portarfi  in  efpedizione  fenza  efi- 
gerfi  diritto.  81. 

Procuratori  approvati  debbonò  defcriverfi  nella  matricola, 

pg-^s-. 

Procuratori^  e Avvocati  sfotto  quali  pene'  vietafi  loro  il 
far  cautele  co  Clienti  intorno  al  loro  patrocinio,  p.140. 
pojfono  rifcuotere  i convenuti  palmarj^  fe  foffero  mo- 
derati, 141.  qnale  azione  loro  convenga  fe  perfonale  0 
ipotecala  per  confeguire . il  falatrio  loro  dovuto , ivi  » 
Autori y che  fcrijfero  per  C ipotecaria,  142.  14.^,  fra 
f alario y e mercede y'  qual  'divario  vi.  fisa,  14^.  Si  vie- 

? /■/»  a Sacerdoti  un  tale  cfercizioi  146.  a qual  pena  fog- 
giacejjero  pnrtnn4o  jmìtìra  e quando  nul- 

la avejfaro  provato  nel  termine  dibenefirj.  14%.  quando 
non  fervivanfi  della  nomina  de'  tefiimonjy  0 allegavano 
nuòve  convenzioni  , 149.  dovean  fubito  refìituire  le 

Scritture  loro  intimate.  1 51.  i 

Previfioniy  dercbe  fpedir  fi  doveano  da  per  fané  privile- 
giate, pzp 

Punti  giurisdizionali  foflenuti  in.  tempo  di  Filippo  III. 

- pag.253.  intorno  alla  giurisdizione  fopra  i Regj  Cap- 
pellani . ivi . intorno  alla  vifita  dèlia  Cbiefa  df  Altamu- 
ra.  254.  Per  non  citarfi  in  Roma  i fcommunicati.  255. 
per  lo  delitto  di  erefiay  che  non  faccia  acquijìare  al 
Fi  fico  t beni  del  fedecommejfo . 2 Intorno  alla  chia- 
mata di  Ve f covi.  ivi.  per  t ojfervanza  del  Rito  della 
Vicaria.  257.  Per  lo  monitorio  notificato  a Sciphnc 
Rovito . 258.  intorno  à Diaconi  felvoggi  , 2 5p.  per  C 
EJìauritCy  OfpcdaliyC  Confraternite.  160.  per  gli  mal- 

vi- 
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vìventi  rffuggiati  in  Benevento»  ivi.  intorno  all  im- 
munità locale^  e alla  flampa  de  libri.  26'^. 

Pupillo  da  chi  debba  educarft  pajjando  la  madre  a feconde 

noxìie.  pag.35‘1. 

K 

'^^^Eclamaxìone^  quando  ne  convenga  il  rimedio, 

Regalia^  come  differifca  dalla  fua  rendita,  pag.457. 

Reggente  della  Vicaria  per  un  anno  efercitar  potea  il  fuo 

• impiego.  vie  tato  adefigger  diritto  per  la  firma 

dell  efecutorio,  15^.  nel  principio  di  ogni  anno  pretta 
der  deve  il  giuramento  dà  Giudici  de  fìlentio  tenen- 
do, & de  fecreto  fervando.  184.  del  Collaterale  non 
potea  fottof crivere  alcun  Di fjMCcio yche  contrario  fofseagli 
ordini  R-cali.  70.  del  Collaterale  non  potea  fpoJlra  in 

■ tafa  i memoriali  per  ali  ajfenfi  delle  Univerjità.  401. 

* qual  cura  prendejfe  Jopra  i Studj  pubblici.  43 

Regie  Udienze  y quando  y e come  far  doveffero  la  relazio- 

ni.  pas.153. 

Regolamento  dato  per  la  Vicaria  criminale.  pag»5p.  &<^0. 
dato  al  S.  C.  intorno  alle  caufe  da  proponerfiy  intorno 
alle  fofpezioniy  e al  non  potere  i Miniflrì  patrocinare 
le  altrui  caufe.  55.  dato  al  Tribunal  della  Reg.  Cà- 
mera. 55. 

Relegato  terminando  il  tempo  non  potea  ponerfi  in  liber- 
tày  fe  ejfendovi  interejfe  di  Parte  , non  fi  fofse  que- 
fia  accomodato.  157.  in  Infulam  »o»  potendo  dar  mal- 
tevaria de  fervandis  finibus,  non  ojfervando  la  con- 
danna y dcvea  terminarla  per  tempo  duplicato  in  gàlea, 
157.  non  camminava  lo  fiejfo  per  gli  efuli.  158.  la 
pena  duplicata \pajfar  non  potea  i dieci  anni,  ivi.fi 

accor- 
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accorda  un  mefc  ad  colligendas  farcloulas  , 'che  notar 
dovcafi  ne-PraceJJi . ivi . 

Relazioni  per  le  cttanio  ni  (\ipcr  tenore  inflrumenti  , ad 
informandum , & ad  foriudicandum , come  far  ft  do- 
vejjero.  pag.2j>o. 

RjL'flituz,tone  io  ìnts^rum y .quando  convenga  d mìnoriy 
e quando  abbia  valore  la  loro  depoftzione  ne’  giudizj 
criminali,  pag.  24.  come  punir  ft  deb  bano  i loro  delit- 
ti. 

Riconduzione  tacita  y come  dìfferifea  tra  7 predio  urbano  y 
e rufìico . pag.T.,fe  hi  fogno  abbia  di  fcrittura.  3. 

Ricorfo  vietato  d Vefeovi  Diacejani  in  materia  di  fo» 
f pozioni  di' Miniftri.  pag.178. 

Ràcu fa  V.  fof pozione . 

■ Ricufare  il  Giudice  y come  fo f petto  y quando  convenga  prò- 
ponerft.  v.  Giudice,  quando  fte  difpenfata  dal  depoft- 
fn.  lO^.  tfétut  f/iutica  prima  Jt  oJJ’n-uHfie . 317, 

Ruota  quarta y quando  accrefeiuta  nel  S.  C.  pag.  117. 

Ragione  per  doverft  accrefeere  quella  della  Vicaria  crimi- 
nale. Il  8.  , 

Ruote  giunte  tra  qual  tempo  pojfono  cbiederft.  p.iii, 

5 ' 

» 

Acer  doti  vietato  loro  F avvoeberia.  pag.430. 

Salar)  de’ Miniflri  y come  avanzati,  pag.iid.  degli  Avi 
vocati  con  quale  azione  fe  n efperimenta  t azione  . 
151.  142. 

Sale  vietato  a tagliar ft  di  acqua  marina  y di  pozzo  y 0 di 
fonte.  pag<44p.  come  ne  fta  vietato  il  traffico  y e co- 
me il  furto  . ivi  . intercetto  , come  ft  vuol  riputa- 
to. 550.  quai  privilegi  gode  il  fuo  vettigale . 451-& 

452. 
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• 4^ì,  A quante  mpofizioni  fia  fottopojìa  la  fua  rendi- 

• Saline  ^fiano  della  regalia  del  Pr inripe . p.  455. 

notìzie  • ricavate  su  quejio  punto  dalla  Storta  Roma- 
na. ìyL 

Sctde  vietate  a portarfi  in  tempo  di  notte  /otto  la  pena 
di  morte  naturale,  pag.  164.  . » » 

Schiavi- anche  battezzati  vietati  loro  il  portare  or  me.,  per 
la  Città,  p.450.^  . . o.x- / . . 

Scrivani  fifcali  qual  pena  merìtajfero  nel  comunicare  a 
rei  le  pruove  acquiflate-  pas.8i.  quale  ijìruzionc  ab- 
biano nel[ efaminare  i rei.  oZi  di  mandamento ^quali- 
iflruxioni  teneffero.  122.  > . , '' 

Scrittori  fulla  materia  nautica  erudita  sì  notano,  pap.^8. 
Scommejfey  come  fojfero  vietate T 1 77*  ' ' 

Segretario  del  Regno  ^ era  della  Reai  Camera  di  S.  Chia- 
ra y quali  pag.  ^4.  Ó*  1 19.  ad  125. 

diritti  e figger  potejfe.  120.  124.  qual  fofse  pa- 
ra f origine.. di  quePa  carica.  125.  come  ora  ^ba  dif- 
simpegnarsi.  126.  • .. 

Setta  di  Tommafo  Campanella  /coverta  fatto  il  governo 
del  Conte  di  Otivares.  p.313-  debolezza  praticata  nel 
punir/  gli  Eccle/afìici . ivi. 

Sfratto  delle  cafcy  come  mutato  nel  tempo  dalla  Pram- 
. malica,  pag.i.  Ó*  37^  ordinato  de'  Zingari  fra  due 
me  fi  dal  Regno,  204. 

Sindicato  dar  doveaft  da  Commeffarf  .fpediti  dal  Proto- 
, medico  per  vtfitar  Id  Provincie,  pag.i ($7*  qual  motivo 
ojfervar  si  doveffe  nel  darsi,  ivi,  & id8.  qual  /offe 
- il  tempo  opportuno  a proponer  le  querele,  ivi.  diffe- 
rente y quando  / dà  in  ìficariey-o  nelle  Regie  Udien- 
ze. 169.  il  fuo  termine  corre  dà  mr>mento  a nionìcn- 
to.  ivi.  come  dipinguonsi  le  querele  civili  delle  crimi, 
Tom, IX.  T t t nali. 
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nati.  170.  quando  dicasi  perenta  t iflanxa,  17 1.  c6me 
ef aminar  si  Àebba  il  sindicato ^ ivi,  anche  dee  darsi 
dà  Luogotenenti  f Bagiwi^  e Ma/lrodattì  . 172.  come 
si  dà  dal  Governatore^  che  sia  flato  in  piìt  luoghi  . 
173.  in  quai  casi  può  ejfer  nulla  la  fentenxa,  ivi.Ctf- 
fali  di  Co/enza  pretefero  non  ejfer  fottopofli  a sindi- 
cato i loro  Officiali.  174.  quando.,  e come  i querelan- 
ti debbono  condannarsi  alle  fpefe.  ivi.  Autori,  che 
trattano  quejla  materia,  176.  come  dar  si  dovejfe  dà 
Governatori  in  terra  di  Lavoro , /^6o. 

Sindici  a qual  pena  foggiacciono  covrendo  una  partita  colf 
‘ altra  ne' loro  conti,  pag.  301. 

Soldati,  come  alloggiar  fi  dovejfero  nelle  Terre,  e come 
farfene  la  f celta,  pag.^  17.  come  gafligarfi.  ivi.  fotta 
quali  ijìruzioni  vivejfero . iS.  ^ Autori,  che  tratta- 
no de'  privilegj  de'  Militari,  ip.  Non  fono  efenti  dal 
■pefo  delle  gabelle.  »*■  t-unterc  yì/lr-vmrr  fon  franche 
di  dar  loro  alloggio,  ivi.  della  lori)  efenzione  non  go- 
devatfi  le  loro  mo^li,  e familiari,  zi.  qual  fiano  i 
privilegj  prefenti.wu quali  altri  privilegj  godeffero.  22Ì 
Sofpezione  del  Giudice,  quando  dar  fi  poffa,  v.  Giudice. 
disbrigo  della  caufa  come  raccomandato,  pag.  182.  de- 
ve proponerfi  dalC  Avvocato  della  caufa.  183.  la  pena 
da  pagarft  come  regolata,  ivi  . quando  ne  fia  difpen- 
fato  il  depofito,  i8d.  in  quanti  cafi  poffa  allegarfi  . 
ivi.  come  proponer  fi  dovejje.  3x7.  come  corra  il  tem- 
po a proponerfi.  451*  4^3.  conte  fe  ne  debba  regolare 
il  depofito,  e qando  farft,  4(^2.  come  fottoferiverft  . 
ivi.  vietata  per  cauja  de  preterito.  4(^4.  è da  propo- 
nerft  con  parole  modefic.  ivi  come  proponerfi  per  gli  ca- 
pi di  Tribunali,  ivi,  & 4^7.  fi  vieta  affettata.  46^. 
quando  dar  fi  poffa  per  caufa  d inimicizia,  ivi.  per 
parentela  fpirìtuale.  ivi.  per  caufa  di  awocheria.ìvì. 
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fua  Imitazione , vietaft  il  re/lituirji  il  depoftto  , 
4<J7.  quando  non  fi  perda.  468.  come  proponerfi  in  tem- 
po delf  accejfo . 470.  in  quefto  giudizio  chi  fi  riputi  il 
reoy  ivi  , difputCy  e cafi  rapportati  dal  Maradei,j\,y2. 
473.  come  pojjfa  proponerfi  dal  Procuratore  del  Prin- 
cipale affente-  473.  il  decreto  non  riceve  appell aziona, 
ivi.  ammeffa  ad  ijìanza  del  padre y s intende  anche  h» 
rapporto  al  figlio y ivi. 

Speziali  detti  delf  otta  anche  debbono  vifitarfi  dovendo- 
fi  eliggere  per  un  foto  anno.  pag.l32.y  come  efeguir 
fi  dovefse  la  loro,  vifita  dal  Protomedico,  133.  conte- 
fe  nate  co'  Droghieri,  ivi,  & 134.^  qual  fede  faccia- 
no i loro  libri,  ivi,  & 424.  quando  fottopofli  a pena 
nel  dare  i medicamenti.  424.  coma  pagar  fi  debba  il 
loro  prezzo,  ivi.  ^ 

Studenti  yqual  difciplina  offervar  doveffero  negli  Studj  pub- 
blici, pag.  «-ww»tr  f,  i età  per  dotto- 

rar ft,  i65.  come  prender  dovefero  le  matricole.  441. 
ne'  pubblici  Studj  non  poffono  dottorar  fi  fuor  a della 
Città . 4<Jo. 

Studj  pubblici  y qual  regolamento  avejfero  avuto  colla 
Prammatica  del  Duca  di  Cfiuna.  pag.43<J.  di  quante 
Cattedre  fojfero  fiati  forniti,  438.  fi  ajjegnano  queiy 
che  dar  dovejfera  il  voto  ne’  Concorfi,  44!.  i provve- 
duti delle  Cattedre  y qual  diritto  pagar  dove  fero,  ivi. 
qual  cambiamento  ave  fero  ricevtito,  ove  prima  fi 
tene f sero,  ivi.  qual  paffag^io  ave  fero  fatto,  quan- 
do formata  fe  ne  fia  la  novella  pianta,  oppofi- 

zione  fatta  a’  PP,  di  Sr  DemenicOy  di  S,  Lorenzoy  ff 

S,  Agcfiino,  445, 

/ 
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T Avolar j àejìtnat  ft  debbono  per  gli  apprezzi^  e 7 
Primario  per  la  loro  reviftone.  pag.j>.  qual  comefa 
avefsero  avuta  cogli  Architetti,  io. 

Titolati y quali  privilegj  godano,  pag,  ipi. 

Titoli  quali  convenifsèro  darfi  per  efecuzion  della  Pram- 
matica . pag.  ipo.  d IlluJlri(fimoy  e P.everendtjJimQ  y 
quando  comincia fsero . ipi. 

Tormento  delle  funicelle y quando  pofsa  praticarfi  . p>433« 
del  Tefone,  e del  Poliedro,  quando  ft  fofse  aboli- 
rò, 434- 

Tribunal  della  Regia  Camera  y quali  i/lruzioni  ave f te  ri- 
cevuto per  lo  fjuo  regolamento,  pag.  ^6.  e particolar- 
mente per  gli  fuoi  Razionali  57.  pp.  100.  loi.,  e 102. 
per  le  locazioni  della  Dogana  di  Puglia,  ivi.  per  lo 
‘dichrian  c.,nfc  pfcatt , 58.  tn  quali  cnufe  potefte 

‘ procedere y che  vengono  limitate,  p^.  quali  rimetter 
' debba  alla  giudicatura  del  S.C.  p6.  quando  fta  fegui- 
ta  la  divifton  delle  Ruote  in  grande  y e picciola.  100. 
T ribunal  della  Zecca , come  prima  slarga f se  da  Jua 
- giurif dizione . pagi  137.  reggeva  fi  prima  da  ventiquat- 
tro Razionali  - i 38.  fua  giurifdizione  efiinta  nel  Re- 
gno y e da  chi  ora  fi  efercita  . ivi.  della  mattonata  , 
come  pregiudicato  abbia  la  grazia  ottenuta  dalla  Cit- 
• tà.  280.  quando  fi  fofje  venduta  la  fua  giurifdizione. 
42^.  come  differifea  '•da  quello y che  fovraintcnde  al 
cottio  delle  monete.  427.  come  là  fua  giurifdizione  fi 
efercita  ora  nel  Regno', 

Turchi  divenuti  liberi  y quali  cautele  per  effi  of servar  fi 
dovejfero.  pag.  1^5. 
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VAgabondt  a qual  pena  foggiacejfero  ^ e quali  fi  ri- 
puf ajf  ero.  pag.ipj.  cbiamavanf  anche  quelli  ^ che 
aveano  moglie,  quali  altri  f riputajjero.  475. 

Udienza^  quando  procede ^ come  delegata,  pag.  40^.  qual 
pratica  ojfervar  dowjfe  nelle  cauje  da  deciderf.  ^o(S. 
intorno  ault  ordini ^ che  riceveva,  ivi.  nelf  inviare  le 
catene  de  carcerati.  407.  per  l' ufeit a del  Pre fide,  ivi, 
intorno  al  ricorfo^  che  chiedeva  il  Fifcale.  408.  quali 
altri  regolamenti  avejfe  ricevuto.  409.  ad  4^4* 
tenuta  a pagare  il  Procaccio  per  lo  trafporto  degli  or- 
dini. 4lp. 

Uditor  delf  efercito  ^ qual  giurifdizione  prima  avejfe. 

' come  reflue  poi  limitata,  ivi.  & 382.  quali  prerega- 
’tive  avejfe  prima  la  Jua  carica^  e da  chi  efercitata 
fno  al  tempo  delFingreJfo  delle  armi  del  Re  Cattoli- 
eo.  383.  quali  altre  prerogative  avejfe  acquifìato  da 
queflo  tempo  in  apprejfo.  384  fin  dove  fi  e fende  ora 
la  Jua  giurifdizione.  385.  quando  pojja  appellar  fi  de 
fuoi  decreti.  '^%6.  procede  nelle  cauje  de  pigoloni  del- 
le cafe.  ivi  . come  per  la  milizia  paejana  . 388. 
Uditore^  e fifcale  delle  Provincie^  come  anche  il  Preft- 
de  vietato  di  ufeire  in  accejfo  fenzn  permejfo  del  Vi- 
ceré. pag.  404.  quando  dovejse  ufeire.  ivi.  come  fpe- 
dir  fi  dove f sera  le  commefse  ivi.  qual  fofse  la  toro 
obbligazione  y e quella  del  ' Segretario  405.  quando  ri- 
cevejse  le  diete  da'  ricorrenti  . 41^. 

Uditor  delle  galee^  qual  giurifdizione  avtfte.  pag.  6^,  e 
quale  fofse  quella  delf  Ammiraglio,  ivi.  diverfe  di- 
fpute  ef aminate  intorno  al  dover  procedere e per  qua* 
- delitti y ed  in  "quai  luoghi,  ivi.  difiingueft  il  defitto 
militare  dal  'comune,  ivi.  quando  procedeva  la  Vica- 
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ria.  66.  Jfppellaxione  de  fuoi  decreti  portavaji  al  fuo 
* Generale.  6y.  altre  queflioni  ef aminate  dal  Coflanzo 
ivi . 

Vettovaglie  vietate  a portarjt  per  trenta  miglia  intorno 
^73’  poteano  riponerfi  nè  luoghi 
pij.  ivi.  lo  Jiejjfo  divieto  per  lo  vino.  274. 

Via  pubblica  f quando  aprire  0 chiuder  fi  pofifa . f>ag.  35. 
è accomodo  far  deefi  dal  locatore  , e non  dal  condutto- 
re. IVI.  vendita'  di  robba  in  quai  luoghi  vietata.  •^6.  37. 
ciafcun  del  Popolo  efperimentar  pub  f azione  j perche 
fgombera  d impedimenti . ivi . 

Vicaria  y come  proceder  debba  nelle  compofizìoni  de'  delit- 
. tiy  pag.  77.  quando  proceda  nè  delitti  militari . 66. 
quando  fojfc  fiata  divifa  in  due  fiale,  1 1 7.  fiue  fen- 
tenxe  aver  doveano  la  parata  efiecuzione  fino  alla  fom- 
ma  di  doc.i^o.  ivi.  proceder  dovea  alla  fpedìzione  del- 
le caufe  dè  carcerati  pendente  la  relartàon»  da  fiarfi  in 
Collaterale  153.  riferendo  nel  S.  C.  le  caufe  delle  li- 
quidazioni degl  inlìrumentty  dovea  fentirfi  {Avvocato 
fifcale.  153.  quando  fofje  divifa  in  due  Ruote.  417, 
Viceré , quali  ifiruzioni  tenefsero  per  lo  dijftmpegno  della 
lor  carica.  fpecidmente  per  la  provifia  dè be- 

neficj  di  Regio  padronato.  53.  non  poteano  permettere 
è Mini firi  il  ricevere  regali  y 0 denaro.  60. 

Univerfità  del  Regno  perderono  il  privilegio  di  non  po- 
cedere  ex  officio  nè  delitti  , pag.  1/^6.  opinione  di 
Carle  vario  y e del  Coflanzo.  J47.  non  pofsona  prende- 
re denaro  a cambio , i6y.  nè  anche  alla  voce  di  gra- 
no y or%Oy  olio  Ù’c.  2 62,  ottener  debbono  { afevfo  su 
de'  loro  contratti.  26B.  fi  difputa  fe  pofiavo  contrarre 
mutuo.  269.6  quando  valido  il  contratto  fatto  con  ef’ 
fc.  Wi.  fono  immuni  di  alloggio  per  gli  Offìfiafi  RlC- 
gj.  300.  come  dovefse  fpedirfi  il  Commefario  centra 
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di  efse.  303.  come  regotarft  per  io  pagamento  de  loro  '• 
debiti,  ivi.  & ^06. y come  dove/ sero  pagarft  i Com- 
mefsarj.  304.  305.  come  dovefsero  prejentarji  le  loro 
fuppliche  ne’  Tribunali.  430.  di  quali  circoflanze  efser 
debba  il  mandato  per  aver  vigore,  ivi.  e quello  delle 
Univerfiti.  432.  come  debban  congregare  il  P^rlamen- 
mento,  ivi  & 433. 

Tace  per  lo  prezzo  del  grano y ed  orw  in' qual  tempo 
dell  'anno  ft abilita  a farft.  pag^o. 

Z 

Z Elenco  y come  corrigge  il  cojlume  de  Locreji  intorno 
al  lu/so.  pag.200. 

Zingari  grattar  debbono  tra  due  meji  dal  Regno,  p.204* 
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